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I. La 



gloria a cui nel secolo precedente aveano sollevata r - 

la poesia italiana Dante e il Petrarca , e la perfezione a cui ^[oU** 1 
«ssa da questi due poeti era stata condotta, pareva che la u r M> '* 
dovesse render l’oggetto dell'amore e dello Studio di tutti 
coloro die pel loro felice ingegno sperar potefttto di pareg- quoto si- 
giarne , o forse ancora di superarne la fama. E nondimeno 
essa fu quasi dimenticata * e non ricadde per poco nella c ° C1 ’ , 
antica rozzezza. Pochi, e per lo più di non molto valore 
sono i verseggiatori italiani di questo secolo, e se sene trag- 
gono alenili ette fibrirono verso la fine, appena ritroviamo 
chi debba essere rammentato con lode. Onde ciò avvenis- 
se , non è difficile a mio parere l’intenderlo. Il passaggio di 
alcuni italiani in Grecia, e la venuta in Italia di alcuni Grò* 
ci ne' primi anni del secolo di cui scriviamo , anzi fino da- 
gli ultimi del precedente, risvegliò fra gl’ Italiani un vivo 
entusiasmo per la greca letteratura ; e ad essa si volser qua- 
si torti coloro die vollero aver luogo, e ottener nome fra 
•gli eruditi . Quindi ancor venne lo studio della platonica e 
della aristotelica filosofia, e le tante traduzioni e i tanti co» 



orienti degli amichi filosofi greci. Al tempo medesimo i co- 
dici greci venuti dall’ Oriente risvegliarono il desiderio di 
andare in traccia ancor de’ latini , e perciò in niuna cosa 
più s’ occuparono i dotti , che nel ricercare ogni angolo del- 
le polverose biblioteche , nello scoprire le opere de’ classici 
Tomo Vi, Parte III, Bbb auto-. 
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autori, nel confrontarne 5 'diversi codici , nel farne copio J 
nel ' dichiararle > nél aomòntrirle a Queste credeansi leioccù- 
«pazioni più degne d’tiom dotto, e la poesia italiana -parata 
in confronto ad esse un fanciullesco trattenimento/. c.seìm- 
brava a^più di onorarla abbastanza , prendendola ai inter- 
nT i rompi mento e sollievo de’ piu gravi studi. Quai maràvSglia 
•i..v ,:a -.perciò, eh' ella avesse pochi e non molto felici colaipattì- 
ri? Quali-ch’essi però si fossero, noi non dobbiam paisadi 
ì .sotto silenzio, e dobbiamo anzi esser loro tenuti , perdile 
^ in essa esercitandosi, come poteano meglio, la conservaro- 
i no, per cosi dire, in vita, ^ ei agevolarono in tal modo a co- 
loro che vennero appresso, il riconduca di nuovo alla pro- 
i pria sua eleganza, e il renderla] anche sempre più faéliàuoi 
it. i II. E qui io debbo ripetere ciò chepiù altre volte fyqdet- 
n S'™ to., per isfuggire la taccia di trascurato ; cioè, che mia in- 
tTpocTi . tenzione non è di annoverar tutti quelli de’ quali deggonsi 
o stampate, o inedite alcune rime; fatica inutile al fine di 
questa mia Storia, e da cui non potrei sperare. I altro frut- 
to , che quello di annoiar totalmente e me e chi legge* Le 
opera del Grescimbem.e del Quadrio pOsson ba stane iftochi 
, voglia averne contezza; e io non son tra quelli n che -.pensi- 

no di avere scoperto un tesoro f quando ]>os so no addii atte 
un sonetto , o un madrigale a quegli autori. t sfuggito . Ai 
detti scrittori però, io rimetto chi brami di sapere i nomi 
• di tuttiù> poeti italiani di questa ctjà* lEErp essi si veggono 

alcuni di quelli de’ quaii. abbiamo- altro*® parlate; e che an- 
che nella poesia italiano si esercitaronoyiicome Leon Batti- 
sta Alberti, Leonardo Bruni, Ciriaco d’Ancona, di coi ol- 
tre quelle citate dal Quadrio ( t.i> p.zcoi). più ; a farei rime., 
ma assai incolte, si leggono nel più volte morttoratocodimt 
trivigiano, il card. Domenico Ca pranica; 'F rancesco Aoeod- 
ti, Mariano Soccino il vecchio, Benedetto Accottimi lAntca- 
nio Aglio, Benedetto Morando, Felice Felici ano , Mario Fi- 
lelfo , Pier Candido Decentbrio , Angiolo Poliziano, ti idi- 
vanni Pico della Mirandola, Bartolommeo Fonte, e. piò 
altri . Il Canzoniere però di Francesco- FiJelfo; che il Qua- 
drio dice (l.c.p.z or) trovarsi manoscritto in questa bùfali» 
.teca estense, a me non c mai avvenuto di ritrovarlo «Dalla 
■serie medesima de’ poeti da’ detti scrittori tessutaroiDi rrac- 
.cojlia -no ohe in questo secolo ancora {alcuni i do* principile 
.6Ìgno«!Ì italiani non i sdegnarono di Yensegeiare ,»efllaH'’or lin- 
gua , e tra essi trovimi nominati. Leonello d'fv-te, Mal*. 

B te. ' -; d d 3 . te; 
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testa da Rimini , Alessandra. e Coj>tanz^> Sforza signori dì 
Pesaro*, i Isabella d’ Aragona, duchessa di Milano, Gianga- 
3 leazqoMaria e Lodovico Sforza amendue duchi di Milano, 
-ttazrrd, Ascanio Maria Sforzaci Giuliano e Piero de’Medii- 
-raviòltre alcuni altri de’ quali dfremo piò stesamente . . i 
rii -IIL Qr venendo a parlare di alcuni de’ migliori limatori 
di questo secolo, troviamo primieramente Niccolò>Malpi- 
IgK bolognese (ib. p. 196), che fan. 1400 era notaio delle 
Rifot magioni in patria (Ghiraxiacci Stor.di Bal.t. 1, jO.1915 ). 
Molte rime se ne hanno in diversi codici , e una canzone 
ne ha pubblicata il Crescimbeni < Coment, della volg. Poesia 
t.i j, p-134) , per la quale egli il dice uno de! più felici imita- 
tori del Petrarca , da cui però a me sembra eh’ ei sia di 
troppo spazio lontano . Il medesimo Crescimbeni avverte 
che in qualche codice questa canzone è attribuita a Jacopo 
Sanguinacci rimator padovano. Ei però crede non solo che 
essa sia del Malpigli , ma che ancora a lui si debba attri- 
buire il Quadriregio di Federigo Prezzi vescovo di Foji- 
tJno,'di cui altrove abbiamo parlato (t. l,p.} j8)y Monsig. 
Montanini fu già dello stesso parere ( Smotta di fisa p. 169), 
ma poi cambiò sentimento ( tiibl.t. z, /». i8o<ed. vn. tjbf&t . 
E véramente le ragioni e le pruove con cuti, il p. d. Pietro 
Cannotti abate camaldolese nella sua Dissertazione apologe- 
tica aggiunta all’ ultima edizione. ;dti Quadrirogio ha dimo- 
strato au*or di quél l’ opera il Frezzi , sembrano) escluderne 
ogni dubbio ÒJ Poche notizie abbiane patimemp A» Giusto 
«le’ Ganti daVaimontone romano: Ncrilà prefazione premes- 
sa oiP edizione 'delle Rime di questo poeta fatta in' Firon- 
zeuiel >1715; si son raccolti i pochi monumenti che intorno 
'adiri sison potuti trovare; da’ quali traesii solamente che 
ès 9 ertdo-egli in Roma nel 1409 si accese di amore per una 
fandullaitìhe fu l'oggetto delle sue Rime; che mori poco 
avia®u:irl: 1441 , e che fu sepolto nel celebre tempio di s. 
Francesco 111 iti mìni eretto da Sigismondo Pandolfo Malate- 
fltq , oveetuttorr si legge l’ iròrizion sepolcrale eh’ è la se- 
guente: fustus Orator Rontxnus J uri stjue Consultus D. Sigismun- 
do P and.' Mala testa P and. ^ ... F. Rege hoc saxositus est. Ove 
è ad lav venire che Giusto non è già detto senatore romano, 
come ^comunemente si crede, ina solo oratore e giurecon- 
suftowldellabniorre di Giusto abbiam l’epoca meglio accer- 
tata ruilla Cronaca rimine» pubblicata dal Muratori 9 ove 
albati. i449<;o$ksi legge: . 4 ’ di XIX. di Novembre-tnorì Mes- 
31 B b b z set 
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scr Giusto da Vdltmdulont dottóre valente , e buon uomo , Cot- 
sMitreiei hostt&irtìfni^co' ' Signore , & ebbe un solenni ss brio 
Ottòti p i fu Àfpellito A 1 ?. P^hètico ( Script, rcr. ita!, voi. ì 5, pi 
9<Sf). Alla rhttampa che diquesto poeta si è fatta in Vero- 1 
na irei tj^f, il co. Giammaria Mazzucchelli ha premésse ié' 
nottiié della vira di esso; e a me spiace di non averfa ve- 
d s ìjfà' t ,'che travrei forse trovati altri migliori lumi. Alle sue 
fyé 1 am6r'o , se ei pose il titolo di Bella Mano, perchè 1 sò- 
ve^e er fa menzione della mano della sua donna. E noti vf 
è fofsfc tW poeti di questo secolo , chi più di lui si si* ac- 
canato 'al Petrarca nella vivezza delle immagini, e nello stil 
poetico spassionato, benché pur vi abbia molto di stenta- 
to e di languido. - = J |j-j V 

iv, IV. HErescimbeni (t. i, pur. i, p. r 38) , il Quadriti fi- 
wìcco^ò p ipp ) ( e dopo essi il co. Mazzucchelli ( Scriti. irai. t.Y,pdr r 
brezzo ! i. p- 1030) parlano di un Niccolò cieco d’ Arezzo , di cui 
jomoyisò s i hanno piu rime in alcuni codici a penna, e non feanno 
cnpkutv- decidere con sicurézza , s’ ei fòsse cieco veramente j°ó so 
tal ne fosse solo il cognome. Ma un bel passo da essi non 1 
avvertito di Gioviano Pontano ci mostra eh’ eglf età clecó^ 
di fatto , : é òr fo insieme conoscere quamo famoso pósta egt? 
fosse à^tìòì tempi in Firenze, ove vivé.t.^ Rammenta il" 
Pomario' (BeFortirud.ti ir, 1 c. de Coecitatc ) alcuni dicolbfó thè,' 
benché étèrifif Róditi valóri nortdirrlèno'l£'JéT<ère felicemente ’i 
eira es^i ftbmimf 1 Ntecófò con fjùestb'Thi/gniflcd elogio : Di ». . 
boni ! quarti tsuàkntiùni NìcolMus cktìts hiAebat , cum fistia die- 
bus Etr uscir numeri* aufiacras hisìorias aut annoici r triini un- 
ti quorum è sàggestu dècàMabat ! '■ Qui db£hrnm homìnufn qtìe 
Fwtnti* infiliti itunc erunt , concursus ■ ai éUtnfitkat tVn\ s<v* 
netto però ( Crcscimbit. J, p. 161 e uij ‘ èàjjiySfe 'itìhùfìltbt^ 
riccard. p. ) , Che se n'hanno allettami ^hdrt^OfriVòórti 
dono all’idea ciré ce rie dà il Pontano , ó perchè é^sTSiàno 
stati malconci dagli stampatori , o pèrche teratnéineTi gra- 
zia della pronuncia e la rarità di vedere un poeta cippo ag- 
giungessero alle rime di . Niccolò uh pregio che loro no» 
conveniva.: Il Cresci mbeni avverte che da aldine altre tiWi'd’ 
inedite di questo poeta si raccpglie eh* cgli vivea a’, rompi di 
Martano V e di Eugenio IV v Ah medesimo 'Sernpo 1 vìsse* 
Tommaso Cambiatore reggiano, che tradusse in t priiiim» 
P Eneide di s Virgilio , in maniera però sì poco felice , 
seqdo grièS^Sk versione yeriufa alle Diani difGjai^AW'^lsiO» 
questi la ripulì , la corresse , e in gran parte amcjcar la ri fé— 
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?f'¥ P £. ,, la ,a Funavo^iR-.y^^nei ,^,avve^ 

.fi ? Ch , e l |a era °P era del Cambiatore ,-di cui ivi raccon-* 
nel H3° fu coronato poeta jn^Parma (a). Intorno a 
ciuest? versane reggasi Apostolo Zeno che dì al -Vasto la 
taccia, dt plagiario , e avverte che il Cambiatore fu corona* 
to non nel 1430, ma a’<S di maggio del 1431 LNatc alFonun. 
z - hP- 1701; & veggast ancora ciò che a difesa del Vasio ha 
~ P- paiI °hi ( BibL dt' Folgari^. t. 4, p.rf^ec.) $) , 
n Cambiatore era amico di Leonardo Bruni ,dTcui abbia- 
mo due lettere ad esso scritte^ f, j, ep. 13 l. io, lp. zi). Dal* 
la prima raccoghesi .che il Cambiatore era non so! noeta , 
ma ancoragtureconsufto, e dì lui abbiamo di fatto in que^ 

' : Jtoteca estense «n opera ms. parte giuridica , parte 

morale , intitolata : De Judicio libero & non Ùbero , e dedicata 

■ou ù 0V JP }°. I 5 U * P arIar lungamente del famoso Burchièl*, 
ir’iriiP 1 • no ^ etto antichi, molto i moderai > 

dii li IVI A n n i no hi re*..?*».» i« \r;._ /*».» # • • " »» ’ r 'i_ __ . » 



f'- , uc «o gli anticrn, molto i mode 

tra cfuah d onarne ha scritta la Vita (Veglie piacevoli, 
z \ SC iJ * 5 u . n ,di ! fedito articolo ce ne ha dato il co.JVlaz* 

ti^he lìe kinaatflt ^ 4 ’ f ' ' F 8 WV, & 

* 4 ._ Fj” . fB"* 0 illustrate t se non dpbbiamo apzi^ireoscu.-) 
t fSd?#???®* corte noti tic peri», ne bap- 

UnrS v ^ p,roprjo ( nome di esso era Domenico., e che/ 
. * ol 'j un s ups j Rnome aggiuntogli-, nonfj.sa per aua- 

dibarblerefi^ dl< * ^ I43a> venae 

«arcuata nella contrada di GaJimaU; e 

Pl0nu nel 144S. Il genere di poesi^-da luieol-t 

1 e un capriccioso intreccio di riboboli ) 4i prover 

iifiHf ipoitj » de cruall nBT In ni.' r,nn «■ 1. :i 

ha aiiiti 
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' v - **t w ««-'wnc ucu fincidc 
*" da cwiwm.ne di ricordi rpe nn'altra 
latta in attiro K*«laicdtAmndc’Disti. 
Si njoraliatjr , 3 Catone tradotti,- 
«liti pjrafla*,:, roMiimVnte in sc- 
ita runa , «in que’ vcrii «Kt fnròitpoi 

l'ùlTJltH'e 11 ch - s *St' Vipccnio 
Malicitni me neiia addirata pn'antica 

">a *tiu» data ,4 cui vanno 

annrisy) tfactJtodl Rirtolo dt X.ktl- 




lUttffR auvar 

lf 9s »"y»/l*rts npn9 i ( sic > /rdwj. 



^ J * U ' S n Vomino Canti! mio dt Campatiti 
milite . Gli frullici napolcrnni , a'qu’a- 
lì par che appartenga questo finor* 
sconosciuto scrittore , potran fori% 
darcene più copiose notizie . 

(b) Intorno alla caccia di pft^istriòf 
che il Zeno ha apposta al y«io , ù 
è parlato più a lungo fona Bibliote- 
ca modenese (t, i , p. ; è< 

anche mostrato eh* essa non è' abba- 
stanza fondata, e della vìvi .e delle 
opim JèL Cambia ìbre .af sòa date' pi» 
eopiose e più esatte notizie «• 
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jWrrx (fi lode PiÈl v 'eS5|Sf‘Vf< dàfiif&ga rra mille altroché o' pèA 
Purità non s’ÌMendòtfo V Scadono per bassezza . Quindi' 
a'thepare che abbbPP'tiguàtotferitegittato il tempo-ò.qa»i> 
che l’haonó accusato , é que’ che !’ hanno difeso; ma ptòcdi» 
tutti que* che l’ han contentato . Una lunga serie di auto»!; 
che di lui hanno: scritto , Si può vedere presso il coiMà»- 
zucchetto , e io cederò ben volentieri a chi il voglia il piacer 
di' ^ioVarsi ili tali letture. Mi basterà parimente accennar* 
il noiiiè del celebre piovano Arlotto , cioè di Allotto Mfti^ 
«aidi fiorentino piovano di s. Cresci a Maciuoli nella ditM 
cesi di Fjesole, morto in età di 87 anni Pan. 1483^ Il Ore* 
scimbeni (t. z, pur. », p. 144} e il Quadrio (f. i,p. ìo 6 - i 
han dato luogo tra’ poeti italiani , perchè nella Raccolta de!^ 
Je Facezie di questo leggiadro ingegno sì veggono spatriai 
cuni versi . Ma parmi che ciò sia un accordare còn sover-r 
chfti facilità il nome di poeta. 1 “1 ‘J 

"'‘VI. Benché pochi finallora fossero stati i poeti halidm’ded 
gni di qualche nome, si diè nondimeno principiò & 
colte de’ rhtìatori che innanzi a questi tempi 1 avesti gécfuM 
ài qualche nome ; e una fra le altre-dofcbiam ^ili' MtìrtnfeflM 
tame J che fu opera di uno de’ più gran personàggi di que-* 
sto r éecoloV òioc di Lorenzo de’ Medici- detto il 'magnifico ^ 
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cipe Federigo d’ Aragona una Raccolta de’ migliori Fotti ita* 
liani . Apostolo Zeno nelle sue Note al FomaniniKò.^'p.j) 
ne accenta un codice manoscritto , Mi cui ci dà < heRò‘ Sii® 
Lettere una descrizione assai più esatta (t. 3, p. jjyf-.'dtfè 
solo egli raccolse le altrui poesie, ma mólte àé'scrisfce égli 
stesso , e gli si dee a ragione la lode di essere statò imo dei 
più felici poeti di questo secolo . Nè dirò già io coti* Gio- 
vanni Pico della Mirandola ( Op. p. 348') / èh* éi débbaianti- 
porsi a Dante e al Petrarca , giudizio che ci fa conóscere rii 




vo- 
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ixlefe.~»*itire il Petrarca e Dante , fatimelo in parti quella 
viOtera del tutto vile e plebet.fa fàtf;Ie. .Poesie vo^i dì 
Imtefìzo de’ Medici stampate dal - Manuzio nel 1554 e dì 
nttovo^n Beiamo nel 1763 ci offrono esempi di diversi 
g cuori di poesia , ne’ quali vedesi una felice; imitazion de-, 
gir antichi, una leggiadra e fervida fantasia , e uno stile as- 
sai più colto di quello che leggesi negli altri poeti 3i qpe- 
sta età* Ne abbiamo ancora le Hime sacre stampate nj Fi- 
renze nel r68c insiem con quelle di Lucrezia Tornabùon» 
madre dello stesso Lorenzo,, che difettossi parimente di ta- 
li stadi , e di àltri della stessa famiglia de’ Medici. *Nè pa- 
co contribuì egli a ricondurre a maggior eleganza la poesia 
italiani coll’ invenzion de’ canti carnascialeschi, co’ quali 
accompagnavansi le mascherate solenni clie si faceano in 
Firenze, La pompa di tali spettacoli si può vedere descrit- 
ta nella prefazione premessa alla nuova edizione de’ sud- 
detti Canti dello stesso Lorenzo. Questi ancora 90110 eom- 
ponirBeriti eleganti non nien che piacevoli , de’ quali e allo- 
ra e poscia Lorenzi) ebbe gran numerò d’ i mitàfftfj. , l , Qu<n4 
di è ùntala Raccolta di trionfi , Carxj, y fatte faate 
Carnattialtscni fal tpwpo di Lorenzo de^Wd/fI t 4t^mpata irtFi- 
xenze nel 1 359,, p po^ coh moke aggiuqt^Jgubbgcata di 
nuovo in ìbucca sotto;^ data d» Qosm^hr r an, 
signor Rinaldo sotto nome eh itfen del. Bòc- 

cia, la q«ai nùqya ( edi^ne^pejc^kme jp^B^cci. di' cpn r 
tese e di non %\^i. disgusti ( fat^cL fatai f. 4, par. 4j 

P- 19,50 >. ;Vedr?s^ hnajmenie che LoKfnzb, ebbi ancor qual- 
che patte nel risorgi nrepto della poesia teatrale, è chequin- 
-dha b«n giusta ragi^e gli c dovuto il titolo di ristoratore 
-della poesia italiana, ! l ; . , q, , 

(• VJLL^f^; quelli che in si glorioso disegno Si unirono a 
Sfrenavo più; illustri, per testimonianza del sopraccitato 
y^rphi , furono Angiolo Poliziano e Girolamo Benivieni . 
i Imprimo parleremo più a lungo, ove diremo de’ profes- 
, $0 ri 4 ’ eloquenza. Qui rifletterem solamente, che a lui dee 
Stoltissimo la poesia italiana, non solo perchè egli fu uno 
. del più felici ristoratori del nostro teatro, di che ragione- 
,, rem©. .fra poco, nè solo perchè fu uno de’ primi a darci 
, qualche id^ delljt.pjpepia ditirambica, come egli fece nel 
1 leggiadrissimo coro delle Baccanti inserito nel suo Orfed , 
pfimqipaltpeqte perche egli congiunse insjeme altezza di 
$e&viWtym, elefe^nza di espressione, -e soavità di «tetre , 
v? * B b b ^4 ben : 
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berictora quando a quàildò viV incon t ri anco r qualche aWSÉÉ* 
B&'deH’ antica f oziatavi#» eauzoae , che ne ha pubfeìifca-t 1 
téli Cresrimbeni ( Stor.iéls vdg. Po es.p. 39), dopa -quelle^ 
de? Pattare* è forse la prima che noi troviamo (legna dbèé- 
sei- letta; Più d’ogni altro componimento però sono M gitati* 
pregio Ife Stanze dal Poliziano composte per la giostrl^tiP' 
Giuliano -de’ Medici frate! di Lorenzo il magnifico, graedh#-* 
colóro chtfìe dicon composte per l’altro Giuliano figliuòli 
dello sré^so Lorenzo , danno con ciò a veder chiaramente) 
di nòti averle mai lette. Il MaCchiavelli racconta { Stor.fio^ 
rent.lé^y tbi nn anno dopo la morte di Cosimo il padré^ 
della patria, cioè nel 1465,*’ intimarono in Firenze solen-- 
ni giostre , e che in esse Lorenzo ottenne la prima lòde i 
Vedremo di fatto che Luigi Pulci cantò co’ suoi versi il va- 
lor di Lorenzo 3 ina che non giunse a. conseguir quell’ ono- 
re che ottenne poscia il Porfiziano in somigliante occasio- 
ne . Quando si facesse la giostra , in cui Giuliano fo vinci i- 1 
tòte, gli scrittori di que’ tempi noi dicono, e il Menckò-i > 
ilio, dopo aver su ciò lungamente disputato, ronchi odedi- 
cendo ( Vàk Polit.p. 44, ec. ) che probabilmente ciò accadde;' 
qualche 'tèmpo- dono la giostra in cui Loretizo riportó Porto r 
del -trio«fo^«Itf ci© a mio parere non Bolo % probabile ; ma J 
certissimo; perciocché il Poliziano Dato nel 14*4 non con- * 
tava che 11 anni nel 14^ . Chi roaf*ptiò credere che in tale 
età ei si acctóì^sse a poetare , e vi riuscisse tanto felice- 
mente ? Con vieti dunque differir* # alObOi anni l’ epoca di 
queste Stanze; ma certo non oltW-fl-i^S , nel qual anno 
Giuliano porci© fi Poliziano non avea al più 

che Z4 anni, quando I» scrisse. Ei non condusse a fine 
questo lavoro, e forse ne fu cagionel’ immatura morte del- 
lo stesso Giuliano. Ma ancor non finite, sono: queste Stanze 
uno de’ più eleganti componimenti che vàfcti W poesia ita- 
liana; ed è cosa di maravigHa , come ift-tòtìtempo in cui 
coloro che più lungamente esercitati sidrano nel verseggia- 
re, non sapean ancora spogliarsi dell’ antica rozzezza , un 
giovin poeta, che appena avea cominciato a pttStder tra le 
mani la cetera , potesse giunger tanto OlttO . 

Vili. Girolamo Benivjeni , il secondo ristoratore , per te- 
stimonianza del Varchi, dell’ italiani' -poésia pMsse fino ai 
1541. Ma noi ne ragioneremo a questo luogo per non dis- 
gittgnerlo dagli amici col qual* fu strettamente unito, cioè 
da Marsiglio Ficino , di cui abbiamo una lettera ad essq 
7 A scrii- 
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seri uà -( Op. t. i, p, &90), Q^aXrioyRMBiiiPijCO dellafUirandcM- 
Ja^ic^nosciutane j’mt^ia^Jcpaw^ , ^li loi *i ya^v^ 
nej «occorrere a poveri , e ne corrugò la Canzone Sopra 
„^? lor < l ,v '* no > e scrisse in lode di esso un’ elegia italiana, 
«atello di Antonio filosofo e medico, di sui si. tarai-*. 
un ppcra di medicina, e di Girolamo canonico 
iVjtprenio in Firenze, di cpi parimente abbiamo.aJco.ne 
opere ascetiche , e due in difesa di f. Girolamo Savonarola 
< m^b.Scrut.itul.t. i, par. 2, p. 856, 858, ec.jJe.X* C^Pr ’ 
lamp>» posson vedere piò ampie notizie presso ijjt#. Maz r 
tzupohelli (■ ' l "-P> 890^ , d qual riferisce ancora l’iscrizion s- - 
polcrale che gli fu posta in s. Marco , ove egli volle esser 
sepolto insieme col suo Giovanni Pico , e ci dà un diligerne 
catalogo di tutte l’ opere da I141. composte sì stampate che 
inedite. Esse appartengono quasi tutte a poesia italiana ; 
e 1 argomento de versi del Benivienic comunemente l’amor 
diYW* «ajui però rivestito secondo il costume d’ allora, 
colle immaginazioni e colle idee di Platone. Per dare un 
saggio del valor non ordinario di questo poeta, ne recherò 
qui pochi versi tratti da un componimento iu terza rima 

i quali certa.me»mbS 9 ft;’Wl!*i *km 
ogm pm colto poeta non Adeguerebbe , io credo, di esser-. 

ne . a ?4-i lyu e., riioq li ari looi-yroq lomizaiiieo 

deirt? -Signor , cantando varcai uinc 11 orlo evi t 
Per l onde avverse x ate mift naviyfk o DC ; 2 , 

11. cioqs A ngosciosi sospir vie* gpgpt&flMndJ S emani 

cune \Li^orts rt^ il ttmon: dura oroctUosu -, saotld eiaeup 
inq Ir co ve Q maro pianto agli occhi infirmi mani ontilniO 
end b wuMctoafatfolo la più fida tlelèh lLU -p ( ùtn E 0f p, 
-bbonoifiormw ^fiotta a governar la vela j .oiovtl otzeup 
oraBig ^néiftpgfìa^ jUf dolor: torbida «nWftitiUiiO 022312 ol 
-sii /suo oc fili] scogli e’ liti e’ porti involve e cela .x. ? 

ina ni <Sèf4]4vHi*ppace le catene e rotte , 

•£Ìg33£aov .Borea saper bo orribilmente latra 
iiu , tra ber 0 fuor delle ventose grotte . 

ol Bit aafiÀ tan^j a l’ ira sua torbida ed atra 

V afflitto legno mio per 1‘ onde scuote : ni 

- 3 J ì r jq ,si arbor rompe, e 7 timo» , le vele sqnatra . 

Jc onrt 'mh^>tl»ifè6((nfin dalle tonanti ruote 01112 

-aib noi. iTifrhato mugghia con ardente face M . , , 

wio . otiti V eccelse nubi fulmina e percuote , eC, ( OP.p. iad 

>223 Lfi iCt^r, IJtj) j. L , puioi'^ oli BUjAmbÌ 

' il ™ ■ IX. 
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bJmV- >W* L’esempio' di qutt&ttvalorosi poeti , e H plauso con 
«’.oBcuin- cui essi venivano ricevuti , eccitò molti altri in Firenz^- a 
*itr7 cd P° rs * sullo stesso semieKo . iìernardo Bellinciotii fiorentina i 
“ ‘ di putriti r ma da Firenze passato poscia alla corte di Lodo- 

vico iL Moro ia Milano , fu da questo gran principe amato* i 
singolarmente, e con onori, non meno che con ricchi ( dotti» 
distinto . 11 Sassi (Hist.typogr.mediol. p. 155 , ec.) e il eo.Maz-? 
bocchelli ( Scritt. itti. 1. 1 , par. z, p. <S 8 o ) , che ci han date^-i 
cime? notizie di questo poeta-, affermano ch’ei fa daiqupL 
duca solennemente coronato di ralloro . Ma come essi altra- 
testimonianza non ne arrecano che quella non troppo au- 
torevole del p. Negri , così io non posso rimirar questo? 
fatto se non come molto dubbioso (a) . Dalle Lettere-di» 
ynons. Lodovico Gonzaga , che? si conservano nel secreto ar- 
chivio di Guastalla, ricavasi che il Bellincioni prima che a 
quel dello Sforza fu al servigio del detto vescovo ; ciré quin- 
di passò a quello di Niccolò da Correggio, a cui il Gfójazag* 
taccomandollo con sua lettera de’ 5 di gennaio del - 1474 *. 
Della qual notizia io son debitore all* erudito p. ligneo, Affò 
min. ossòtyaWe da me altre volte lodato . Mori’ in Milano 
nel ! 4 $K) « due anni dopo ne furono pubblicate le Him» 
da Francesco Cornigero iTanzi {k) , alcune dello ; quali troq 
varisi: ancora sparse, in altre raccolte,. Esse fan testò di lini 
gya, benqhè-jiqr-»on.sieno pr5s?e; idi quella rozzezza che 
vedesi, in quasi tuMiirpoeti kalianildii questo secotovEifi* 
famoso per fmaWiconza-, e ne abbiamo in -pmoya.il sonetto 
del Tibaldeo» cbe cominejai , ; / . . , up'eb ,enBoz 

• x .a iri il, accostare t questa tomba' oscura^ j-ì 6 r /l .X 

'77^' , / ' • ; : ; Se tu non iti 4Ì -lingua empit e mordaceli. i-aoq itera 

onrt 61 ,^ , r; Che qui Bernardo Belin^a giace , Ini iberica clic 
“oJl 1 Me m morder altri pose ogni sua > «Gq . r .1 .loth 

Se ne lodano singolarmente le poesie burlesche da Igi com- 
poste a imitazion del Burchiello-; nel qual genere , parecchi 
altri Toscani si esercitarono, come Feo Beicari , da icuigb- 
Liamo molti altri componimenti poetici , ed altre opere : in 



• I •• •; ..'.7 d*On.l 

V fi) il p. ab. Casati , nelle tue eriu afesse la poetica laurea, dal deci Lo- 
dite note alle lettere di Francesco dorico Maria Sforra.- . 

Ciceri, rammenta un antico ritratto (b) Francesco fami milanese fu 
del IteUincione, che <t Conserva in anch’egli coltivatore dilli' ipieìUs , 
Stiano, io eai egli vedasi coronato e se cc posso» veder .Ji ptaatrt fd- 
d'alloro ( ». i, «. 1 sj ) ; c rendesi per- le notine che V irrelati ce ne ha 
ASò aVsai rfitjtlli'rondata 1* opinione, date nella ina Biblioteca digli stth- 
tfhe «iWirifVfe niaFw*ui* , eh' egli tori milanesi ,<b li 022311 * 

-tA- 
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jNOtafftofri 6 zo,ec. ) , Antonio Al*ma*ui ( //;. t. j, par. i, p. . lt x n r ,, a 
241, «o.) , Giovanni Acqueti ini / Filippa Branelleschi ed al- u>a 
trìvi© rìsnfe de' qual» > oltre altre edizióni, sono state unite 
atte Pdesle del Burchiello ristampate colla data di Londra 
iteh 175 7., Francesco Gei fiorentino , che fiorì circa il 1480, 
ebbe in quel secolo, se crediamo al Crescimbeni ( Commtnt . 
tri j juifltvìj'p. 170) e al Quadrio (t.i, p.zij) , stima non in- 
ferìotO a quella che gii avuta avea il Petrarca, anzi da al- 
cuni -fd allo stesso Petrarca antiposto. Essi citano la testi- 
monianza del Varchi. Ma, a dir vero , questo scrittore , 
benché in qualche modo sembri affermare ciò ch’ essi dico- 
no , il’ fa nondimeno per modo , che non ridonda in molto 
onore del Gei, perciocché a mostrare il cattivo gusto che 
allor 1 regnava , ci reca rla stima in cui era questo poeta : 

Come si' trovino d» coloro, die’ egli ( Er colano p. 1 5 cd.veu. 1 5 70)/ 
i' quali prendono maggior dilato del suono d’ una cornamusa 0 di 
mo s veglione , che di quello d’ un liuto, 0 d‘ un gravi cembalo , 
così non mancano di quegli , i quali pigliano maggior piacere di 
leggeri dtpklejo » altri simili autori, che Cicerone, c tengono 
pùì bello stile -qutl del Ceo e del Serafino ; che quello di Petrarca 
» di Dante. Nondimeno tra le Rime di questó poeta, stam- 
patè lacrima volta nel ttf 07 ne troviam molte degne di 
lode'pe^Vitèitià ^cfeiicf ferttasia , nel lébfeipcome os- 

serva il Crtsoimbenili egli-c un de’ migliori- perciò’ che ap- 
partiene allo stile tfiebtlicesi anacreontico . E molti altri 
poeti ebbe Fl*etlz©‘nbll Méiio che le> altre ditta della To- 
scana, de’ quali però è inutile il ràgionatedistimbitìiénte . 

X. Nè fu Itf-sola ToscaiKi feconda a qaé’ tempi di rino- G *- jra 
mati poeti -Gaspara Visconti ebbe gran piamo nel poetare visconti, 
alla corte di Lodovico Sforza . L’AVgefati ( Bibl. Script, me - serafino 
diol. t. 2, pars < rj p) 1^04 ) lo dice figlio di un' altrb Gasparo n o*' C c". 
é^i' Margarita' Alciaii, cavaliere, consiglier ducale c serta- 
marìtotH’ Cecilia Simonetta figlia del celebre Cie- 
dòi'WoVì, secondo 1 to' stesso scrittore, in età di soli 38 an- 
‘Hi agUlS ttt 1 marzot del’ 1499. Mentre egli ancora vivea , ne 
futònb pubblicate le rime col titolo di Ritmi in Milano nel 
•4P>3; ob più altri sonetti ne sono stati stampati non son 
polli pnni ^Racc. milaq.'t. 1 y. Egli ancora fu a que’ tempi 
orfcduto, da alcuni nou inferiore al Petrarca. Ma chiunque 
*e legge oraie -uo-esie. è costretto a recarne ben divèrgo 
8*ud)^ir.,&Jrìft.iJorìz.ie intorno, , a Gasparo si posson vedere 
presso il eli. SassiL#bVf«^<>2M»fdw/.p. d soddetto 
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Argelati, che ci indicano ancora il romanzo de due amari!» 

Paolo e Daria da lui scritto in ottava rima, e stampato j n 
Milano nel 1491 . Insieme co’ mentovati sonetti di Gasparo» 
sono stati dati alla Iq^jOjey^ Raccolta milanese aI^qijj;^ò- ( 
netti di Guidotto de’ Prestinari bergamasco grande amico, 
del Visconti, di cui ancora si danno ivi alcune notizie, e 
si accennano quelle che ce ne han date il p. Calvi,’ tà'cfppi 
letter.par. 1, p. 315) ed altri scrittori , e altre poesie che se 
ne hanno alle stampe (a ) . Agostino Staccoli da Urbino vie- 
ne annoverato tra’ miglior rimatori che verso il fine li 
questo seco! fiorissero ; e il pontef. Innocenzo Vili, a cui, 
il duca d’ Urbino invidio suo ambasciadore nel 1485, ne 
concepì tale stima, che il nominò suo segretario e abbre- 
viatore del Parco maggiore. Altre notizie di questo poeta, 
si posson leggere nella prefazione premessa all’ultima edir. 
zione delle Rime di esso fatta in Bologna nel 1709, e nel 
Giornale de’ Letterati d’Italia (f. i,p. 187). Serafino <ìguo. 
Aquilano, perche natio dell’Aquila nell’ Abbruzzo , 
nel 1466 e morto in Roma in età giovanile nel rjqo^fii tra,, 
coloro che. vennero allor creduti poeti poco men che divini;, 
e abbiam udito poc’anzi, che da alcuni egli era preferito 
al Petrarca . Ei servì a molti principi richiesto a gara da 
tutti, e da tutti a gara onorato. Il conte di Potenza, il 
card. Ascanio Sforza , Ferdinando III, re di Napoli , Gui- 
dubaldo duca d’ Urbino , Francesco Gonzaga marchese di 
Mantova, Lodovico Sforza duca di Milano, e per ultimo 1T 
duca Valentino Cesare Borgia lo ebbero succcssiv^ronf^ 
alle lor corti; di che veggasi, oltre più altri scrittori.,^ £0^. 
Mazzucchelli che intorno a questo poeta ci ha dato 
dito ed esatto articolo (l.c.t.i, par. z, p. 904 } , ove esamina, 
ancora di quale famiglia egli fosse, ma senza deciderlo in-, 
teramente per mancanza di monumenti. Crii onori futi al]j£ 
Aquilano e in vita e dopo morte, e le molte edizioni r.' 
delle Rime di esso si fecero fino oltre la metà d^l jsec. X’ 
ci fan conoscere quanto elle fosser pregiate , Angolo C- 
I*ci 



(*) Il Visconti era setto scolaro del 
Prestinari, come osserva l’ ab. An- 
giolo Mazzoleni , il quale afferma an- 
cora che presso il slg. co. Jacopo 
Tassi coltissimo cavalier bergamasco 
*1 conserva il Canzoniti ms. origina- 
te del medesimo Prestinari ( girne 
*nuit /. a, f. ftì, jtj ) . Presto il sig. 



ab. Maffeo Maria Rocchi bergamasco , 
che di molte erudite TMcJziearonté?- 
ncnti questa mia opera sarthe-, 

coricar , si Conservano dieci cApitqli. 
mss. in terza lima dallo trc’.so 
ca diretti all' MlttUtniiisimia D. JfcJ,- 
rUmo Ghìilumk jur «vuoilo ■ r th ' 
rime . 
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locci scrisse in difesa di esse un’ apologia che si legee in va 
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Tiè ediiiòrri delle medesime. £7 v’ fdf'^lìc'òyà tfa gli scrittoli 
moderni chi ne parla con lode. Ninno però , io credo, ar- 
diri ora di proporre a modello le Rime dell’ Aquilano ; e 
la dimenticanza in cui esse giacciono cja-gran tempo , è 
ptuova del comune consenso nel non farne gran conto.. Ed 
c probabile che il graride applauso da lui ottenuto fosse in 
gran parte frutto dell’arte da esso usata di accompagnare i 
suoi versi co! suon del liuto; il che egli dovea fàre singo- 
larmente quando improvvisava , come il co. Mazzucclìelii 
dimostra eh' egli era solito di fare talvolta. Infatti Paolo 
Cortése alla perizia nel suono, che avea l’ Aquilano , at- 
tribuisce il piacer che prOVavasi nell’ udirlo . Quod quidem 
genitr, die’ egli ( De Cardinal. I. z, />. 74 ) , primus apud nostros 
Prantiscus Petrarcba istituisse dicitur , qui edita carmina cane- 
ret ad Imburri . Nuper autem Serapltinus ^Aquilauus princeps 
ej tir generis tcnovandi fuiì , a quo ita est verborum & c antuuin 
con umilio modulata nexa , ut mhil fieri posset modorum ratione 
dulcius . TtaqUe ex eo tanta imitantium auledorum multitudo 
manxvity Ui ìràicquid in hoc genere Italia tota cani videatur , ex 
ejtis apparedt carminum & modorum prasscriptionc natura. 

XI. Competitore e rivale dell’Aquilano fu Antonio Ti- 
baldeo ferrarese, cliè perciò non dobbiamo da.Iui dìsgiun- xibùdco, 
gòre , benché cóntliÀuàs^è a vivere fino ari *13?» nél qual an- 
no mori in Rimu. "^e’ae 1 suole comunemente fissar la na- 
scita al r 4 y<J fòrse bWccùtformarsi air^utonta d^r’ 0iovio , 
che il dice morto in età di 80 anni. Ma, come si osserva 
nel Giornale de’ Letterati d’Italia (t.$,p. 374), Luca Gau- 
rico scrinor vicino a que’ tempi, nel formarne l’oroscopo, 
lo afferma nato a* 4 di novembre del 1463. E ciò basta a 
corifuiai fittfólVciò che molti asseriscono , cioè che 
I w’ 9 &-j ‘ 4 £9 e * f° sse coronato poeta in Ferrara dall’ imp. 
b ederigo lu. E veramente nel Diario ferrarese pubblicato 
dal IVJuratori (Script. \Cr. ital.v0l.z4) , in cui si descrivono 
mmtftarfhente tè cttsé tutte che allora accaddero in quella 
città , di questa coronazione non si fa motto . L’ arcipr. Ba- 
ruffalo! sostiene la coronazione del Tibaldeo per mano di 
Federigo (Jac.Guarini ad Ferrar. Gytnn.Hist.Suppl. pars 1, p.14; 
parsa, ip.itjh ma la differisce al 1483; e ne reca in pruova la 
Cfc$Jtrt: Torti da Ascoli poeta volgar di 
^w.«eat|ù v 40 )norrihc> vedute le Rime del Torti , ma certo 
dopoi’Sflv 14^8 Federigo IH. non ritornò Jn^talia; nc potè 

* ren- 
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Antonio 
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aendere quell’ onore al nastro poeta . Egli era mèdica 'di' 
professione ; ina assai più che la medicina fu da lucèòltivd- 
ta la poesia . Ne’ primi anni dilettossi principalmente*, della, 
-italiana; e anchl-egli , come l’Aquilano , accompagnar*- -i 
.suoi 'rexsi col suon della cererà ; ed essi sembrarono altóf 
sì eleganti, che fin dal 1499 se ne fece in Modena la prilla 
edizione per opera di Jacopo Tibaldeo di lui cugino , 1® tesa- 
le iu pai seguita da molte altre ( Zeno Note al Fontm. A i f p. 
J4, ec. ) » Antonio però se ne dolse , come di cosa tròppo 
presto prodotta al pubblico^ e ne abbiam sicura testimo- 
nianza presso il Giraldi tinto più degno di fede , quanto 
era più stretto e per amioizia e per cittadinanza col TibaV 
deo : Nitmquid prxtcribimus .Antonium Tbebddeum Unicum &■ 
mutua pera nostrum , qusm & lingua! Latin* castimonia citrmn 
apnd dotto* facit, apud indotto s vero , qua jampridm , quorum 
nunc pane pallet , a patruele ftittre sunt edita vernatala . Exstant 
pleraque Thebaldei Elegia & utriusque lingua Latina &• Itala 
Epigrammata arguta quidtm & molli a , qua adbuc sub lima Pé- 
runtur indigni ( De Poeti* sui temp.diaL t ). Questa maniera rii 
favellar del Giraldi ci fa conoscere che non erano' allora in 
gran pregio le Rime del Tibaldeo, almeno quali eìaito'osiiltie 
alla luce ^ 11 conobbe egli stesso, singolarmente allo? quando 
vennero in pubblico quelle del Sannazzaroi, del Rem Irò e 
d’altri vaJarosj poeti ; e si volse perciò' a coltivare fa poesia 
latina. Nei die ei fa ipiòfelioe, sì perché queste, delle cfua* 
li alcune ne abbiamo nelle raccolte del Mostri poeti latini , 
son più. eleganti che le italiane, sì pèrtìiB éi ne trassefru** 
to molto maggiore^ poiché per un spio 1 epigramma fatto in 
lode di Leon X dicesi eh! ei n’ avesse in premio poo- dctt&i? 
d’ oro. E certo egli ora Carissimo a questo pontefice', il 
quale raccomandando a’ canonici di Vetona qm «orlò' 120 -i 
uiizio Pomedelli scolaro del Tibaldeo, quem virmt , dicd'di* 
questo , propter ejus prastantem in optimarum artium studiis 
dottrinam pangendisque carminibus , mirificam industri,un,unia 
diligo C Bemb. Epist. Leon. X nomine L 9, ep.t). Egli inrtoltr» 
scrivendo al legato d’ Avignone, dopo aver fatto un eltìgib 1 
di questo poeta, gli chiede che a lui conferisca la sopran- 
tendenza al ponte di Sorga, la qual dovea recar secò^tìaf- 
che vantaggio ( ib. ep. 14 ) . Quindi reggiamo che neìlu^it, 
egli era ben agiato de’ beni di fortuna ( Bemb. I. ^ F amili ep. 
17) . Ma catnbiaron poscia le cose , e nel 15174] troviamo 
in molta necessità e disagevolezza delle cose, che sono altrui me* 
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filtri, alla rotti, costretto pprciò a chieder 30 fiorjmal Rom- 
bo ,!«iie gliene fa liberale ( Bembé latterei. $v /- tytìpet i-$, p. 

il distolse poi dal pensiero, di partite. da Roma per 
. ajwfersepe in Provenza (ivi) . Una lettera di: Girolamo Ne* 
griisoróta dal Roma a’ 17 di gennaio delK art. 1 955 ci- mostra 
Hjtóaljfosse allora lo stato del Tibaldeo ; Il TibakUo vi ri rie* 
f «Sfondi >, scrive egli a Marcantonio Micheli (> Ltttfrt di Prin- 
cipi p, $,./»*. rjo ed.ven. 1577); sta in letto, nè ha altro male 
che non aver gusto del vino : fa epigrammi piti ebs mai’, nè li 
manta » tutte /’ bore compagnia de Letterati : è fatto gran FrttXr 
tese ini mito dell’ Imptradore implacabile . Oltre le sopraccenv- 
nate edizioni delle Poesie italiane del Tibaldeo-, quattro 
capitolile un’ egloga italiana no ha pubblicalo il sig. (ìiiin- 
battÌ3ta Parisotti ( Cablerà Hate, d’ Opusc. 1. 19, p. 509 ) , e una 
lettera con -alcuni sonetti il cin sig. ab. Serassi nella nuova 
5«a «dizione delle Lettere del Castiglione ( 1 . 1, p. 176 ). 11 
^dtiratpri nella sua opera della Perfetta Poesia avendo cri- 
ticati alcuni sonetti del Tibaldeo , si vide uscire contro di 
Jui.nel1ri709.iuna lettera in nome dello stesso poetar scritta 
jj.d Celebre. arci pr* Girolamo Haruffaldi , in cui si difende il 
TiWtfeo daUe accuse . a lui .date. Nè io dirò. in! fetri. pome 
altri ha asserito, eh’ ei fosse un de’ primi .cornuti pilori dei 
buon gusto in Itsdia^poicfec in lai npn si vedopaicàe quei 
difetti eh’ erano aliar- Comuni R quasi tutti i poeti!, cioè po* 
ca eleganza d is fi tei pi e , sen timer» ie- peti 3 k rii hòbAsc m pre 
giusti e secondo naturd . Ma questù. difetti thedesimi son 
j>er. avventurarne! TibflJdto assai piu degge riunirei in. altri , 
ed - perciò a «agio ne < può aver luogo »ah migliori: poeti: 

avessero 3 .qu^’ tempi. Di. lui parlano ancorarli Groviot 
{ .suddetto Haruffaldi<£>r«.de Poeti* ferrar a, t No» 

ri® r tej&tifer farsi, gli .autori del Giornale dUcatiarfL c. ) 
9 igd 4Crittoisiddla storia della Poesia CU- 
rubuu hv-'i ^:. .. ' : V» ' - XII. 

nn'ìi le 'intorno all Anto- coronixión.- ilei Tibaldeo . Osservi 
nip StitaiViro ci Aa dace fi pii volte che questi frequentò Incorre ili Man- 
lodato ijocc, Dirotti,* Mi m. Otiti iti. rovi; c alle pruove eh' egli ne reo. 

. firr.tr. t. i, f. 145, ec. ) . Egli recali- io posso aegiugnere una lettera , di 
corti irgrtieuti a provare, 1 «he- 1’ an- coi ho copia , e l’originai della qtia- 
nta ilc^la aua, pasciti fossa il i»45<s a le conservasi nel segreto archivio di 
non li 1 i*Cj; c io lascio ad ognuno Guastalla, da lui scritta da Ferrara 
il decidere della loh-dntrta. Crede a* 18 di gennaio de! rjo« a un cer- 
cl*e. s\q.^sfqlq»a.V*i'j>tofessjoi,enli r*- to Francesco Doccili ni , r ch'era in 
divo a. Ini attribgi}^; né ip ho pruo- corte di monsignor di Mantova, e 
vV iPpiffìimitstirifló Veti . Nega egli nella quale egli si offre pronto ad 
P»«, wwt.jio, tatto io ancora , la andare alla corta di ««» in Cariuo- 
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XII. Il Varchi parlando dello stato della poesia italiana 
di questi tempi , afferma che dopo la morte del Petrarca 
tanto andò di male in peggio , che quasi non si riconosceva più , 
come si pub vedere ancora da chi vuole nelle composizioni dell ’ 
unico jiretino , di M. ^Antonio Tibaldeo di Ferrara , e tf alcuni 
altri , le quali se ben sono men ree e più comportevoli di quelle 
di Tonfilo Sasso, del Notturno, dell' altissimo, e di molti altxs , 
non hanno però a far cosa del mondo nè colla dottrina di Dante , 
nè colla leggiadria del Petrarca ( Ercol.pl 58). Così egli unisca 
insieme questi poeti , e noi pure qui gli uniremo , banche 
alcuni di essi potessero aver luogo nella storia del secol se- 
guente. E quanto all’unico pretino, che vie» posto del pa- 
ri col Tibaldeo, e con lui c preferito agli altri , egli è Ber- 
nardo Accolti figliuol dello storico Benedetto da noi gij 
mentovato . Di lui ha parlato a lungo il co. Mazzt^cchelli 
( Scritt. ital. t. r, par. 1, p.66), e si posson vedere presso que- 
sto esatto scrittore le più minute notizie intorno alla vita 
di questo poeta soprannomato 1 * Unico per «piegarne la 
singolare eccellenza nel verseggiare. L’applauso eh’ egli eb- 
be prima alla corte d’ Urbino, poscia a quella di, ai 

tempi di Leon X, fu senza esempio. Quando spargeasi la 
voce che l'Unico dovea recitare suoi versi, chiudeansi le 
botteghe , e da ogni parte si accorreva in folla ad udirlo , si 
■ponevan guardie alle porte, s’ illuminavan le stanze,eipiù 
dotti uomini e i più venerandi prelati vi si recavano a gara, 
e il poeta era spesso interrotto dagli alti applausi degli udi- 
tori. Il co. Mazzucchelli afferma che vi son congetture a 
credere eh’ egli oltre ciò improvvisasse, e ne reca ancor 
qualche pruova, a cui due altre assai più evidenti posso io 
aggiungerne; e primieramente l’autorità di Paolo Cortese 
ch’erane testimonio in Roma : Quo ex genere , die’ egli par- 
lando dell’ improvvisare ( De Cardinal, t. j, p. 174) , u^. nuper 
Baccius Ugolinus & Jacobus Corsus in Italia sunt laudari soliti J, 
sic hodie maxime debet Bernardus ^Accolta; celebrati , qui quam~ 
*’ quarta . 



lo , per recitarvi una sua egloga, che 
era , come sembra, un componimen- 
to teatrale , e mostra di avere gran- 
de amicizia co’ personaggi che ivi 
erano . El difende innoltrc il Tibal* 
dco dall^ taccia da alcuni appostagli 
#li, essere stato corruuor del buon 
gusto ; e io accora ho affermato che 
alcuni lo haupo del dover busi- 

T v 



nato: ma forse parrà aà altri che 
anche le lodi , di cui il sig. Ba rotti 
1* onora , dovessero esser minori . Egli 
però non ha posta mente alle Lettere 
scritte dal Bembo a munt di Leon X 
c a quelle di Girolamo Negri da noi q»è 
citate, che qualche altra àktiin ci 
danno della vici di ,rc p****& WttStfrc 
poeta » 411* • ♦«’ * gVJ ^ * u ** ,u 
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toniti iferius ex tempore dicat, ita tàthea a ptc scntèntiis' verbo. 

*1 . > I Iti A • # I . A - / " » - A ‘ _ - • . »- ! nA o 






y iirucnrus verna: 

concima jung't, ut cum (dentati semper parata sit venia , 

,n ro s!nt ‘Mdanda qua ftmdat , quam ignoscendum , o«ode.v 
tempore & partu repentino dicat . L’altra testimonianza nulla 
J^eftò onorevole all’ Unico è quella di Pietro Bembo , da 
cui raccogliamo ancora qualche, benché oscura ,.notiiia j n - 
ttìrno agli amori di questo poeta : Le loro Signorie (i\oè la 
duCTiessad’ Urbino e Emilia Pia ; sono corteggiate dal Signor 
molto spesso; ed esso è pii, caldo nell’ ardore 'fatica' sitò . , 
chi dite essere ardore di tre lustri e meggo, ebegi aminai - e più 
che mai spera ora di venire a prò de’ suoi desii, massimamente 
essendo stato richiesto dalla Signora Duchessa di dire improv- 
•enro ; ne! quale si fida muovere juel cuor di pietra intanto , che 
\jl * , pungere non che altro . Dirà fra due o tre dì : de/ co che 
abbia , vt ne darò avviso. Ben vorrei, che ci poteste ersero, che 
e?”*- ° . e f cc ^ ent emcnte . Così egli in lettera aJ card in a- 

EL-iiti Mn Ì 3 in Portico scritta da Roma a’ 19 di aprile del 
u ll) ' Vuo,si da alcuni, ch’egli aves- 

~ " a ^ eon * d dominio di Nepi ; ma egli stesso 
10 ,etiera afferma di averlo comperato .co ’propj dè- 

* «™ 1 si eh’ esso gli fosse tolto da Paolo UI ( lettere di 

^V t ^Z lVtr u' ArCti,Wt ' ra a,lcor vivo I,el Mi-fi 

v«i t 

* > c.;r !■ % ' ,' ;t .r«3P3r SSK® 

n erudizio però de pm saggi maestri , alcune delle poesie 
di He marcio col mostrano non mediocre poeta, e tale che se 
àlr ingegno e alla poetica fantasia, di cui era fornito, aves- 
se congiunta quell’eleganza che circa al medesimo tempo 
comincio ad usarsi , ei potrebb’ esser proposto come un dei 
Thigliori modelli (•} . 

•*i ^ Pan ^°. Asso ci riserbiamo a dire tra’ poeti lati- 

n M P®che tra essi ei può avere più onorevol luogo che tra no 
gl italiani .'Del Notturno napoletano appena abbiamo noti- letano : 
zia alcuna J II Quadrio crede (t. z, p. 1 i.fj che questo non 
— - — fos- 

7^) Btrnarda Accolti era gii morto 
A» : a>tli roano J ci l f » r, nel qualgiorno 
*•* W lll concedette in commenda a 
TpiWw^iiimtiiti lodipiano suo m*- 
J'CO la nrevostura di s. Cristoforo di 
Lodi dell'Ordine degli Umiliaci vacante 

Tomo PI, Parte III. 
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Nottur- 
no napo- 



per la morte del suddetto Berta rdo( Ma- 
fini ititi .Urttuiri pomi [. l.l,p. JJtl. 

(*l Alcune Rime inedite dell'Uni- 
co Aretino conservanti nella libreria 
Nani ( Coditi mi», iti! « libo. Nani 

t ■ M 5 }• 
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jii STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
fosse già soprannome, ma cognome proprio di famiglia, 6 
dice che il suo Canzoniere Tu stampato nel sec. XVI senza 
nota nè di luogo nè di anno , ma eh’ ei fiorì circa il 1486 . 
In questa biblioteca estense però si hanno alcune raècoÙ’e 
delle poesie del Notturno stampate separatamente in Bolo- 
gna tra ’l 1517 e ’I ryi0, ciascheduna dèlie quali c intitola- 
ta : Opera nuova de Notturno Neapolitano , ne la quale vi ' sono 
Capitoli, Epistole , ec. In alcune sue stanze intitolate Viaggio 
egli afferma di aver viaggiato per tutte e tre le partì del 
mondo, ma dell’ America non dice motto: t 

, . E le tre parti del mondo ho cercato, 

V ^Africa , /’ Europa , e V u isia doppia , ; ' s o? 

Dove cento regioni ho ritrovato , . v 

Tutte diverse ed altre cose in coppia , ec. 

Win n n , . , . . ** * . 

-j u q in u In fatti le stesse sue poesie cel mostrano or in uno, or iti 
• ,J altro paese. Egli ha ancora alcuni sonetti' nel dialetto di 
Bergamo; il che sembra indicarci ch’egli ivi abitasse per 
qualche tempo . In due capitoli descrive I’ esequie del fa- 
moso, generale Gian Jacopo Trivulzi , e del marcliese di 
Mantova Francesco Gonzaga , morti amendue nel 15 19. Nè 
io SO s’.ei vivesse ancora più oltre. Il leggier saggio or re- 
cato delle poesie del Notturno basta* a farci vedere che a 
ragione esse sono ora abbandonate alla polvere e alle ti- 
gnuole . Più incerto c ancora ciò che appartiene all’ Altissi- 
mo . Il Crescimbeni afferma ( A z, par. 2, p. 171 ) ch’egli ap- 
pellossi Cristoforo ; che fu fiorentino, di patria ; che per 
l’eccellenza del poetare ebbe il soprannome di Altissimo e 
l’onore della corona; che fu improvvisatore solenne, e che 
i versi da lui detti cantando furon poscia raccolti dagli utl'iy 
tori, e dati in luce. li Quadrio avea dapprima seguito iti 
parere del Crescimbeni (t. t, p. 163 ), ma poi cambiò senti- 
mento; e da alcuni versi dello stesso poeta congetturò (f. 2^ 
p. n6 ) che Altissimo fosse cognome di famiglia , e ’ che il 
pome proprio di esso fosse Angelo, e che fosse prete, dot- 
tore e parroco. Aggiugno poi, che fu ancora un celebre im- 
provvisatore cieco, detto Cristoforo Sordi da Forlì , e che 
forse si c dagli scrittori confuso l’ uno coll’ altro . Ma del 
Sordi non si trova menzione che apresso il Boccalini e pres- 
so il Sansovino (idLt. 7, p.2 7), autori troppo lontamdaquei 
tempi , i quali non ci dicono pure quando ei vivesse . Quin- 
di Ogni cosa è incerta intorno a questo poeta, ,e spio, st può 
affermare ch’ei vivea ancora nel 1514; perciocché ia quelF 
- anno. 
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L/ t B R iD'jautlL mot* 
anno, come avverte il co. Jflazzuccbelli ( Scritt. itala. i, pat. 

, Filippo di Giunta gli dedicò la sua edizione dell* 

Arcadia del Sannazzaro , e eh' ei fu lin assai cattivo poeta , 
drebenon ci lasciano dubitare le sue poesie. Di esse non 
debbiamo che il primo libro de’ Reali , romanzo da lui com- 
posto improwisando , e pubblicato poi per la prima volta 
in Venezia nel 1534. E qui giacché abhiam fatta menzione 
di alcuni improvvisatori , deesi aggiugnere che oltre essi , al- 
cuni nitri ne addita il Quadrio ( t. x, p. idi, ec. ) a questo 
secol vissuti , cioè Mario Filelfo, di coi direm tra'grama- 
tici, il celebre architetto Bramante)- il suddetto Panfilo Sas- 
so, e Ippolito ferrarese 1 . -m ì. ,^'A 
XIV. Molti altri poeti allora pregiati assai , ma poscia ictv. 
del tutto dimenticati, ebbe a questi tempi l’ Italia * Anto- n *J, n °^'* 
Ilio Fregoso pattizio genovese detto ancora Fulgoso e altri po«. 
Campofregoso , soprannoroato Fileremo, per l‘amar ch’ei tl * 
facea la solitudine , visse lungo tempo in Milano alla corte 
dì Lòdovico ii Moro : e dopo le sventure di questo princi- 
pe ritirossi alia sua villa di Colterano presso Me legnano , 
ove è jprtiba bile ch’ei componesse la maggior parte delle 
sue rime w Molte esse sono, stampate quasi tutte in Mila- 
none’ primi anni del secol seguente . Le principali sono li 
Riso ài Democrito, t il Pianto d.’ Eraclito in XXX capitoli in 
terza rima , la Cerzia Bianca poema morale ed 1 amoroso in 
ottava rima , io Stive ossia raccolta di piò altre poesie , ol- 
tre alcuni altri opuscoli parimente poetici; Il co. Mazzuc- 
chelli, che ci ha date prima d’ogni altro esatte notizie del- 
la vita e. dell’ opere di questo poeta (Calogeri Rice. t. 48, 
p. il, le anaovera distintamente,' mostra eh’ eilvireva an-. 
coralnebr pryy e rammenta gli elogi con cui ne han parla- 
to l’ Ariosto ed altri scrittori (* ). Di Benedetto da Cingo- 
li abbiamo sonetti > barzellette e capitoli stampati in Ro- 
nu itel 1^03, e da Gabriello di lui fratello indirizzati ad 
Angiolo Colocci , di cui ancora ivi leggesi una canzone in 
mòrte di Benedetto . Alcune poesie latine di questo mede- 
simo autore ivi si hanno , e Gabriello nella prefazione ac- 
cenna alcune altre opere da lui composte . Lodovico San- 
• • i- ilcOutji ' li 07 ?. -i'i'e -i dea -2, 

ì-( *) Di Antonio fi ‘men- moccico è di Eraclito ) . . . . vidi il 

aione Cpjce Cm aliano Mtìitor di n «sfatto Mtiitt , & Poti * tW- 

que’ Urna ne’ moli, Coment! sopra itti Emonio frt£tj» ptiriiio Mi. ìio 
Vitrnvl'oD eri èi pjfrftio imi- Itntnh , in qutl medt tori attuti vini 

dLV Oliatk Kw-j jiCllè a r>n a li fnmo;k*dtitrifta (f. I4P- 
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deo di patria ferrarese, c fratello del celebre canonista Fe- 
lino , vicn iodato dal Cwcimbeni ( t. a, par. z, p. 166 ) , co- 
me uno de’ migliori, rimatori di, questo secolo; benché con- 
fessi egli rstesso , Che rozzo ne è lo stile, le rime pocoTeli- 
ci, e più vivaci che gravi le chiuse de’sonetri . Le rime di 
esso furon pubblicate in Pisa nel 1485, tre anni dappoiché 
]’ autorei era morto di peste . Somigliante lode dà il Cre- 
srimbeni (l.c.) a Bernardo Ilicino , ossia da Montalcino , 
o, come iliQuadrio lo dice (t. z,p. 186), Bernardo Lapi* 
ni da Siero, di cui però appena si ha cosa alcuna alle stam- 
pe 4 Gerito egli era grande arnmirgtor del Petraroa , sui 
Trionfi del quale scrisse un contento pubblicato in Vene- 
zia nel 1494. Timoteo Bendadei , spprannomato Filomu- 
so , nobile ferrarese fu creduto un de’ migliori poeti che 
fiorissero sul finire di questo secolo e sul cominciar del 
seguente. Con molta lode di lui ragiona Tito Vespasiano 
Strozzi (Gin», p. 136 ed. old. 1513); e più altre notizie in- 
torno 3 questo poeta, e alle rime che di lui ci sono rima- 
ste di po$sqa vedere presso il co. Mazzucchelli ■( Sfritti te. 
t. 'iy par* ec.) (*) . Gianfilotep Achillini, bologne- 

se fratello di Alessandro da noi nomilo trg’mqdiei , ben- 
ché, morisse 50I0 tre} 115,38^0. età di 7 1 ' anni ,, vuoi' però, •es- 
sere- qui i^u^meotato^perchè seguì >qgji poto il cattivo gu- 
sto di poesarej, che sul do' re d i questo secolo fu comune 
Egli era ftef'aal.tro ,qoipp assai dq^jneNe- lingue latina o 
greca, nella musici^, nella filosofa, , atti! a teologia, nello, 
studio dell© amichiti /, jdellp quali, avea, raccolta gran co- 
pia. .DeUe,!i|J4Ud poesie da lui composte, delle lorO edizio-- 
ni , di altfrq vi ^costanze, delia vita dell’ Aclùt lipidi edi altrit 
libri eh’ ei diede in luce, reggasi il co. Ma*zUcchfcnt (ih. r. 
ty par. \, p.ioZ, ec.y(a) T ,Io mi, affretto .qdftfscired&lqaestof 
poco lieto argomento , e perciò fra molti aliti po f eóedtììf 

2 uali potrei qui schierare un gran numero, mi ristringo 
ir di due soli,, cioè di Antonio CornazzaniiO deLGàmeóò.* 

.tv.' — t' - -All «iX'VdsiW 

( * ) Se non per T elegani* , ahne- intl É in lode della famiglia 
no per faroomento, di cui preac » principalmente idi Ago«tmh,’Mar1>rrti.r 
riattare , si pu<V q»‘ fjr medine co elette,, doge ntU.annp^i&t. 
gi un altro poeta italiano , le cui dedicato a Matrimonio Barbarleo 
rimi* ititi© 'vedute in un codice ms. capitano e podestà di TrfvigiH 5 ’•* 
della ltbreri* di «. Salvadore in Bo. (a) V^fàapi. anche^i articolo eh© 
legna Hsio è intitolato OpiniU voi. intorno a Gioì filntoo Achitlfni ha. 
Àri- Utintiìk BarWór* inaiata A* pubblicato n Oh'eolttìtnriitì'trtHif 
Jisuiurtt iti), i* hai*. «flSf'dW'l 41 \ 

.-ruitl ni crocili; ni idi to'- q «mi -< A 1 tu. Vht\. 9 

.. r.io j 0 0 1 j 
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XV. Il Cornazzani dal Borsétti (tìist. Gymn. ftrr. t. 1, 
p- 344) o da alcuni altri scrittori' ferraresi viene annovera- 
ti tra' lor poeti . Ma c certissimo ch’ei fu piacentino j ed 
egli stesso riconosce per sua patria Piacenza dicendo; 

H">' Hattetms ut uullos enixa Piacenti a vates 

< - 1 'Me coliti Monidum sum sibi primus honor ( De orig . 
< o : » i j i t Proverò, in prooem. ) . 

Egli èra poeta famoso fin dal 1471; perciocché nell’orazio- 
ne detta in quest’ anno in Milano da Alberto da Ripalta 
per ottenere a’ suoi Piacentini la conferma del diritto di 
conferire la laurea y di citi àltrove abbiam parlato , tra i 
Piacentini allora più rinomati annovera jtntonium Cornac 
gmum in versu vulgati alium Dantem sive Petrarcbam ( Script t 
ter. it. voi. 20, p. 954,). Ei visse lungamente in Milano, e 
molte ivi scrisse delle sue opere in versi ; ed ivi era quan» 
do itjotì il duca Francesco Sforza (De re milit. L 4, c. 1 y. 
Fu poscia in Venezia , ed ivi vide 1’ armata che quella re-* 
pubblica inviò in soccorso di Negroponte , ma inutilmen- 
te •, perciocché i Turchi se ne fecer signori 1’ an. 1470. Ei 
fu ancora per qualche tempo col celebre generale Bartot 
Jommeo Colleoné , di cui poi scrisse la Vita . Perciocché 
in essa parlando (t. *5 ) del piacere che quegli provava nell', 
udire i discorsi e le dispute degli uomini dòtti / così na 
dice ; Literatorum bommum amantissima! , quos si qumio ejui 
auUm plurts attigissent , experturi Principi! tbantatem & tnu- 
nijitcntiam , maxime ad certamen invicem provocare conaba - 
tur, assiduumque se palestra hujus literarix exbibebat spellato ^ 
rem , gtstiens mirimi in modum citra contentionet n Mitronomo* 
rum aq Philosophorum opiniones audire . Quindi , dopo aver ri* 
ferite alcune opinioni di quel gran generale riguardo alla 
filosofia, così continua: Hxc & altiora alia cor am eo me testa 
& proponente non nmquarn smt disputata . Namque ego pose 
libitum Francisci Sfori ix Ligurum Ducis patria mea profugus ob 
malignam ternporum mutotionem , ad Pcnttos per mille difficili* 
tata cvascram , ibique apud eum al iqu anditi fui, locum sane 
superiorem meritis meis & virtuti ni ex consccutus . Mudivi, 
itaque illtim conclusiunculas nostras frequenter sola rerum espe- 
rienza, & mira natura integri tate impugnantem . Sed nibil erat [ 
in eo prxstantius , quam opiniones & aculeata interdnm sopbis- 
mata, in ffuibus nostrum quisque frustra clamando sudaverat , 
facili ac brevi circumdumtla ratime ad radios ‘ verilati f & Otte* 
tholiex fidti lumen audire convitti , ec. Ei fu ancora in Fran- 

Céc j eia, 



xv. 

Antonia 

Cornai* 

xani. 
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eia , com’ei medesimo ci' assicura ( vita di Cristo l. 3, iPffjtà 
ma non sappiamo ne’ quando, nè a qual occasione . Fifalii 
mente gli ultimi anni della sua vita passò in Ferrara, ariti* 
to e onorato dal duca Ercole I e dalla duchessa LeònóWl* 
d’ Aragona , , de’ quali fa spesso onorevol menzionameli^ 
sue opere ; ed ivi ancora c probabile che morisse , benthS 
non possiamo accertarne il tempo. Moltissime sono ìè' ©pé- 
re ch’egli ci ha lasciate in latino ugualmente che in Hafia^ 
no , e in prosa non men che in versi . Tra le poesie iibtfa» 
ne abbiamo alle stampe 1 ’ opera De re militari scritta iti 
terza rima, e divisa in nove libri , con altri opuscoli dello 
stesso argomento e nel medesimo metro intitolati : De mo- 
do regendi , De motti fortuna; , De integritate rei militarli , iHr 
qui in re militari Imperatore s excellucrint ; la Vita di Mariri 
Vergine e quella di Gesù Cristo , amendue in terza rima , 
_e amendue da lui dedicate alla duchessa Lucrezia BoVgià 
(a); molti sonetti , canzoni , ed altre riine unitaiiiènfe 
stampate , le quali sono la miglior cosa che abbiamo dèi 
Cornazzani. Perciocché , comunque le altre poesie da lui 
composte si.in molto rozze e triviali , le sue Liriche Rime 
pero, dice il Quadrio (t. i,p. 117), sono delle migliori, che 
abbia layolgar Pocfia , come che paragonai ii possàno à quelle 
gtoje, che hon sono putite alla mola. Lò StfsSòQaàtlnd'ir. 
p. 2 n ) atuvbpisce al Corazzano la ' fàprehsione contro Mani 
gioiello per Rcrtocbo, componiuienttìMo^rièora m terza ri- 
ma, di cui singolarmente compiaceva*! il Cornazzani. In 
terza rima c ancora la Vita di Pietro Avoeadro , che non 
fu data alle stampe che nel rjdo. Delle quali opere e delle 
loro edizioni veggasi il sopraccitato Quadrio ( t. 1, p. z 17. 
t. 3 ,p. zìi; t. 6 , p. 79, 1703 r. 7, p. 15 6); Più altre poesie 
nel medesimo metro ne abbiam manoscritte In questi 1 bi- 
blioteca estense, cioè quella de Mulieribus admirandis dedi- 
cata alla duchessa Bianca Maria Visconti Sforma , uri riamo 
in lode di Giacomo Trotti ferrarese , e un capitola «élla 
morte del duca Galeazzo Maria Sforza , uri poemi intorno 
agli uomini più famosi di tutti i tempi , di cui questa bi- 

’ Mio- 

SiTfO Nell* «dizione della Vita di re deriCornabanì ei ha daW- di fi-c 
fa" dal* 7 ‘ Vergine far. sco tfòpi6«t<<d esatto adiate (Mera" 

rt,^ n,0 , ,n , Ven " U J 1 “ n ° tri U S, tb U " ,r - ikVift.à. >►/». 

r»ér«ru **•* siw jzdfiftsz 



X 

n 



L 1 f-A PjjacP 1 : 7S7 

blioteca conserva un vaghissimo codice , quel desso proba- 
bilmente che fu offerto al duca BorSo , e che ha questo ti- 
tolo : Divo Borsio Estensi Mutinx ac Regii Duci de excellen- 
tum vironim Principibus ab origine mitndi per States vintomi 
Carnazjani Piacentini materna Ungila liber incipit Il Quadrio 
citi^jicora la Vita ( t. 6 ,p . 170; inedita di FrancèSco Sfor-’ 




versi latini elegiaci abbiamo un’Opera intitolati de Pròver- 

lìtnYtj yvi nv ì ni un In TVf ! I » - f’Slii*!» vft 



biontm origine stampata in Milano nel 1505, e indirizzata 
dall’autore a Cicco Simonetta . Altre poesie latine se ne 
hanno nella Raccolta stampata in Firenze nel 1711 (Carm. 
ill.Poer. t. $,p. 44<>, cc.) , e nella Miscellanea del Lazzaro- 
ni ( t. 1, p. 54 6 , ec.}, e alcune ancora inedite trovknsi nella 
Laurenziana (Band. Cat. Codi. lat. t. z, p. 167). Finalmente 
in questa biblioteca estense conservasi un’opera del Cor- 
hazzanpin prosa italiana con questo titolo: vi lo illustrisi. 



Eccellentiss. Sig. Hercule Estense Duca di Ferrara , dc la integrità 
de la militare arte Antonio Cornavano immortale servo . Di 
L ;x .is.r.jl Q parlare a ™ Rrn - me 12. o t ? omnSP» 

Snenz^tìe . !/ 

centuno da’ compilatori delle biblioteche 



queste opere ho io voluto parlare distesamente , perchè 
non trovo chi ne faccia menzione . Alcune altre se ne ac- 

rAnffftnft JLL*' èr 'z* 



to rN 

XVI. Più scarse notizie abbiamo del Canteo , e più xvr. 
scarso àncora c il numero dèlfè ópèré eh* ei' di ha lisciate . 11 CarU 
Il Quadrio (t. z, p. zi jJ) , e prima di lui il Crescimbeni “° ' 

( t. z, par. z, pi 167}, affermano eh’ ei fu di patria barcello- 
f n P 5 e .q ? « scotio' di questi scrittori dggiugnè che ciò si 
narri* «fcjj medesimo Cariteo ; di che io non ho potuto ac- 
certarmi . Ma s’ ei nacque in Ispagna , visse comunemente 
» ove convien credere che fosse trasportato anco- 

I Ir» la’ ; f,, ,1 ^ ’ r- T JI X 1 1 » .1 • 



ra fanciullo . Ei fu uno de’soc ] della celebre accademia 
del Poetano, e questi lo introduce a parlar nel suo dialo- 

f o^ìntitolato viEgidms , in cui il Caritéo fa menzione di 
'etronilla sua moglie, da cui avea già avute figlie’ in grau 
numero 1 , e della podagra che lo travagliava (p. 180 ed. fior. 

Sannazzaro però , amico egli ancora del Cari- 
teo, di cui fa ne’ suoi versi onorevol menzione (/. 1, tleg. 
ti,p. ti.S cd. comm. 173 1 ), dà alla moglie il nome di Ni- 
fe» ( <£• u 1, epigr. il, p. 165 J, se pur egli ìioJ fece per fa- 

li 1 f a 1 n<> »- *rA*»r**% A’. 'X.T — - 1 ' 



tflità, o’per vezzo di pofcsia 
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Non sappiamo fin quando 

Jpl’ albo :i.) i 
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e* vivesse;; ma certo egli ara morto nel 1515, come racco* 
gliain da una lettera di Pietro Summonte ad AngialodEo-àa 
Iqccì {Alem. di ^étg. Colocci p. 91, ec. ) , la quale ancora fu 
vedere che il Canteo assai dilettavasi dalle rime degli amiw 
ctd Provenzali; nel che! era ugualmente e forse anco pòi 
versatoiun nipote dello stesso poeta, lo qual jovane ,otlid«b 
il Summonte , per essere di natura Catalano , versato in Fran- 
ca, & esercitato pure assai sì in leger , come in scriver case 
Toscane i tene non poca, destrezza in interpretar lo idioma e Ij. 1 
"Poesia Litijosina. Parte delle rime di esso furono stampate 
in Napoli nel 1506, poscia altre più copiose edizioni se n® 
fecer singolarmente nel 1 509; ed esse , trattane l' espressio- 
ne non molto felice , quanto a’ sentimenti e alla tessitura» 
sono riputate tra le meno infelici di questo secolo . 

XVII. Fin dal primo nascere della poesia italiana avean-d 
cominciato le donne a gareggiar cogli uomini nel coltivar*-/ 
la; e abbiamo veduto che ogni secolo fra molti poeti averi' 
avuta ancora qualche gentil poetessa . Maggior numero ne e 
ebbe il secolo, di cui ora scriviamo, che fii forse il più fe- 
condo di ttttù i precedenti in donne celebri per sapere , e 
noi dobbiamo .perciò nominar qui alcune delle più illustri 
colla qual occasione parleremo ancor di altre donne fa ino- iL 
se per |pli£rg\a quésta età , benché di esse non si abbiano 
poesie iwbfinié; ai Jh Grescimbeni fa menzione ( t. a, par . sq 
z,p. *47 ) ,dÀi Battista >da Montefaltto «figliuola del conteol 
Federigo da IVIontefeltro , e sposata l’anno 140; con Ga*ub 
leazzo Maialesca signor di Pesaro, poscia , morto il mari* 
to , religiosA-dìis. Chiara- co! nome di suor GiroJama . Agv*q 
giugne ch’ella recitò molte orazioni alfimp. Sigisiwoddo ytq 
a’ cardinali e al pontef. Martino V nella sui elezròné'^ theij 
lesse pubblicamente filosofia, e che venendo a disputarmi* 
altri filosofi ne uscì vincitrice ; che scrisse ancor qualche:: 
opera, alcune laudi sacre, ed altre poesie; fra le quali cglr>b 
ha pubblicata una canzone piena di energia e di forzici *> 
principi italiani (t. 3, p. 170); e ch’ella visse oltre il 1455. 

Ei reca a provar tali cose 1* autorità del Clementini storico' 
liminese. Ma a dir vero, nc nella Cronaca de’ Malatcsii di 
Marco Battaglia pubblicata dal p. Calogeri- ( Race. d’Opusc . 
t. 44) , nè nella recente Storia che de* Còpti di ^ofitefel- ^ 
tro.ci ha data il signor proposto Reposai!, né- in altri o*àt«ifl 
ti scrittori io non trovo menzione di una 
alcuno de’ tre Federighi conti di Montefeitto • Io credei 

adun- 

1 . 
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»... t .i/i *m*<» . 7 % 9 
adunque ch’ ella fosse figli» dei co; Antonio , come in fatti 
si afferma dal Giacobini ( Script, '■ Umbr. p, 66 p, benché que- 
sti per errore lo dica duca d’ Urbino , titolo non ancora 
conceduto alla casa di Montefeltro . iti fatti il «addetto 



proposto Heposati racconta *. che fan. 1393 Battista figlia ' 
del Co. Antonio fu data in moglie a Galeotto; ossia Ga- 
leazzo Belfiore Malatesta ( Della Ztccadi Gabbia r.r,p. tifi , 1 
il quale poscia morì fra non molto in età di appetta 20 ari*? 
ni, secondo la Cronaca sopraccennata , o di 23, secondo iU' 
Qementini , che lo dice morto a’ 15 di aprile dell?»»* 1400 
(a). Delle altre cose che da’ citati scrittori di essa Binar-’ 1 
rano, io non veggo sicure testimonianze . Ma eh’ ella fosse 1 • 
donna di grande ingegno, e assai amante della letteratura 
oltre le poesie poc’anzi accennate , cel mostra ih trattato' 2 
De studia dr literis a tei indirizzato da Leonardo Bruni di - nvz f 
Arezao (non già dal Petrarca, come scrive il Qementini/'' -mUjì £ ;« 
stampato iq Basilea nel 1533 insiem con altri opuscoli di c ' 
altri scrittori dt somigliante argomento. In esso Leonardo’ - 
le addìtf il metodo che seguir dovea ne’ suoi stQ<ft~ • 5nnofa ' 

minciacon fsr dii lei questo elogio: Messo dotta cast 
ma dette singolari vostre varrà , ho risoluto ài seràvtrvi ' , affine' 1 ' 
di rallegrarmi eoa voi y che con cotesto vostro ingegno \‘ dt rad 0 
sì grandi còse ha udite , 'diate ornai giunta dUvpcrft^itin 
pere, 0 almeno ptr esortarvi a conseguirla . Qui udì ■dopo aver-'i 
le rammentate altre celebri dorme -, cosi Continua *. Zeccate - 
dunque <L’ imitarne gli éiempj-, perciocefà'iit dedito riti $ stato 
dato sì grande c*sì rasa iKgrgrio , ni esso dw ire aleuti modo esser i 
pago di, cose mediacri y ma dee augi sformarsi di giungere alle ” 
più ardue ; e in tal modo la vostra lode sarà di gran lunga mag - 1 3 
gim\dcll ' altrui . Il Campano nell’ Orazion funebre di Battìi B 
staidachas^a d’ Urbino, pronipote di quella * di cui or par- 
liairio f,dp dice donna celebratissima a’ tèmpi suoi , la coi c 



dottrini ed eloquenza risvegliò ammirazion ne' più dotti ; 0 
e aggiagrie fch’ ella perorò innanzi al pontef. Eugenio e aU' r { 

<1 ‘ 'ì « *— imp. 

( •) I.’cryjìrinirnn «1$. Annidale nel r^op da Galeazza Malarica ; edl 
drjsli Abati Olivieri ha pubblicate ha provato che questa , vivente ari. 
in iUln Ve Umhf* di Bài- eora il rnaritp , entrò nelle ninna- 
ti. t« , cd ha cqrtctto che di ». Lucia di Foligno ove 1 C-u 

1’ errore .rfel- •procojto Heposati da annp «egueute fini di vivere . Pid ^ 
me »e£uli<»ì'‘àWxf>nionde nit'alrra altre belle notizie Intorno a quel 
figb* dei ioil Arnqniu da MoateW- ita celebre dònna il posson vedere ' 

SKJtrtsra'Stó'TS >’ 

con bartUtiTr la qditfc-fa (posata esattezza. |;i I- '-' ’ ^tl ? J C >LTJlk 
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Jmp. Sigismondo (*) con grandissimo applauso , e che tut- 
tora leggeansi le erudite risposte che i teologi e i filosofi 
più rinomati avean date alle questioni da essa loro, prò po- 
• ste . A questa illustre matrona entrata in casa de’ Malate- 
sti aggiugniamo il nome di un’altra da essa uscita , cioè di 
Paola moglie del marchese di Mantova Gianfrancesco Gon- 
zaga , di cui in questo, tomo medesimo abbiam dimostrato 
(par. i, p. 45 ) che coltivò felicemente le lettere ; e in esse 
ancora volle che fosse istruita la sua figliuola Cecilia , la 
quale , abbandonato il mondo dopo la morte del padre,, 
consecrossi a Dio ; e di cui ci ha lasciato un magnifico elo* 
gio Francesco Prendilacqua nella sua bella Vita di Vittori- 
no da Feltre ( kit a tifi. feltr. p. 90, ec. ) . . 

rvm. XVIII. L’amor delle lettere, da cui era compresa Bat- 
* tiSt3 > fa ’ n cer *° modo da essa trasfuso in una sua nipote, 
«-in,» 4* cioè in Costanza da Varano nata di Lisabetta sua figlia , , e 
varano. <j a piergentile Varano signore di Camerino , una delle; più 
celebri donne di questo secolo, di cui benché non ci sieno 
rimaste poesie , crediam nondimeno di dover qui ragiona- 
re, per non disgiungerla dalle altre matrone illustri pel 
coltivamerito de’ buoni studi . Ella era nata nel 1418, come 
raccoglimi da una lettera di Guinìforte Barzizza scritta 
nel 144!!, iù cui, come fra poco vedremq , dice ch’ella al- 
lora contava 14 almi d’età. E‘ assai probabile che a Batti- 
sta sua avola dovesse ella la colta educazione che ricevet- 
te; e quésta non solo lé arricchì la intente pregevoli co- 
gnizioni y ima le ottenne ancora un felice cambiamento di 
sorte. Avea la sua famiglia nelle vicende delle guerre} jnWU 
perduta la signoria di Camerino . Quando vernata l’an. *444 
a soggiorni» nella Marca Bianca Maria Visconti mogltadil 
co. Francesco Sforza, la giovinetta Costanza recitò! innggt- 
zi ad essa una latina orazione , pregandola a ottepere^dal 
conte a suo fratello Ridolfo Ja restituzione dell’ antico' do- 
minio . La fama di questa orazione detta da una fanciulla 
si sparse per tutta l’Italia; e Guiniforte Barzizza , che al- 
lora era in Milano, benché non l’avesse mai conosciuta , le 
scrisse una lettera piena di congratulazioni e di elogi (Siti». 
Barz- Bpist. p. 134,) , in cui fra le altre cose le dice eh' è co- 



— — . 1 ^ ■ J. 1 : - - .Jtì'-JIsTI 

$ I •} , J -Il ; 

(*) fótaaione detta da Battista retti j c di ti 
da Montcfclfro moglie di Calcano verse notiiie 
Malateita all’ .impera dor Sigismondo questa celebre dtynoa $ 
ì stata pubblicata dal p. ab. Mitti- Miti. Pimi. p. poi/ec./,, ' 
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sa di gran maraviglia , che una fanciulla di! anni abbia 
potoicv scrivere con tanta eieganza ,- e eh’ è singolare onore 
detl' Italia, che ivi le stesse donne vincano in eloquenza i 
piti valenti oratori delle straniere nazioni^ Perla stessa ra- 
gione ella scrisse ad Alfonso re di Napoli , ed ebbe final- 
mente il piacere di veder esaudite le sue preghiere ^ Per- 
ciocché Ridolfo l’an. 1444 fu rimesso nella signoria! di C> 
merino ,come raccogliam da usa lettera di congratulazio- 
ne ^che lo stesso Barzizza a dei scrisse ( ib.p . 141) . In que- 
sta occasione recitò Costanza un* altra orazione latina al 
popolo di Camerino j e questa colle duo precedenti e con 
altre lettere da lei scritte sono state, non ha motti anni , 
date alla luce ( Ladroni MìtteU. r, 7, p. 300, ec. ) . l’anno 
seguente 1445 Alessandro Sforza , divenuto signor di Pesa- 
ro; prese a sua moglie Costanza da lui lungamente amata 
fV. Olivieri della Zecca di Pes.p. 59) fa). Il Quadrio la di- 
ce urto na noH' an. 1460 in età di 40 anni (t. 1, p. ibi). Ma 
Stì questo fu veramente l’anno in cui Costanza mori , è 
certo ch’ella non visse oltre a 31 anni, essendo nata>, come 
abbiami dimostrato,: nel 1418. Le suddette orazioni' ed epi- 
stole latin# sono d’ unico monumento rimastocirodei valor 
di Costanza negli sentii ridi’ amena letteratura . tE ceno, 
benché èsse non possaho dirsi scritte con grande eleganza, 
per riguardo nondimeno^! tempo in cui furon 'composte , 
e all’età di Cosi arem y soa degne di non pieciodlr- fede . Di- 
cesi ancora , eh’ ella con singoiare facilità verseggiasse prin- 
cipalmente in latino, e questa lode fra le altre ile viene at- 
iriboiw itrun’OraZion panegirica di essa, Che si ha allo 
stampo tra quelle pubblicate da Gregorio Britannico . Ma 
non so se di tai poesie si possa indicare alcun saggio . Il 
CtOBcimbcni ha data per figlia a Costanza la b. Battista ( r. 
1 ifparl'typ. r8j) principessa di Camerino , e poi religiosa 
disi Chiari, di eoi ha ancor pubblicata una Laude spiri- 
tila le(r. j, p. lod > . Ma egli stesso ha poi conosciuto e ri* 
*k D(!j , 6"-. l'i l-.ro 1 ' ■ grat- 

•' , SHlb’O.I , 3?r- ( ■ ... , 

{f) II eh» sig. Annibaie degli A- « capriccio quel tango amore, di cui 
bari Olivieri nelle Memorie di Ales- vuoisi che lo stesso Alessandro pri- 
èandto Storia ha provato rpleg. J 4) ma di sposarla fosse per «ss* dom- 
che il matrimonio di Costania eoa preso. E per ultimo ha dimostrato, 
Alessandro segui agli S di dcccmbrc eh’ essa mori assai prima, pioi a sj 
del. ’i 44V1 e che Voto nel ma rio se- di luglio del 1447, otto giorni do- 
gliente ebbe Alessandro il dominio pò aver partorito il S 0 o Aglio Co- 
di Velato . Egli ha anche osservato starno , mentre essa non poh- 

(f-n), che sembra iacredlbUe e 4 nto tava che cupa diciannove anni dì eri» 
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trattato il sua errore (ib.p. 375 ). La religiosa fa' figlia di 
Giulio Cesare di Varano signore di Camerino e di ■Gro^ah- 
sa Maiatesta , e morì solo nel 1524. Ma un’ altra ; Battista 
fu veramente figlia della suddetta Costanza , data m.ispósa 
l’an. 1459 a Federigo duca d’ Urbino , e morta 'im età -dì 
soli 17 anni non ancora compiti nel 1472 (Appositi Zecca 
di Gubbio t. x, p. zoo, 147). Magnifiche ne furon lé'esé- 
quie, e il vescovo Giannantonio Campano ne recitò l’ora- 
zion funebre che si ha alle stampe tra le opere del medesi* 
mo . Da essa raccoglisi che Battista allevata presso il duca 
Francesco Sforza in età di soli 14 anni recitò in Milano 
con istupore di tutti un’ elegante orazione latina 3 che-tor- 
nata tra’ suoi, non v’ebbe ambasciadore, principe , o car- 
dinale, che passasse per Pesaro , cui ella non complimen- 
tasse, e per lo più all’improvviso, latinamente } e -che di- 
venuta già duchessa d’ Urbino , arringò un giorno con tàle 
eloquenza innanzi al pontef. Pio II, che questi , benché uo- 
mo eloquente e dottissimo, si protestò di non aver forza a 
risponderle ugualmente . Niuna cosa però di questa vaio- 
losa donna veggo da alcuno indicarsi , come ancora esi- 
stente ( *■). *».« 

XIX. Io non farò qui menzione nc della -b. Caterina da 
Bologna, idi cui si hanno alle stampe alcune Laudi spiritua- 
. li , perciocché esse son più pregevoli per la pietà , che per 
1! eleganza , e v’ ha ancora chi dubita ch’ esse almeno in par- 
te sieno di suor Illuminata Bembo compagna della sama 
( Quadrio t. z, p. 103, ec.J ; nè di Laura Brenzoni Schioppi 
veronese annoverata tra le poetesse di questo secolo , e lo- 
data sommamente da Dante III Alighieri , come si può ve- 
dere presso il march. Maffei (Ver. illnsti\ par. 1, p. zi$) y 
che corregge gli errori da molti commessi . iiel ragiobarne, 
ina non c’indica cosa alcuna che di lei ci rimanga. Baste- 
rammi ancora accennare semplicemente i nomi di LuCrezia 
Tornabuoni de’ Medici madre di Lorenzo il magnifico ( Qtu- 

. drio j. 

ld prima , cht Demostene t piatone 
Par eh' abbia avanti , e It^a anche 
Plotino, , 

D * tloyutr.id e saVgrt al parafarne 
Ben potrà star con /* Or a/or d'^Arpino , 

Afoj die fia d'mn invitto dita tampone 
Ftririgo Data doli' attica Urbi** ( c*., 

44, s*. 57) • 



f *) Un magnifico elogio di Bat- 
tista duchessa d* Urbino ci ha la- 
sciato il Betussi ( iddi\ . al\e Don- 
me ili. del Bottate. pd£. \C\ ) 9 trat- 
to singolarmente da quello che gid 
avcanc scritto fra Jacopo Filippo 
da Bergamo (De dar. Malitr.). Ma- 
gnifico ancora è quello che ce fte ha 
fatto Bernardo Tasso ael suo .4 madidi. 
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drio t. 1, p. 47$ ) , ri’ Isabella d’ Aragona, moglie de! duca di 
Milano; Giangaleazzo Maria Sforza ( ib. p. z io) , di Serafi- 
ca Colonna (ib.p.i i8)j di Anaa^rdr Spina romana {ih. 

2Z4P , di cui narra che in età di jty. anni era ammirabile nel 
verseggiare, e che morì giunta appena al XV anno, delle 
quali e di altre simili poetesse sì posson veder le notizie 
presso i! Quadrio . Abbiam già fatta menzione nel capo pre- 
cedente d’ Ippolita Sforza figlia del duca Francesco (a), e 
maritata poi ad Alfonso II , re di Napoli , dotta nella Imr- 
gua greca e in ogni genere di affiena Letteratura, di cui 
innoltre rammentano il Sassi (Hiist. Typogr. mediai, p. 151 > 
e l’Argelati (Bibl. Script, tncdìd. fai, pars 1, p. 1 jSto) due 
Orazioni latine da lei recitate, cbé si conservano nell’ Ara- 
brosiana, una in lode delia duchessa Bianca sua madre, 
l’ altra in Mantova innanzi al pontef. Pio II ('*) . Anche Car- 
lo Vili, re di Francia, quando nel 1495 venne in Italia , si 
udì. arringare con suo stupore in Asti da una ; fanciulla di 
1 1 anni , cioè da Margherita Solari astigiana , coinè narra- 
no il Chiesa ( Teatro degli Scritt. piem. p. 148 ) e il Rossotti 
( Syllab.- Script, pedemont. p. 183), i quali indicano ancorar 
che questa orazione si legge stampata nell’opera di un cer- 
to Pietro Esnauderie intitolata Les Louanges du Mariage , e 
aggiungono ch’ella fu Valorosa nella poesia non meno che 
nell’ eloquenza . Laura Gereta bresciana , di ciiì' ha scritta 5 .1 

la Vita, e pubblicate fi^FrdSo le lettere latiiréf Jacopo Fi- . »)i»i 
]ippoTarnniasini, fu donna ella ancora assai famosa a quei 
tempi , e lodata perciò da Elia Capriolo (Stor. di Bresc. 

/, ifol, benchònoni oppiasi ch’ella scrivesse rime (b). In' 

-ol 9 < ol ">-JZ l.’-inp : 1 : - . 9' ' un 1 

?i) c tUj}li : stodj felicemente colti- da lei raccolte. 
vaMrforlpfolBsi Sform abbiamo un (*> L* orazione detta da Ippolita 
bel docujnc^tojaiun^ codice dclPope- Sforra nel «4jp io Mantova innanzi 
rcrtir OT*yr»tfKne‘ di Marco Tullio da al pontef. Pio II è stata pubblicata 
le* -tvndfcfcinia scritto v -che or ai con- da monsig. Mansi (Pii 11 Orditoti, t. 2, 
serva jn Bvma nel 0 ®cp*$tcro di s. f. ips) . 

Cfròce In" Gqrùsalcmwè , è ch*è de- (b ) Fratello di Laura fu Daniello 
*crtcr<Mdat)[ ?. ab. Casati ( Ciardi Cereto medico insieme e poeta , mor- 
Epiit. ,t.\ 1, y. 17^ ). Al fin di esso si to nel 1728, di cui per opera del 
legge V jjj» Hìppolytd "Maria Mitetomrt valoroso sig. ab. Giambattista Rodcl- 
jlTnitriuimi hnrdpit franchel Sforila la è stato pubblicato i,a Brescia n^l 
Malanni e xjtriyii -mia mdnm 1778 un lungo poemetto elegiaco in 
hifiU hbtilam' l iab ttMptts* putrida mia lode di Brescia e degl* illustri Brc- 
fo sub Baldo Practptore ( club Baldo sciani intitolato : de foro gr tpndibaj^ 
MirtMlflljfV dW'i X aìdl i sforiti i aro Brìxia ad "Magni f ludavieum Marti- 
MCCCCÈvhT, àmtfa 1 i ali'" Jm ìids \ fe vi ntngmm, f premessevi le noti tic. della 
al u éÌlncipio è àl'-fine vita e delle opere del medesima I>Vh 
pttebctttè Hdrìènrt x il .diversi autori niello. - . . , ^ l 

i. .1 Vnwt.Cx* lj(| tfrifT ''3 



Digitized by Google 




XX. 
N'otixie 
di due 
Isotte . 



2^4. STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 

UB codice a penna , che :ti conserva in Carpi presso 8 slg< 
ayv. Eustachio Gabassi, e che contiene una raccolta tli Ri- 
me fatta nel 1460 da Felice Feliciano, se ne leggonb ^alcu- 
ne di BJedea degli AleardL veronese scritte al co. MalaSpi- 
na par veronese, e a Niccolò de’ Malpigli bolognese; ÌBtl 
qual codice , oltre le poesie d’altri poeti già noti , troanui- 
senc ancora alcune di Filippo Nuvolone e di Tommaso 
d’ Arezsto, poeti finora non conosciuti. Finalmente? A*es* 
Sandra Scala figlia dello storico Bartolommeo , amata dai 
Poliziano, e moglie di Michele Marnilo, poetò ella anccwa f 
se non in lingua italiana, di che; non trovo indicio, certa- 
mente e con sua gloria maggiore, nella greca, come ci mo- 
strano alcuni suoi greci epigrammi che vanno aggiunti alle 
Poesie latine del Polivano* oltre una lettera latina che ne 
abbiamo tra quelle di Cassandra Fedele (ep. 107). a an? 

XX. Due Isotte, celebri amendue nella storia e nelle 
opere de’ poeti, ebbe il secol presente. La prima detta da 
Rimici, della nobil famiglia degli Atti, prima concubina , 
poi moglie di Sigismondo Pandoifo Malatesta ; la seconda 
della cospicua famiglia Nogarola in Verona. Queste du« 
Isotte sono state confuse insieme , come se fossero state 
una «placida alcuni scrittori , e singolarmente dall’ ab. Gou- 
iet nel SUO Supplemento al Moreri, Troppo però c eviden- 
te la loro diversità , perché ùccia bisogno di trattenersi a 
ptWArla» pèllet prima ci ha date copiose notizie il co. Maz- 
zucchelli , inserite, prima nella Raccolta milanese (art- 1756"), 
|>oscia separatamente stampate in, Bròscia nel 1759. Ella 
e celebre principalmente pe’ versi che in lode di essa com- 
posero diversi poeti di quell’ età , e singolarmente iPdrcel- 
lio , Basinio e Trebanio , i quali furono la prima vòlta stam- 
pati in, Parigi nel 1 549, come altrove si c. ddtto . Se credia-i 
nio ad essi , ella nel ]>oetare fu un’altra Saffo 1 Ma come a! 
tempo medesimo essi la dicono un'altra Penelope nell’one- 
stà, così, se ella non fu miglior imitatrice di Saffo che dr 
Penelope, non può aver gran diritto ad essere annoverata 
fra |e poetesse. Non così l’altra Isotta, che fu donna pert 
onestà non meno che per sapere rinomatissima , figlia di 
Leonardo Nogarola e dì Bianca Borromea padovana. Di lei 
ragiona il march. Maffei (Ver. illustr.par. 2), il quale ac-* 
cenna gli elogi di cui molti scrittori di quel secolo l’han- 
no onorata, come donna ben istruita in tutte le scienze , 
e anche nel verseggiare eccellente . Ad essi io aggiugnerò 

quel- 
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qadlo di Gostanza da Varano nominata poc'anzi, la qua- 
le avendo vedute molte lettere d’ Isotta , e ammirata aven- 
done l’eleganza e la gravità , le sdrisse unà lettera piena di 
fedi.,. .che si ha alle stampe colle altre Lettere ed Orazioni 
ideili medesima ( Lastroni MifcelLt.j,p. 4). Quando Lo- 
dovico Foscarini dotissimo patrizio veneto fu podestà in 
Verona nel 14*1, Isotta ancora intervenne alle assemblee 
db5gfi eruditi ch’egli godea di raccogliere per udirti dispu- 
tare tra loro ; e in una di cotai conferenze essendosi dispu- 
tata se la prima colpa dovesse attribuirsi piò ad Ad amò 
che ad Èva , Isotta fu di questo parere ; la disputa su ciò 
da essa tenuta fu poscia stampata in Venezia nel 156$ in- 
sième con un’elegia della medesima Isotta ; intorno a che, 
oltre il march. Malìe i , veggasi il p. degli Agostini ( Scritt. 
veitc^. t. i ,fu 58, ec. ) . II primo di questi scrittori accenna 
ancora altre opere d’ Isotta, che sono inedite, e ad esse 
deesi aggiugnere il principio di un’orazione in lode di s. 
Girolamo, che conservasi in questa biblioteca estense {*). 
Eizeca irinoltre l’autorità di f. Jacopo Filippo da Bergamo, 
il quale , secondo lui , nella sua Cronaca afferma che Isotta 
morì celibe in età di 38 anni nell’an. 1446. Ma il p. degli 
Agostini osserva che quel cronista non nomina 'pure Isotta 
nell’opera or accennata, pfc|e ben ne paria net Sub libro in- 
torno alle Donne celebri per Virtù, 0 per vi zi f e che ivi la 
dice morta in età appunto di |8 anni , ma assiti ^>iù tardi , 
cioè nel 1466, 'E certo, s’etli fosse morta nel 1446 non 
avrebbe potato venire a disputa innanzi al Foscarini , che 
non fa podestà ór Verona che nel 1451. Io credo però, 
che* il cronista ancora abbia errato nel fissar gli anni d’ Isot- 
ta; perciocché Jp stesso p. degli Agostini Osserva altrove 
( ik. fs.ii j4 ) èssendo stato F.rmo!ao Barbaro il- vecchio 

tatto protonotario apostolico nel 1437 , Isotta gli scrisse 
una tétteradi congratulazione, la quale ancora si conser- 
va in ; Verona. Orse Isotta nel 1466 non avea che 38 anni 
d’;età;nel 1437 ella ne contava sol 9 ,nè era perciò in ista- 
to di scrivete cotai lettera. Quindi, se ella veramente mo- 
rì in quell’anno, convien dire che fosse più che non affer- 
masi dal cronista avanzata in età (*‘J . Mario Filelfo avea- 

. an > : . ne ' 

<*) \3a» letteti latini d’ notti ( **) Anche Angioli Nogiroli 
Nogaro)i a Lodovico Foicarini è sta- figlia del civ. Antonio,, e moc'ie 
ri pubblicata dal p. ab’. Mìttarelii di Antonio d’ Arco , viene da F. Ja- 
f m.Mss.i . Miió. fina. f. tu) . copo Filippo da Bergamo ( Vi <Ur. 

-bup 
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ne scritta la coi avea copia 

Maffei , e un opuKal<». j Jgv|ode della medesima àvejtpure 
scritto il Foscàrani poc’ anzi citato, che vien rammentato 
dal p. degli Agostini ( Jb,p T 405 ) . Il march. Maffed accenna 
ancora Ginevra sorella d’ Isotta e moglie dei co. flrtìHoro 
Gambara j. di cui si lodano alcune eleganti lettere.‘*Ma ei 
non ha conosciuta un’ altra poetessa veronese , di cui il 
sig. cam Bandirù ci ba data prima di ogni altro notìzia. 

( Cài- Codd. lai. Bibt. tour, t. 3 ,p. 639, ec.). Essa è Polissena-? 
de’ Grimaldi , di cui nella Laurcnziana conservatisi due poe- 
tici Componimenti latini, uno in lode del co; Francesca 
Sforza, 1’ altro in lode di Bianca Visconti che fu pei mo- 
glie dello stesso co. Francesco 3 e una lettera in prosa te 
Costanza da Varano , oltre due altre lettere che ndn hatr 
jr nome, ma che forse sono della medesima Polissena ’lJ / ' 
xxi. 1 XXL Nella corte ancor di Ferrara videsi una principe^ 
«g» sa at * orna non ordinario talento in più genortcfrlettB* 
ratura felicemente da lei coltivato. Ella fu Bia«c£ figlùwlet 
march. Niccolò III e nata a’ 18 di decembre del 142^0 Al I 
ret. iid.'Vot. 18, p. 1096). Tito Vespasiano Strozzici ha 
lasciato un magnifico elogio di questa principessa , che £0- 
mindia bop questi versi: ..-tAt». r-r ni? rtanij-Antuni 

Pùridum &■ magna V*f ' r * 1 !, 5 

Palladii £ EstbiStrn Virgo qua tàlli sm astra IT . ©tv. morti tri 
7- EximJiadrnieedomttm^iui tm'tufytyii ' 1 " ‘r 

* Nostra patta* , quid primum in jtc mirabile dJ.com ì ( Canti » 

■ p.y< ed. ald. si» :i:n5,c3<»5-lfc> 

Quindi dopa averne accennati J pregi, che son doni della» 
fortuna, passa ad esaltarne la pietà singolare eToWtf*f$‘ c?di 
costumi , ¥ eccellenza a cui era giunta nella danza , job! 
canto, nel suono e nel ricamo . IVIa più d,’ ogni cosa ne^to-' 1 
da lo studio della poesia e dell’eloquedzd, e 1" elegànza' c©n’ 
cui scriveva in verso non men che in prosa, erin latino de! 
pari che in greco: — 

Tt eborus jlonidum secreto per avia duUam t 9*ui<fo hry tu 
Pierios haurire lactts , wmbrasque sì&irè ’ ; 1 
Lourifen nemoris, sedesque babitare beatas u , min - 

Permittit , comitemque sacri jubet agrumi s irei “ ' “ ajVh 1 1 
Hinc fluii ingenuus vigor , bine sublime videmus r? 

^ ^ hi 

Mnlier.) e dal Botassi (. Addii . */- e ne rammentano alcune ’e^Jog fi e t. 
1. n*«. m j.ì * iff) Io- alcune altre poesìe 



inirric',5 

i *-.* 

r >4 



le Dinne HI. del Boccate, f. 

data, come donna per costumi non vute con sommò plauso.* . 
meno che per sapere celebratissimi* ,» * ;>n*I 
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ÌHgcnìum , bine nitidi facundia provtnit orit , 
esm^me libi t facile s numeris includere bersus , 
ai i Libera seu pedi bus componete vtibr- solatii , 

Srve quid iosa parai Grajec non iàscia lingua : 

Nec satis esc , si te nurilmsqut xArìsque Latinis 
Yr&ferimut, quos nostra vident nunc seccala ; sed jam 
Vatibus aquari meru it tua laurea priscis . 

Così continua lo Strozzi lodando Bianca, di cui aggiug 
che Federigo (luca d’ Urbino avea destinato di darla in mo- 
glie^ tra suo figlio; ma che questi mori in età' giovanile, 
prima che si celebrasser le nozze. E questi debb* esser 
Buonconte figlio di Federigo, di cui di fatto leggiamo che 
inori m eli di soli rq anni ( Reposati Zecca dì Gubbio t. i , 
p. z6il. 81 L,; -' ^ li ‘° 

XXII. Grandi elogi veggiam farsi non meno di Dami- D ** r . r - . 
gella ossia Dominila Trivulzia figliuola di Giovanni Tri- ia Trwdl 
vuiti senator milanese, e di Angiola Martinenga bresciana 
e moglie di Francesco Torello conte di Montechiatugolo 
di. cui rimase poi vedova sì rinchiuse in un monastero (*), 

io isaoi L Di . 

gu no " 



Io ho strutto il Quadrio af- 
fermando che Damigella Trivulzia To- 
rcila rimarca vedova del co. France- 
sco Torcilo tao marito si chiuse in 
un monastero . Il eh. p. Ireneo Affò 
da varj monumenti che ai conserva- 
no nel suo ronvento de 1 Minori of- 
(cotanti di Parma , « eh’ei mi ha 
cortesemente additati, ha raccolto 
che dopo la morte del marito ella 
coatiiMò ad scendere al governo 
della famiglia , non meno che del feu- 
do di Montcchiarugolo , c alla edu- 
cazione dell’unico suo figlio Pao- 
lo, giacche i cinque figli , che lo 
(tesso Quadrio le di , fondato sopra 
»m àlbero di questa illustre famiglia, 
ftiron nipoti ili Damigella, e figli di 
Paolo che fu il solo eh* essa avesse . 
F. in tal modo ella visse fino al i jjo, 
in cui chiuse i suoi giorni. Non i 
parimente provato ciò che il Quadrio 
afferma, ch’ella, ancor vivente il 
marito , si ritirasse talvulca in un 
scliiostro.il passo del Pacediano , che 
la dice Itji<>ir« da Parma , se ben si 
esamini , pruova soltanto eh* essa non 
era in Parma ; ed i probabile cVel 
la fosse al .tuo feudo di Monrechia- 
eugolo , da cpi era allora escluso il 
CO. Cristoforo dì lei cognato per cs- 

Tomo f% Parte 111 . 



sere staro contrario al p,armo, fran- ■ 
tese. (fiò''cbc prinppalmeKtq, ha trat- 
to in errore il Quadrfò , «dna quei 
due versi dell’ Ariosto 

/•>!!• Ippetiia J/irv* , * Tàttalrita 
Dami pilla Triv»h,ià~ al àura tftto 
( e. 4 6, st. 4 ) , ove i* voce /fico è 
stata da lui intesa, come se dinotas- 
se ministero r o romitorio 1 Ma se 
noi esaminiamo le prime edizioni 
dell’Arlotto, veggiamo che per ras 
ero r;»tre egli intese quel delle Mute. 
Perciocché in quella di Vegetata dell! > 
an. ijjd rosi si legge: i 

y>f.gp jfftlii* Sfarla fa U'nairit* 
Trìvahia iti It Mare ai Salta Spie» 

( e. 40, st. 4} . Non vi ha dunqne 
alcun fondamento a stabilire qneico 
volontario ritiro di Damigella . Fal- 
so è parimente ciò che il Quadr o af- 
ferma, ch’ella circa il tale a idaise 
a marito ; perciocché f. Jacopo Fi- 
lippo da Bergamo , nella soa opera 
De tlarài Malitribai stampata in Fer- 
rara nel 1447 , la dipinge come an- 
cora fanciulla. Magnifico e I’ elogio 
che ne fa questo scrittore ; e da es- 
so ha tratto in gran parte il sunGiu- 
srppc Retutti , che altamente ne lo- 
di la perfetta intelligema della lin- 
gua latina, le orazioni recitate ia- 

Ddd 
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Di lei » oltre cià che ne Juana detto alcuni scrittori idi quel 
tempi, ha lungamente parlato il Quadrio ( t . q,p. 7oiiec.), 
confutando i molti erróri dall’ Argelati commessi neh r*gio- 
; narne, (BìbL Script, mediai. t> i, p. j 15 ) . Io ne recherà Solo 
le parole di Niccolò Pacediano, il quale la vide nel. 1^07 e 
ne lasciò questo onorevole elogio in certe sue memorie che 
manoscritte si conservano nella biblioteca ambrosianaom 
" Milano. Ella risplende , die’ egli secondo la traduzione fatta- 
ne dal detto Quadrio, illustre per la fama traile più, (Inare 
femmine di questo secolo; poiché c possente per molte virtù. E 
in prima ella è più dotta di quello, che alcun persa immaginare 
di femmina. Tra’ Musici e per arte, e per attitudine, e soavità 



xxm. 



di. voce sovrasta. Ha imparate per eccellenza le Lettere Gre- 
che, e molte altre sì fatte cose ella sa\ intanto che è la mara- 
viglia di tutti . Nè le mancano oltre alle doti dell * fortuna e 
dell' animo anche quelle della natura , essendo da annoverarsi 
meritamente tra coloro , che hanno pregio di beltà . Balle quali 
cose allettato ebbi molta allegria, che mi fosse questo ufficia 
toccato di, visitare così insigne e tal donna , la quale emani en- 
l'te ritrovai facilmente accessibile, gradevole nel parlare* vo- 
" J&W di trattare coi dotti ... . «y, \ d • WvV i«v auwoao 

** «riMTr ' 



XXIII, Niuna però fra le donne erudite di questo seco- 

,T **"'".'* ‘ ' * .. 1 . S. 1 * r» iS. 1.1 . . 



<tn Fede- Io giunse ad uguagliare la fama di Calandra Fedele^ la 
le ’ quale , becche vivesse in estrema vecchiezza fin olfie alla 
metà del, secol seguente , dee esserp qui jammen tata, per- 
chè a questi tempi principalmente . ella si rendette famo- 
sa ( Totpmafini n^ ha scritta ja jVita, che ha premes- 
sa all’edizipn da Jpl fatta nel 16.36 delle Orazioni e tielle 
Epistole di questa celebre donna, dalle quali ne b?t . tratte 
le principali notizie; e un compendio ,dj asm cir ha datotil 
p. Niceron (Mém. des Homm. ili. t. S, p>> $66 Jt , Elia era di 
nobil famiglia orionda da Milano, e veggiamp penaounebe 
ella era in corrispondenza di lettere con lìaldassane Fede- 
li milanese arciprete di Monza, e ciré questi riconosceva! 1 
a sua parente. Nata in Venezia circa il sq6 5 da Angiolo 
; . . i tei. Be»t)V I 



nanii a cospicui personaggi, la vara _(*) TXegéo d’ esser lèsto a I fclo. 
memoria , lo studio della lingua gre- gio che di Calandrar Fedele han 
ca e dell* filosofia, e le belle vlrtft fatto prima Jacopo Filippo da Bar- 
delle quali fu adorna ; benché poscia Ramo , che scrivea métìrre "ella tra 
con grave errore soggiunga eh’ egli ancor giovane ( Vt tfluu. , 

non cvóVa eh’ essa avesse marito poscia il Ectussi ( 
f .Ut -Vttmt Ut. iti Bortas, BK iti S*t f «ir. pi HT» ; ' 

.ni . 1 : • > <■-. '■ inufd'Htsj 
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Rettoli « da Barbara Leoni fd'jfifct VblS^ dei padre- ‘istruita 
nelle lettere greche e latine, e ndgiì ‘éttidi dell’ éloquenza , 
dalia filosofìa e ancor della miijTCji, don sì lieto succèSSo, 
o che nnfcor fanciulla divenne l’ammirazìon de’ dotti. Ecco 
con ^uali elogi le scrive Angiolo Poliziano in risposta ad 
una lettera che aveagli indirizzata Cassandra . Dopo aver 
cominciato con quel verso di Virgilio : 0 dectis Itàtiaé vir- 
go t quas dicere grates, cc. , e dopo aver detto quanto Sid co- 
sa ammirabile che una fanciulla in sì tenera età sia giuntà a 
saper tanto, così continua (l. 3, ep. 17): Tu- strivi, 0 Cas- 
sandra, lettere piene di sostigliela d’ ingegno c di latina de- 
gMXP, e non meno leggiadre per ma certa fanciullesta e vergi- 
nale semplicità , che gravi per prudenza e per senno . Ho letta 
ancora una tua oratone erudita, eloquente , armonica, maestosa 
c piena di gran talento . Ni ti manca T arte di arringare improv- 
visamente , al che non giungon talvolta ì più eccellenti oratori . 

Mi vitn detto innoltre che nella filosofìa c nella dialettica sèi in - 
noltrxta per modo, che, e avvolgi altri in gravissime difficoltà 
e sciogli con felicità ammirabile quelle che a tutti fran sembra- 
te insolubili, e che difendi , 0 combatti, secondo il bi Soffio , le 
proposte quistioni, e fanciulla qual sei non tcmi di { vènir a .• 

tratto cogli uomini iti tal maniera, che tti dàlfftso 1 trsf smi- 
nuisce il coràggio, riè (lai coraggio la mod^stiq j’hè dalla in ode- 3 J 
stia T ingegno. & mentri Slitti ti esaltano cdn sèhàHiè'Jodi',' tu ti 
confondi, tti umili! ipet modo , che abbassami o 0 à‘Yerra 1 vergi- 
nali sguardi', sembri che 'abbaèii ancora là stHnàfàfbi ‘ ti hxn- 
sto. Oh chi mi conduce costà , perché io possa ,0 Cassandra, co- 
llose erti di preSòigjà f t rimirare il etto portamento , li tuo abito, 

■titani gesti , e udir fi" parole che a tc sembrano dettare le Musei 
Cosi continua il Poliziano ad esaltarla con Somrtìe lodi, e 
tinisco augurandole un tal marito che sia degno di lei , e 
domnre> 1 plidfa renda felice. Abbiamo ancora una lettera a 
lei strina da Matteo Bosso canonico regolare, in cui esor- 
tandola sofférirt-ort coraggio i mali che la travagliavano, 
ote loda insieme non solo il raro talento nel disputare, nel 
verseggiare, nello scrivere, ma ancora 1’ illibata verginità e 
l’innocenza da’ costumi (Epist. fornii, sec. ep. ult.) . Batti- 
sfa Frego^f da noi mentovato altrove , che vivea a que’ me- 
tempi, mentre Cassandra non era ancora data a ma- 
xito , !' annovera egli ancora tra le donne piti illustri , e di- 
tte bh* élla era rimirata come un prodigio; che. scriveva ele- 
gantissimi versi latini e dolcemente accompagna vali col 

D d di z suon 
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suon della cetera j ^adt^a. avea ottenuta gratj lode 

disputando in pubblico, c rispondendo a qualunque dotta 
quistione le yexdsse'qJ|^pa|^tj e aggiugne c h^f\yW pujjpiw 
cato un pqrQ oleine delle scienze j. 

debb’ esser perito (£>e ài£i.<& fati, inemorab. I. 8, <i Jv^tviTOS 
cuni affermano che nell’ università di Padova ella tenes^ 
pubblica, scuola . Ma di ciò nulla abbiamo ne’ monumenti 
di quello Studio, e troviam solo che, come in più occasio- 
ni elidi tannata a parlare pubblicamente, cosi fra 
tre Fan. 1487 recitò un’ orazione in occasion della laurea 
che ivi prese Bertuccio lambert! canonico di Concordia 
suo parente ( Facciol. Fasti Gymn. pat. pars z, p.16). Ed el- 
la attendeva ivi jn que’ tempi agli studi delle sciente, nei 
quali sappiamo ch’ella ebbe a suo maestro Gasparìno Bor- 
ro veneziano dell’Ordine de* Servì di Maria Vergine 
stini Scritt. ve ne%. t. i,P. Coi ) . La fama -parsa del sapere 
di Cassandra fece ch’ella fosse cercata con grandi premure 
dal pomef. Leone X, da Luigi XII, re di Francia ,e da più 
alt^lgif^ipi, tra’ quali la reina di Spagna dovette farle più 
calde istanze, perciocché abbiamo tra le Poesie d« II’ Augu- 
rilo un ode con cu. la t esorta ad intraprender ■ quel viag- 

RegmmhMnter tonferai ( Cam. < z od: 11 ), anzi le Let- 
*« re . JfiS® ^«sposta a re 

Carsi a^ullla^one 

neta troppo gelosa d. conservare un si pregevole suo orna- 
rpemo, non le permise d, accettare le lor proferte, fu da. 
ta in moglie a Giammaria MapeJ. medico Vicentino , ,1 
quale dcst.nato essendo da la repubblica a passare in Can- 
gia per esercitarvi la medicina, 

tornar poscia con lui a Venezia , furono trav3e.i1 ’ti da una 
.pericolosa tempesta, per cui perduta parie de', oro 
.furono essi ancora esposti a gran pericolo da morte. ^Per- 
dette il marito, da cui non ebbe nrimolid’’ an. ms'/ Vi 
T ommasini e il p. Niceron dicono ch’ella in etici! po’aqni 
fu detta superiora delle Spedaliere di s. Domenico in V< 



chiaris& senatore Flaminio Eirnrtr 

e d giorno preciso nel Necrologio del Convento di 
piente© di Castello della stessa citta in queste parole : ^£*. 

,-orT * b b 
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%<?• IfarW scpulu 
piWclàtitri prope sepulwam de 
Am. Quindi o ella non g^n$èchfe ! a P3 

SrSiflSi * ella 

cònvien dir che nascesse orca J ti*;?. Le ^é^ léO^ 

-iófii latine scritte non senza eleganza sono il sol «nona- 
menta che del saper di Cassandra 0 c rimasto ; ed esse in- 
sieme Ci mostrano clic quasi tutti , principi e gl. uotnim 
dòtti di quell’età godevano di Wet con lei frei^e^e coni- 
tnefCio di lettere. Ch’élla coltivasse la poesia ìtkhm, ntiA 
trovo chi Io affermi. Non è però yerisimile 
il rivolto l’animo ad ogni sorta d, studi , questo solo fb*st? ^ 

mentovati non erari si scrittori 
occupati' comunemente eh ? o in cantare d’amore o in a - 
tri generi di lirica poesia . Niuno avea ancora aidito di ac- 
cingersi a più grande impresa, cioè a 9 u ^ lla 
epico . £ sé questo nome si vogl ia^ 1 n t ernie je^r d r 1 0 ^r ^s ^ 



rifc Sedato che scrissero storie in versi, I opera De Ho; e 
mllerum in terza rima di Benedetto da Ccser^. che dicesi 
ddfpnafo poèta da Niccolò V ( ri. p. ? t 1 : ) , la Città d. Vita 
Ji MatiéO ParrnieVi, di cui altrove s. c dettole altre opere 
somigliami eh’ c inutile r annoverare. I poemi , n^ quali, g 

• naiii 0 1 J w , .. pvài I 
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Troiano e P Alessandréidé’cfi Jacopo di Carlo fiorentina, Ho 
primo stampato la prifnà Vòlta in Milano nel i?t8, fl séto’ 
condo in Venezia nel iji-f, ed altri moltissimi poemi 'die 
tal naturi ,'ipoco felici] per l’invenzione non meno eh* par 
lo slìlé appartengono a questo genere. Noi lasciandodtòfwn 
ti gli altri ili disparte, direm di tre soli che ottennero altetf b 
maggior bérne , e anche al presente non l’hanno intera*neH« 
te perdutéycioè de! Morgtnte maggiore del Pulci,dell f Or- - 
landò Innamorato de! co. Boiardo, e del MambrianO di' 
Francesco Cieco da Ferrara. n i ; . • ; ^Urr>V 
x ; x y , ; XXV. Tre fratelli della nobil famiglia de’ Pulci ebbe srtb 
Puì’cfau- fine di questo secolo la città di Firenze. Bernardo uno dei 
for ad p r imi scrittori di poesie pastorali , le cui Egloghe Snsieth® 
Morgue. g Ue j] e Jacopo Buoninsegni', df Francesco AlsbCCbi* 
e di Girolamo Benivieni furono stampate in Firenze 1 fttìl 
1481, pubblicò ancora la versione della Buccolica di Vir^ 
gilio nel 1494 , oltre più altre poesie. Luca, oltre 1 ' le'Stolu* 
ze per la Giostra di Lorenzo de’ Medici ; e oltre TBpfS^L 
le in terza rima stampate in Firenze nel 1491 l'ékt alfrtq 
poesie ,' autore ancora del Driadeo d’ Amore «ella! p>ifc 
ma edizìóù^ del 1489 . attribuito per erróre sì Luigi étt 'lui 
fratello,’ V dii CiTÌffo Calvaneo, ameinkte poemi roman- 
zeschi i’hÒìbiva rima -, il seróndti'petb'de’fynaHfà in partè ; 
opera di &^i'£i1fch’'VSV'Ìpi 484, cc.) iOnelitl bell’ edizioni del 
Morgantè ’fdtta iiji Napoli tiel 14 ji sddrcè nato u'15 di ago- 
sto del 1451. Ma nègfi Elogi degl’! fi Usi ri Toscani (f. i* 7 ooti 
autentici mòttàntenti isi pruova ch’eLhacquè a’ 3 di diecina 
Ère del 143 1,° Poco ^cr altro sappiamo dt*llà ! Vi?ia dàilùbfcoft- 
cJotta, che fu del tutto privata, e sol rWolta agii tfttìdj» 1 
sr/r amicissimo di Angiolo Poliziano e di I.ófèrito di' Medici lj 
orna/ e a j istanza di Lucrezia Tomabuoni "madre deliba stèsso 
Lorenzo, com’ei medesimo afferma ('Vf. iS, T 3 LyJ Si éftfi 
• cinse al lavoro del suo Morgante, ch’c'untì tle^pafódrhi-è'é-» 
lebri ne’ romanzi composti sopra le itnprbsfe fli C«¥lb' Slbd 
giio.. Alcuni hanno crednto che vi avesse gran parie TVÌabi- 
siglio Ficino; e altri ancora ne han fatto autore il ’seUSet*- 
to Angiolo Poliziano. Ma chi ha crisi ‘giudiriàtri/Cfcéiftlfeh 
dire che non avesse mai letté le opfcrri di' questi Wtofi^'AIt 
trimentc ei non avrebbe portata sì strana opinione . Ber- 
nardo Tasso racconta (Lettere t. tf-p. itqjs rd. 

co/nin. ) che Luigi soleva leggerne i cititi di. manp',]^ sparto 
jdla tàvola di Lorenzo . Giò eh’ è .più leggiadro, -sono 
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versi giudizi che di questo poema si recano da diversi scrii* 
to»? Alcuni il poDgon era’ seri , .altri tfa’ burleschi ; alcuni 
ne* parlano cou disprezzo, altri non temon di antiporto al 
Furioso dell’ Ariosto. 11 che altra non pruova, se non che 
non ivi ha. alcuna follia che non .sia stata scritta e adottata 
da alcuno. Basta aver qualche poco di senso comune e di 
buon gusto, per ravvisar nel Morgante un poema burlesco; 
in ooi' si ; vede invenzione e fantasia poetica, e purezza di 
stile pe? ciè che appartiene , a’ proverbi e a’ motti toscani, 
de’ quali si legge ivi gran copia. Ma la sconnessione e il di- 
sordine de’ racconti, la durezza del verso, la bassezza dell’ 
espressione, appena or ce ne rende soffribile la lettura. In* 
noltre dee biasimarsi l'abuso di volgere in ridicolo le cose 
ancora più sacre, e i testi medesimi della sacra Scrittura, 
difetta però comune allora a non pochi tra’ poeti burleschi. 
Alessandro Zilioli, nella sua Storia inedita de’ Poeti italia- 
nheitata, da Apostolo Zeno ( Note al Fontan. 1 . 1 ,p. i 6 o,ec.), 
racconta che il Pulci mori miseramente in Padova, e che 
pen i’ empietà da lui scritte fu privo deH’eccIesiasticji se- 
poltura . A'Ta* egli « il solo che narri tal cosa j e non è auto- 
re a cui si debba gran fede ; e il tempo non meno che le cir- 
costanz.e,deU* morte del Pulci sono del tutto incerte (*). 

Delle diverse edizioni del Morgante vegg^si il Quadro (r.dj 
p. 56} ) , f i cui densi fggiiignere la più recente e vaghissima 
fatta hi Parigi colla cista, di Londra pel 1-768. .Altre poesie, 
di luigi Pulci si alle stampe > e frp le altre r T Stììlet- 
ti corsi tra- lui n Matteo Franco poeta fipreu^j]B<j anch’ eé- : 
so , ne’q^uali questi due poeti , b eriche tra lóro amicissimi ^ 
sidileggipn però.e.siunordon l’un l’altro rabbiosamente $ 
di cbei Reggasi il sopraccitato Quadrio { t. :, p. $ 66 ). 

^SÓCVLQi Matteo Maria Boiardo conte di Scandiano, do- 
po le belle ed erudite notizie che ne ha date al pubblico if Maria eo- 
cav v Antonio Yallisnieri ( Calogeri Rate. t. 3, p. 351 , ec.) , 
ha< parlala con molta esattezza il co. Mazzucchelli (Scritt. Innamo- 
if «h t. i t par u i,p. 143 6 , ec.), e poco rimane ad aggiugne- rst0 - 
xc sticiò eh’ essi ne han detto . Ei nacque dal co. Gasparo 
4 da, .Coruna dpgh ,Api tòrca il 1430 alla Fratta presso Fer- 
rara, f P Gli scrittori ferraresi citati da’ mentovati autori 

I ' i < . | j > 
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-«lei Wljoli «ve a n*rra- M'C**) Il eh. dotr. Barocri si 



so Assai a lungo io provare 
quanto mag- co. Ma t reo Maria Boièrdo Tu ferra- 
giort pjèdv.p. }}) fi tese Je non reggiano tifa*». 4*' Unir. 
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, licul auioritì i alquanti! 
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•fu dicono Sèrti*» «airttaiTCftsùl di Ferrara di Sotin» ttm* 
♦fri 6 Ibirtfr'^^qtie^ehrp?' illustre, e ivi laureato ìrf lfeggè'0 
In filosofia'; Il ehe benché ita verislmile, noti 1 se ne adduce 
jtèrérdaFèssi sicura pttìovà. Certo egli abitò luTrg’àmfcrftfc% 
Ferràfsi ; '0 la prima 5 ItlemoMa eh’ io ne ho trovata",-^ all* 5 *», 
‘fcqói. "Perciocché negli Atti di questa computisteria (JFiP&fi- 
•*ara da-iBe più vòlte citati si trova un passaporto a'klHSev 
òòrdaté dal duca Borso agli fi il’ ottobre del detto fiel 
tftìàfè si esprime che il co.- Matteo Maria dovea al lòra vèhi- 
re ad ! abitare in quella città : tpr fi abili s &■ generasi Matthxi 
Maria dr Bojardis venturi de proximo ad babitandum Ferrari*. 
Ne) 1469 Fu tra coloro che andarono incontro alFimpi FO* 



derigo IH, quando recandosi- a Roma passò per Ferrar» 
( Dior. Ferrar. Script.rer.itd. v 6 l. 14, f. 117). Et Fa cavisi!- 
nio non meno al suddetto duca Borse, che ad Èrcole- F^di 

. b fcUO>. , . . .; v o • SiJ.‘\.ì Ili r.{^p > 
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ftirtt. t. 1 , p. yg, ec. ). Su questo 
■pulito noi fnriierem forse * parlare, 
«si pii ir» breve, nelle Biblioteca 
degli Scrittori modenesi , che ci ap- 
parecchiatoti *4- -dare alla Imre . tjui 
frattanto rfaraetersnjo Ibernerà in cni 
cf ha tra»* r autorità jel co. Maz- 
'anetaeni't! Mi àlfrt icrrttqrl’, d eón- 
frsse rem veleniferi qhc Mattea. Ma- 



Noi non Togììam trattenerti tlél'^T- 
sputanie^’ia olire . Si ieggfdrt L- rse- 
gioni del Muratoci ; si ,le«;!(npijlp 45V- 
sposte liti Bacotri ; e si decida quid 
delle dnf opim-Mi sia- Vi* pi# ièrofi- 
nwle .j L’cpoea - deHaomdr e^dabcca. 
Macteo Marja si/ dee fissare non ai 
venti dii ftWiriib' cóm^ noi , ieitttei»- 
do nitri sechi et-i j 3 abbiamo raife rnsto 

come 



ria non bl.ajd’ficlip del cp. Gasparo to , nu» *1 mese (U dcoeipbtf * 
e di Corhdfia degli Apj | ma 'del co. lo scesso qi - . Bifoifi* ha ot.ebtrta- 
Giovanni -vidi! Ludi. Strozzi sorella CO . Egri df>jf*»«a ch’ò incerto il lUu- 
dei cekb»^ T'FV ’ h®* »• b* go »» •,.<! pr>Ua- 

pruova a mpstrarc^clT ei nasceste ai. bile che Tosse in Rygéiò • ' 1 ® s°' thè 
la Fratta . EgK uhi» crede che il Bo- cimai ulPdft, 1 In dui si Irifta ito' ittici 



iarde fpsse rcufcu-p 4eS Incuic4 filoso, 
fo Soccino Benzi ; e noi pure non 
abbiamo osato di offérlharto . Ma cii 
ch'egli aggnupnc parlando di Socci- 
lto, cioè cheyorje non / » mai, ci 
sembra contrario a’ troppo autorevoli 
monumenti citati dal co. Matzucchei- 
U (Striti. it*l. t. a, par. {, p. i 4 jC, 
ec.), e singolarmente a una lettera 
del card. Jacopo Ammanaci sericea a 
lui «cesso nell’ an. 1444 ( Jtt. Ptpitnt. 
tfitt. f. jp, te. Ji ). Siegtie presso il 
Baroni una lunghissima digressione 
contro ciò di che il Muratori area 
Sospettato , e che ila noi pure si è a 
ilio luogo drednto non improbabile 
f I. «, p. joa )» che la Cronaca im. 

S eriale di B if cobaldo , che il Eoiar- 
o ci diede- tome di lui tradotta iti 
lingua italiana» farse tosa dal Botar*. 



sacerdote rocrjesi.vq, fs*f«II 
pagno il ca<favcro, che questo. Fa 
roÀ dot k> * ' Scenata ifo kP 

nella Rocca.» apd* .MsqWH;fV*l jcdqfg 
fu trasportato alla chiesa maggiore, 
e di magnifiche 1 dMrijnTe tt0aTZtn.-!A4d 

per quanta ittairize ambia 1 RE finii gee 

vederp pn tal tn», , n*ji r ho cptuc« 
ottenere. To lacghitinèro l per tfMfttì 
che in questo iJucaltarcllivio uriBtj»- 
tervano molte lp etere del Boiard 0 .#! 
duca Ercole I , le quali però hdn et 
odeon notizie molto inippitoritii .! j la 
“ Si può oca, sedere ampiameurc 
esaminato nella BTbfiorec'a moticnfcse 

<*■ a, p. ztv, <0.1(0 ». a., pi H 1 ? «eli 

che appari iene- al la pat ri* va^jr ^r, 
c auc' opere Boiardo • E jvr si e 



»»ehe èctèó ehe par 
ao Che fi oadavqiso na ò>*»m tnpjp.^, 
do stesso composta . a spacciata set- tato a Scandiano , p repolto ia qu ol- 
io il nume di 'qiicir'antico scrittole, la chiesa maggiore „ . " 1 - 1 
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lui successore, e come accompagnò il primo nel viaggio che 
fece a Roma nel 1471, cosi dall secondo fu destinato fan. 
+4 7 * a<l accompagnare a Ferrara la futura sua sposa Eleo- 
noia d' Aragona . Negli Atti sopraccitati abbiamo un de- 
creto di questo duca a favore di Mat'teo Maria, in cui lo 
, 4ppella : Clarisiinium & insignem virum Mattbxum Murimi 
Bojardutn Comitem Scarni uni O" consoci uni nostrum fidlssimutn 
& dale&ìsumam . Fra le altre onorevoli cariche j a cui da 
Ercole X fu sollevato, ebbe nel 1478 quella di governatore 
di Reggio, nel 1481 quella di capitano in Modena , e di 
nuovo quella di governatore di Reggio, ove anche finteli 
vivere a' 20 di febbraio dell’an. 1494, e il corpo ne fu poi 
trasportato , secondo alcuni , alla cattedrtd di Ferrara . Egli 
fu uno de’più colti uomini e de’ più leggiadri ingegni di 
quell’ età. Dotto nelle lingue greca e latina, tradusse dalla 
prima in lingua volgare la Storia di Erodoto, e dalla se- 
conda 1 A 'ino d oro d Apuleio, c la Cronaca lii Ricobal- 
da, intorno alla quale però veggasi ciò che altrove abbiam 
eletto (r. 4, p. 301 Ne abbiamo ancora molte poesie ita*. 
J 5 w?è ri, |à^ue, delle quali e di altre opere da lui composte 
leggasi il sopraccitato co. Mazzucchelli , a cui io dcblxt 30*. 
giugnere, che X Egloghe latine molto elegarifll^ fia questi 
biblioteca estense assai vagamente scritte, e dedicate al-du- 
, ca Ercole I. Noi, rinserrandoci a dir tra poco del suo Timo- 
1 uè, parleremo qui brevemente dell’ Orlando Innamorato, 
ch’c l’opera che ne ha Tendilo pift celebrts- il bdme. Ea 
anorte non gli permise di condurlo a fine, e ciò che ne ab- 
biamo, non oltrepassa il canto IX del librò Iti. Ed è pro- 
babile die, s’egli avesse avuta più lunga vita, l’avrebbe an- 
clfèdlmato e corretto con più attenzione. Ma ancor qual 
osso & ci scuopre abbastanza il talento poetico'' 'è ia fervi- 
da fluitasi* del Boiardo , che anche in uno stile non molto 
Cblio £ ,in Versi ,.$p^se volte duri e stentati , piace nondi- 
meno® diletta. In fatti oltre le molte edizioni che ne furo- 
lingue francese e spagnuola , Niccolò 
ikgJinAgostini , non forlivese, come ha creduto il Quadrio 
( r. 6, p. 335 ; con altri, nè fertarese , come è detto da mol- 
ti , ma veneziano, come dimostra Apostolo Zeno (Note ai 
Ff.tan. t.}T,p. 557), at principio del secol seguente vi ag* 

J giunse uè libri divisi in XXXIII canti . Quindi verso la mè- 
ta del medesimo secolo e quasi al tempo medesimo Lodo- 
vico Domenichi e Francesco Remi si fecero a ripulirlo e a’ 

cor- 
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correggerlo. Ma le fatiche : delprimo non ebber succèssa rr. 
molto felice . Al contrarimi B Orlando Innamorato TiÉttidoI 
dal |Iemi fu accolto cotti grande applauso; ed c riputatola 
tuttora un de’ migliori tra’ poemi epici romanzeschi). Cosà 
non ne avesse egli offuscati i pregi co’ motti e co’ racconti 
troppo liberi ed empi cbe vi ha inseriti. Del ritratto) de L -• ! 
co. Matteo Maria e di altri di sua famiglia ,che gii vedami» 
si in un gabinetto della Rocca di Scandiano, diremo ncliarn 
storia, del secol seguente, ove parleremo di Niccolò. deU’« | 
Abate apt ore di quel ritratto, o delie i altre vaghis$ltn£/L<K- 
pintu re rappresentanti 1 ’ Eneide di Virgilio, che adorna* 
vano quel gabinetto; ie quali, staccate poi destramente;! 
da quelle mura sono state di fresco trasportate a questa/ 
capitale per ordine del duca Francesco III, e con somma 
feliciti incastrate nella gran saia di qnesta sua corte . . tilob 
xxvir. XX VII. Dell’ultimo de’ tre mentovati poeti , cioè di Frarn-; 

tfJcìccò- cesco Cieco da Ferrara, sappiamo assai poco. E'certochfrj 
*1*0 poc- Cieco fu soprannome ch’egli ebbe per la sua>cecitày non-; 
“*• cognome proprio di famiglia. Il Quadrio affermante 6*? 
p. ^67) ch’ ei fu della famiglia Bello ; e che ciò ricavasi dai 
Discorsi da ine non veduti di Francesco Buonarokà i ÌH<dò^ 
fesa d’ Aristotele 1 • Aggiugne eh’ ei visse .quasi sempre rtf 
Mantova in tesai povero stato, e cbe ivimrnrì crroa il 14P04 
Ma in ciònet commette certamente, nonpochi iaHiipE&seo 
Conosciuti ferrarese , il quale 1 ’ ai; iqpji pubblicò la prima 
volta il Mambriono del Gieto., nella lettera dedicatoria al 
card. Ippoiitó da Kste, Io prega che sotto il suo auspicio 
Mambriono del servitore suo venga impresso , e pti' sua solita 
benignitade non neghi alla memoria d’esso Francestbo quel favore , 
da che vivendo lui quelle tante volte gli fu liberalissima inLn 
quali espressioni a me sembra che non possano convenire 
nc a un uomo che fosse quasi sempre vissuto fuor de’ do- 
mini de’ duchi di Ferrara , nc a un uomo che fosse vissuto 
e morto assai povero . E' falso ancora , eh' ei morissi eruca 
il 1490; perciocché, come osserva Apostolo Zeno (tìiii al 
Fontan. t. i,p. a 59), egli scriveva il suo poema at tempo 
della venuta di Carlo Vili in Italia, cioè nel 1495. JU^ Bor- 
setti poi osservando che il Conosciuti nella lettera soprac- 
citnta chiama il Cieco suo parente, ile trae comi» 
conseguenza ( Hist . Gynm, ferr. t. z, p. 34 1> eh’ ei fosse del- 
la stessa famiglia; il qual argomento però ogittij vede ch^ 
non è di gran forza . Checché sia di ciò , il Mambriano , nó- 
me 
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ine dilla re dell’ Asia a’tempi di Cauta Magnò, poema da 
lui composto e diviso in XLV'banti , può stare ai paro co- : 
gli'Bittijdue da noi or mentovati ^ perciocché k> stilema pa- 
rere) ancora di Apostolo Zeno, non è ponto inferiore a quei' 
de) Boiardo, e l’invenzion ancorale la disposizion della fa- 
vohtoioa è affatto spregevole. Ma esso, benché foste allora : 
lodare» da molti (Baratti Difesa degli Scritt. ferrar, pat. 29 
certi j j) ynon ha avuta la sorte di ritrovare chi lo continuas- 
se ' tìilo’rifacesse , e perciò é rimasto meno famoso . 

XX Vili. Né trascurati furono tgli- altri generi di > poesia \> 
anzi rii alcuni di essi si videro in questo secolo i primi wg-di 
gi -Già abbiam veduto che una specie di ditirambo ci diede t« ncri <u 
Angiolo Poliziano nel suoGoro delle Baccanti . Alcuni corri- p0C5ie ’ 
ponimentj satirici di' Antonio Vinciguerra ( **) spretano 



della Repubblica veneti furono pubblicati verso la fine di 
questo secolo ( Quadrio t. s, p. 545 )’, e a questo genere si 
posson riferire le poesie del Burchiello e de’ suoi seguaci, 
e-à Sonetti > di Luigi Pulci e di Matteo Franco da noi già' 
mentovati , Abbiamo ancora osservato i principi della pa-:- 
storal poosia nelMegloghe di Jacopo di Buoninsegni e d’altri 
poetiu Lorenzo de’Medici fu il primo, come osserva ài Qua- 
drio} $g,ip. jir )<, ascriver canzoni 1 in vari metri peri adat- 
tarle alla rnusica . Alcune novelle^descritte in «ersi tiel cor- 
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so di ^quésto; secolo nsi annoverano dallo .stesso scrittore 
(t.'Ti, p. jdt ) . E' in prosa ancora scrissero a ttesti tempi 
novelle MaSutcioiSalefnitano , di i etri SI iPontano 'di hada- 
sciato iKepitifia^Ctettwip. 71), e Giovanni Sabbarirno degli 
Ar lenti bolognese, che alle sue diede il titolo' di Porrata-' 
ne<ff ^ ) ì)4>i' q uesto secondo scrittore si ha in' questa bi- 
blioteca estense un’altra opera inedita, cioè un Trattati 
di consolazione' scritto in prosa italiana ad Egano Lamber- 
- oh '•rii toni (ui'i iat'. • • ' ■■ , • • ' • ■ - lini 1 

■»IU 32 ÌV rxboiti ,- . . ...... 



« ìflfibQJWS Francesco Cieco ria de* pp. Carmelitani di Parma, ed 

ferrarese. , un altro Francesco Cieco 0 intitolata : Optra nominata Ginevra 
fiorentino» fu in Questi tempi medesi- dille Clave Donne composta per J carne 
jVl^ , ditelli Alcune poesie stampite si Sabadino degli èrtemi ad la lllrutia 
accennano pel Catalogo delia Libre- ^Madonna Ginevra Sfbor\a de' Buttivi 
ria ‘Capponi ( p. no, ce ) . gli; sul qual argomento scrisse circi 

-od**! GOlere -Jr Satire. scampate , al- il tempo medesimo f. Jacopo, Filippo 
XUDC flUlXjinAdife del yii)CJg,uerra si da Bergamo, e al principip del se- 
conservane» rìccia libreria Farsetti cólo susseguente Luigi Dardano vc- 
BibL int.'Fars. yj ) . '\ , ; . neziano , benché l'opera di questo 

opera di Giovanni secondo non veniste alia luce ebe nel 
Saobidiiio . dei;Ii A»icn:i conservasi IJP4* , . 

Mi! t bri codice bc ha la libre- * OI u-'K- n*-t% il . “-.ì 
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tini lonran dalla patria {a). Possiam qui ancóra 
il ■ Peregrino romanzìò ih prosa di Jacopo Cavlcco pàrm'J- 
siano di patria , e morto in Montecchio l’an. 1511. Il sog- 
giorno per alcuni anni da lui fatto in Pordenone nel Fi®* 
1», ovetèrme pubblica scuola di belle lettere, ha data occa- 



sione 81 sig. Liruti di annoverarlo tra gli scrittori friulani / 
e'-Si possono presso lui vedere più copiose notizie intorni» 
a questo scrittore, e ad altre opere da lui composte ( Dei 
Lttter. del Friuli t. 1, p. 411, ec.) (' ). Ma iliuna opera. piti 
capricciosa vide in questo secol l’ Italia uscire alla lilcè , 
che l' Hypncrototnacbia Polipbilì stampata la prima vòlta 
Aldo l’an. 1499. Polifilo c nome Unto dell’autore, che vuol 
dire Amante di Polia, e Hypncrotonucbia significa pugna di 
amore in sogno; e ivi infatti descrive^ un sogno amoroso. 
y Felice, non dirò giachi giugne ad intenderla , ma solo chi si 
sa dire in che lingua essa sia ! Così vedasi in essa unf'n^- 
** ibs3t scuglio di favole, dì storie, di architettura, di antichità, di, 
matematica e di ogni altra cosa; e uno stranissimo ageoz- 
zamento di voci greche, latine, lombarde, ebraicho.ara- 
jj»-:La.=.iucvkiJòioi e p e j. c ;5 appunto alcuni che tanto più ani- 
? Ijuanto meno gl’ intendono , hanno creduta 
che TóSsl^idèCfriuso io quest’opera (Jjjanto si può àP mon- 
do sabèi 1 eli ,J t , ttótorfe ne fu Francesco Colonna veneziano 
j- L'j£iiad.--UUjl - .fi/BiJyutu 1 Venèzia nel 

ài oltre 
i mostra 

__. T _ „ I _ JMM . , Ulor^yl 

rtie'iiotìzie ( Nòte Vfi&L 

^ atti rendersi religioso, come conget- 

-02 our.mmcib t ftniinn" ° ùT ■ caica 1 j 

ag?òl n ' ùtsq o J onilel nt 00 
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~,V biche e caldee, 
mtrttio'MFIW 



essa d tà^ité-belli 1 
ec. )•. Il CoTóHiri'òvi 



Ipaxjf, 32501 imi! iti 

(i) II sig. co. Famuli* ci ha date 
piò copiose notizie della vita e del- 
le opere deli' Arcati ( f. J p f. 2*5 

(* ) Alcune particolari notizie del- 
la vita c dell’ opere di Jacopo C»vi- 
ceo ci dii Angeto Edovari da Erba 
nel suo Compendio storico ms. di 
Parma s Fu Giacomo dt* C*v/r*i vene- 
r * 7 i ti* Sacerdote, non manto di divini, 
thè di ornine, Cinoniehe , t Civili Leg* 
gl endititùmo Dottore , tjule fi /'«- 
turi? del Péti ovo in R imino , dtlT *Ar- 
«TVfuovf di Rivenni in Ferrine, Pre- 
tore in fieni , t fiorenti , di Federi-, 
dè MI. Imftndoh orniti di im flit timi 
rrtìf^j f difhttd\\ rivirilo di GeSÌÌ\ 
Rotti Conte dì é Wil^- 



roaa 

.cjisfc 

«flU itili mutrie itrlxlitui dii 
UTàidVI » Citila dì -PUir. Ulti* 



ninnine in ver il. . 

ri imeni* . £r in bfi 
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Pesi ti aest’ onera ' ch’è * cne *”**? 

I ^fr r ^ardo al suo argomento doveva essere qui 
dimeno per g 1 p averne qui dato un odino. Piu 

T U,e o i^efe'ne imnnQ avere, non dirò già presso » m 
n^^nf td Echard ,die appena hanno conosciuto questo lo- 

^rutore ' Script. Ord. Tr.wJ. t. a, p. il ) > ma P.J^ sso 
10 . u,,ò Tnos ofoZeno, e presso il Marchaml , se pur sa- 

sfe »r f 

lonne m pesiamo all’altro argomen- 

art - Cdwnz) ( ) • ihriar tiene in pran pane alla poesia 
!“ KcK SaSf vi foie non sa» vo„e i m - 

piegata , cioè alla poesia teatrale. ^ 

t s np* nTCCei 




e r noi ne abpìànio altrove panatoci, r 
ìidoiuT^ncora un’altra composta nello stesso scc. 
ttìiovannì^Manzini , e alcune Conimele da Fran- 

' Petrarca Tutti questi componimeli drammatici so 
, Petrarca . H oua ha | iana non fosse ancor 
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o.atio Conaro patrizio veneto, da noi mentovato altro vòlt#?, 
■destinato a -regger più chiese , ma non giunto mai ad otte* 

, nerne alcuna, e morto nel 1464, compose in età di s só4i*i8 
suini una tragedia in versi latini intitolata Progne, Untj*tta!c 
fu poscia stampata per ia prima volta in Venezia 
.*5<S, echeil Domenichi tradusse in italiano spacciarttlbla 
qua) cosa sua . Del Corraro e di altre opere da 'lùi córri po* 
j ste ragiona esattamente il p. degli Agostini (Scrittamene^. 
Liit.p. ào8, ec.), a cui io aggiugnerò solo che due liftagni- 
.fici elogi abbiamo di questo dotto ed elegante scrittore* toel- 
Ja Vita di Vittorino da Peitre di lui maestro, scritta da! 
Prendilaoqua (Vita ViB. feltr. p. 74 ) , e in due lettóre di 
Girolamo Agliotti abaie: benedettino (l. 2, ep. 4, j ) r (é). 
Abbiam già altrove parlato della commedia che Leonbatti- 
sta Alberti scrisse in prosa latina, intitolata Pbilodoxeós , e 
che fu per lungo tempo creduta opera di antico scrittore, 
e di quella che col titolo di Polissena compose LeÒrtardo 
Brunì. Un’altra latina commedia intitolata Philogenia fu 
pubblicata circa il tempo medesimo da Ugolirto da ?arma 
della famiglia Pisani. 11 Ludewig ha data in luce uti'Ora- 
zicme recitata da un anonimo nel ri^fj in occasien 'dilla 
laurea conferita ad Ugolino ( RcUquiae MSS. u '■ 5 , p. *174 ) , , 
e in i essa fia de molte lodi che glissi 1 dttnnoi, oltre gli sibili 
di ipoBSiaipd* eloquenza , di storiale dbpiù altre scienze , si 
rammentano ancor de Commedie da lui composte ‘.Còni ardi ai 
edidit oraste*, dslces, er jucundissmlat . Ma della sola Philo~ 
genia ci\à rimasta memoria . Io non saprei indicarne alcuna 
edizione; perchè non trovo chi la rammenti. Una copia 
manoscritta, ma senza nome d’autore, ne ha questa bi- 
blioteca estense (a). Ella c in prosa , mairi ubo stile \ co- 
medetto abbiam dell’ Alberti, che ha alquanto di quello dei 
comici antichi . lo dubito però ancora, di ella sia stata starà* 



(a) Anche Giammichde Alberto da 
Carrara , altrove ricordato, scrisse una 
latina commedia intitolata jtrmiran- 
tì,t divisa in atti e scene , nel cui ti- 
tolo si dice che fu recitata lujii Me- 
ttltoiibni Cali*!» 111. Sai irdott Mar. 
fritti* Uo T7T. (alari, bramisca Fasta- 
Tina fornii. Dati , Bintdifl» PiSario & 
hanardo Coni areno Patàvii Pratoribar . 
Essa tonaervasi to Bergamo in un co- 
dice altre volte dame indicato pres- 
so il sig. Giuseppe Beltramelli , ove 
notasi ancora che nt fu correttore 



. , m ». i i .,0 3 » pel V i*l 

quel Francesco Ocra , di ehi alfi'ovt 
diremo . " • ‘‘ 

(a) Un codice ms. della Pkifo£iì 
nia conservasi nella biblioteca dclV 
imperiai monastero di s. Anitrógu, 
in Milano , cdme ha osservato 'il eli. 
p. ab. Caiari (detriti Flit, f, 1 t , 
p. 140 ), i| quale non avendovi vedu- 
to indicato J’ autore, c aveiiJoìTt ret- 
toti unita ad alcune qp^ere, dt ^Fran- 
cesco Filclfb , ha creduto che qndsa 

« 1 ^ fnttF 1* W fA t i» 
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paia; perciocché veggo che Albert© da Eyb ce ne ha dato 
HO estratto ( Margarita poet. porr 2* y, r. 17 •) (*) . Secco 
w, Bolt>ntone, da noi nominato altrove, scrisse egli ancora una 
o fOQtnmedia in prosa latina , intitolata Ikìbj Ebriortm , che 
nfmpoi Stampata, tradotta in prosa italiana , e intitolata Ca- 
aldini» , l’aa. 1481 in Trento: di che reggasi Apostolo Zeno 
, (Mate al F antan, t. i,p. 558} , il quale pensa che sia questa 
- .più'. antica commedia in prosa volgare, che si abbia alle 
Stampe- Una tragedia latina in versi iambici divisa in cin- 
que. atti, dedicata al duca Bocso, e intitolata De Captività - 
te tonti* Jacobi , abbiamo manoscritta in questa biblioteca 
estense. L’argomento di essa sono le vicende del famoso 
generale Jacopo Piccinino > che l’ an. 1464 fatto improvvi- 
samente; arrestare da Ferdinando redi Napoli, fu poscia 
per ordine dello stesso re uociso; ed è questa perciò la 
prima tragedia in cui si vegga trattato argomento recente e 
non favoloso ('*). L’autore ne é un certo Laudirio vera - 
il march. Maffei dubita ( Ver. illnstr. par. i, p. aoi ) 
i .Che.$orse<flfcl codice latino in vece di Vermensis debba leg- 
Vftomnsis . Vi è anche Verano terra della diocesi di 
Milano,, Macini sembra più probabile che s’indichi qui un 
luogo del regno di Napoli , e della Terra di Lavoro jove in 
fatti troviamo presso Biondo Flavio un luogo «détto Varia- 
rmi» (It 4 . illusi*. > - 0fr y) . Infatti in un altro còdice di que- 
sta, biblioteca j, ia cui Si contienila traduzione in latino 
iam dallo stesso Laudivio delle Lettere attribuite a Mao- 
metto li,, nella : prefazione, egli dice: Cum mei grada eolli- 



r,i.|OD K!-U . H'trx mriE-t r. i.-i> 

“ 1 | 1 y ; ì a ai' Ùgolino da 

Vta na Vtfàaitrtd st«»nj>at» .'tome 

« '! *«•. Mercier 
da me altri volte lodato mi ha av- 
rdrnld Ui dvtrn* ‘veduti un'antica 
rditfye senza data in caratteri libri- 
ci, ifìlè-Af, 31 fin , W'iiW 1 * 5Ì le s- 

gc : J * Iftiius rtctmutt . *Amtn . f i jie 
ut /is/f .*• ,pi UgoJioo da Parma,chc 
Ìu dell' famiglia Pisani, parla più 
^tesamente U diligemiss. p. Affa 
(Strili. f*rmi£. t. 1, p. |6y, <c. ) , il 
«quale anche osserva che Angelo De- 
*cmbr» 0 & .veramente, menzione di 
t\n* ap^aefemia ^letteraria nel suo pa- 
lazzo. raccòlta ' da 1 [ march- Leonello 
tsle / iUÌ cHe 10 avea dubitato. 
IÌn l a(tro J scKìrtof ■^i’'eomme 4 ìc diede 
Parma a quel tempo per nume Aato- 
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Una commedia latina intitolar a />*«- 
dipòli* riè rammenta l’ab. Zaccaria 
( Bxfmrjui liner, t. 8 , />. 152 ; . E*1 
essa ora conservasi in qnesra ducal 
biblioteca di Modena. L’autore è 
Antonio Tridentone , di cui poi ha 
parlato colla consueta sua esattezza 
il detto p. Affò f l. e.f. no) ,, . 

<**) Qua ndo ho qui affermato che 
la tragedia di Laudivio De Ctpiivi- 
tme Diadi Jatvii era la prima che si 
trovasse scritta su argomento reeen* 
te t non mi è sovvenuto che io me- 
desimo parlando nel t. V di Alberti^ 
no Mussato avea rammentata la tra- 
gedia da lui composta sai celebre Ea- 
zeliti da Rumano < . 

♦ ’v . ...il 542 a 1 * X >' •? 
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godi CicianuM Confini*, oppidum secessissem 5 il che ci ne* 
sua che Laudivi? ahi t a va in quella provincia (*). la que? 
sto codice egli c detto cavaliere gerosolimitano . Un’ elegia, 
a lui indirizzata abbiam tra quelle di Battista Guarino 
( Cam. p. So), in cui lo loda come, valoroso poeta : .,w<> 
Laudivi celebre s inter numerandc Poetai, , . , r >,^ 

Quos sacra Cyrrbei nutriit unda Incus . i 

Quindi continua in essa a dirgli che ha ricevuta la letferst 
da lui scrittagli, accenna che Laudivio avea abbandonata, 
Ferrara costretto dalla sua povertà, lo esorta a sperar dai 
suoi versi fortuna migliore, e lo consiglia per ultimo a xif^, 
spettar in essi Guarinp jl padre, di cui forse Laudivio noa^ 
mostrava di aver molta stima. Ma nuli’ altro di lui sappia-, 
mo. Di lui parla anche il Pontano , come di un tra colora, 
che componevano 1 ’ accademia del Panorroita ; il che sena-, 
pre più ci conferma ch’ei fosse natio del regno di Napoli» 
Ma egli ce lo descrive come uomo vanagloriosa e gonfio 
del suo sapere, e poeta di assai poco valore: morissimi ri-, 
tnul bomiais & inertissimi Poeta ( De Sem. I. 6 , p. 105 ed-, 
Fior. ij;o). Finalmente il sopraccitato march. Mjffti par-) 
la ((.e.) di una tragedia latina di Bernardino Campagna sufi) 
la Passione di Cristo da lui dedicata al ppm<?£. Sisto JV (4). 
c.-oii i.!> »••• .. •> •. “ ■ nsrawii ■ 

(*♦) Io mi sono affaticato in n- go, e dietro ad es^a più altre ne, Al- 
tercare la patria det cavaliere e poc- ròn poi ripetute . “ Di qualche altr* 
ra Laudi»»» * <» potrà risparmiar. «arie* eduddne delle supposte Lette-, 
•ni tal pena , »< avesti avvertito ciò rp di.MaoimCto, fatta per opera de* 
che mi ha fatto riflettere ilch.sig.d. cav. Laudivio reggasi il p. Audi Credi 
Jacopo Morelli, cioè thè «tale Let- (CdtsL ré mài *du. un. ZV, f. 144/ 
tere del card. Jacopo Ammanati stara- 4 »d, 44 ■ ) .jl quale ragiona «acuta di, 
pare in Milano Ilei ijoS, una ne ha una Vita di s. Girolamo da Ini com- 
a pag. fio a questo aurore , il quale posta , e due Tolte stampata 1 ih Hói 
ivi ss dice : fa-àivitr Vt\»nmU l— ma nel secplq a*o, 

K,mii Hirré,éljmit»n.s ; t che j8t ) . Il Clemcn: fi stupisce ( UftL 

il p. Oldoino nel suo Ateneo ligustt- caricare 4 . I, f‘ J'Jio ) che niono ab» 
co annovera Laudivio dicendolo na- bu avvertito che ai fine dclt'cdixz», 
tio di Vertano nella Lunigiana, e ne delle Lettere di Laudivio ,ehp J14 
della famiglia Zacchia . Nella stessa la marca G. F. T., si trova l’H/nw. 
lettera egli accenna una sua opera phrrdiiiti dtl Panorama , creduto fihv. 
sulla Geografia delle Isole , ch’egli ra inedito . Ma i piò da stupire che 
avea composta , e che ora , come si il Clement abbia scritta tal cosa j 
nota nel margine, é perduta. Deb- perciocché al fine di quella edizione 
bo aggiungere ancora che della pre- non leggesi già l’opera djrl Panno, 
resa tradurion da lui fatta delle Let- mtta , eh’ è divisa in due libri , mi 
tere di Maometto, le quali probabil- un solo epigramma di dieci versi , i| 
mente furon da lui stesso composte, quale non è pure del Panormita , co. 
ai ha tun’ antica edizione , la quale me mi ha avvertito il soprallojate 
dalle lettere G. F. T. raccoglie il sig. d. Jacopo Morelli „ . 
detto sic. Morelli , che sia stata fat- (aj II eh. sig. co. cani Avogaro 
ca in Trcvigi da Gherardo Fiaasossn- da ac più volte lodato ni b* corno- 



i. i r, r o m; r>T? *,j- 
'■ 5 &PX. Tinti questi componimenti drammatici furòno 
stfhti in latino, e di niuno possiam affermar con certez- 
I ztr che fosse pubblicamente rappresentato . Assai più tardi 
I sf cominciò a scrivere cose teatrali in lingua italiana , jf 
Quadrio, dopo altri scrittori , rammenta la Floriana (t. 

I p. 6 i), commedia , o farsa in terza rima di sconosciuto au- 
tore , eh’ egli crede vissuto al principio del XV secplo, o 
| fers’ anche prima . Essa pero non fu stampata che ftel j >•>’ , 

I e iotton so se vi sia argomento a provarla sì antica , come. 
| si afferma. Molto meno fondato mi sembra ciò éh'eg'i àé- 
| giugne sulla fede di altri scrittori, cioè che Giovanna di 
| Fiore da Fabbriano al principio del XV secolo scrisse due 
| commedié in versi italiani, una in t itola tzLe Patirne, amorose 
| 1‘arthj fa Fede, e che Ferdinando Silva cremonese compose una 
i commedia in versi italiani in occasion delle nozze di Bianca 
i Maria Visconti col co. Francesco Sforza, intitolata Vjitnan- 
l tPrtild e-, è ch’ella fu in quella occasione rappresentata . Di 
tali commedie e di tali rappresentazioni non v’ha, eh’ io sap- 
pia , memori • negli scrittori di que’ tempi, e quelli che dal 
Quadrio si allegano, non son così autorevoli che basti la lor 
parola a farcene certa fede. Lo stesso Quadrio poi rigetta 
■come del tutto favoloso (t.a,p. 6 i) ciò che delle Tra- 
gediecomposte in lingua italiana da Fabrizio da Bologna 
nel sec. XIII racconta il Bumaldi. I primi, benché assai 
rozzi, saggi di poesia drammatica italiana sqno le rappre- 
sentazioni poc'anzi mentovate de’ sacri Misteri. Fra essi 
abbiamo La rappresentazione del Nostro Signor Gesù Cristo, la 
i (putte se rappresenta nel Colliseo di Roma ’if Venerdì Santo 
j coù la sua SS. Resurrezione istoriata stampata più volte, e 
i °P?r* Giuliano Dati fiorentino, di Bernardo di mastro 
| A4touio romano e dì Mariano Particappa (ih.). Il Dati, 

] secondo il Qnadrio, fioriva circa il 1445 . Ma come egli vi- 
I VQVà ancora non spio alla fine di questo secolo, quando 
pubblicò tradotta in versi italiani la lettera del Colombo 

yiij a .v r * cV . . : i , 
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< ' wC epigrammi inediti di Gl- 'Krmo Sopltorltoi MHiHS ttr.t are (OtLutytoj- 
rqUin<> Jiologni , nc’quali loda co- Coltine* pir proprio* attuili attu ti, 
rr# $qriu.i>r, di tragedie Tommaso ila , 4u . 

^ui^diuo invidiano; c in lino Diviamm jobt/em trudtli c*At pertmptam 
^niente artcrir.a ch’.ctjji prima T* tanti JmA* Poutificmm^nt ntpJt*s m 
d» ogni altro avea aitino di (altare Ma di questa tragedia *, che dovete 
* di scrivere una tragedia te essere scritra verso la fine del sc- 
M 4W/l a t)Ì 3 f** 0 9<.4«i Kedcntpec (i/ra- colo XV, non -.abbiamo nè l'epoca 
miu»or. r 6 % n. 16 ) ’s * predi» , ne più distinta contezza. ‘ 

Tomo VI , Fatte III. E e e 



XXX. 

Si esami- 
nano alcu- 
ni pretesi 
drammi 
italiani 
più anti- 
chi . 



oy Coogle 



XXXI. 
Rinnova, 
lione del 
tenero in 
Roma . 
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Bullo scoprimento dell' America ( ib. t. 6, p. 48 ) , ma visse 
ancora fino al primo di gennaio del 1514 ((ib.p. 148), 
così non possiamo accertare quando quella sacra farsa fos- 
se da lui composta (a) . Antiche son certamente quelle di 
Feo Beicari; perciocché l'Àbramo e l’ Isacco da lui compo- 
sta in ottava rima fu la prima volta recitata in Firenze nel- 
la chiesa di s. Maria Maddalena 1* an. 1449 (V. Mx^ucch. 
Scritt. ital. t. i, par . r, p. 6 ir). Ma queste ed altre simili 
rappresentazioni, che vennero appresso, come quella di 
Barlaam e Josafat di Bernardo Pulci, da altri attribuita a 
Socci Porretano , e quella di Antonia moglie del suddetto 
Bernardo, e quella di Lorenzo de’ Medici intitolata De' ss. 
Giovarmi e Yaolo ( Quadr . t. 4, p. 6$) , e quella di Antonio 
Alamanni intitolata La Conversione di s. Maria Maddalena 
( Ma^uccb. I. c. t. r, par. r, p. 14.Z ), e quella De' Miracoli di 
s. Geminiano, che , come leggesi negli antichi Annali de’ Mo- 
denesi, fu fatta sulla piazza di questa città l'an. *494 
{Script, rer. ital. voi. n,p. 8y),ed altre molte di questo 
genere, benché fossero rappresentate con pompa e con su- 
perbo apparato , non par nondimeno che si potessero dir 
veramente rappresentazioni teatrali ( b ) . E ciò mi si rende 
probabile al vedere che in Roma, ove pure cotali rappre- 
sentazioni erano in uso da lungo tempo , la gloria però di 
aver rinnovato il teatro si dà a Pomponio Leto, come ora 
vedremo (c) . 

XXXI. Marcantonio Sabellico nella Vita di questo cefe- 
' bre letterato da me altre volte citata a lui espressamente 
— attri- 



(a) Di Ciuliano Datisi hanno ancora 
alcuni poemetti italiani in assai rozzo 
stile stampati negli ultimi anni di que- 
sto secolo in Roma, de’quali fa men- 
zione il p.ta'Attdifredi (Calai. rom.ldit. 
un, XV, p. $12, J27, $a8, 31?, 411 ) . 

(b) Alcune buffonesche e ridico- 
le farse composte da Pietro Anto- 
nio Caracciolo , e rappresentate in 
Napoli a* tempi del re Ferdinando 1 , 
si descrivono dal eh. sig. d. Pie- 
rre Napoli Signorelli ( Vicende del- 
ta Coltura nelle due Sicilie r#m. 3, 
p. 3*4, ec. ). 

(e) L’ingegnoso stg. ab. Artcaga 
trova i primi abbozzi dell* opera in 
musica nella Conversion di S. Paolo , 
Dramma , die’ egli , messo non so il per - 
ibi , dal Cav. Piantili trai componi- 
menti profani 9 rappresentato in Roma 



nel 7480 per ordine dèi card. Ria- 
rio, e in una farsa del Sannazzaro, 
che nel 149» fu recitata in Castel 
Capoano ( B.ì^olu\. del Teatro masi*, 
ital. t. 1, p. 119 cec, ed. ) . Ma in pri 
mo luogo il Planclli nel passo ^a lui 
citato non nomina pure la Conversion 
di s. Paolo ( Dell * Opera in Tclmftu 
(. 1, p. 5;, della qual rappresentazio- 
ne io non ho trovata notizia presso 
alcun altro scrittore. Io secondo luo- 
go la farsa del Sannazzaro , come ha a 
lungo mostrato il sig. Napoli Signorel- 
li ( Vie. delia Colt, nelle dne Sicilie 
t. 3 , p. 371 , ec. ), non può in al- 
cun modo essere considerata come 
opera musicale; perciocché fri essa 
ben interrotta da sinfonie e da can- 
ti , ma niuna parte di èssa fu posta 
in musica • 
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• L I B R O . Iir. ,> Si; 
attribuisce la lode di aver renduto a Roma il teatro , di cui 
ella da si gran tempo era priva, e di aver cominciato a fa- 
re ivi rappresentare ne’ cortili de’più illustri prelati le Com- 
medie di Terenzio e di Plauto , e anche de’ poeti moderni: 
Pari studio vctcrtm spettinili consuetudinem desueta civitati 
restituii , primorum ^tnt istituiti atriis prò tbeatro usus , in qui - 
bus Flauti , Terentii , rccentiorum etiara quxdam agercntur fa - 
buia , quas ipse bonestes adolescentes & docuit , er agentibus 
prafiiie .In fatti Paolo Cortese rammenta la recita dell’ori- 
naria di Plauto fatta a* suoi tempi sul Colle Quirinale {De 
Card. I. t,p. 98 vers.), e Jacopo Volterrano , nei suo Diario 
pubblicato dal Muratori , parla di un dramma intorno alla 
vita di Costantino rappresentato in Roma innanzi al pon- 
tefice e a’ cardinali nel carnovale dell’an. 1484 : Baccbana- 
lium die , qui Carnisprivium nuncupatur , atta est Historia Con- 
stantini Casaris in Pontificie atrio , ubi Cardinales in Curiam ve- 
nientes ab equis descendunt . Pontifex e superioribus fenestris 
Lotus spettavit . Huic Scena prafettus erat Genuensis quidam 
Constantinopoli natus & educatus, & in Pontificie f amili am 
asci tue. Hic quum Constant ini personam sustineret, exeodie 
Imperatorie nomen accipiens usque ad mortem secum illud hono- 
rifice detulit ( Script . ter, ital. voi . z;, p. 194 ) . Somiglianti a 
queste, ma assai più magnifiche, dovettero essere le rap-* 
presentazioni che il card. Pietro Riario fece vedere a’ Ro- 
mani all’ occasion del passaggio di Eleonora d’ Aragona, 
che andava sposa ad Ercole I, duca di Ferrara 1 ’ an. 1475. 
Lo Cardinale di Santo Sisto , detto Frate Pietro , così nel Dia- 
rio di Stefano Infessura (Script, ter. ital. f.-j, pars i,p. 1143, 
ec. ) , nel detto tempo fece coprire la piatta de’ Santi ripostoli , e 
fece certi tavolati intorno alla detta pianga con panni di araz- 
zo , e tavole a modo di una loggia , e corritore ; esr anche sopra 
lo particole di detta Chiesa fece un’altra bella loggia tutta orna- 
ta , & in que' tavolati fu fatta per li Fiorentini la festa di San- 
to . .. . Qui non si esprime il nome del santo, la cui vita 
fu rappresentata; ma fu per avventura la storia di Susan- 
na , come si narra dal Corio ( Stor. di Mil. ad b. a.). Quin- 
di descritte le altre feste di sovrana magnificenza date alla 
duchessa dal cardinale , così continua l’ Infessura : £ dopo lo 
Martedì fu fatta l’ altra divozione del Corpo di Cristo , e nello 
Mercordì fu fatta l’ altra di S. Giovanni Battista, c di San Ja- 
cov 0 item nel penultimo dì di Giugno fece uri altra rap- 

presentazione nobilissima , e fu lo tributo , che veniva ai Ilo-; 
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mani , quando signoreggiavano lo mondo , dove stettero set tanti 
muli carichi tutti copertati con la coperta di panno con l’ arma 
sua .... e dinanti a questa fece certe altre rappresentazioni del- 
la Natività di Gesù Cristo coi Magi , e della Risurrezione di 
Cristo , quando spogliò l'Inferno, ec. Nondimeno non al card. 
Pietro, ma al card. Rafaello Riario, si attribuisce la gloria 
di aver rinnovata in Roma l’idea delle vere rappresérita- 
zioni teatrali . II Quadrio accenna ( t. f, p. 57 ) una lettera 
da me non veduta di Giovanni Sulpizio da Veroli al mede- 
simo cardinale (*), in cui, dopo avere a se stesso attribui- 
ta la lode di aver il primo istruita la gioventù romana a 
rappresentare e a cantar le commedie , dice che quel car- 
dinale avea più volte condotti gli accademici di Pomponio 
Leto a far le loro rappresentazioni ora in Gastei £. Angelo, 
or in mezzo del foro, or in sua propria casa; che lo stes- 
so pontef. Innocenzo Vili vi era intervenuto; e che Roma 
sperava che dal card. Riario dovesse hnalmeme ricevere un 
nuovo e perfetto teatro . Non sembra però , che il deside- 
rio di Roma fosse in ciò soddisfatto .Certo nel 149- non era 
ancora in quella città uno stabil teatro. Perciocché giunta 
la nuova della espugnazion di Granata fatta dal re Ferdi- 
nando il Cattolico, fra le molte feste che perciò eelebra- 
ronsi in Roma, Carlo Verardi da Cesena arcidiacono nella 
sua patria j e cameriere e segretario de' Urevj di Paolo II, 
i^i Sisjo IV, d’ Innocenzo Vili e di, Alessandro VI compo- 
sta avendo una specie di rappresentazion drammatica su 
tale argomentò, il card. Riario, fatto prontamente formare 
un teatro in sua casa , ivi la fece rappresentare : Eam igì- 
tur, dice lo stesso Verardi nella dedicatoria della stra ope* 
xa al card. Rafaello, cum tu magnopcre pxobassts t confettiti 



( * ) La lettera di Sulpizio da Ve» 
ioli al card. Rataello Riario qtit ac- 
cennata vu innanzi a un’antica edi- 
*ien di Virruvio fatta sitila fine del 
scc. XV, nia senza data; e sì belle 
scn le notizie che della mapnificm- 
*a di quel celebre cardinale nelle 
cose teatrali ivi si dicono . che sarà, 
spero-, cosa grata a chi Jegj;c , che 
io qui ne riferisca qualche trarto : 
Tu cairn primus T rat tedia , quavt noi 
jpvttUHiem txniandt gratta aftrt 
amare primi hoc <rv© noiuiMHl ; ( nam 
ejmt atri mritm moliti mentii Roma 

MP Vtdtrat ) in midi* foro fuìpitum 

-, .7 . 



1 AttSfn*' 

' ' ' ■ *■ • i ■ . ’* 

ad (juintjMt prdrton a hitndìntm Creila** 
pmlcbtrrtme e tornasti : ramdtmque > 
quam in Hadriaoi moie Divo inox* ca- 
rio s\ telante ri/' aria , rurim infra tt**t 
penata , tamquam -in media iai* <«- 
VM , mio coment* ttmóraiulh 
dòmino popolo, £7* pturibui imi ordir. ij 
.iptftatoribns d toniti fi et txiipisii . J - * 
etiam primo 1 pi clorata jcina . f adita* , 
quom Pompon ioni Comcediam agerartt, 
nostro j acido ottenen ti « , a te 

quoque Thcatrum nav*«w tota Usbt «m~ 
$nit vw/1 r xpeciat . ytdtt tu* libera- 
iitatem intenti fui , qmmimt-.m eò poiHty 
d<ui cr fortori* lotmtMt^ cxj> -, 

* ’ « J r b àoiv , ai:.. . v 
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tùtyiporano m tuis magni ficentissimis tedi bus excitato tbeatro 
rectnttn agiquc curasti. Tanto autem patrum ac papali silentio 
& attentarne excepta est , tantusque favor ac plausus subsecu- 
tus , ut jamdudum rubli aque gratum ac jucundum auribus ocu- 
lisqus suis oblatum fuisse omnss fatercntur . Quest'opera, di 
i cu» si hanno più edizioni,, è scritta in prosa latina, tratto- 
ne l' argomento e il prologo, che sono in versi jambicj. Non 
I ha elivisione di atti, e si può anzi dire una union di clialo- 
I gi , scritti con qualche eleganza, che un’ azione dramma- 
I tica . Di somigliante argomento c un altro dramma latino 
I intitolato Fernandus Servatus , che lo stesso Verardi ideò, e 
| fece, poi distendere in versi esametri latini da Marcellino 
I suo nipote all’ occasione dell’attentato di un sicario con- 
tro la persona del medesimo re Ferdinando lo stesso an. 

449Z. Esso ancora fu solennemente rappresentato in Ro- 
tna, ed esso ancora fu dato alle stampe , di che veggi si 
Apostolo Zeno ( Diss. vose. t. i, p. zyi ) ( • ) . xxxtf 

XXXII. L’esempio di Roma risvegliò in più altri il desi- Magn/ft. 
derio d imitazione (a). Ma niuno vi ebbe, che nella pompa 

! t ferrame, 

f*) li «h. p. Irénd» Affò ttnté voi- pontificio, di Sigismondo di Lat- 
te da me lodato mi ha indicata la canaio conservando alcune poesie la- 
pnnia cu n ione del Tìruàndus Serva- tine in hn codice ‘ d u pènft* scritfo 
tn$ di orno. Verardt , se-oirosciu- sulla fi n« del ita XY peJW» idrartri* 
ca ad Apostolo Zeno , che dita *q! di s. Salvatore in Bologna , 
quella del i jt? . Essa è ùnica a Ir//*- (a) TI ,fg. co. cnwWnSalèVe 1 Oio» 

Mori* tornea del medesimo autore, t Rinaldo Carli , il. dèi nome nolo equi- 
della medesimi stampa romana d’ Bu- vale a qualunque elogio , nella bella 
Chario Silber nel 1 in s* . An- sua Dlsstrt*\ioìe dell* Indole elei J taira 
£he V ‘Muori* Settici è' dna rapare- tracie* dntùo e mcdtrr.o , srampata pru 
senraiionc tecnica , ma in prosa» tran- ma nel t. XTXXV della raccolta Calugc- 
ne Targomenro c il prologo . In fine riana, poscia asiai più accresciuta e 
! »i ìt^c\ jtcbt in di s P^Mànit jtt noceti- corretta' nel t. *XVn delle sue Opere, 
i ,,Q * n Ptt$ * itiitr.te anno i e il sig. ab. Aneagà ( J [nJom\. del 

A dtélì Sdlvdtotir MCCCCXCll. undici- Teatro music, t. f,p. » 14, ec. ) ed altri , 

! ftftr }\j Itftelaf Xfnir . Seguono alcuni annoverati tra le più antiche opere 
crtntpoiritlH m i iir verso di Marcellino drammaciche , anzi come il primo 
Ve fardi , indi una ballata che comin- saggio del melodramma, la magnifica 
ci»*? P/va •»/ gran ifr Firàintentio con festa data da Ber goffro botta in Tur- 
le ndre mneicuit per cantarla-. Il ter- tima r an. 148*1 quando vi passò Isa- 
rtardm Servami può star s»ltr > e non bella d* Aragona sposa di GiangaleaT- 
ha data tipografica , ma il carattere, xo Sfbrrà duca di Milano ( Carli o*. 
la carta e la torma lo manifesta ba- /. 17, p. m > , la quale minutamente de- 
Stcvolmence stampato a! tempo me- scrivesi da Tristano Calchi ( C*Ul»i 
desi m o , Come è pure 1 * Epistola di ftetiduàmedinl. Hitt, 11*44, p. 74, ec. > *• 

Michele 'Ferno a Jacopo Antiquario Ma io dubito primieramente se qutr- 
ìntomo alle Legazioni italiche al sta possa véramente chiamar» axioa 
potuei. Alessandro VI, che alfe altre teatrale , quando questo nome non vo- 
cose é congin ma . Di Marcellino Ve- glia darsi a qualunque dialogo serie* 
r . ar . » e di Alcuni altri della stessa to in versi . Perciocché quii ritolta 
famiglia , cioè di Camillo cavalier daremo noi , o qnal diremo che *ìa 
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di tali spettacoli andasse tant’ oltre, quanto Ercole I, duca 
di Ferrara principe veramente magnifico al pari di qua- 
lunque più possente sovrano. Nell’antico Diario ferrarese 
troviam menzione di molti teatrali spettacoli da lui dati 
con regia magnificenza; e il primo che ivi si accenni, è dei 
- < di gennaio del i486 ( giacché io non veggo pruova di 00 
che dal Zeno ( Mote al Fontan.t. 1, p. 401 ) si afferma , che 
questo duca aprisse il teatro fin dal 1484) : Il Duca Ercole 
da Este ( Script, rer. ital. 1. 14, p.i 7%) fece fare una festa iti lo 
suo Cortile , & fa una facezia di Plauto, che si chiamava il Me- 
nechmio. Erano dui fratelli , che si assomigliavano, che si acco- 
nosceano uno de l'altro; e fu fatta suso uno Tribunale di legna- 
me con case V. merlade con una finestra, & uscio per ciascuna ; 
poi venne una fusta di verso le caneve , & cusine, & traversò 
il Cortile con dieci persone dentro con remi & vela del naturale , 
& qui si attrovonno li fratelli l’ uno con l’ altro , li quali erano 
stati gran tempo , che non si aveano visti , e la spesa di diEla fe- 
sta venne più di Ducati 1000. Della qual festa un’ alita de- 
scrizione di autor parimente contemporaneo si può vedere 
presso il Zeno (l.c.p. 403). Poscia a’ 1 1 di gennaio dell 1 an- 
no seguente : Il Duca Hercole fece fare una festa in lo Cortile 
. con 

4 « «*4 v . 

1 ’ argomento di quest» rappresenta- Firenze dal duca di Milano Galeazzo 
itone in cui cominciano a comparire Maria Sfori» colla duchessa Bona sui 
O-feo’, eli Amori e le Grazie , la Fe- moglie, come lo stesso co. Carli after, 
de coniugale , Mercurio e la Fama j. ma (ivi p. io) . Ma a me non seni- 
vendono appresso Semiramide , Eie- bra che vi abbia argomento che bi- 
na 'Medea , Cleopatra ; poi succedo- sti a provarlo. E 1 ’ Ammirato nomina 
no’Pcnelopè, Lucrezia , Tomiri , Giu- bensì tre spettacoli sacri, mq «erto 
ditta Porzia e Sulpizia : c Sileno di non drammatici, che il pubblico di 
compimento alla festa f Anzi la de- Firenze diede allora a que’ principi, 
«trilione che il Calchi ce ne ha la- cioè l’ ^nrmpiiavoH dilla Virgiat, 
scia’» ( il quale non la divide in at- V jliitniiont Ji Crino c la Duetto 
ti come sembra indicare il co. Car- dillo Spirilo Santo lopra gli -fftouoti 
li \ appena ci offre ombra ili dialo- ( Stor.Jur., 1 . aj ) . Ma di. quest’ afeli 
«o- trattone allor quando la Fede non fa parola.. Anche quella soleg- 
cniìiueale obbliga le disoneste donne nissima rappresentazione della Mi*r- 
a tacersi, e le (a volgere in fuga . regione di Cristo , che un frate fraa- 
Ma ancorché vogliasi riconoscere que- cercano , come narra Donato Bossi 
Sta come azion teatrale, essa nppar- nella sua Cronaca all'an. 1475, fece 
tiene, come si è detto, all’an. 1489, in Milano in una radunanza, se pos- 
e il Ctfalo di Niccolò da Correggio siam crederlo, di oltre ad ottanta 
era stato rappresentato, come si di- mila uomini , non par certo che fosse 
ri fin dal 1487. Een sarebbe alle cosa drammatica . E perciò a me sem- 
aiioni teatrali Ji Ferrara e di Roma bra che si debbano ancora conside- 
aotcriorc la rappresentazione intito- rare le azioni teatrali ferraresi come 
lata SS. Giovanni e Paolo composta da le piò antiche fra le italiane, trat- 
zorenzo de’Medici , se potesse prò. tonc solo VOrfto, Ji cui diremo tra 
*»rsi eh’ essa fosse rappresentata Fan. poco . 

, 47 , in occasione del viaggio fatto a 
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con uno Tribunale, che pareva uno Castello, che tene a daunomu- 
ro all’ altro ,& fu una facezia di Plauto , chiamata Cefalo, la 
quale fu bella , e di grande spesa ( Script, rer. stai. I. c.p.i 79 ) . 
Indi a’ zd delio stesso mese ( ib. ) : Il Duca Hercole fece fare 
in ditto Cortile a tempo di notte la festa di Mmphitrione & di 
Sosia con uno Paradiso con stelle , òr altre rode , che fu una bella 
cosa ; ma non si potè finire , perchè cominciò a piovere , & biso. 
gnò lasciare stare a bore V. di notte y & dovea durare fino a le 
IX. & ghe era il Marchese di Mantua , & mescer Annibale dei 
Bentivogli fiolo di Mescer Zoannc de’ Bentivogli di Bologna con 
una grande compagnia , li quali erano venuti a tuorrc la Sposa 
fi ola del Duca Hercole per ditto Mescer Mnnibale . Così pure 
all’ occasion delle feste che in Ferrara si celebraron nel 
1491- a’ iz di febbraio per le nozze di Alfonso figliuolo di 
Ercole con Anna Sforza : Dopai feceno ma bella festa , nella 
quale ghe era assai Gentildonne : <&■ in meggio della Sala ghe era 
uno Paradiso , e dopoi ditta festa feceno la Commedia di Mm- 
pbitrione . Mdì XIII. & era di Domenica , feceno una bellissima 
festa suso la preditta Sala , & dopoi un’ altra bella Commedia 
( ib.p. z8z . Di commedie parimente par che débbasi inten- 
dere ciò che ivi si narra al 1493 in occasione della venuta 
a Ferrara di Lodovico il Moro: Marti (cioè a’z 1 di maggio ), 
si fece ma bella festa in lo Giardino, & ghe furono tutti li pre- 
ditti Signori : Mercori . Si fece un’ altra festa di Menecmio , & 
li furono tutti li preditti Signori (ib.p. a 83). Né ciò solamen- 
te . Ma il tìiedesimo dqca con tutta la sua corte andossene 
nell’agosto dello stesso anno a Milano per certe commedie 
che ivi doveansi rappresentare : Mdì XV. ( d’ agosto ) . Il Duca 
Hercole , Don ^Alphonso ,& molti altri ti p art imo da Ferrara 
per andare a Milano a solagjp , & per fare certe Commedie ( ib. 
p. aSf) ,-VeggIamo in fatti che Lodovico Sforza , fra le altre 
cose da lui operate a prò delle lettere, fece aprire in Mila- 
no un teatro, e ne abbiamo in pruova un epigramma di 
Lancino Corti poeta di questi tempi : 

. , Stenla temporibus prLscis tua , maxime Princeps, 
Fama loquax ebartis praferat atque decus . 

, . Quando magie Latta licuit sperare Camcena è 

Quando plus tetrica commeruere Dea ? 

. t ' . Pulcbrius aut Sopbia sub quo duce cura tbeatri?' 

) vm • - 1.0 Nam qua cura ducis dulcior esse potetti r 

E e e 4 Mu-’ 






, jio storca della letterata ital. 



vttEoi n Musinoti postquatn sublima itela renasci : ri vii; i * 
iti i 'o i Mare jubes , ingens jura cotburnut habtt. ab* v._c> 
si i.'! . u!ii> àpigf.Lìt p.si). ' 

i Finalmente ali’an. 1499 a’ «o di febbraio: Jl Buca, di Bexxttr, 
/tee fare in la 'tua Sala grande la festa sev. Commedia ài Sosia di 
, Terenzio in dimostrazione ; e al dì seguente: Il DucanMetcXilt 
o fcf e fallare, ■& la sera fare una Commedia di Plauto, che: duro 
//no a bore tre di notte ( /. r. p. $60) . Di alcune altre comme- 
die ;rappresenta te ned’ anno enei mese stesso ragionai! Banv 
, bo, che ivi allor ritrovavasi , in una sua lettera ad Angiolo 
; Gabrieli * Non fait tanti comitiis & foro interesse , ut Ludis 
nostris careres : tres fabula all * sum per bos dies , Plautina 
„ dure, Trinummus & Pcmtltis , & una Tsrmtii, Eunuthus ; : qua 
quidem ita placuit , ut etiam secando &■ tertio set telata, 3 -ie.ae- 
giugne poscia che molti da Venezia eran venati a Ferrara 
per goder di tali spettacoli ( l. 1 Fornii, ep. 18, calend.- mari. 
,0499 ) * . . •. =• ' t . »*.\ m i.’.t 

xxxtti. XXXJII. Abbiamo fin qui vedute di seguito -le diverse 
ie"drim comn,e die che nella corte di Ferrara furono rappresentate 
m i /vi a’ tempi dìErcole I. Or ci convien ricercaro de’. traduttori 
rapprc- c degli autori delle medesime; poiché non è a dubitare ; che 
>cncau . egse DQ j, fossero recitate a più faci !e. iute Higenza di tutti in 
lingua italiana . b’ ^Anfitrione fu. opera di; PaadolforGollenuc- 
ci da Pesfro,, che fu per qualche, anno in Ferrara , come al- 
trove, si « detto ; Le. si ;hai in 1 fatisi alte, stampe questa coni- 
media da, itti tradotta in terza ritna> fe stampata poscia in 
Venezia pel, 1 $30 ( ^ArgeU Bibl.de Ftlgari^.t. 3, p. 2885 Fon- 
tati. Bibl. colle notò del, Zeno t. r> p. 202)$ead istanza parimen- 
te di Èrcole I scrisse il Coilenuccio la sua comóaedia,o a 
dir meglio tragedia, intitolata Joseph, che fupo scia, stampata 
nell’an. tj&p (Quadr.t. 4 , p.6^). Abbiamo^ ancore* la Cassino 
e la Mostellaria di Plauto tradotte in terza rima da Girola- 
mo Berardo ferrarese, e stampate in Venezia nel suddetto 
anno ; ed c probabile ch’esse fosser da lui tradotte per co- 
mando del medesimo duca ( Maz~uccb. Scritt. ital.t. 1 ,ptr. t, 
p. 914). A istanza parimente di Ercole scrisse il co. Matteo 
Maria Boiardo il suo Timone, come si lègge nel titolo di 
questa commedia ( ivi par. j,p. 1443) , eh’ è tratta da un dia- 
logo di Luciano, divisa in, cinque atti ; e scritta in terza 
rima ; ed essa dovette certamente esser corapostaprima dei 
1494, nel qual anno il Boiardo tini di vivere , Antonio da. 

, • t .. on . Pi- .» 
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Pistoia ancora due drammi scrisse ad uso dì "questo teatro 
( Quadr . r.4, p.6+) . Lo stesso duca Èrcole non isdegnossi di 
porre mano alla traduzion de ’ Mententi di Plauto, che fu la 
. prima' fra le commedie in Ferrara rappresentate ( a ) . Così 
accenna Apostolo Zeno di aver appreso dall’eruditiss.sig. 
d Giannandrea Baratti ( Lettere t. 3, p. 190 ) , il quale ciò aveva 
raccolto da non so quale epigramma di Francesco Amadio 
• scrittor di que’ tempi , eh’ è probabilmente quel Gianfran- 
cesco Amadio poeta cieco, a coi scrive due elégié lìarto- 
lommeo Prignani Paganelli poeta modenese di quésta età 
( Ljf e/. 6, 7 ) . Alcune delle Commedie di Plauto furono in 
tal occasione tradotte da Battista Guarino (*); perciocché 
nelle Lettere di monsig. Lodovico Gonzaga eletto vescovo 
di Mantova, che si conservano nell'archivio segreto di Gua- 
stalla, ve n’ha una de’ 5 di marzo del ìjos, in cui scrive al 
poeta. Timoteo Bendedei: vorrei, else usastive omne diligen- 
ti* per firmi bavere due de le Comedie di Flauto , traduce per 
M. Baptist a Guarino. Della qual notizia io son debitore all*, ' 1 
erudito p. Ireneo Affò min. osservante che ha diligememeh- 
ce esaminato il detto archivio . La Storia degli Scrittori fér- >'■ '« 
raresij che aspettiamo con impazienza , ci datà'probabil- J 
/ mente su tutto ciò lumi più accertati 1 Io osserverò sola- 
mente) che lai rappresemazion d e’Menecmi , QnlbMe per la 
novità della cosa, o per la magnitìcenza dello/ spettacolo , 
riscosse l’ ammirazione di tutta l’ Atalia .sii suddetto Guari- 
no, ch'era allora in Ferrara , ce ne lasciò memòria in una 
elegia- che si legge tra lo altre sue Poesie latine stampate in 
Modena ne! 1496. Rechiamone alcuni versi, ne’ quali deseri- 
jvaola atègaà pompa di quella rappresentazione e il gràn con- 
corpoiche da ogni parte ad essa si fece :■ ‘ - ’ • t >» J 
niui'l sEt remis puppim , ci? velo sine fiutlibus aftam 
-r.io-iu i.Vidimus in portus nare Epidamne tuos . 

OUO'jl'Ut; l!V ■ ij »- - ■ ■ " ' . - Vi- 

iìkìg. turriti’ eaòt>i 3 poi $en- altra priiovach’ei sapesse pur qualche 
thuflntb t : e nelle sue Memorie dei cosa di latino , del che diremo altro- 
Lcueran ferraresi affermò che il <Ju- ve. 

fà t 2 ftfore’er£ 1 bensì splendido prò- <*) Della traduzione di alcune Conv* 
rettóre , nw hon gii coltivatore* del- medie di Plauto, ch’egli ave* fatta, 

J* teucre,, e <ch‘ egli «I par di Bosso parla lo scesso Battista Guarino in 
nulla sapea di latino . Forse egli vi- una sua lettera al duca Ercole 1 dei 
H&ìhè l^Vpi^riibnrt dbll’ Amarli da 18 febbraio 1497, la quale insieme 
|ui gnFel*a«o pot^v^i intendere an- con alcune altre di esso al medesimo 
che in aftrd $enso . e forse ancora duca si conserva in questo ducale 
rToVò^deedfnéftfci di questa ignoranza* archivio, 
del 4 *fa • Abbiam nondimeno qualche 
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yidlmus effidam cdsis cum minibus urbem, 

Strudaque per latas teda superba vias . , 

.Ardua crtvermt gradibus spcdacula multi s , 

Pelaruntque omnes straguìa pitia foros . , . “ 

Grada vix tales habuit ve l Roma paratiti y 
Dum regercnt longis finibus imperium . 

Venit & ad magnos populosa Bononia ludos , 

Et cum finitimi s Mantua Principibus . 
t Euganei s juncla properarunt collibus urbes , 

Quinte bibunt lympbas, Urne vadose, tuas. 

Bine plebi , bine equites plauserunt , inde Senatus , 

Hinc cum Virgineo ntipta caterva choro ( Carm. 1 . 4 ) . 

, XXXIV. Il Cefalo, che fu la seconda delle commedie rap* 
presentate in Ferrara, e fu recitata, come si è detto, a’ 11 
di gennaio del 1487, fu opera di Niccolò da Correggio dell’ 
antichissima e nobilissima casa de* signori di Correggio, da 
noi mentovata nel precedente tomo (t. 5, p. 34, ec.) ; uomo 
in lettere non men che in armi famoso a que’ tempi j e di 
cui perciò ci conviene ricercare le notizie con qualche mag- 
gior diligenza, che finor non si è fatto. Egli era figlio di Nic- 
colò da Correggio e di Beatrice d’Este sorella del march. 
Leonello, nata a’ 9 d’aprile del 1417 (Script. rer.ital. voi.iS, 
p. 1096),. e sposata a’ 7 di ottobre del 1448 (ib.vol.zp,p. 196). 
Niccolò il padre morì, secondo il Sansoviuo ( Orig. delle Case 
ili. d’ Ital. p. zj-j) , agli n di luglio dell’ anno seguente, la- 
sciando incinta la moglie, al cui figlio di fatto veggiamo da- 
to il soprannome di Niccolò Postumo. Egli passò in gran 
parte i suoi giorni alla corte di Ferrara . L’ an. 1469 tra 
quelli che andarono incontro all’imp. Federigo III, quando 
venne a Ferrara, troviam nominato Mcsser Nicolò da Carreg- 
gio figliolo che fu del Signor Nicolò da Corredo, tr fiolo della il- 
lustre Madonna Beatrice da Este sorella del prefado Duca Borio, 
moglie al presente dell’ illustre Messa Tristano Sforma , fiolo che 
fu del Conte Francesco già Duca de Milano , il quale Mei ser Nic- 
colò habita & sta in Farara con il prefado Duca ( Script, rer. 
ital. vol.t^yp. aig ) . Ed egli pure accompagnò Tan. 1471 il 
duca Borso nel viaggio che fece a Roma ( ib.vol. 15, p-l+z). 
Nella guerra chei Veneziani mossero al duca Ercole I L’an. 
1481, Niccolò diede pruove di non ordinario valore singo- 
larmente nell’assedio di Figarolo (ib.vol.zp, p. 2^, In un 
fatto d’ arme del 1 di novembre dello stesso anno fu fatto 
prigione da’ Veneziani (ib.p.z6i) j ma fra poco tèmpo 

cam- 
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cambiati i prigioni ( ih. p. 164), égli incora ebbe la- libertà. 
Nel 1487, se Crediamo all’Azzari, egli era governatore di 
Reggio ( Camp. stor. di Regg. ) ("a). Quando Lodovico Sforza 
nel inaggio del 1493 portossi a Ferrara ,- tra lè feste che in 
tal occasione si celebrarono , fu una solenne giostra in cui 
Niccolò ebbe parte ( Script, rer.ital.l.c.p. 184) . Egli passò 
poscia a Milano , ed ivi si trattennè più anni . Quando Ia~ 
sciata la corte di Ferrara si trasferisse a quella degli Sfor- 
zeschi , e qual ne fosse il motivo , non abbiamo indirio a 
conoscerlo. Il Sassi racconta (Hist. typogr. mtdiol.p. 3 5 8.) che 
quando fu eletto pontefice Alessandro VI , cioè nell' agosto 
del 1491 , Niccolò fu uno degli ambasciadóri da Lodovico 
Sforza inviati a complimentarlo ; e ne cita in pruova un 
opuscolo di Michel Ferno stampato in Roma l’anno seguen. 
te . Ma come poteva egli essere alla corte di Lodovico sulla 
fine del 1491, se nel maggio dell’ anno seguente era ancora ; 
come si è provato, in Ferrara? A ciò nondimeno si può rfc 
spondere che forse Niccolò era già veramente passato nel 
detto anno a Milano, e che nel seguente venne a Ferrara 
accompagnando il medesimo Lodovico . Certo egli era già 
stabilito da qualche tempo in Milano fino dal 1497; P er ~ 
ciocchè nel più volte citato Diario ferrarese a’ 19 di novem- 
bre del detto anno leggiamo : si bave letteti in 'Ferrar ada Mi* 
Imo , come era morta lì in Milano la illustre Midòina Beatrice 
da Ette sorella naturale del Duca Hercole Estense- & già mari- 
tata in lo Magnifico Mescer Niccolò da Corrèggo , de’ quali he 
nacque il Magnifico Mescer Nìccòlò da Corredo f che vive e sta 
in Milano per condottiere del Duca Lodovico Sforma di Milano , 
e poi fu rimaritata in lo lllustr. Mescer Tri stanò Sforma già fra- 
tello naturale del prtfato Duca di Milmo (l.c.p. 350). Ei fu 
ivi carissimo a Lodovico , da cui fu conceduto’ a lui non 
inetto che a Giangaleazzodi lui figliuolo il privilegio di unir 
alle sue arme quella de’ Visconti, come affermasi dal San- 
sovino . In fatti Gasparo Visconti dedicando a lui le sue 
Poesie italiane , gli dà amendue i cognomi ( Sax. I. c.) . Avea 
Gasparo grande stima dell’ ingegno e del sapere di Niccolò, 
• co- 

te) Non fa Niccolò signor di Cor- eh i allora non fatte ancori passato 
.reggia , ma Qio. Niccolò Correggi a stabilirsi io Milano j il che accasi- 
reggiano, che nel 1417 fa governa- «le probabilmente dopo il giugno del 
tore di Reggio .. Niccolò <la Correg- 149 ;. Intorno a Che ai può vedere la 
glo fu , veramente ambisciadore del Biblioteca modenese, odia quale di 
duca Lodovico Sforza al nuovo pon- Niccolò si l parlato assai piò ampia- 
rcfice Alessandro VI nel 1471, oca- mente cd esattamente ( t. a, f. 10) ) . 




Bi4 storca delìa letterat. ital 

cóme facfcogliesi dà alcuni versi che sono stati dati aUà In- 
cuneila Raccolta milanese (an. iyi 6 ,fogl. ji)> ove ba Js 

altre cosé dice i “ 

Perdonerammiil gran Coregio , e Sasso , ec. ,• 

Con gran lode ne parla ancora Pier Candido Decembrio in 
alcune sue lettere citate dal medesimo Sassi , per 1 ’ elegan- I 
2a con cui egli scriveva in versi non men che in prosa. E 
ne abbiamo di fatti, per ciò che appartiene alla prosa , al- 
cune lettere latine tra quelle del suddetto Decembrio . 
Dopo le avverse vicende del Moro, Niccolò fece ritorno a 
Ferrara, ove egli giunse a’ 6 di febbraio del 1499; ^irrivon- 
no in Ferrara la Magnifica Madonna Bianca de la Mirandola , 

& il Magnifico Messer Nicolò da Corredo, che vennero a vedere 
le feste del Duca Hercole ( Script. rer. ital. voi. 24 , p. 56 1 ; . 
Quindi veggiamo ch’ei fu tra’ destinati dal duca Ercole ad 
andare a Roma Pan. 1501 per condurre a Ferrara Lucre- 
zia Borgia destinata moglie ad Alfonso primogenito di, quel 
duca ( ib.p. 398). A questo secondo soggiorno fatto da Nic- 
colò in Ferrara deesi riferire un’elegia di Ercole Strozzi 
scritta afl’pccasion della peste , da cui quegli era stato con- 
dotto a gran perieoi di vita , e intitolata Seteria prò Nicolao 
Corigia ( Eleg l.p. 63 ed. ald. 1 5 1 3 ) . In essa ringrazia dappri- 
ma il Ciclo dìe' col salvar Niccolò abbia salvato un uomo 
celebre ugdalmeme Pelle lettere che nell’ armi: 

Én deploratimi stiva modo peste litòti 
Nicoleon salvitrh réttitiicre Dei } 

J Scllicct Etrusco ne de fot et altera lingua 

Gloria, iieu Marti s deforet alter honor , ‘ . 

Et simul ma duas raperet mors improba laurus 
Delie iasque bomintim, deliciasque Deum . 

Quindi volgendosi a Lucrezia , la esorta a‘ rallegrarsi- -pii a 
pine della guarigione di Niccolò , per cui le rammenta 
quanta stima abbia ella sempre mostrato: 

Te decet in primis, nostri nova gloria sedi , 

Borgia , pacatis solvere vota Deis , 

•t . - • 

J 4- * • 4 » é . . #4 a ■ 

III e tuas cecinit vifturo carmine dotcs, 

Quoque tuum potuie nomen ad astra tulit; 

Et tibi latiti t c ansar s, consorsque dolorum 
Idem , animum fato non variante , fuit . 

1 ‘ ' Consitiis adhibes ; Pylium nec Nestora tanti, , 

. V ’ < Nec tanti faceres terra Itbacensis berum . 

Del 
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Del soggiorno fatto da Niccolo in Ferrara- , della stima i ri 
cui egli era presso gli Estensi, e del coltivare insieme e fa- 
vorire eh’ ei faceva gli studi, abbiamo uria bella .testimo- 
nianza presso Celio Caleagnini che a lui dedicando un suo 
apologo intitolato Gigantes, così conchiude : (?f« , tempestate 
nòstra, inaBus orniti laude , omnique preconio celsiorNicolaus 
trine eps fortuna indulgenti a clarus , avito stemmate c Uri or, ,sed 
suis virtutibus longe clarissimus . Cui nisi Corregium nuncupa- 
tione patria cognomentum dedisset, e meriti scene suis non uiusL 
adòptasset . Hic littens ac htteratisfavet : hic bene ingenìatos 
allicit , exercitamenta ac volunt'ates beroicas magno, Herculis ba- 
ndi conciliat, concertationem scilicet ad palum, palaste as , sce- 
nico! aBas , Musarum denique ac Nympbarum conciliabula . Hu- 
jus denique auspicus bona disciplina caput exerrnt , audeutque 
promptius gemmatas alas explicare, quum adhuc videant in eo 
homine aliquas aurei saculi reliquia s superesse ( Op.p. ei, 
Pati!. 1544). Niccolò ebbe in sua moglie Cassandra figlia del 
celebre Generale Bartolommeo Collcone } la quale essendo 
sopravvissuta al ‘marito , gli fece un elegante cpitafiio ijn, 

r/pYCl . rhp Ha! ^inCAUmA ci vi rovi ern i apka «nMAA/flLoi 



archivio de’ pp. Domenicani deìù spid 4 «t 4 jCÌ^%CoriPeg- r 
gio, eh’ c segnato die ?.Januariì 1598» ^ di -lai. 

ci sono rimaste, sono ìl.fefalo , che nou. c'.tyescaóiente una 



traduzione di Plauto , 



si affer- 

ma, ma una favola pastorale, di cui I auj^cu^pel prologo 
dice eh’ ei non 1’ appella nò commedia,, nè tragedia , ma la- 
scia che ognun le dia quel nome che piti gli piace. E' divi- 
sa in cinque atti e scritta in ottava rima, e ne iuron fatte 
più edizioni , delle quali esattamente ragiona il sig. Girola- 
mo Colleóni [Scntt. di Corr.p. i$, ec.) , correggendo gli erro- 
ri da altri commessi nel favellarne . Un’altra favola pasto- 
rale se ne ha alle stampe intitolata Gli amori di Psiche e di 
Cupidine. Questa però non è componimento teatrale, ma un 



poemetto romanzesco in 178 stanze e in ottava rima. Al- 
tre rime se ne leggono in alcune raccolte inedite di poesie 
italiane , e se ne Tròvàno alcune stampate dopo i Sonetti 
del Molza .'Intorno à che, e ad altre rime a lui non ben at- 
tribuite dal Guasco ( Stor. Ictter. di Reggio p. 43 ) , veggansi le 
diligenti osséfVàzioni del suddetto sig. Colleoni,. Egli fu in 
grande stima a* suoi tempi, come abbiamo veduto, e a lui 
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Del}' Or- 
feo di An- 
gelo Po- 
liziano . 



8»6 STORIA DELLA LETTERAT.ITAL, 

Girolamo Benivieni dedicò le sue Stanze d’ Amore ( V.Md£- 
%uccb. Scrii t. ital. t. z, par, z, p. 861 ), e di lui pure fece ono- 
revol menzione ii grande Ariosto annoverandolo tra’ poeti 
che sostengono la fontana da lui descritta, e dicendo; 

Un Signor di Correggio di costui 

Con alto stil par che cantando scriva ( c. 4Z, st. 91) (a) „ 
. XXXV. Dalle cose fin qui osservate è manifesto abba- 
stanza che il teatro estense in Ferrara fu il più magnifico 
di quanti in questo secolo si vedesser tra noi ; e che ivi pri- 
ma che altrove rappresentaronsi commedie in rima ; poi- 
ché \' Amicizia di Jacopo Nardi, che dal Fontanini si dice 
la più antica di tutte in tal genere, certamente fu poste- 
riore di molti anni alle finor mentovate , come ad evidenza 
ha mostrato Apostolo Zeno ( Bibl.t. 1, /». 584 ^ . Abbiamo 
ancora in questa biblioteca estense una commedia latina in 
versi Cambici sulla conversione di s. Agostino , scritta da 
Pietro Domizio (*) sacerdote, che teneva scuola in Ferra- 
ra, e dedicata al duca Ercole I. Essa, come raccogliesi dal- 
la prefazione che l’ autore vi ha premessa , fu composta ad 
istanza del. celebre f. Mariano da Genazzano , che ivi allor- 
predicava , e fu pubblicamente rappresentata innanzi a gran 
numero di religiosi agostiniani. Il detto f. Mariano predicò 
in Ferrara nell’an. 149; e nel 1494 ( Script, rer. ital.v0l.z4, 
p.zS8), onde a uno di questi due anni deesi assegnare la 
rappresentazione di questa commedia (**) . Prima però che 
' Vi' .• . in 



* m ù < _ 1 1 

fa) Alle più copiose e più esatte di Mantova Francesco Gonzap.a serie- 
notizie die di Niccolò da Correggio ta nel I 49 <*> che conservasi in qne- 
abbiam dace nella Biblioteca mode- sto ducale archivio , e spero che non 
rese , vuoisi aggiugnere che tra le dispiaceri a chi legge vederla qui 
Poesie di Gio. Michele Alberto da riferita : 

Carrara , che ti leggon nel codice al- Illustrisi. & Excelltntist. Domino Genero 
trove citato de* signori conci Car- £7 F patri nostro dii eflii simo Domino 
rara Beroa , due elegie si trovano da Frontino Marchioni Manta* Illustri»- 

Jui diretee a Niccolo piene di elogi timi Dono. Venctor. jirmor. Colpii. 

di questo ottimo principe , in cui nc onerali. 

loda ugualmente c il valore nclPar- IlTa.&lx. Domini Cener fr . noit . 
mi, e l’eccellenza nelle lettere , e diltR. Havemo riavuta la letterale lao 
l’onesti de* costumi. . F.V.ftr la quale la ne addimanda > che 

(*) Commedia qui accennata di vogliamo mandarle quelle Commedie Vul - 
Pietro Domizio dovette recitarsi in gari % thè Hai già facessimo retitar e . Et 
Ferrara nell***. 1494» nel qual anno tu risposta gli diamo chel ne rincresce 
fu ivi tenuto il generai capitolo de. non fette lAiitfdrt di deiidtrii lu.-.tht 
gli Agostiniani. volerne. thè Ia tApfiA, tht ejuAnd.rihi f*. 

(**i Un bel monumento intorno al- ctiilmt ritirare diSe Commedie , il f* ri*-. 
le rappresentazioni teatrali della to U garze ttue a tedaan. di . tht 
corte di Ferrara abbiamo in una let- li ItAvtvAn. Ad intervenire, Atciotth'im- 
wra deL duca Ercole I al marchese ptrAtit r. li verte Attente , c r dap.i eh* 
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in Ferrara , erasi veduto in’ Mantova un magnifico teatro f ■ 
ed emi ivi rappresentata un’ azione a cui deési per ogni 
riguardo il primato su lutti i componimenti drammatici in 
lingua italiana, che in questo secolo vennero a luce. Parlo 
dell’ Orfeo di Angiolo Poliziano, che dal Quadrio viene an- 
noverato tra le favole pastorali ( t. 5, p. $97). E in fatti i 
pastori e le driadi, che vi s’introducono, possono meritar- 
gli t3l nome. Nondimeno l’argomento grave e patetico di 
questa azione può ancora in certo modo ottenerle il titold -■ 1 ■ 
di tragedia . E i cori che vi sono inseriti , ci offrono qualche 
rassomiglianza cogli antichi tragici greci e latici . Gh’ essa 
fosse Tappresentata in Mantova, e che ivi nel solo Spazio 
di due giorni il Poliziano la componesse ad istanza del 
card. Francesco Gonzaga, è certissimo. Alessandro Sarti , 
che l’am 1494 ne fece fare in Bologna la prima edizione , 
nella dedica ad Antonio Galeazzo Bentivoglio protonotario 
apostolico e arcidiacono di Bologna dice : la festa di Orpheo, 
" qua- 



furon recitate , >Tn« non havessim o tur* 
di farle ridurre stiramene indirne , ne 
tenerne topi* alcuna, £7* il voi ertele ri- 
durre al preterite ieri*/] masi impunibi- 
le per ritrovarsi parte di 7#f//c perso- 
ne , eh* intervennero in diete Commedie , 
in Franca , parte a "Napoli 4 & alcuni 
a Modena O * fteggfa , thè sono uro 
Jaubapniho , (j- m. Siarlattino . Si thè 
la S. V. ne havtrd ext usati , se non gè 

10 mandtmo . Lo ì ben vero, che volen- 
dole Nui fare recitare a la ili. M.Mar- 
ehesana se la non se partiva , hav iva- 
mo dato principio a volere fare rifare 
la parte de li predilli , thè li mancha- 
no t (avendole dal testo delle Commedie 
di Plauto , thè se ritrovarne aver ira- 
dulie in prosa . Mu dopala partita sua 
non vi havtm o fatto altro . Se la S. V- 
dui stirarli mo de bavere altana de di- 
ète Commedie in prosa , 0 - ne adviii 
dittale , Kwi subito la faremo cavare dal 
Libro nostro volentieri , & la mandere- 
mo a la P, S. * li beneplaciti de la 
quale ne offerirne paratissimi . 

Ferrari* quinto Februarii 14 96. 

Hercules Dux Ferrari* -. ' 
Deesi qui avvertire che ove legpesi 
nella lettera , che alcun! degli atto- 
ri crovavansi allora in Francia c in 
Napoli , nel margine della medesima 
si legge , Francesco Kuino : Pignatta t 

11 primo de* quali era probabilmente 



in Francia , il secondo in Napoli ; i) 
che ci mostra che da Ferrara si spar-, 
sero in ogni parte cotali attori , e 
insegnarono alle altre provincie e al- 
le altre citti il modo di rappresen- 
tare commedie . K ancor degno di 
ossetvaxione ciò eh* egli dice delle 
Commedie di Plauto , che se ritrova- 
rne aver tradotte in prosa , ove parche 
c* indichi traduzioni da luì medesi- 
mo fatte; ma potrebbe anche indicar 
solo , eh* egli avesse presso di se 
quelle Commi-die da altri tradotte . 

Un* altra bella testimonianza in 
lode delle rappresentazioni teatrali 
della corte di Ferrara abbiamo in 
una lettera originale di d. Girolamo 
Beraldi priore del monastero di No- 
nantola, allora dell* Ordine di s. Be- 
nedetto , scritta al duca Srcolc I ai 
2$ di ottobre del 150?, che conser- 
vasi nello stesso ducale archivio , in 
cui gli dice che avendo trovate in 
una cella di quel monastero certe rap - 
presentanone a stampa t le quali si so- 
lfano recitare a Fiorenza , ha consi- 
gliato ad inviargliele a Ferrara , non 
perche impari da* Fiorentini de ordina- 
re & fare rapprtstntaiiont , ma pii pre- 
jto acciocchì quella veda , quanta diffe- 
renti* è da le cose de V . ò\ e le loro , 
li quali tra le cose devote mischiano 
buffonerie , come in quello v edera P. S- 
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quale già compose a Mantova quasi all’ improviso . E Io stessei 
Poliziano in una sua lotterà a Carlo Canale , con cui gli 
manda il suo Orfeo , e che va annessa alla detta edizione e 
ad altre posteriori : la fabula di Orpbeo , la quale ad rtquisit io- 
ne del nostro Reverendiss. Cardinale Mantuano in tempo di duo 
giorni intra continui tumulti. ...havevo composta. Ma quan- 
do precisamente ciò avvenisse , none facile a stabilire. Il 
eh. sig. ab. Bettinelli crede probabile ( Delle Lett. e delle ^ 4 rtt 
mantov.p.5}) che VOrfeo fosse rappresentato nel 1472, qtiàrt- 
do, secondo gli storici mantovani, il cardinale fece il solen- 
ne ingresso in Mantova sua patria, e seco condusse fra gli 
altri i due Pichi dalla Mirandola , Galeotto e Giovanni . Ma 
Giovanni Pico nato nel 14(53 non avea allora che 9 anni di 
età , e non parmi perciò verisimile eh’ ei venisse in quell'an- 
no a Mantova . Inoltre il Poliziano allor non contava che 
18 anni; e comunque sia celebre il saper giovanile del Po- 
liziano , appena sembra credibile che in sì tenera età ei po- 
tesse esser trascelto a comporre un’ azion teatrale, e che sì 
felicemente vi riuscisse . Aggiungasi che il Sarti, nella dedi- 
ca or mentovata , parlando delle Stanze per la giostra di 
Giuliano de’Medici, dice che il Poliziano le scrisse nella sua 
prima adolescentia , il che non dice dell’ Orfeo . E il Poliziano 
medesimo, nella lettera sopraccitata al Canale , adduce ben- 
sì a scusare i difetti del suo componimento la fretta con 
cui lo scrisse , ma non l’età giovanile in cui allora egli fos- 
se . Quindi io inclino a credere che di qualche anno deliba- 
si differire l’epoca di questa azione", benché a me non sia 
riuscito di trovarne il tempo preciso. E’ certo però, eh’ es- 
sa non sì può ritardare oltre il 1483, in cui morì il card. 
Francesco Gonzaga ; e perciò non avendo noi alcun’ altra 
azione drammatica, dopo le rappresentazioni de’ sacri Mi- 
steri , che non son degne di questo nome , più antica di que- 
sta ( poiché quelle rappresentale in Ferrara non cominciati 
che al i486 ), dee-si a giusta ragione all’ Orfeo del Poliziano 
la lode di essere stata la prima rappresentazion teatrale , 
scritta non solo con eleganza, ma ancora con qualche idea 
di ben regolata azione, che si vedesse in Italia . Egli è vero 
che 1 ’ Orfeo, qual si è avuto finora alle stampe , è anzi una 
farsa disordinata e confusa , che un giusto componimento 
drammatico . Non vi si vedea division di atti e di scene •, 
irregolare e mal intrecciato era il dialogo: e ridicolo sopra 
ogni cosa era l’ uscire che faceva improvvisamente Orfeo a 

can- 
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cantare un’ode sadica latina in lodedal card. Gonzaga. Ma 
il Poliziano ha avuta la rea sorte comune a molti altri serim 
tori, che questo suo componimento sia stato da' copisti 
ignoranti corrotto e guasto; perciocché esso non fu pub-* 

blicato , come ricavasi dalla prima edizione, che a’9 diapo-. 
sto del 1494, cioè 4 6 giorni soli prima ch'egli morisse (im 
perciò egli forse non vide , o certamente non potè emenda-* 
re i gravissimi errori che vi eran corsi. Per buona sorte 
dei Poliziano il poc’anzi citato eh. p. Ireneo Affò minor os- 
servante, già noto al mondo per altri suoi libri assai erudì* 
ti che in questi ultimi anni ha dati-alle stampe, nella libre- 
ria dei suo convento di S. Spirito in Keggio ha rinvenuto 
un antico codice in cui V Orfeo ci. si offre in forma molto 
migliore. Ed ei ce ne ha data di fresco una bella edizione 
corredata di osservazioni e di note . Ivi V Orfeo c primiera- 
mente intitolalo tragedia, e la tragedia , secondo le leggi , 
vedesi in cinque atti divisa , la qual divisione c annunciata 
al fine del prologo con questi due versi : , 

Or stia ciascuno a tutti gli atti intento , 

1 che cinque sonoj e questo è 1‘ argomento. 

Il dialogo è assai più regolato , e lo stile ancora n' è spesso 
più elegante . L’inno scioccamente intruso in lode del ca-rd. 
Gonzaga qui non si vede;- ed esso in fatti non dee vedersi 
che tra le poesie latine del Poliziano, fra le quali ancora c 
stampato. Vi si legge in vece un coro assai elegante a imi- 
tazione de’ Greci ,4^ cui Je Driadi piangono la morte di Eu- 
Tklicc. Vi si scorge l’ornamento e la disposizion del teatro, 
come al principio deH’atto IV, quando Ó*feo giunge all’ in- 
ferno j ove nel codice reggiano si legge : In questo atto si mo- 
stralo du: Rappresentazioni , cioè da una parte la soglia este- 
tìox dell Inferno, ov’c Orfeo , e l’internodi esso, che vedesi 
prima da lungi, e poscia si apre, perchè Orfeo vi entri» 
Qaeste ed altre simili riflessioni si po tran vedere più ani- 
piallante e con etudizione distese in questa nuova edizion 
delf .Or/<o dataci dal p. Affò, il quale con questa occasiono 
ha rischiarati ancora più altri punti appartenenti alla storia 
della poesia drapimatica; e ha mostrato fra le altre cose- con- 
tro i opinione di alcuni moderni scrittori , che la division 
degli atti , la quale da essi si crede una invenzione di que- 
sti ultimi tempi, fu conosciuta ed usata non sol dagli anti- 
chi , ma ancor da coloro che al risorgere delle scienze e ilel- 
* e ar Bkj' aaovarono tra Boi rappresentazioni teatrali . io 
Tomo VI , Parte 111. Fff non 
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non parlo qui della Verità raminga , che il sopraddetto ab; 
Bettinelli ( Risorg. d’ Jtal. t. i, p.i 8 9, ec. ) crede essere il più 
antico dramma profano per musica; e afferma che fu can- 
tato in teatro a Venezia nel 1485- Perciocché io penso che 
ei sia stato in ciò ingannato da qualche citazione di altri 
scrittori , in cui sia corso errore di stampa . Il suddetto 
dramma, di cui egli ci dà l’analisi , ;c di Francesco Sbarra 
autore del secolo XVII, e fu stampato la prima volta in Luc- 
ca nel 1654 (a) . 

CAPO IV. 

Poesia latina. 

t* T poe- ?• ^^uelle ragioni medesime che non permisero alla poe- 
sìa latin* sia italiana il fare in questo secolo que’ felici progressi che 
vat* ’pi'ù dall’ ingegno e dallo studio di tanti uomini dotti si sareh- 
feiice- bon potuti aspettare , fecero ancora che miglior fosse te sor- 
The rit te della poesia latina . Perciocché essendo allora gli eruditi 
ii«iu. " comunemente rivolti a diseppellire gli antichi scrittori lati- 
ni, e ad illustrarli con tomenti e con note, risvegliavasina- 
turalmente in molti il pensiero di seguir le loro vestigia , e 
di giugnere a quella gloriaa cui li vedevano sollevati. L’ono- 
re della solenne corona conceduto nel secolo scorso al Pe- 
trarca e ad altri illustri poeti servì ancora a molti di stinto- 
lo per imitarne gli esempi . Egli è ben vero che il poetico 
alloro in questo secol medesimo fu comperato non rare vol- 
te col denaro e col raggiro più che coll’ingegno e collo stu- 
dio, e ne vedremo le pruove nelle patenti di poeta coro- 
nato concedute singolarmente dall’ imp. Federigo III ad uo- 
mini ch’eran ben lungi dall’esserne meritevoli. Ma fra non 
molti poeti degni di tutt’ altro che di corona, molti ancora 
ve n’ ebbe a cui essa non fu che troppo tenue ricompensa 
del loro valore , e più ancora furono quelli che paghi di me- 
ritar quest’onore non si curarono di ottenerlo. Qui ancora 
però fra l’immenso numero di poeti latini , che ci si fa in- 
nanzi , ci convien ristringerci a dire principalmente di quel- 
li che furono più illustri. 

; IL 

f<0 Il sig. conte Carli ha osserva, sica dello Sbarra al secolo XV fu 1’ 
lo ( Of.t. 17 , f. j,J che il primo ad autor francese dell’ Hintirt Ht U 
assegnar per equivoco l’opera inm«- V»iìjki . 
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II. Fin dal principio del secolo eri celebre nel poetare . 
latinamente Antonio Losco vicentino . Il p. Angiolgabriello ai Ano- 
di S.Maria ne ha parlato assai lungamente ( Bibl.e Stor. degli n '° Lo - 
Scritt. victnt. t. i, p. m, ec. ) , ma con molti errori , coinè" 
si è dimostrato nel Nuovo Giornale de' Letterati d’Italia 
( t. 7, p. 19, ec. ) . Da queste due opere trarremo qui ciò che 
intorno al Losco è più importante a sapersi (a ) . Questi, na- 
to in Vicenza verso la fine del sec. XIV, passò a Milano , e 
dal duca Giangaleazzo Visconti fu fatto suo cancelliere e 
segretario. Il che mostra abbastanza la falsità di ciò che il 
p. Angiolgabriello ha affermato, cioè eh’ ei fosse scolaro di 
Vittorino da Feltre, di Cincio romano, di Bartolommeo 
da Montepulciano, di Poggio e di Manuello Grisolora ; i 
quali tutti, trattone l’ultimo, erano o più giovani, o a un 
dipresso coetanei del Losco , e perciò solo il Grisolora gli .1 
potè esser maestro . Quando nel 1404 Vicenza divenne sog- - 
getta a’ Veneziani , il Losco passò a’ loro servigi , e due voi- , *, i 
te fu da essi inviato a Roma, la prima al pontef. Innocenzo 1 1 
VII nel 1406 per ottenere che si rimovesse dal vescovado 
di Verona Jacopo Rossi , e gli venisse sostituito Angiolo '< ■» ? 
Barbarigo; l'altra nello stesso anno a complimentare il nuo- 
vo pontefice Gregorio XII. Questi conoscendo il talento del 
Losco, lo scelse a suo segretario, come si afferma da Bar- 
tolommeo Fazio (DeViris ill.p. 1), e dopo lui dal cb. mon- 
sig. Filippo Buonamici ( De cl. Ponti/. Epist. Script, p. 149 ed. 

1770). Martino V, Eugenio IV e Niccolò V, lo ebbero 
ugualmente caro , e se ne valsero nel medesimo impiego ; 
anzi dal primo di essi fu inviato suo nunzio al duca di Mi- 
lano ( Pogg . Hist.ftorent. I. j ). E tale era la stima di cui go- 
deva Antonio , singolarmente per riguardo al talento poeti- 
co, che Lorenzo Valla fu accusato allo stesso pontefice 
Martino V perché aveva osato dire che Bartolommeo da 
Montepulciano era miglior poeta del Losco. Egli fu grande 
amico di Poggio, che lo introduce a parlare nel suo dialogo 
dell’Avarizia , e in quello della Varietà della Fortuna , os- 
sia delle rovine di Roma . E veramente grandi sono gli elo- 
gi che gli uomini eruditi di quell’età ci han lasciato dell’in- 
gegno e dell’ eleganza di scrivere del Losco . Molti ne reca 
il p. Angiolgabriello, e ad essi può aggiugnersi quello ancor 
più 

(«) Alcune «lire notizie d i Antonio Merini C Di'ti Mnhi*tri fontif. t. i, 

Lotto e di Francesco e di Niccolò di f. >!7 ) • 
lui figli c i ha dace il eh. sia. ab. 

FI f i 
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più magnifico di Giuseppe Brivio , che si c prodotto nel 
suddetto Giornale 5 ove ancora si c dimostrato che il Losco 
finì di vivere in età molto avanzata tra’l 1447 e il 1450. 
Francesco Barbaro si adoperò con molta sollecitudine , per- 
chè le poesie del Losco fosser raccolte e pubblicate , di che 
ei parla in una sua lettera a Francesco Losco di lui figliuo- 
lo ( Barò. ep. 85, p. 106 ) . Ma ciò non ostante è assai poco 
ciò che se ne ha alle stampe . Il p. Angiolgabriello ci dà un 
esatto ragguaglio, e qualche saggio ancora delle poesie lati- 
ne sì stampate che inedite di questo allor sì famoso poeta; 
ed esse son tali, che ben si conosce che si era a que’ tempi 
ancora ben lungi dall’ eleganzaedal gusto degli antichi scrit- 
tori . Ne abbiamo ancora alle stampe un Comento sopra 
undici Orazioni di Cicerone ; e alcune altre opere m prosa 
latina se ne conservano manoscritte, e fra esse un’Invetti- 
va coutro de’ Fiorentini, che il Losco scrisse in non so qua- 
le occasione. Di essa parla, e ce ne dà ancor qualche tratto 
l’ab. Mehus ( Vita^Ambr. camald.p.zSS, 198, ec.) , il quale 
insieme ragiona della risposta che ad essa fece Coluccio Sa- 
lutato. V . 

III. Quel Giuseppe Brivio poc’anzi da noi rammentato 
fu egli ancora poeta a’ suoi giorni famoso. Egli era proba- 
bilmente cognato del Losco, come ne! sopraccennato Gior- 
nale si c dimostrato. Dopo essere stato lungamente in Mi- 
lano sua patria , ov’ era canonico ordinario della metropoli- 
tana , morì in Roma nel 1450 in età di 80 anni . L’ Argelati 
(Bibl. Script, med. 1. 1, pars 1, p.z 30), il Sassi ( Uist.Typogr.mc- 
diol.p. J3 9) e il co. Mazucclielli (Scritt.ital.t.z, par. p.z 1 i<j) 
ci danno il catalogo di molte poesie latine che se ne conser- 
vano manoscritte nella biblioteca ambrosiana , fra lé quali 
non si ha alle stampe che una lunga lettera in versi a Nic- 
colò Niccoli pubblicata dall’ ab. Mehus ( praef.ad. Epift.dmbr . 
carnali. p. 79, ec.^ , la quale non ci muove alcun desiderio di 
vederne le altre alla luce (‘). Più rozzo ancora c Io stile di 
Matteo Ronto Oblato de’ Monaci di Monte Oliveto , tra i 
quali visse più anni in Siena , ed ivi pure morì nel 1444, 
Égli ardì d' intraprendere la traduzione di Dante in versi 

• ' — — f 3 li- 

<*) II eo. Maixucchclli cd altri di s. Salvadnre in Bologna , the ha 
scrittori ila lui cinti accennano un per titolo i lsudti S. silixii idiitptr 
poemetto di Giuseppe Brivio in lode Jti. Brippitm ijui devo/»m «/offerti* ; 
di s. Alessio , ma sema indicarci ore tdiii Ront ftluiltr . Al fine si legge : 
se ne abbia copia. Una ne ho io ve- Sirtpiii Jthtvr.u dtMtditUnc *n. i ,\ii , 
duu in un codice ms. della libreria Rmc . 

01 or.*. 
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fatìni , e dì questo suo lavoro si conservano codici a penna 
in alcune biblioteche. Fra’ quali è assai pregevole uno del 
sig. co. Pietro Trieste di Asolo, una descrizione esatta del 
quale mi è stata comunicata dal sig. co. Giovanni Trie- 
ste canonico di Trivigi di lui fratello, e al par di lui colti- 
vatore de' buoni studi . Esso è scritto con lusso , e ornato 
di miniature che sembrano del principio del secolo XV. A 
ogni canto premettonsi gli argomenti in prosa italiana di 
Giovanni Boccaccio ; e al fine di ciascuna delle tre parli vi 
ha un capitolo in terza rima , che ne contiene l’ epilogo , e 
che forse è opera del Boccaccio medesimo, o di Jacopo fi- 
gliuol di Dame ; benché non vi sia argomento che facciane 
certa fede . Ognuno può immaginarsi collie riuscisse il Ron- 
zo in sì difficile impresa in un tempo in cui appena vi era 
chi scrivesse con eleganza , anche ne’ più facili e ne’ più leg- 
giadri argomenti. Infatti i saggi che ce ne han dato il sig. 
dott. Domenico Vandelli in una sua dissertazione inserita 
nelle Simbole Goriane stampate in Roma ( t. 6, p. 14 r, ec. ) , 
il sig. ab. Zaccaria ( Stor.lctter. d' ltal.C.6, t.g, p.i 54), 

il sig. ab. Mehus { y it a ^4mbr. carnali, p. 17 j) , e il p. degli 
Agostini ( Scritt. z >;ne%. t. 1, p. 6ti ) , son tali che ci fanno, 
non so se dica ammirare , o compatire il coraggio di chi si 
accinse a quest’opera. Quest’ultimo scrittore dimostra 
colle parole dello stesso Matteo , ch’egli era nato in Grecia 
da’ genitori di patria veneziani ; e annovera qualche altra 
opera da lui composta, alle quali deesi aggiugnere la Vita 
di Alessandro V, ch’egli scrisse assai rozzamente in prosa 
latina, e eh’ è stata non ha molto data alla luce ( Misceli, di 
iHCcat.^p.itf) (a) . Uguali a un dipresso e di valore e di età 
a’ poeti or or mentovati furono Lodovico Merchenti verone- 
se autor di un poemetto intitolato Benacus , in cui si descri- 
ve la vittoria che nel 1458 riportarono i Veneziani su Fi- 
lippo Maria Visconti nel lago di Garda, intorno a cui veg- 
gansi il march. Maffei ( yer.illustr. par. z,p.zoo) e Aposto- 
lo Zeno ( Diss.voss . t. r, p.it-j); e Girolamo Valle, di cui 
si ha alle stampe un poema sulla Passione di Cristo , oltre 
alcune altre opere, delle quali ragiona il medesimo Zeno 
(ib.p. 17,1 )> e P‘ù altri, di cui non giova il parlare distin- 
tamente . > 

. IV. " 

( * ) Alcune Poeaie mss. latine ili. nella Laureniiani ( 6*nd. Cai. 

Matteo Rodio si conservano ancora Ut-Bibl. U»r. t. a, f. 326 ) • . 4 

Fff 3 
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IV. Più celebre ancora fu a que’ tempi il nome di Maffeo 
Vegio lodigiano, di cui ha scritta esattamente la Vita, tra- 
endola singolarmente dall’ opere di lui stesso, il p. Corrado 
Gianningo della Comp. di Gesù {jlt. SS.Supplem. z jun.p.^j), 
pubblicata poscia di nuovo dal eh. Sassi ( Hist. Typogr. med. 
p. 319, ec., 405', ec.) . Era egli nato in Lodi l’an. 1405, come 
dimostra il suddetto scrittore , da Belloro Vegio e da Ca- 
terina Lanteria , ed avea avuta la sorte di avere in Milano , 
ove fu mandato agli studi , ottimi precettori , i quali nelle 
lettere non meno che nella pietà gli fecer fare assai felici 
progressi. La poesia era quella di cui più che d’ogni altro 
studio si compiaceva . Nondimeno per ubbidire a suo pa- 
dre coltivò ancora la giurisprudenza , la quale gli piacque 
bensì per la gravità e per 1* eloquenza degli antichi giure- 
consulti , ma non potè mai indursi ad esercitarla nel foro . 
Molti scrittori appoggiati all’ autorità di Rafael lo Volter- 
rano hanno affermato ch’ei fosse chiamato a Roma, e fat- 
to datario dal pontef. Martino V (*) . Il p. Gianningo e il 
Sassi han provata con molti argomenti la falsità di questa 
opinione; e il secondo singolarmente , producendo due let- 
tere dello stesso Vegio , ha dimostrato che non solo 1 ’ au. 
1431, in cui morì Martino V, ma ancora nel 1433 egli era 
in Pavia. II Sassi pensa però, che il Vegio fosse in Pavia 
solo in qualità di scolaro. Io credo al contrario eh’ ei ri fos- 
se ancor professore prima di poesia, poi di giurispruden- 
za , e me ne persuade la lettera del Vegio a Bartolommeo 
Capra arcivescovo di Milano pubblicata dal Sassi , che così 
comincia : Si forte aimiraris , Pr&sul Santissime , quod ego , 
qui in studiis Poetarum versatus sum, nunc ad Legum traditio- 
ntm me convertam , ec. Le quali ultime parole mi sembra 
che intender si debbano di cattedra da lui sostenuta . In- 
noltre il poeta Antonio d’Asti, che, come altrove abbiam’ 
detto , nel 1419 studiava in Pavia , parla del Vegio , come’ 
di professore dell’arte poetica. Rechiamo l’elogio ch’egli' 
ne fa, poiché non l’hanno avvertito gli scrittori della Vita 
del Vegio ( Script, rer. ital. voi. 14, p. 1013 ): 

• ' flic t 



(*) Nella Descrizione della Basili- 
ca vaticana pubblicata in Roma nell* 
an. *7jo da due eruditi beneficiati 
di essa Rafaello Sidone e Antonio 
Martinetti, si afferma di nuovo che 
Maffeo Vegio fu datario sotto Marti- 
no V, c canonico di s. Pietro > c si 



promette di recarne le pruovc in dite 
bolle di Niccolò V nel t. x del Bolla- 
rlo della stessa basilica . Io ho vedu- 
te ledette due bolle (JW/.£«jj 7 . va/ir. 
r. », p. 120, 116) , ina in esse Maffeo 
è detto bensi canonico , ma non data^ 
rio . 
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• Hìc e rat & Pegius dottissima ille Poeta , 

Qui mihi non parvo junttus amore fuit . 

Qui cum vidisset, qua ditto tempore ad ipsum 
Vitro tam juvenis carmina pauca dedi , 

Me fuit hortatus , monuit me motus amore , 

Ut dottis operar, n versibus usque dxrem ; 

Cum fieri possem fama prestante Poeta, 

Si Musas aliquo tempore prosequcrer ; 

Ille meos animos tantum bis hortatibus auxit , 

Ut me scribendi ceperit acer amor , 

Condendique modos. Posthac idcirco modorum 
Temporibus variis millia multa dedi : 

Qua si quid laudis tribuerunt , si quid honoris , 

Siqut dcdere umquam commoda grata mihi , 

Confiteor, Vegio debenda est gratta Pati, 

Prima poetandi qui mihi causa fuit. 

Deesi però confessare che non se ne trova menzione negli 
Atti da me più volte citati di quella università . A’ tempi 
adunque soltanto di Eugenio IV fu il Vegio chiamato a 
Roma, ove ebbe le onorevoli cariche di segretario de’ bre- 
vi , e poi di datario , e ove caro a quel pontefice non meno 
che a Niccolò V di lui successore , visse sino al primo an- 
no di Pio II, cioè fino al 1458, in cui venuto à morte fa 
onorevolmente sepolto nella chiesa di s. Agostino e nella 
cappella di s. Monica , cui egli divotissimo dell’uno e dell*, 
altra avea nobilmente ornata facendo innalzare un magnifi- 
co sepolcro alla santa , il cui corpo a’ tempi di Martino V, 
era stato trasportato a Roma . Tutto ciò veggasi piò am- 
piamente disteso e provato da’ suddetti scrittori , i quali 
ancora ci danno un esatto catalogo di tutte 1* opere si pub- 
blicate che inedite di Maffeo , di cui pure ragionano il Fa- 
bricio ( Bibl. med. & inf. Latin, t. <f, p. 14, ec.) e l’Oudin( De 
Script, eccl.t. $, p. ec.) . Molte di esse sono inserite 
nella Biblioteca de* Padri ( t.z 6 ed.lugdun. ) Io non parlerò 
delle opere ascetiche e morali , tra le quali son molto pre- 
gevoli i libri de Educatane Liberorum , delle Vite di s. Ber- 
nardino da Siena , di s. Monica , di s. Agostino e di s. Pier 
Celestino , e di altri libri da lui scritti in prosa latina , nei 
quali egli usa di uno stile , per riguardo a que’ tempi, ele- 
gante e colto. Le opere poetiche debbon essere qui ram- 
mentate più distintamente. E' celebre il libro da lui ag- 
giunto all’ Eneide di Virgilio, la qual per altro non abbisi 

F f f 4 gna- 
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gnava di tal supplemento, Ne abbiamo ancora un poemet- 
to sulla morte di Astianatte, quattro sulla spedizione de- 
gli Argonauti , quattro della Vita di s, Antonio abate , ol- 
tre alcune altre. poesie > e oltre quelle non poche che si con- 
servano manoscritte nella Laurenziana in Firenze, delle 
quali esaffajqente ragiona il eh. sig. can. Bandini (Cai. Codd. 
lai. BibL Ipur, t. 2, p. 179, 186, ec.) . Esse non son per certo 
le piu eleganti cose del mondo . Vi si scorge nondimeno 
una non o^disaria facilità nel verseggiare, e un talento che 
avrebbe dato frutti migliori assai, se avesse avuti più felici 
coltivatori . Oltre le opere che i citati scrittori ne rammen- 
tano, abbiamo ancora tra le Lettere dell’ Agliotti una a lui 
scritta dal Vegio ( bilioni Epist.t. z, p. 381 ) in risposta a 
due che scritte aveagli l’ Agliotti l’anno 144? (ih. t.r, p.iìi, 
ti8), nelle quali gli dà il titolo di poeta chiarissimo . 

V. Un altro poeta men conosciuto , ma forse più degli al- 
tri degno di goder della pubblica luce, vivea a’ tempi medesi- 
mi, cioè Basinio da.Parma. Appena potrei qui darne notizia 
alcuna , se le Sue opere stesse , parte da me vedute , parte addi- 
tatemi da altri , non ce ne informassero bastevolmente. Della 
patria e della famiglia di questo poeta , e della moglie da lui 
menata in Rimini, troviam contezza nellTnventario della do- 
mestica di lui suppellettile, che ancor si conserva nel pubblico 
archivio di Rimini, e che comincia: in Christi nomine , amen . 
lAnno a. nativi tate ejusdem MillCCCCLVIl. Iridi Rione quinta tem- 
pore D. Callisti Papa III. & die vigesima mentis Alaii . Curri 
sccundum formam statutorum Crimini qualibet mulier remanens 
vidua suo mar ito teueatur facere inventarium , ideo nobilis Do- 
mina Domina sintonia quondam speRabilis viri Domini tetri de 
Cualdis, & uxor qu. durissimi Poeta D. Baxinii qu. Viari de 
Parma Civis Crimini & habitatoris. Ei nacque circa il iqar, 
o non molto dopo ; perciocché egli stesso nel suo poema- 
astronomico, alludendo all’altro poema da se composte* 
sulle vittorie di Sigismondo Malatesta contro Alfonso I, re 
di Napoli , e intitolato Hesperidos, dice di averlo composto 
in età di appena trentanni . 

Qua simul ac cecini numeroso carmrne bella, > , iot 

Vix mibi ter denos atas data viderat annos . .job 1 
Or le guerre suddette finirono nel 1450 , e poco appresso 
dovette Basinio celebrarle col suo poema. In fatti l’altro 
poema , cioè 1’ astronomico , in cui fa menzione del primo, 
fu da lui composto tra ’l 1454 e’i 1456 mentre Sigismon- 

do 
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do fortificava Rimini ( Clcmentini Ratti t.*t, p. 400), di che 
egli ivi ragiona . Ei fu scolaro di- Vittorino da Feltre in 
Mantova, e poscia del Gaza e di Guarino in Ferrara, dei » 
quali suoi precettori ei parla in più luoghi delle sue opere. 

E in Ferrara egli ottenne tal nome , che di scolaro passò ad 
esser maestro . il Borsetti , citando i monumenti di queU’uni- 
versiti, afferma ( Hist.Gymn.ferr.t.z,p.io ) che a’i 5 di settembre 
del 1448 Basinio da Parma gramatico e uomo dottissimo fu 
destinato dal pubblico a istruire nella lingua latina la gioven- 
tù . Abbiamo in questa biblioteca estense un poemetto la- 
tino da lui composto sulla morìe di Meleagro , al fin del 
quale si rivolge al march. Leonello che fu signor di Ferrari 
dal 1441 fino al 14^0. Rechiamone questi ultimi versi che 
ci daranno un saggio del valore di questo poeta; e da' quali 
ancora raccogliesi eh’ egli era allora assai giovane: 

H<tc super Oenida ctcini, quum prima juventa -inaia 

Tempora, tollebat studiis Ferrarla nostris . *•>">'» 

ilio nam juvenis , primoque Basinio s avo, 

Tempore , dum dederat magni mibi carmen Homert - < 

Ocia , purpureo referebam digna cothumo . j 1 . : . 

Mox.laud.es, memorande, tuas, tua splendida quando 
tMajor in Italia , neque te prxstantior ullus j u! u *- 
Justitia, Leon elle , canam , quo carmine vati ' ; •* ' 

Cuntta mibi Parm* carnet Ptzana juventus . . ,L ' J ‘ 

Questa maniera di favellare ci mostra che Basinio «Ta allo- 
ra scolaro e non professore,* e tanto più è egli a lodarsi , 
eh’ essendo si giovane , e a que’ tempi in cui l’eleganza di 
scrivere era ancora si rara , fosse nondimeno si leggiadro 
poeta . Ed è probabile che in premio di questi versi avesse 
da Leonello la cattedra or mentovata . Ma ciò non ostante 
Basinio abbandonò presto Ferrara , qualunque ragion ne 
avesse,* e ciò accadde o nel 1449, in cui reggiamo che Fi- 
lippo d» Castro ebbe la cattedra di belle lettere (ib.t. r, 
p. fi/), o certamente nel 14*0, nel qual anno non si vede 
Basinio nel catalogo de’ professori di quella università, di 
cui io ho copia . Passò allora alla corte del Malatesta in 
Rimini, ove caro a quel principe, e amato da tutti gli uo- 
mini dotti che ivi viveano , soggiornò poscia fino alla mor- 
te . Questa dovette accadere pochi giorni prima de’ 20 
maggio del 1457, come c manifesto dall’Inventario poc’an- 
zi accennato, di cui però non è rimasto che il primo fo- 
glio . Sigismondo gli fc dare sepoltura nel magnifico suo 
> tem- 
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tempio di s. Francesco insiem cogli altri uomini dotti , Jff 
cui ceneri ivi raccolse; e si può veder l’iscrizione che gli 
fu posta , presso i due moderni scrittori che han trattato 
di quel tempio, da noi altrove accennati (a) . Molte sono 
le opere da lui composte , delle quali è a dolersi che sì po- 
che abbian veduta la luce ; poiché egli è al certo uno dei 
piò colti poeti di questo secolo , e forse tra’ suoi contem- 
poranei il più elegante , benché non sempre uguale a se 
stesso . Abbiam già accennato il poema in tre libri sulla 
morte di Meleagro , di cui , oltre la copia che ne ha questa 
biblioteca estense, uno ne ha la laurenziana(C<Jta/.ì.r.p. i i7,ec.>, 
e uno la reai biblioteca di Parma, ove pure conservatisi un’ 
epistola al march. Leonello in versi esametri piena di lodi 
di quel magnanimo principe , e due opuscoli in prosa lati- 
na, uno intorno alle leggi dei versi, l’altro intorno a quel- 
le de’ ritmi-. Una lettera in versi esametri a Sigismondo 
Malatesta ne è stata pubblicata di fresco negli Aneddoti 
romani ( t . i, p. 401 ), in cui egli mostra la necessità e il 
vantaggio dello studio della lingua greca , e deride il poeta 
Porceilio che non sapendo di greco riputava inutile quella 
lingua ; sul quale argomento si ha pure ne’ medesimi Aned- 
doti una lettera in prosa di Basinio a Roberto Orsi tì- 
minese ( ib. pag. 300 ) , in cui rammenta le contese che 
perciò avea avute col suddetto Porceilio , e mostra in 
quanti èrrori era questi caduto nel poetare , come anche 
Seneca da Camerino , appunto perchè erano ignorami del 
greco . Più celebre è un* altra opera di Basinio intitolata 
Isottaus , perchè composta in lode della celebre Isotta al- 
trove da noi rammentata , concubina prima , e poi moglie 
del Malatesta . Cristoforo Preudhomme nel 1 549 pubblicò 
in Parigi la seguente raccolta : Triniti Poetarum elegantissi- 
morum Porcellii , Basimi , & Trebanii Opuscula nunc primutn 
edita . In essa contengonsi cinque libri , il primo de’ quali 

è in- 

i+ij. Merita d’ esser letto tutto cii 
che questo indefesso scrittore ci ha 
scoperto del soggiorno di Basinio 
alle corti di Ferrara e di Rimim . 
alle controversie ch’egli *bb<j C °I 
poeta Porceilio , benché da lo* be- 
neficato , e con Tommaso Seneca , 
e alle molte opere da Idi compo- 
ste , delle quali cf fa Sperare che 
siamo per avere tra poco un’ edizio- 
ne in Bimini . * - 



( « ) 11 eh. p. Affò ci ba di fresca 
date assai piò copiose notizie della 
vira c dell’ opere di Basinio de’ Ba- 
sini da Parma (Mtm. dt'lttlir. ftrmig. 
». z, (. iSj-, ee. ) ; ed ha osservato 
fra le altre cose che ncirinventario 
qui da me riportato, qual mi fu tra- 
smesso da Rimitri , dee leggersi dir 
SrigoiMo , npn vìjsjìim , e 7 ». 7'/»- 
tiniii , non 0. Fi ari . Egli ha an- 
tor provato che Basinio nacque nei 
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è intitolato De amore Jovis in Isottam , gli altri, essi pur co- 
me IL primo, in metro elegiaco, son tutti in lode d’ Isot- 
ta . Benché il titolo posto in fronte al lihro dall’editore at- 
tribuisca quelle poesie a’ tre mentovati scrittori , da lui 
creduti per error fiorentini , nondimeno il Zeno ne fa au- 
tore Porcellio ( Diss. voss. t. i,p. 18 ). Il co. Mazzucchelli 
più minutamente distingue i diversi autori , a cui esse si 
attribuiscono dal Preudhomme ; e presso lui pure della 
maggior parte di esse si dà la gloria al Porcellio ( Noti%. di 
Isotta da Rim. p. 1 1 ) . Alcuni codici a penna , che se ne 
hanno in diverse biblioteche , varian molto tra loro, e nel 
titol del libro, e nel numero delle elegie, e ne’ nomi degli 
autori. Io non posso qui farne un minuto confronto . Ma 
non dee tacersi che un bellissimo codice di tai poesie in- 
titolato Isott/eus , scritto, vivente ancora Basinio , nell’an. 
1455, conservasi nella reai biblioteca di Parma diviso in tre 
libri , ove quasi tutte si attribuiscono allo stesso Basinio . 
E un codice si antico, oltre più altre ragioni che si po- 
trebbono arrecare , è certamente di gran peso per dare a 
questo poeta l’ onore de’ mentovati componimenti . Nella 
stessa biblioteca conservatisi parimente due poemetti di 
Basinio , uno sulla guerra di Ascoli sostenuta da- Sigismon- 
do contro lo Sforza , e intitolato: Epistola , in qua rdiquus 
ager Picenus ad ^fsculum loqmtur , l’altra intit/dlag^yPiary^ 
poseos, sive de Jovis compotatione , del quale pure ha copia 
la Biccardiana in Firenze ( Cat . Bibl. riccarcLp. ) : il più 
ampio poema che ci abbia lasciato Basinio, è quello intito- 
lato Hesptridos libri tredecim , il cui originale conservasi 
nella libreria Gambalunga in Rimini (V. Rate, mila». p. 
1757 ), e di cui pure ha copia la reai biblioteca di Parma . 
Esso comprende le vittorie de’ Fiorentini condotti dal Ma- 
la testa contro Alfonso re d’ Aragona. Due altri poemetti 
ci son rimasti di questo valoroso poeta , ciaschedun diviso 
in tre libri, uno intitolato ^ {stronomicon , di cui si ha copia 
e nella suddetta biblioteca di Parma, e nella marucelliana 
e in altre ; e il sig. can. Bandini ne ha pubblicati di fresco 
alcuni passi che sono di una singolare eleganza, e si crede- 
rebbono scritti a seco! migliore ; P altro c sulla conquista 
degli Argonauti , e conservasi , ma imperfetto , nella libre- 
ria Gambalunga . Finalmente un’ assai elegante epistola in 
versi scritta al Malatesta per esortarlo a prender 1 ’ armi af- 
fili di sedare i tumulti d’Italia ne conserva la più volte 

men- 



VI. 

Si accen- 
nano mol- 
ti altri 
poeti «li 
minor 
conto . 
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mentovata biblioteca di Parma, oltre alcuni altri ópnscoll 
di minor conto , eh’ io potrei qui accennare , se non temes- 
si d' essermi ornai troppo diffuso nel ragionar di questo 
poeta , il qual per altro per la singoiar sua eleganza è de- 
gno di esser più celebre, che non è stato finora , ne’ fasti 
dell’italiana letteratura. 

VI. Il poc’anzi mentovato Porcellio potrebbe aver luo- 
go ancor tra’ poeti . Ma già ne abbiamo parlato nel favellar 
degli storici . Perciò ancora noi Jascerem di trattare di 
molti altri che dovrebbono essere annoverati tra’ poeti la- 
tini di questa età, ma de’ quali si è già fatta, o si farà al- 
trove menzione . Tali sono Giammichele Alberto da Car- 
rara, il pontef. Pio II, Leonardo Bruni, Bartolornmeo Sca- 
la , Marcantonio Sabellico , Pier Candido Decembrio , An- 
tonio Panorama , Antonio Galateo , Antonio d’ Asti , Nic- 
colò Burzio , Filippo Buonaccorsi , Pietro Crinito , Boni- 
no Mombrizio , Ermolao Barbaro il giovane , Orazio ro- 
mano, Gregorio da Città di Castello , Antonio Tebaldeo , 
Antonio Cornazzano, Cassandra Fedele , Guarino da Ve- 
rona , Giovanni Aurispa , Francesco e Giammario Filelfi , 
Gabii^lo Paveri Fontana, Carlo Marsuppini , Antonio Ur- 
ceo , Filippo Beroaldo, Piatino de’ Piatti , Fausto Andre- 
Jini , tutti poeti quai più quai meno felici , ma che più che 
per poesia latina furon celebri per altri generi di letteratu- 
ra . Io pariménte non farò qui che accennare i nomi di al- 
cuni altri poeti latini . Leonardo Dati fiorentino , segreta- 
rio del card. Giordano degli Orsini , indi del card. France- 
sco de’ Condòlmieri , poscia di quattro sommi pontefici , 
cioè di Callisto III, di Pio II, di Paolo II e di Sisto IV, fi- 
nalmente vescovo di Massa, e morto in Roma nel 1471, fu 
autore di molte poesie latine che giacciono inedite in di- 
verse biblioteche (a) . Il can. Salvino Salvini ne ha scritta 
la Vita, che poi dall’ ab. Mehus è stata data alla luce in- 
siem colle Lettere del medesimo Leonardo (Fiorentine 174 j, 
in 8.). In essa si annoverano diligentemente tutte le opere 
di questo dotto prelato , e si recano insieme i magnifici 
elogi che di lui fecero a que’ tempi tutti gli uomini più 
. eru- 



(*) Leonardo Dati fu dichiarato agli 8 di gennaio dell’anno seguente 
vescovo di Massa a’ 17 di agosto del fu quella chiesa conferita a f. Barro. 
i«67,eparc che la morte se ne debba lorameu dalla Rovere nipote di Site* 
fissare alla fine del 1471; perciocché IV ( Marini ^rthturi 1. a, f, i-jt) . 
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eruditi , co’ quali era egli congiunto. in amichevole corri- 
spondenza . „ Molte poesie latine , e molti epigrammi con- 
servami parimente nella Laurenziana di Alessandro Bracci 
fiorentino morto in Roma, mentre era ambasciadore della 
sua patria presso Alessandro VI, e molti saggi di esse ha 
pubblicati il eh. sig. can. Bandini che ne ha data insieme 
un’ esatta notizia ( Cat. Codd. Ut. Bibl. Uur. t. 3, p. 774, ec.) . , 

Ei fu anche dotto nel greco , e ne abbiamo alcune tradì)- . 

zioni in lingua italiana ( Ma^ucch. Scritt. ital. t. 1, par. 4, p. 

1943) » • Òi Leonardo Griffi milanese, che dopo esser vìs- 
suto più anni in patria fu nominato da Sisto IV i’ an. (47S 
al vescovado di Gubbio, poscia l’an. 1481 promosso all’ar- 
civescovado di Benevento , e morì in età di 48 anni nel 
1483 (') , si hanno molte poesie latine manoscritte nella 
biblioteca ambrosiana , delle quali parla l’ Argelati ( Bibl. 
Script, medio!. 1. 1 , pars 1, p. 709, ec. ) . Fra esse abbiamo so- 
lo alle stampe la descrizione della sconfitta di Braccio Pe- 
rugino presso 1 ’ Aquila, da lui descritta in versi esametri 
( Script, rer. ital. voi. 13, p. 465, ec. ), il qual poemetto per 
vivacità d’immagini , per armonia di versi, per eleganza 
di stile c certamente-un de’ migliori componimenti che in 
quel secolo si pubblicassero (a). Lancino Corti e Giovan- 
ni Biffi milanesi amendue , vissuti verso la fine di ; quest© 
secolo e ne’ primi anni ancor del seguente , iuronq autori 
di un grandissimo numero di poesie latine , ma,flph molto 
felici , delle quali e delle loro edizioni si ppò vede^iì sud- 
detto Argelati (l. c. p. 153, 331 ). E quanto#! Corti , c an- 
cor da vedersi la critica che ne fa il Giraldi , il qual ne **• 
prende la durezza, l’oscurità e l’ affettazion d’ingegno 
(Dé Poet. suor. temp. dial. 1 ) . Un poema inedito in versi 
esametri di quel Tommaso Seneca da Camerino da me 
mentovato nella prima parte di questo tomo mi ha gentil- 
mente mostrato il cfi. p. ab. Trombelli , che ha per titolo : 

: f > '•!& ' Hi - 

( * ) Leonardo Griffi fu sepolto in dinò la fabbrica co! suo testamento * 

Roma nella chiesa di s. Maria dei e perciò nell* dtchitrave dì essa Icg- 
Popolo , c nc recitò ]* Orazione fu- gonsi questi due versi : 
nette Pompfviio Leto , la qnal con- Qjnd Gtiffiu stétuit moritni Léonard** 
servasi manoscritta in un codice del- in TJrLt , 

la Vaticana . t«t pii frmtrtj ho< fo stttre sacrtnn • 

< a,) Di Leonardo Griffi conserva Di lui ha parlaro con molta esatteti* 
Milano una memoria alla picti di esso xa il sig. ab. Marini ( Dee li 
gloriosi' , cioè la piCciola chiesa di ui pontif. t. 2, f. a«£ ) , t\ qual Essa 
s. Liberata * che credcsi da alcuni l* clcziou di esso al vescovado di 
disegnata da Lranuatc . Egli 09 oc* Gubbio alTan. 1+7*» 
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Bistorta Bonortiensis Thomc Sericee : quditer D. Gale ictus Mari- 
scotus Equa extraxit Magnijìcum Hannibdem Bcntìvolum de 
carcere, & r di qua preclara getta per eos. Esso c diviso in 
quattro libri ; e vi si aggiungono poi tre componimenti 
poetici di quel Gasparo Tribraco modenese , di cui dire- 
mo in questo capo medesimo, e uno di Valerio Sennena- 
cio precettore di s. Antonio in lode del suddetto Galeazzo 
Marescotti . Ugolino Verini fiorentino grande amico di 
Marsiglio Ficino ( V. Eie. Op. t. r, p. 61 f, 869, 884} fu uno 
de’ più fecondi poeti di questo secolo . I tre libri de lllu- 
str adone Fiorenti a, la Vita del Te Mattia Corvino, e più al- 
tre opere, altre stampate, altre inedite che si rammentano 
dal p. Negri (Scritt. fiorent. p. fio), e dal can. Bandini 
(Specimen Litter. florcnt. t. s,p. 199) , ci mostrano ch’egli 
avea una facilità non ordinaria nel verseggiare , alia qual 
facilità però non c sempre ugual l’eleganza . Il secondo di 
questi scrittori ci ha ancor data l’ idea , e ha pubblicati al- 
cuni passi di un poema da lui composto , e intitolato Para - 
disus , che conservasi nella Laurenziana in Firenze { Cat. 
Codd. mss . lat. t. i,p. 773^, e di più altri poetici componi- 
menti che ivi si ritrovano ( ib. t. 1, p. ft-j, 3 16, 329) . Mi- 
chele di lui figliuolo, di cui abbiamo alle stampe i Distici 
su’ costumi de’ fanciulli, da lui composti in quell’età stes- 
sa a cui istruzione scriveva , e molte lettere inedite , e 
morto nel più bel fior degli anni , fu altamente lodato da- 
gli scrittori di que’tempi , non solo per lo raro talento 
che in lui scorgevasi , ma più ancora per la singolare illi- 
batezza de’ suoi costumi , per cui volle anzi morire che 
usar di un rimedio con cui 1* avrebbe macchiata . Di lui 
veggansi i due suddetti scrittori (Negri L c.\ Band. I. c. t. 
i, p. 143, ec.; t. 3, p. 4 61, ec.) ( ' ) . Domenico di Giovanni 
natio di Corella nei territorio fiorentino , religioso dell’Or- 
dine de’ Predicatori , e morto nei 1483 tu Firenze , di cui 
oltre gli scrittori fiorentini ragionano i pp. Quctif ed 
Echard (Script. Ori. Praed. t. 1, p. 864), molto si esercitò 
nel poetare Jatintmente, e oltre più altre opere che se ne 
conservano manoscritte , quattro libri ne sono stati pubbli- 
cati in versi elegiaci , da lui intitolati Tbcotocon , ne’ primi 
due 



( * ) Molte lettere ancora tli Mi- na in Fi reme , e alcune ne ha puh- 
chele Verini , e alcune pur di Ugo- blicatc il ch.tig.can. Bandini (hit. 
uno , conservami nella Lautcmia- t. j, p. ) . 
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due de’ quali tratta della Vita della Madre di Dio , negli 
ultimi due de’ Tempi in onor di essa innalzati. Questi ul* 
timi erano già stati pubblicati dal dott. Lami , insieme col 
secondo libro di un altro poema latino da lui composto in 
lode di Cosimo de' Medici (Delie. Eruditor.) , e poscia in- 
sieme co’ primi due han di nuovo veduta la luce per ope- 
ra del p. Giambattista Maria Contarini domenicano , che 
gli ha illustrati con note ( Calog.Nuova Racc.t. 17, 19, ) (a). 

Ahbiam finalmente un poema eroico diviso io quattro li- 
bri , ma non finito , sulla caduta di Costantinopoli , di 
Ubertino Pusculo bresciano (Misceli. Lazzaroni 1. 1 ), di cui 
non ci è rimasta altra notizia ( *) . . 

VII. Tutte queste poesie, se se ne traggano quelle di vii. 
Basinio e il poema del Griffi, son più a lodarsi per la faci- d f ,, F ér«- 
lità che per l’eleganza , e dobbiam bensì commendare nei r» abhon- 
loro autori Io sforzo che fecero per ottenere il titolo di f * d! F ° c ' 
poeti, ma dobbiamo guardarci dal battere quel sentiero su 
cui essi si posero . Lode assai maggiore ottennero alcuni 
altri verso la fine di questo secolo , da’ quali si può dir con 
ragione che la poesia latina fu ristorata e ricondotta , ben- 
ché a lenti passi , all’antica eleganza. E di esri, è giusto 
perciò , che ricerchia rn le notizie con qualche maggior 
esattezza. La corte di Ferrara , di cui non ebbero in que- 
sto secol le Muse il più gradito e il più onorato ricovero, 
ce ne offre alcuni che hanno diritto ad essere annoverati 
tra’ primi . Guariti da Verona e Giovanni Aurispa, che ivi 
furono per più anni maestri di amena letteratura , non fu- 
rono al certo poeti molto felici . Ma coll’ accendere i lor 
discepoli allo studio degli amichi scrittori segnaron loro la 
via per giugnere a quell’eleganza di stile , a cui essi inva- 
do sforzati si erano d’arrivare . Alquanto migliori sono le 
Poesie latine di Battista fìgliuol di Guarino , che furono 
stampate in Modena nel 1491?, ina esse però non son anco- 
ra si terse, che non si vegga la rozzezza del secolo. I pri- 
mi tra’ Ferraresi , a cui possa con qualche ragione conce- 
dersi il titol di colti ed eleganti poeti, sono i due Strozzi, 

-U . Tifn 

>. .•*. j x ito . , 

fa) Tra le poesie inedite di Ciovan- Ubertino Pusculo ii posson vedere 
ài di Domenico detti annoverare sin- nel Catalogo de‘ MS 3 . delia libreria 
polarmente un poema divivo in sei li. Farsetti ( f. J: : . Un altro poemetco 
bri in lode della cittd di Firente.che del Pusculo sul martirio del fanciullo 
conservavi nella Eaurcnziana (Band. s. Simone ucciso dagli Ebrei fu pub* 

Cm. CmU. Ut. Sii/. Umr. r.j,p.8<4,ec,). blicata in Augusta nell’ an. 1511 (taf. 

(*) Alcune nociate iatorno ad Bili. 4 »»av. t. uytl. »,». sor?, ec. j . 

. «>■ _ - j 
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Tito Vespasiano il padre, ed Ercole il figlio , de’ quali per- 
ciò ci conviene di far qui distinta menzione ( *) , 

VIH. L’illustre famiglia degli Strozzi ferraresi discende 
da quella de’ fiorentini ; perciocché Nanne o Giovanni 
Strozzi , padre di Tito Vespasiano , fu il primo di quella 
famiglia , che da Firenze passasse a Ferrara in età ancor 
tenera a’ servigi del march. Niccolò III. Così ci assicura il 
medesimo Tito nell’elegia in lode della stessa città di Fi- 
renze (Carm. p. 115 ed. ald. 1513): 

Hic tenero Nanncs majorum baud detener aSis ■ «. 

Vagitus primos edidit ore pater . 



lAtquc ita Ferrariam vix pubescentibus annis 
Nicoleo Estensi regna tenente petit. 

Leggiamo in fatti negli Annali del Delaito ( Script, rtr. ital, 
voi. 18, p. 96$) , che l’an. 1401 andando il march. Niccolò 
III a Milano seco condusse fra gli altri Nanne Strozzi . Ei 
fu uomo famoso in armi , e un bell’ elogio ce ne han la- 
sciato non meno Tito di lui figliuolo (Carm. p. 14$), che 
Ercole di lui nipote (Carm. p. 40). Quattro figliuoli egli 
ebbe, Niccolò, Lorenzo (a), Roberto e Tito, tutti, co- 
me dice Biondo Flavio ( Ital. illustr. reg. 6 ) , illustri per gli 
studi dell’amena letteratura . Ma il più celebre fra essi fu 
Tito ché, negli studi di poesia e d’eloquenza ebbe a mae- 
stro Guarino da Verona , com’ egli stesso afferma ( Carm. 
p . 48 ) . Ebbe a sua moglie Damigella Rangona figlia del 
conte Guido, con cui si sposò circa il 1470, come racco- 
gliam da’due elogi eh’ ei per essa compose ( Carm. p . 148 ), 
nel qual tempo medesimo dal duca Borso ebbe le onorevo- 
li divise di cavaliere ( ih. p. 140 ) . Rammenta egli stesso le 
cariche a cui fu sollevato in Ferrara , e le imprese di guer- 
ra , nelle quali avea date pruove non dubbie del suo valo- 
re , e loda singolarmente la sua integrità nell’ amministrar 
la giustizia : 

' Nul- 



(*) Di Tito Vespasiano Scrolli 
ragiona a lungo c assai minatamente 
il eh. dote. Baroni (». i, f . sop, tc.), 
che annovera i diversi impieghi c 
le onorevoli cariche che a lui fu- 
rono conferite , e ne fissa la morte 
o al fine 4 ' agosto , o al principio 
di settembre del ijop. Alla Vita del 
padre soggiunge quella del figlio Er- 



cole , di cui noi pure qui ragionia- 
mo , e di lui ancora ci somministra 
esatte e distinte notizie. 

( a ) Lorenzo Strozzi fu conte di 
Campo Galliano e di Casrcllarano , 
come si raccoglie di èn diploma ad 
esso diretto-dal dhea'Borsu l'anno 
• 4#4, che conservasi net segreto ar- 
chivio estensi, " " ’ . ; 

, io i - a .V . 

, . \ • • -«■ * 
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■ Jfylli Magistrati gestos miti sordida labcs 
Fcedavit , mmdasque manus , dum numera curò 
-';n. p ublica , servavi jam quinta messe Ttibunus , 
’M'Vissenisque caput Patri bus, Princepsque senatus (ib.p.r^r): 
Còsi egli ci dice Je sue proprie lodi , di che peto chiede 
scusa a chi legge, dicendo di essere a ciò stato sforzato 
dalla maldicenza, con cui di lui ragionava un certo Gorel- 
lo siciliano venuto a Ferrara (a). Di alcuni degli onori 
conferiti a Tito si fa ancor memoria nel più volte citato 
Diario ferrarese: Domenica a di XI. diilo ( cioè di settembre 
del 1497) intra con grandissimo onore , e forse maggiore che 
mai altro intrasse , Judice de’ XII. savj del Comune di Ferrara il 
Magnifico Messer Tito Strofa Cavaliero & Poeta ( Scuipt. rer. 
ital. voi. 14 ,p. 347). Ma poscia nello stesso Diario si parla 
di lui in maniera troppo diversa da quella con cui lo ab- 
biamo udito ragionar di se stesso . Perciocché a’ 1 $ di mar- 
zo del 1500 si dice: Essendo Messer Tito Strofa Cavaliero 
Judice de’ XII. Savj di Ferrara per lui & per li Savj , fu butta - 
da la colta m Comune a sol. 39. Marche sani per denaro con gran- 
dissime grida del popolo, &■ malivolentia del popolo verso di Ho 
Messer Tito universalitcr odiato, & così li fióli , da ogni per- 
sona per il mangiare del popolo , & angurie imposte , per modo 
che firmo trovati per Ferrara bulettini in suo vit\tperio , & di 
altri Magnati (ib. p. 381 ). E al 1501: Judice de’ XII. Savj fu 
rifermato Messer Tito Strofa con grandissimi lagni & inimi- 
cizie universalitcr di tutto il popolo, & ghe costò carissimo 
(ib. p. 400) ; e poco appresso parlando di fan certo Teo- 
dosio Bruza , dice : & è peggio voluto lui & Messer 

Tito Strozza dal popolo che non è il Diavolo ( ib. p. 401) . Chi 
di questi dfae testimoni meriti maggior fede , se il poeta 
stesso, o l’ autor del Diario, io lascio che ognuno il decida 
per se medesimo . Certo c nondimeno che l’ odio popolare 
non è sempre argomento bastante a provare alcuno colpe- 
vole . Da altre poesie di Tito raccogliesi ch‘ ei fu amba- 
sciadore del duca Ercole a Roma , non so per quale occa- 
sione; e che tornandone passò per Firenze , ove era stato 
ancora dodici anni prima ( Carm. p. 1 1 5 ) ; che due volte al- 



<4) Tito Vespasiano Scrolli fu an- allor recitati fu allora stampata Con- 
che mandato dal duca Ercole I a difrtdi C*t. rom. Fdit. j*it, p. 
Roma a congratularti col nuovo pon- 173;* Ed è anche stata nuovamente 
tcfice lnnoccnio Vili, eletto nel set- riprodotta ( $.dcc. ftrrar . di Of*u. 
tembre del 1484, e 1* Orazione da lui 1, p. 1°) - 
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846 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
meno fa alle sponde del lago di Garda (ib.p. 1 31 ) ♦ ch’egli 
era stato in età giovanile a Venezia , ove avea- ricevute 
molte dimostrazioni di affetto da Jacopo Antonio Marcel- 
lo (ti. p. 108 ), Io non ho trovata sicura memoria del tem- 
po in cui egli morisse 3 m? certo ei morì prima di'Ercole 
sua figlio , e perciò al più tardi ne’ primi mesi del 1508-. 

IX. Molte sono le poesie di Tito , e di genere tra loro 
diverse, altre amorose, altre gravi, altre satiriche » Ol- 
tre quelle che sono stampate , alcune altre inedite se ae 
conservano in questa biblioteca estense , come quella De 
sita ruris Pelateli <e indirizzata al march. Leonello (•*), e 
quella intitolata Ponerolycos , ossia il Lupo malvagio , in cui 
sembra .descrivere la caduta di Buonvicino dalle Carte fat- 
tor generale del duca Ercole I, cho l’an. 1475; f a per la 
rea sua amministrazione spogliato d’ogni onore e cacciato 
in esilio (Script, rer. ital. voi. 14, p. 150 ). Avea parimente 
intrapreso un poema in lode del duca Borso , ma non po- 
tè comporne che dieci libri, e morendo commise ad Erco- 
le suo tìglio di condurlo a fine; ma questi rapito da imma- 
tura morte non potè eseguire i paterni comandi . Innoltre 
in un codice , in cui si contengono cinque libri delle Poe- 
sie latine di Tito, come molte vi mancan di quella stam- 
pate da Aldo , così molte ancora ve ne ha inedite ; ed alcu- 
ne fra le altte assai più eleganti di quelle che han veduta 
la luce . Queste ancora però son degne di molta lode , e vi 
si scorge non solo molta facilità , ma ancora un’ eleganza 
che verso la metà del secolo XV, quando Tito cominciò 
ad essere celebre , era propria di assai pochi . Quindi il 
veggiamo esaltato a gara con somme Iodi da tutti gli scrit- 
tori di que’ tempi . Lascio in disparte il bell’ epicedio di 
Ercole di lui figliuolo ( Carm. p . 39), che può sembrare 
dettato da figliai tenerezza. Celio Caleagnini nell’Orazion 
funebre di Ercole figliuol di Tito , di cui ora diremo , fra 
le altre lodi del padre annovera questa ancora , che alla 
nobiltà del sangue e allo splendor delle cariche congiunse 
1’ ornamento della letteratura, e lasciò a’ posteri felici 
, pruo- 

I • . 1 

(**) Alcune delle poesie inedite di in vulgate ad sitanti* py tsamt del Mj- 
Tito Vespasiano Strozzi, c quella gnifito Conte Loren\o sm* fratello , sono 
singolarmente De iitn ruris Peloni - state pubblicate di fresco dal p. ab. 
Ae , c insieme U Prefittone sopr* il Mittarclli (Bibl. MSS. /. Miti*. Tenti, 
librò dell n vii a solitari* di Missere f. 1074 ) • *; 

fraxttsto Paruri* traduci* de Ldtino t 
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prnove del suo sapere . Ei ili* amicissimo di lUtùsta^y.a- 
nno, fra le cui Poesie abbiamo tre elegie a lui yjdi^ W.te 
(Earm. p. -8, 86), che mostran con meno il lor vicpn- 
tlevolf affetto, che la stima in cui il Guarino avej l’inge- 
gno di Tito. 11 Filelfo ancora, di cui abbiamo .'due lettere 
scritte a Niccolò fratello di Tito (/. ir, ep, 8, 40),. dì al 
secondo il titolo di eloquentissimo. Egli è per ultimo an- 
xtpveiato tra i migliori poeti di quell’età dal Girateli ( Op . t. , • 

,1, p. m ), benché questi aggiunga , e non senza ragione , 
ch’ei fu poi superato da Ercole suo figliuolo. 

1 X. Ecco l’elogio che fa di Tito e di Ercole questo scrii- D .*- 
tore: Nè piccioLi lode nel poetare hanno ottenuto i due nostri i c sin"! 
concittadini , Tito Strofi ei Ercole di lui figliuolo , e, per quan - zi < 5 .* Iui 
to a me sembra, assai più colto del padre . Amendue furono il - 1:110 ‘ 
lustri e per la nobiltà della loro famiglia, c per la dignità di giu- 
dici, e per l’eleganza del poetare. Ma se le insidie, per non dire 
la crudeltà , de’ sicarj , avesser conceduta ad Ercole più lunga 
vira, egli ci avrebbe date cose molto migliori ebe quelle di sjto 
padre : perciocché in lui scorgevasi ingegno e saggia discerni- 
mento , benché talvolta le pubbliche cure lo distoglicssero dagli 
studj . Molte poesie ci ban lasciate amendue , alcune delle quali 
sono state pubblicate da Aldo, e Leggonsi con piacere. Evvi an- 
cora la Borrente di Tito , eh’ egli scrisse , ma nonidivolgo , in 
lode del duca Borsa. Assai più magnifico è l’elogio che di Er- 
cole fa Celio Calcagnòli nell’ Orazion funebre, detta nell? 
esequie di esso ( Op. p. 101 ed. Basii. 1^44) ,,£i cel descri- 
ve come scrittore ammirabile in prosa non men che in 
versi , e in ogni genere di poesia latina, sì elegante e si dol- 
ce, ch’era invidiato da molti, ma da pochi assai pareggia- 
£04 sì felice innoltre nella poesia italiana , che a giudizio 
, del Tibaldeo non v'era chi meglio in dò riuscisse ; dotto 
t, ancora nel gTeco, nella qual lingua avea preso a descrive» 
re la guerra de’ Giganti , imitando con maraviglioso succes- 
so la graviti e l'armonia d’Omero; dotato di sì grande 
memoria, che qualunque cosa avesse letta una volta, ei ri- 
pete vaia anche con ordin retrogrado , senza mai esitare ; 
amico per ultimo di tutti i dotti , ch’ei favoriva e accarez- 
zava iu ogni maniera, animandoli colla lode a intraprende- 
re cose sempre maggiori . A questi pregi propri d’un va- 
loroso col tiv^tor degli studi , aggiugne il Calcagnini ancor 
<jùcHo ! d’ ottimo cittadino e d’ uom giusto , magnanimo e 
pio , e fornito di tutte quelle virtù che dovean renderne 

Ggg 1 dol- 
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dolcissima a’ Ferraresi la ricordanza . Paolo Giovio ancora 
ne ha inserito l’elogio tra quelli degli uomini illustri (Elog. 
p. 53), in cui dice fra le altre cose, che di lui valessi sin- 
golarmente il duca Ercole I per disporre i teatrali spetta- 
coli , de’ quali , come abbiamo veduto , egli assai compia- 
cevasi. Era lo Strozzi grande amico del Bembo, come rac- 
cogliesi e da qualche lettera a lui scritta (Op. t. 3 ,p. 189), 
e dalle Prose , nelle quali il Bembo lo introduce tra’ ragio- 
natori in que’ dialogi , ove si cerca di persuadergli che ol- 
tre la poesia latina da lui sopra ogni cosa amata , non la-i 
sci di coltivare ancor l’italiana, come in fotti egli fece. Il 
Giovio medesimo ci racconta qual fosse l’ origine della im- 
matura e crudel morte di questo poeta ; cioè che avendo, 
egli presa in moglie Barbara Torella (a), un personaggio 
di alto affare , il quale aspirava a tai nozze , di ciò sdegna- 
to, il fece uccidere di notte tempo , mentre su una mula 
tornavasene a casa . Abbiam l’ epoca e le circostanze di 
questa morte negli Annali manoscritti di Ferrara di Filip- 
po Rodi , che si conservano in questa biblioteca estense , 
ove all’ an. 1508 così si legge : dì 6. Giugno la notte fu am- 

mazzato il C. Ercole Strozzi Poeta & Gentiluomo molto , lette- 
rato ; & fu trovato morto a S. Francesco nel mezzo della stra r 
da involto ttel suo mantello . & ad un' bora di giorno non 
era ancora stato levato il corpo di quel luogo, per non sapere i 
suoi di casa alcuna cosa di questo fatto ; & baveva ve ntidue 
ferite , in specie le bavevano tagliato le .canne della gola , nè 
si seppe mai, chi avesse commesso questo bomuidio . Le Poe- 
sie di Ercole son certamente più colte e più eleganti di 
quelle del padre , e alcune singolarmente possono a buon 
diritto essere annoverate tra le migliori di questo secolo 
Rechiamone sei 6oli versi , ne’ quali sembra predire la vici- 
na sua morte; . ? n - aj i.g 

Sed jam summa venit fatis urgentibus bora : .. . -5 , . 

^Ab ! nec amica mihì, ncc midi mater adest , L1.1 

viltera ut ore legat propri# suspiria vit# , , - >>► T 

~ Altera uti condat lumina & ossa rogo . 

Defletam mihi jam toties tegit urna patcntem : 

Cara premar quantis nescit amica malie { Cam. p. 69). 
— — — — — t ! tT'T '•<. ; r Al- 

lUnrb.ira Tortila moglie di cui non era vissuta - che Ifsoctsi gior- 
Ercote Strozzi fu essa pur coltiva- ni , scrisse un elegante .*onetf»g eh© 
ilice della rollar poesia , c nella si ha alle Stampe nella Raccolti dei 
mone del suo lofelicc marno, con Poèti ferraresi, c altrove* t o.. \ 
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'Alcune rime ancor se ne leggono nelle raccolte de’ poeti 
italiani ( V. Quadrio t. i, p. 334; Crescimbeni t. r, par. 1, 
p. 198). Nè è picciola lode di questo poeta , che il grande 
Ariosto gli desse luogo tra’ più illustri (Ori. c. 41) . 

XI. Lodovico Carro e Girolamo Castelli , amendue già 
da noi nominati nel parlare de’ medici, furono ancora non 
infelici poeti. Del primo abbiamo nell’estense biblioteca 
un poemetto latino al duca Ercole I scritto con molta ele- 
ganza. Il secondo , che dal Giraldi dicesi ferrarese di pa- 
tria* e non bolognese , come afferma il Borsetti ( Hist. 
Gymn. fsrr. t. x,p. 34) , dal suddetto scrittore {l.c.p. 33 6) 
è lodato non solo come medico , ma ancora come oratore 
e poeta eccellente, ma amante così della lima, che nel suo 
testamento vietò che niuna delle sue cose si pubblicase . 
Egli aggiugne però di averne lette alcune poesie scritte 
non senza eleganza . Il co. Matteo Maria Boiardo fu come 
nella italiana, così ancora nella latina poesia , tra’ migliori 
di quell’ età, e le. sue Egloghe singolarmente altrove da noi 
rammentate son piene d'eleganza e di grazia . li Tibaldeo 
ancora fu più felice verseggiatore nella lingua latina che 
nella italiana. Lodovico Carbone scolaro di Teodoro Gaza 
è annoverato dal Giraldi ( Uc.p . 576) tra’ poeti eh’ ebbe r 
nome a’ tempi di Leonello e di Borso 3 e da lui vien detto 
a’utore di molti componimenti in prosa e in verso scritti 
con uno stile fiorito ma umile. Il Borsetti lo registra tra i 
professori dell’ università di Ferrara ( Hist. Gymn. ferr. t. 2, 
p. 38, ec. ), e accenna il decreto con cui Tarn 143^ *i fu 
destinato a tener pubblica scuola di eloquenza e di poesia. 
In fatti abbiamo negli Atti di questa computisteria di Fer- 
rara un decreto del duca Borso del 1458, in cui si afferma 
che gli erano state assegnate 100 annue lire di stipendio , 
e si determina eh’ esse sieno a proporzione detratte dagli 
stipendi degli altri professori . Aggiunge il Borsetti , che 
nel 1 461 il Carbone passò a Bologna , e che di là fece ri- 
torno a Ferrara, ma non dice in qual anno . Noi però ne 
abbiamo l’ epoca in un altro decreto del medesimo duca 
Borso del dicembre del 14615, in cui si accordano certe 
esenzioni a favore Clarissimi Oratoris & eximii A rtium Do- 
ttori s D. Mtgistri Ludovici Carboni redcmtis ex Bononia ad 
Studium Ferrari*. Egli morì, come affermasi dal Giraldi , 1 ' 
anno 1481. Tito Vespasiano Strozzi lo esalta con somma 
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Iq^ì in un epigramma a lui indirizzato , in cui fra altre 
ni. • ncpse gli dice (Cartn. p. 40,) : 

Dottu s e s, & culli placido sertnonis ab ore 
Dulcioi- HybUo copia tnclle fluit. » 

Aire vunus Òrator , quarti vates optimus , idem 
■ Nunc porri x linguom rradis utramque tua : 

Barbarus est , quicumque capi virtutibus istis 

Se negai , Cf tantum non probat ingcnium . \ 

Il Borsetti ne annovera parecchie opere scritte in prosa e 
in verso , niuna delle quali. si ha alle stampe, trattane 
quella eh’ ei gli attribuisce , De Elocutione oratoria . Que- 
sta però , come avverte il Baruffaldi ( Suppl. ad llist. ferr- 
Gymtt. t. 2., pars z , p. 17), è d’ un altro Lodovico Carbone 
da Costacciaro vissuto un secol più tardi. Il medesimo Ba- 
Tuffaldi rammenta alcune altre opere del vecchio Carbo- 
ne ; alle quali innoltre deesi aggiugnere l’Orazione in mor- 
te di Lodovico Casella , che si conserva in questa bibliote?- 
ca estense . Due medaglie coniate in onor di eSso si accen- 
nano dallo stesso scrittore ( ib. p. 118)5 dalle quali sembra 
raccogliersi ch’ei fosse poeta laureato , e questo onor del 
Carbone confermasi con più certezza dal Diario ferrarese, 
ove parlando dell’ Orazion da lui recitata ne’ funerali del 
duca Borso, così sùdice 1 Mastro Ludovico de’ Carboni Poeta 
Laureato in Pargolo fece una oratioue ad, laude del Signore Her- 
cole , & del Duca Borso morto , che molto ai popolo piacctte 
( Script . rcr. ital. voi. ;.f, p. 136). Il Guasco, che non so su 
qual fondamento il dice reggiano di patria ( Star. Icttcr. p. 
14), mentre i versi dello Strozzi poc’anzi citati,, ce 1 mo- 
strano ferrarese , ci ha dato un saggio delle poesie, latine 
del Carbone , che si conservavano in un codice a penna 
presso i Minori Osservanti di Reggio. In esseei ci si ,scuo- 
pre più facile eh’ elegante poeta , ed è leggiadra cosala ve- 
dere coni’ ei per piacere alla sua amata si va lodatldo ma- 
gnificamente 5 e fra le altre cose rammenta che da una am- 
basciata fatta al pontefice riportato avea il titolo di conte: 
- Pontifìci summo placuit facondia nostra, -, , > 

Qui comitis titulum jussit inesse mihi {*). ‘ ■ > 

■ ùròXtf.-: 

'I . 

- . <*) Altre notizie intorno a Lodo- quale nc ha ancor pubblicete alcune 
vico Carbone ti posson vedere nelle potile . Ma assai, piu. copbùy qdcora 
Memorie detti' illustri Ferraresi del ti intorno alla vita ,,<hq jétutno ai* 
eh. dote. Barotù (i, t, p. jff, il le opere delCarbouc, sop yjuc^lc che 
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XII. Alla corte medesima di Ferrara fiorirono circa Jo T ^ r ‘ cssJ 
stesso tempo due altri poeti, modenese il primo , l’altro si parta 
reggiano, cioè Tribraco, e Lucio o Luca Riva, i quali son sin s*' Ur -. 
qùi nominati dal Giraldi tra’ poeti migliori di questa età Tribraco* 
( /. c. ). Appena vi ha chi ci parli del primo, di cui pure ci modenc- 
son rimaste non poche poesie. Altro nome non gli vien co- 54 * 
munemente dato che quel di Tribraco modenese 5 ma in 
alcuni luoghi gli si aggiugne il prenome di Gasparo; il che 
vedesi singolarmente ne’ versi di Bartolommeo Paganelli 
altro poeta modenese, di cui diremo tra poco . Ei tenne 
per qualche tempo scuola in Modena , ed ivi ebbe fra gli 
altri a suo scolaro il celebre Antonio Urceo , come narra 
il Bianchini nella Vita del medesimo Urceo, di cui altrove 
ragioneremo . Ij suddetto Paganelli in una sua elegia ( /. 3, 
el. 5 ). descrive il luogo ove abitava Tribraco in Modena , 
dicendo a’ suoi versi , che quando sien giunti in città alla 
piana , ove c la statua detta della Bonissirna , volgan verso 
levante, e quindi entrando nella contrada , che pochi passi 
appresso si apre alla destra, si avanzino circa venti passi ■> 
e ivi troverà» la casa di Tribraco , di cui fa un magnifico 
elogio: „ . fjr ,1 

Bis denis Tribrachi non iistat passibus illinc 
Sedes Castali is pervia numinibus . 

~ 4 lta patet ; triplices illustrane lìmina valva: : 

Huc vatum ovine frequens itqne reditquc genus . 

Quam bene cum noris sacros ingressa penates , 

Hac vati re fcras nomine pauca meoy 
' ■ • Tribrachi Gorgone? cultor studiose liquoris, 

. ‘ Tribrachi Pierii spesque decusque chori, 

Tarn bene cui rcrum causa : , calique meatus , 
r ‘; V : - - * -- * Cui 

t erttdltlss. p. Verini mi ha gentil- dovico Sandeo mori di patte nell’ 
jrjtnte. dirette , c che sono state in- anno medesimo, potè ciò avvenite 
sepie, enei t. XVII di questo Giorna- ancor del Carbone; purché conceda- 
le mbdanese , ove fra le altre core si ciò ch’egli ha dimostrato , cioè 
con natisi monumenti confermasi ciò che a’ 14 di dicembre del detto anno 
che iL, Baratti ha rivocato in dub- ti recitò 1 ’ Oraaione nella venuta a 
bio , cioè che il Carbone fosse an- Ferrara del card. Francesco Gonvaga. - 
che professore in Bologna ; il che A ciò io aggiugnerò solamente che 
pure affermasi dal)’ Alidosi ( Dot/. dell’ Orazjon funebre del Carbone ia 
fimi., di Tilt., ec.'p. 118). Lo stes- lode del duca Borso trovasi copia an- 
so p» Verani , che aver prima dubi- che presso il eh. si». d. Jacopo Mnrcl- 
tato di ciò che dal Giraldi si aflcr- li, e eh’ essa è seguita da un’ode lati- 
ma , cioè che 11 Carbone morisse di na del medesimo in lode del ducaKr- 
pesté nel 148}, m’ha poi avvertito cole, dic’rgli pa riandò col detto 

" clic narrandosi dal Borsetti sulle me- duca, fruinvluiirnij Umiàii luii »•- 
morie di quc’tcmpV | che anche -Lo- mcdtm utunttuUtujke ir idi di . > 
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Cui terra trattus , cui patet tenda marie , 

Quem veteres ullo non vincunt rtumine vatts , 

Seu mater Muta est, seu sit apollo parens, ? . » 

Cui tres Direni concedunt laude poeta , 

./llcnus par iter, Mtroniitsqtte senex, . -j , . 

• Qui faci s hnc priscis non .ccdat vtuibus atas, 

Seu Latium , rive bos Grada prima tulit, ec. , >• 

Da Modena passo poscia a Ferrara, ove era fin dal r^Ar, e 
ove provò più volte la munificenza e la liberalità del duca 
Borso, come reggiamo da’ monumenti che si conservan nei 
più volte citati Atti della Computisteria di Ferrara. In un 
decreto del detto duca de’ $ di ottobre del 1461 si ordina 
che si paghino dieci lire di marchesi ai Litterato viro Tribra- 
co Mutinensi ... in subsidium eundi Fcnetias , & inde in Gra- 
data prò littcris Grjecii perdiscendis . Ma questo viaggio in 
Grecia non par che seguisse 5 perciocché abbiamo un altro 
decreto del medesimo Borso del gennaio del 1462, con cui 
comanda che si paghino cento lire dottissimo & litter osissi- 
mo viro Tribraco Mutinensi ... .in prnmium virtutis tir do- 
ttrina: sua . E in un altro de’ 4 gennaio del 146 ^ ordina che 
sì diano due fiorini d’oro eruditissimo virp^ Tribracho Muti- 
nensi ... prò expensis faciendis per eum prò etmdo Mutinom <&• 
inde redeundo. Anzi veggiamo ch’egli aveva ivi un fisso sti- 
pendio; perciocché in un altro decreto de' 12 di dicembre 
del 1467 ordina il duca stesso, che si dia Tribracho Mutinen- 
si viro egregio & erudito suam pagam Novembrisproxime elapsi, 
Il lungo soggiorno in Ferrara gli diede occasione di strin- 
gersi in amicizia con altri uomini dotti , de’ quali era ivi 
gran numero , e singolarmente con Tito Vespasiano Stroz- 
zi , di cui abbiamo un’ elegia scritta al nostro Tribraco , in- 
vitandolo a venir seco in una sua villa . Eccone i primi versi 
pieni di encomi a! nostro poeta ( Carta, p. 46 ) . 

Tribracbe , divinum quis te neget esse Poetati , 

Cum tibi tale sacro carmen ab ore fluat ? 1 ' ' 

Namque modo ostendit tua nobis scripta Metellus , '■ - 

Quem fratri comitcm rura dedere meo. -1 .t 

lllis quid potuit numcris ornatius essei 
Qua: vis , ingenti gratin quanta tui è r- 3 , 

Sic ego Nasoncm, sic te, jucunde Properti, ■ ?. . ’ 

Sic quoque te video , culto Tibulle , loqui ; 

Ecce novum per te Latio decus addititi r , c tr jartl , 

Vate suo tollit se Mutinensis ager » , .. , ,„Lò.« 

Faro 
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Pare che Tribraco morisse prima dei duca Bofso, cioè veT- 
so l’an. 1471; perciocché tra le molte poesie che di lui son 
rimaste, non ve n’ ha alcuna in cui parli a della morte di 
quel gran principe , o di Ercole I come di duca di Ferrara . 

Delle suddette poesie però non se n'ha alcuna alle stampe . 

In questa biblioteca estense trovasi un poemetto in lode di 
Borso , intitolato Divi Ducis Sorsi Estensis triumpbus per Tri - 
braebum Mutinensm . Rechiamone il principio per saggio del- 
ia vena di questo poeta : 

Rursus ab Musonio venientes vertice Divx 
Estensori memorate Ducem , qui fortibus armis 
Pacifer imperium Latta producit in ora , .. 

iv. 1 Hesperiasque tnetur opes, qui sxcula priscis 
1 Temporibus meliora facit , ec. 

Un altro poemetto sul furore di Ercole conservasi nella 
Riccardiana in Firenze ( Cat. Dibl. ricc.p. 369 ) . Più altri com- 
poni menti che se ne hanno in due codici ferraresi, uno del 
march. Cristino Bevilacqua, )’ altro del dott. Giannandrea 
Baroni , si annoverano distintamente dal eh. ab. Zaccaria 
( jlnn . letto, d' ital. t. 3, p. 670, ec. ) . Alcuni altri se ne veggo- , 
no indicati nella Biblioteca di Konigsberg ( V. Bessellii Mi- 
sceU.praef.p.11 ) , per tacere di qualche altra cosa dì minor 
conto (*). - . ' •• • K 

XIII. Il Riva, che or veggiamo nominato Luca , or Lucio,' xttr. 
or Lucceio, fu grande amico di Tito Strozzi , di cui abbia- ® 
no una satira {Carm.p. ijì ) e un’elegia (ib.p. 77} a lui indi- teg g '» n o 
rizzate. In questa seconda grandi sono le Iodi che Tito di- 
ce.det Riva, di cui oltre le molte virtù esalta il sapere e lo 
studio e la perizia nelle lingue greca e latina: 

Cui magìs est Lati a nitor & facundia lingua: 

.a.iv 1 . Cognita? Quis Grajo doftior eloquio? 

Quis juvenum tanto moierari examine gentes 
Novit, &• ingenui s artibus imbuerei 
Queste parole ci mostrano che il Riva era professore di bel- 
le lettere. in Ferrara. In fatti il Borsetti ( Hist. Gymn. ferr. 
t.ìyp. 47), accennando i monumenti di quell’università, 
afferma che l’an. 1468 fu colà chiamato a professor di gra- 
nitica, e che fu poscia promosso alla cattedra di poesia . 

Ercole Strozzi figliuol di Tito fu nel numero degli scolari 
. „ del 

(*) nel Tribraco e degli altri poe- lata anche plft stesamente nella Bi- 
ci modenesi <yii mentovati ai i par- bliotcca modenese . 

, ti-’ ... 
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del Riva ; ed essendo questi caduto infermo , e poi riavu- 
tosi, Èrcole ne festeggiò la guarigione con una elegante eie- 
già (Carm. p.6o) . Il Giraidi ancora ebbelo a suo maestro , 
com’egli stesso racconta (/. r. ), aggiugnendo che Luca era 
principalmente diligentissimo osservatore della misura a 
•dell’armonia delle sillabe, sicché veniva detto talvolta ri 
maestro delle sillabe. Ebbe innoltre tra’ suoi amici Jìattj- 
sia Guarino, tra le cui Poesie latine si legge un’elegia a lui 
scritta in occasion delle nozze del medesimo Luca ( Cairn. 
p.~6), Ei vivea ancora nel 1507, come raccogliesi dalla de- 
dica che ili. Giraidi in quell’ anno gli fece del suo Trattato 
intorno alle Muse . Di questo valoroso Reggiano niuna men- 
zione fa il Guasco nella sua Storia letteraria di quella città, 
e nondimeno non doveva egli esser passato sotto silenzio,, 
benché niuna cosa , eh’ io sappia , ce ne sia rimasta . 

XIV. Siegue poscia il Giraidi annoverando più altri poeti 
che in Ferrara e nelle altre città degli Estensi ebber fama 
'di eleganti poeti . E prima ei nomina Lodovico Rigo Pittori 
ferrarese , poco lontan di tempo , die’ egli, da' poeti or muo- 
vati, di cui ci restano moltissime poesie . Tra esse le giovanili 
c le amatorie sono le più pregiate ; perciocché , quando egli si vol- 
se a coltivar la pietà e a scriver di cose sacre , ne fu migliore la 
vita , ma più infelici i versi . Molte in fatti sono le poesie la- 
tine che abbini del Pittori, delle quali si può vedere il ca- 
talogo presso il Borsetti (l.c.p. 319 ). Anzi egli stesso nell' 
ultimo libro de’ suoi Epigrammi si vanta del molto nume- 
ro de’ suoi versi,; 

Tres & viginti panxit mea Musa libellos , 

P> ster in Angelica* scriptum opus txcubias, r 
Un’elegia da Battista Guarino a lui scritta sembra indicarci 
ch’egli avesse a suo scolaro il Pittori; e ci mostra ancora la 
stima che il maestro faceane(f4n«.p.i 31,). Le poesie nondime- 
no non ne son troppo eleganti , e forse la molta facilità ch'egli 
avea nel comporre, non gli permise di renderle più co^te e 
più terse. Ei visse fino a’ tempi di Leon X, come raccogliesi 
.da alcuni de’ suoi epigrammi, ma non abbiam notizia dell’ 
anno in cui finisse di vivere. Nomina quindi il Giraidi An- 
.tonio Uree© soprannomato Codro, di cui direm tr?’ grama- 
■aici , poi Bartolommeo Prignani, di cui fa questo elogio : 
Fiorì al medesimo tempo in Modena Bartolommeo Prignani , di 
cui abbiam molti, versi , per lo più elegiaci , i quali non fui sem- 
brano inferiori a que' de' poeti finor nominati, hbbe tra’ suoi sca- 
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tari Dionigi Tribraco , c Francesco Rocctdo , { o anzi Rococciolo) 
a voi ben noti. Il Prignani , che con altro nome Chiamasi ancor 
Paganelli , c stato ommesso dal Vedriahi nella sua Storia dei 
Letterati modenesi, e dal Guasco in quella de’ reggiani . Di 
lui io ho veduti quattro libri elegiaci intitolati De imperio 
Cupidinis , dedicati ad Alfonso d' Este figliuolo de! duca Èr- 
cole I, e stampati in Modena nel 1491, ne’ quali introduce 
Y Amore a vantarsi delle vittorie che in ogni luogo, e sopra 
ogni ordine di persone riporta , e nomina non solo le città , 
ma i personaggi ancora più ragguardevoli che al suo impero 
egli avea soggiogati ; un poemetto elegiaco intitolato Devita 
quieta stampato in Reggio nell’ an. 1497, e da lui scritto a 
difendersi dal rimproverarlo che alcuni faceano, perche non 
avesse accettate le cariche offertegli nella curia romana 5 e 
tre libri di Elegie stampati in Modena nel 1488. Egli era 
natio di Prignano, luogo della diocesi di Reggio, comerac- 
cogliesi da una delle sue elegie ( 7 . 3, e 1 . 3) scritta a Niccolò 
da Lucca vescovo di Modena, in cui introduce la sua stessa 
Elegia a tosi parlare al vescovo: 

Me tiius bue Vates Prignanis mittit ab arvis , 1 
a w. .1 dixit : castos ine de casta lares. 

Te colit absentem : patria: non alla voluptas 
■ ' . Mx animo potuit te pcpulisse suo. > '* >• - 5 < < 

Egli però avea de’ poderi in Campogalliano sul modenese , 
dicendo egli stesso • O’ > • > 

t um raris ego sub dumis prope fluminis ttndam , 

Qua mea Cajanus pradia campus babet 
( De imper. Cupid. I. 1 ) . 

Tenne scuola in Modena, come abbiamo udito affermarsi 
‘dal fiitaMi , e come accenna lo stesso Prignani in più luo- 
‘ghf.fFa assai caro al co. Giovanni Boiardo, presso i! quale 
trattenevasi spesso nel feudo di Scandiano. Pare eh’ ei non 
vivesse oltre il secolo XV, o almeno non abbiam monumen- 
to che cel mostri vivo anche nel secol seguente. Dello stile 
; da lui usato abbiam dato un saggio ne’ versi or ora recati , 
e he daremo altri qui sotto, ne’ quali si vede molta facili- 
tà, ma non uguale eleganza, difetto ordinario ne’ poeti di 
questi tempi. A lui dobbiam la notizia di molti altri che 
allor godevano in Modena del nome di valorosi poeti . Oltre 
quel Dionigi Tribraco, di cui direm tra poco, troviam da 
lui nominato un suo fratello detto Girolamo , e Jacopo 

Bian- 

l.i.1 
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Bianchi. Perciocché egli introduce Gasparo Tribraco a pati 
lare a lui stesso in .tal modo; 

Hic est Prignanus , nuper tnibi cognitus alter , 
x ,;-> Qui tibi jam frater , discipulusque fuit, 
s> . , . n; Quem , donec caneret divos , mors atra coegit 
;j OV Corpus in Illyricis linquere littoribus . 

^ 1 ^ f>Tl V • ' • • • • * 

0 \ Novìmus & Bianco cultum de sanguine vatem , 

Q u ‘ fot atonia te duce sparsus aqua (Le./. 4 ). 

Al qual luogo si aggiugne in margine nell' accennata antica 
edizione: Hieronymus Paganellus . Jacobus Blaneus . E poco 
appresso si nomina Ugo Scandiano : 

Scandianus Musis venie t comitantibus Hugo , 

Unde novos poteris semper habere salcs . 

Più altri ne annovera altrove, così dicendo al suo libro: 

Te leget ingenuus jtrvcnis Discalcia proles , 

Qui natat afonia tam bene lotus aqua ; 

Te leget & Tribracho genitus de sanguine vates , 

Tignola cupida compiere manu, 

; £„ .Pro te dimittet sacros Fontana libellos ; 

• L, £i, Dimittet fasces Curtius ipse suos-, 
on Sylvius hot , Crispusque simul, Picusquc sequentur , 
w\ \ St ater ius dotto te leget ore puer (l.i Eleg.prooem.)(a ). 
I.tjuali personaggi più distintamente sono indicati nelle no- 
te marginali : Zaccarias Discalcius , DÌonisius Tribrachus , Pe~ 
trut Tignola , Daniel Fontana , Joannes Curtius , sylvìus Mila- 
nus, Bcrnardinus Cri spus , Joannes BaptistaPicus , Andreas Sta- 
terius. Continua poscia dicendo che se mai due poeti della 
nobil famiglia de’ Foriti ( i quali in margine sono indicati 
co’ lor nomi D. Albertus & D.Thomas ) il manderanno a Fer- 
rara insieme co’ loro versi,. entri in quella città con timo- 
re, atteso il gran numero che ivi c di poeti: 
sAt si Ferrariam Fumorum clara propago 
Te veheret sociis forte datura suis, 

Providus hic caveas ; nam tot Ferraria vates , 

Quot ranas tellus Ferrariensis habet. 

E ne 



(*) Bartolommeo Frignano Paganel- 
li tini di vivere nel 149); come si è 
provato nella Biblioteca modenese , 
o»e di lai e delle molte poesie da 
lui composte si è detto più iuogamen. 
te ( #, j, p. 4iy, ec. ) . Ivi ancora si 
aon prodotte più copiose notizie del- 



la vira e delle opere degli altri due 
poeti modenesi , che poco appressa 
rammentansi , cioè di Dionigi Tribra- 
co ( I. f, f. 387, cc.) e di Francesco 
Kococciolo (r. 4, p. ;Si,ec. ) ; e dal 
reggiano Luca Kiva nominato poc* 
ami ( 1. 4, t . 3 j 4 ) . 
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E ne nomina singolarmente Luca Riva , Tito Strozzi e Bat- 
tista Guarini . Di quasi tutti questi Modenesi , che dovéan 
essere allor famosi ne’ poetici studi , non abbiamo altre me- 
morie , onde raccogliere qual ne fosse il valore . '• 

XV. De’ due scolari che il Giraldi dà al Prignani , cioè di xv. 
Dionigi Tribraco, e di Francesco Rococcioìo, possiam dir 
qualche cosa più accertata . Del primo parla più volte i! Sé» 
Prignani nelle sue Elegie ( De imper. Capii. 1 . 4, ec. ) , tra le e Frane®, 
quali ve n’ ha una a lui indirizzata ( l. z, el. 4 ) , in tùi Io in- co«i”t. 
vita a venire alle sue colline di Prignano. Essa c intitolata : 
ad Dionysium Tribrachum adolescentem & valerti Mutìnenscm ; 
e comincia con questo elogio di questo giovin poeta : 

Curamm prasens solamen dmee mearum , 

Absens peBoribus maxima cura meis , 

Tribrache , cui merito faciles tribuere Camcen a 
.>( A cito condctidis nomina carminilnts, j, 

Tribrache Pegasei nomen fatale liquoris , 

Et morwn & vita semper imago ima, 

Quem mecum obleBant vita pracepta quieta , 

Quique soles nostro primus inesse eboro , ec. 

Di questo Tribraco assai men vantaggioso concetto avea il 
Bembo, che scrivendo a Dante HI Alighieri n Verona di 
un professore di belle lettere, che i Veronesi «cercavano , 
dice ; De Tribracbo nescio quo ilio Mminmsi , quei» àudio istic 
circtmire singulos y vos videritis . Ego quidern ist¥ ratinine do- 
Bum esse ali quem nesciebam itsqmm gentium ( l. 4 tamil, ep.n). 

Questa iettata è, scritta nel 150 6, e in tal anno perciò con- 
vien dite eh’ ei. si fesse recato a Verona per ottener quella 
cattedra , la qual però non troviamo che fossegli concedu- 
ta.. Pare ch’ei sia lo stesso che quel Dionigi T rimbocco (a), 
di cui fa un lungo-elogio TommasinoLancillotto, che nera 
stato scolaro , nella Cronaca di Modena, che conservasi ma- 
noscritta in queataiùblioteca estense, donde l’ ha copiato il 
Vedriani (Dott. moden.p. 54} . In esso fra le altre cose rac- 
conta ch’egli era in Modena professore di belle lettere sti- 
pendiato da Ih» comunità; che interpretava singolarmente le 
Opere di Cicerone, dì Dante e del Petrarca; ch’era versa- 
tissimo;;^ ogni genere di letteratura e di scienza; che ricu- 

»i»t) '"'k r> — -■ ■■■ ■ I . i ' SO 

fijnhMtigf TVimborco «niva protij. nomina Antonio de’Z’rimbocchi citta- 
bitmenre d» Vin di futili di cui si ha din modenese giù morto ,« i figli da lui 
roentione il? ir» dtèrctè de’ j di luglio lasciati , cioè Giovanni , Earuilomm»o a 
del » 4 j*> -del matti». Itohelfu, in cui si Gemiiyano, Gasparo c Dionigi, , 

■ ■■ , OJM ira . 1 Il.O. 'Trr 

• ( 1 .t fi » * ' ; ,J,< 1 r j> ' : 
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sò amplissime offerte fattegli da molti principi, aniiponen- 
do a tutti la patria ; e eh’ essendo morto in età di. Ao arali 
nel 1516, gli furon celebrate a spese del pubblico: solermia- 
sime esequie. Aggiugne di’ ei gloriavasi dì esser dei sangue 
del celebre Tribraco. Il che, benché sia assai probabile* può 
forse nondimeno cadere in dubbio al riflettere che ri 1 ;Pci- 
gnani, il quale nomina più volte atnendue, non mai IL dice 
parenti. Anzi quando finge che Gasparo già trapassato- a lui 
ragioni , così gli fa dire di Dionigi : . .<> 

Bue edam iile tuus veniet Diony siiti olirti , -r 

i Cantabitque modos , & leget bistorias r 

( De impcr. Citpid. /. 4) . 

Col che sembra indicarci che Dionigi avesse maggior rela- 
zione ai Prignani che a Gasparo stesso . Il Vedriani afferma 
ch’egli scrisse più opere latine che sono perite, e singolar- 
mente un Panegirico in lode del co. Giovanni Boiardo , e che 
non se ne ha alle stampe che uff opera : Dell'origine , f dignità 
della Cavalleria. Francesco Kococcioli sopravvisse due anni 
a Dionigi Tribraco , e morì in Modena ove parimente te- 
neva scuola, nel dicembre dell’an. 152.$, come racconta il 
sppraccitato Lancillotto, che ne descrive ancora il magni li- 
co funerale * In questa biblioteca estense ne abbiamo un 
poemetto in versi esametri in lode di Alfonso I, duca di 
Ferrara,, intitolato perciò ^tlpbonsi.u . Esso è dedicato da 
Paolo figliuol di Francesco, e medico di. professione, al 
duca Ercole II; e la lettera dedicatoria à scritta da Viada- 
na a’ 30 di aprile del 1549. Il nomedel poeta c espresso co- 
sì nel titolo: Pub. Franti sai Rococioli Mut. Poetai laureati ; e 
questo ne è il principio, che parmi, a dir vero* -avere al- 
quanto dello stil di Lucano : 1. - • - ’■ ih 

Desueto s quicumque iubes me visete colles 4. -■■■-. ’ t 
Pieridumque eboros , <&• inermtm scrìbere Martora , 
Excute torporem mentis , turpemque veternum a > 
Drsiice . Jam nimias resides in pcttore cura : i * 
Protraxere moras : agitandum turbine magno . '> 1 

PcSus , & insani replendum numine Pboebi . *1 * • 
Nella sopraddetta lettera dedicatoria si fa menzione di un 
altro poema del Rococciolo in lode di Modena , intitolato 
Mutincis , il quale diviso in dodici libri conservasi mano- 
scritto nella biblioteca dell’Istituto di Bologna , insieme con 
una selva intitolata De statu Mutiti a an. i^or. Il Cinelli in- 
noltre ( B/bl. volante t. 4, p. 163 Jne rammenta uff Orazione 

so- 
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Sopra la poesia stampata da Domenico di lui fratello nell’ 
am ifo 4 . Finalmente in alcune note marginali' a penna •»«., 
giunte all’opera poc’anzi citata del Vedriani (il quale par 
Ja solo di Domenico lo stampatore f/. f.p.78) , e passa sot- 
to silenzio il poeta; si dice che se ne ha alle stampe una 
satira con alcuni altri versi latini. , r 

XVI. Noi ci siamo avanzati alquanto entro jj ■ sec XVI 
nel ragionare di questi due scolari di Bartolommeo Pri- 
gnam , anche perche essi cominciarono ad aver grati nome 
nel secolo di cui scriviamo. Per la stessa ragione dobbiam 
qui parlare di un altro celebre modenese, cioè di Panfilo 
bassi, benché egli pure toccasse , anzi vivesse ancor molti 
anni de! secol seguente. Molti ne fanno encomi , nid niuno 
ce ne ha data la Vita; ed è assai difficile il raccogliern- le 
epoche e le circostanze (a) • Ei nacque verso il i 4T c • poi- 
ché egli stesso scrivendo ne! 1493 a Cassandra Fedele dice 
che allora avea circa 38 anni di età. Poco tempo io efedo 
die vivesse in Modena sua patria . In fatti nella suddetta 
lettera, eh e scritta da Verona dice il Sassi eh’ ci soleva 
abitare in una terra del veronese detta Rasa, e nt -1 rana 
quando Matte o Bosso canonico regolare andando da' Verona 
a itaventìa trovollo in Erbeto , luogo tra Verona e Manto- 
va, ed ivi pranzo con lui, avea il Sassi fissata in quelle parti 
,* “* d, " rora - Ne P arIa con somme lodi Mattel in due sue 

àin^ ( J piSt ‘ fa Z L F Sp - ?8) e io non posso a meno 
di non recar qui 1 elogio che ne fa nella seconda di esse 

poiché insieme ci da alcuno notizie die non abbiamo altron- 
de; lo mi sm sempre ricordato ibi Panfilo Sassi, scrive egli ad 
Adeodato Brodo e di quel giorno in cui ebbi la sorte di md er 
di quel giovane all’ occasione del pranzo che tu mi desti in Erbe- 
to io non so di alcun altro che in tale età abbia mostrata sì orati 
dottrina, si vivo mgegno, e, ciò di’ è in lui più ammirabile sì 

Ye J L7rF° >>e VCrse F are improvviso, e sì rara memoria, 
se pur tali non sono stati Giovanni Pico della Mirandola , Ermo. 

lao Barbaro patrizio veneto, e Lippo fiorentino il cieco. Dio im- 
mortale'. di quante cose parlò e disputò egli con noi e in tempo 
M pranzo e levate le mense', c con qual eleganza, e con mal 
&*tJita e con qual grafia, con quale ingegno , con quale eloqueu- 
Vper ultimo e con qual senno ! Nè solo della sacra letteratura e 

de’ 

Vii* : r; £?. otte più 



xvr. 

Va lo» e 
nell* im- 
provvisa- 
re di Pan- 
filo Sassi ; 
sue poe- 
sie . 
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de' divini misteri , ma mior dì qualunque scienza profana. Mt 
tiò che reconnc maggior piacere, e che ci parve piò mmnèik'f 
fu il vedere con qual felicità di memoria ei ripetesse non sol k> 
cose che gli tran più famigliale più note, ma quelle ancora cbe r 
una volta sola arata lette . Che dirò io della vita eh’ egheonduci? 
Secondo l'esempio di molti antichi, fuggendo dallo strepito eèal-* 
la turba , si è procacciato un piacevol ritiro in wia solìtaria v il- 
la, ove dimenticate tutte le altre cose , tutto il tempo da dui ré 
impiega con somma fatica allo studio della ‘filosofia e all’ intelli- 
genza delle cose divine ; il che appena è mai che si vegga in wt 
giovane. Con una non più udita facilità , improvvisa in tsersi al 
suon della cetera così in italiano come in latino a qualunque argo- 
mento gli venga proposto. Finalmente , cornei medesimo atnid’r- 
volmente mi disse, invitato da alcuni principi con ampie promes- 
se alle lor corti, ha rigettate le loro offerti , parendogli cosa ‘Vile 
ed indegna, che chi ama la filosofia si renda schiavo , ee. Poi»* 
che i! Bosso fu tornato a Verona , gii scrisse nei 1497 pia- 
gandolo istantemente che, se mai potesse portzffsi alla’cif- 
tà, venisse a trovarlo nel suo monastero { io. ep. 1 96) 5'# che 
ci mostra che il Sassi soggiornava ancora nella sua Vtliàpres- 
so Verona. In fatti di questa città ei parla spesso né! le Stilè 
poesie, tTa le quali abbiamo ancora una hmga elegia in lo^ 
de della medesima, ove nominagli uomini illustri per lette- 
re} che ivi allora fiorivano, e da cui si potrebber ricavar pià 
notizie da aggiugnersi alla Verona illustrata del march. Maf- 
fei . Ei fu ancora per qualche tempo in Brescia, ove il con* 
Busse Girolamo Donato, quando verso il 149^ ne fu eletto 
podestà ( Agostini Scritt, veneg. t. z, p. 209). E un leggiadro 
fatto raccontasi dal Castelvetro ivi accaduto { Op. critiche p. 
Si ) (“)'■> poiché avendo un cotale recitato epigramma da 
se compósto in lode del podestà , il Sassi , che ivi era presente, 
fingendosi sdegnato, esclamò che colui era un plagiario , e 
che aveagli involato quell’ epigramma; e in pruova prese a 
recitarlo con tal prontezza e velocità , che fece credere a 
tatti ben fondata la sua accusa; finché egli stesso scoprì l’in- 
ganno, e rendette al poeta la lode pel suo epigramma dovu- 
tagli . Ove e quando morisse , non trovo indicio certo a co- 
noscerlo . II Quadrio dice ( t. 2, p. a 17 ) die all’edizione del- 



o , k 

< ) Non m Brescia , ma in Verona 
narraci .tal CasteWctro accaduto il 
pidteaol {atto-di Panfilo Sassi in casa 
del , podestà Girolamo Donato, di cui 



qui abbiam fatta menzione ; ma real- 
mente dr»»'ette esso accadere in Bre- 
scia , nella qnai città sol* fu pode- 
stà il Donato . 



» 
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le poesìe italiane del Sassi fatta in Venezia nel i ^ r 9- si ag- 
giugne un sonetto-di Filippo da Pellenera professore in Pa- 
dova, in cut ne piange la fresca morte . Ma questo sonetto 
medesimo vedesi aggiunto alla edizione delle stesse poesie 
fatta iti Venezia nell'an. 1504, che si ha in questa bibliote- 
ca estense; il che potrebbe persuaderci eh’ ei fin d’ailor fos- 
se morto. A tue par nondimeno che il Giraldi , il quale 
suppone il suo dialogo tenuto a’ tempi di Leone X, ne parli 
come d’uomo ancor vivo. Ecco le parole dello stesso auto- 
re, dalle quali raccogliesi che il Sassi fu tra coloro ne’quali 
il frutto non corrisponde alle conCepute speranze : Pampbi- 
lus edam Sassius , die’ egli ( l, c.p. 541 ) , Mutintnsis extempo- 
rali t Poeta, qui, ut inter loquendum celerrime ver ha volvit , ita 
in faciendis versibus promptissimus . Variarum disciplinarum 
s nuli um Sassium non ea facete permisit , qua: primis , ut ait ipse- 
met , amis pollicebatur , paratus ad omnia . liti memoria pene Di- 
vina non in poetis modo std & exteris in omni f acuitale script 0- 
ribns. Sed nx in eo verissimum illud esse videtur , quol est ab 
Aristotile proditam , quoti qui memoria cxccllunt , plcrumque in - 

Ì enio ac judicio dejiciunt . Minus enim ninnino Sassio judicii ac 
ima. In fatti é certissimo che Panfilo visse fin dopo il 151^. 
Perciocché tra le Lettere del card. Gregorio Cortese ne ab- 
biamo una a lui scritta da Panfilo, colla risposta fattagli da 
Gregorio (Cort.Qp.t. 1, p. 4j,ec.). Esse non hanno data. Ma 
ragionasi in esse de’ versi che il Cortese allor monaco avea 
fatti in lode elei suo monastero di Lerins , e a qqesto mo- 
nastero egli non si trasferì che nel 1515 (Pira del card. Cort.ib. 
t. i,p. 19). Anzi io credo ch’ei non morisse che dopo il 
Perciocché il Casio, che in quell’anno pubblicò gli 
Epitaffi degli Uomini illustri già morti, di lui ivi non parla; 
ma bensì nel supplemento, ove annovera i morti tra’l 151$ 
< ’l 1518 (tpit.p. 70); e par che c’indichi ch’ei morisse in 
cta,4i ojtre ad ottani’ anni , dicendo: 

.Stette ottant' rumi pel Parnaso colle. 

£ io credo innoltre ch’ei venisse a finire i suoi giorni in 
questa sua patria ; perciocché vedremo che alcuni letterati 
modenesi, che vissero circa la metà del secol seguente , si 
vantarono di averlo avuto a maestro, mentre egli in sua ca- 
sa leggeva or uno, or l’altro degli antichi scrittori . Ma pei 
diligenze ch’io abbia fatte , non mi è avvenuto di trovarne 
accertata testimonianza. Quindi il mentovato sonetto del 
Pellenera dovette esser composto su qualche falsa voce del- 
Tomo VI } Patte III. Hhh la ' 
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la morte del Sassi , come altre volte c avvenuto (*) . Moltis- 
sime sono le poesie sì italiane che latine , che ne abbiaino 
alle stampe. La prima edizione delle italiane fu Miéìti Ve- 
nezia nel 1500, e più altre poscia ne vennero apprèsso 0 , 8 ol- 
tre alcune altre rime che sono state separatamente ‘s.khipà- 
te . Le Poesie latine furon pubblicate in Brescia rie! 149^ . 
Altre poscia ne uscirono, e quelle singolarmente fn lode 
de’ conti della Somaglia stampate nella stessa città l’an. j$ei. 
Di qual merito esse sieno , l’abbiam poc’anzi udito dal so- 
praccitato Girakli; il quale giustamente riflette che molto 
$on esse lontane da quella eleganza che da un poeta di tan- 
to ingegno sembrava doversi aspettare . Dalle due lettere 
poc’anzi citate raccogliesi che il Sassi avea ancora scritta 
la Vita di s. Geminiano, che dal Cortese c celebrata con 
molte lodi; ma convien dire eh’ essa siasi smarrita, 
susiùnt XVII. Sembrerà forse ch’io mi sia trattenuto più che non 
ni se il facea d’uopo nel ragionar de’ poeti che vissero in Ferrara 
in Modena, e in altre città de’ domini estensi . Ma spero 
che ni uno mi ascriverà a delitto , se pni volentieri ragiono 
c '° c * ie r * conoscenz ' a e l’ossequio mi dee rendere più 
cum *i caro. Or questo gran numero di poeti latini , che noi ritro- 
“«g»- viamo in queste provincie , la maggior parte de’ quali visse- 
ro a’ tempi del duca Ercole I , e molti provarono gli effetti 
della liberalità di esso, può aver qualche forza, s’io mal non 
avviso, a rendere almeno dubbioso ciò che abbiamo udito 
narrarsi da Paolo Giovio nel ragionare del Collenuccio, cioè 
eli’ Ercole non sapea di latino . Perciocché non c in alcnn 
modo probabile che tanti gli offerissero le lor latine poesie, 
se conoscevano ch’ei non poteva provarne diletto; e non c 
pur verisimile ch’ei fosse cosi benefico verso coloro che gli 
faceano doni, de’quali non conosceva il valore ('**_}. La poe- 
sia 



le mie congetture intorno alla 
morte di Panfilo Sassi non sono state 
‘fallaci ; non così quella del luogo della 
sua morte; perciocché egli morì nel 
settembre del 1527, non in Modena , 
ma in Lungiano nella Romagna, ove 
fra podestà pel co. Guido ilangone 
signor di quel luogo . Cosi narra Tom- 
masino Lancellotto scrittoi - di quei 
tempi nella sua Cronaca ms. di Mo- 
dena , e il passo in cui si narra tal 
morte , era gii stato pubblicato dal 
ib. dote. Baroni nelle sue note alla 



Secchia Rapita ( c. jf. 4 1 ) ; ma io 
non Cavea per anco avvertito. 

Un'altra pruova che ha qual- 
che forza a distruggere la comune 
opinione , adottata per aìtjo ancora 
dal eh. dote. Darotti ( MtiNtr. de* Lct- 
ttr. ferrar, t. I, p. 8 ? ) , che il duca 
Ercole I non sapesse punto di lati- 
no , ci vicn somministrata da alcune 
lettere latine che il giovinetto prin- 
cipe Alfonso di lui figliuolo gl’ in- 
dirizzava per dargli saccio del suo 
progresso ne’ buoni studj ; le quali 
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ariana avrebbe allora ayuto il primato in Ferrara, e la 
. Ljitqut per poco non sarebbe stata dimenticata . Or veggia- 
wt jno 0 Àl contrario che assai maggior copia di poeti latini , che 
_ wn, 4 ’ .italiani ebbe allora questa città, e che più felici fu- 
> ?rfiu9 i progressi della poesia latina , che non quelli della 
j, italiana- Aggiungasi che Francesco Negri veneziano nella 
Orazion funebre in lode di Ercole , che conservasi in un 
l^o^ìce a penna di questa biblioteca estense (♦), fra le altre 
«jpr^ove del favore di questo principe verso gli studi, reca 
. l'aver fatti tradurre di greco in latino più di mille volumi 
greci : Tacco mille & amplia s Grecos codices , quos ai commu- 
nsm stuientium usum Latìnos fieri mandavit. E perciò possia- 
mo giustamente inferirne che Ercole I, se non sapea di la- 
tino quanto un Poliziano , o un Pontano , tanto almen ne 
, intendeva, quanto era bastante a conoscere il valor di colo* nvx 
,ro che verseggiavano, o scrivevano in quella lingua . |"”’f 

t XVIII. Or ritornando a' poeti , motti altri ne annovera 
nel suo dialogo il Giraldi (l.c.p. 531, ec.) , de’ quali parla 
con lode, e de' quali nondimeno poco, o nulla è fino a noi ni «twii 
pervenuto. Qualche fama, secondo questo scrittore , ot- 
tenne Pietro da Monopoli poeta e orator non oscuro, che 
fu professore in Roma ne’ primi anni di Pomponio Leto , 
il quale ancora gli fu per qualche tempo scolaro . Cinzio 
da Geneda fu scrittor di elegie , nelle quali si ammira una 
singolare facilità, ma manca del tutto l’energia e la forza. . 
Francesco Ottavio , detto ancora Gleofilo, natio di Fano 
visse lungo tempo in Ferrara , indi in Roma . Tre libri in 
verso eroico intorno alla guerra di Fano ne furono pubbli- 
cati in Roma nell’an. 1490, nel qual anno l’autore mori ja 
Civitavecchia . Le Poesie amatorie ne furono pubblicale 
1’ an. 1610 in Francfort dal Goldasto sotto nome di Ber- 
nardo Cillenio , e poi rendute al lor vero autore nella Rac- 
colta de’ poeti latini (Delie. Poet. ital. 1. 1, p. 13 6). Il Giral- 
di afferma che si leggono con piacere, c nomina ancora un 
al- 



li JilU) 



rurror si conservano in questo duca- 
le archivio, uve io le ho vedute . 
Argomento ancora più forte ci som- 
ministra su ciò TOrar.ion fùnebre di 
Lodovico Carbone in lode del duca 
Borso ramir.cn rata nel capo II del li- 
bro I, ove l'autore parlando del du- 
ca Ercole loda fra le alrre cose in lui 
la lettura degli acorici e de' filosofile 



la tr*dm%iont di termi Ono ni scrittori . 

(*) L'Orazion fùnebre di Francesco 
Negri in lode di Ercole I , dura di 
Ferrara , che io ho creduta inedita, è 
stampata; e ne ha copia il più volse 
lodato sig. d. Taeopo Morelli . Non vi 
è segnata 1* edizione ; ma dtiar^rneme 
si conosce eh* ella fu fatta circa ih 
tempo medesimo in cui fu detta • 

H h h 2 
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altro poemi da lui composto e intitolato ^tnthrcpQtbttm- 
chia , il quale non so se sia uscito alla luce. DLluj vcggasi 
ancora il Fabricio (Bibi.med, & inf.Latin.t. 5, p. t^ojdie *<b 
cenna innoltre la Vita che di questo poeta ha scruto FrwKer 
sco Poliardi da Fano (*L Angiolo Sabino, continua li diro 
il Giraldi, scrisse un poema sulla guerra di Fiandra* eli* 
non è ancor divolgato , ma può leggersi in Roma , ^>so è 
ampolloso e sonante secondo il costume di quell’età . Fu 
amico di Niccolò Peroni uom dotto ed eloquente, « da 
lui fu aiutalo nelle contese eh’ ebbe con Domizio Qdfleri- 
ni, che al Sabino solea dare il nome di Fidentino , al Peroni 
quello di Brotco. 11 sopraccennato poema c poi stato dato 
alla luce dal p. Alartene col titolo jfHgeli df Caribù f Sabini r 
poma de excidio Civitatis Leodienais (ColleQ.ampliss^t.4) . Es| 
ei tlebb’ essere quel medesimo die col nome di A. Sabino 
poeta laureato (a) si legge nel titolo della prima ; edizipfledt 
Ammiano Marcellino fatta ili Roma nel 1474. 11 Giraldi ne 
accenna innoltre i Conienti da esso scritti sopra le Satire 
di Giovenale Niccolò Lelio Cosmico padovano £14 poatjt, 
secondo lo stesso scrittore, la cui fama fu maggiore mentre 
vivea, che poiché fu morto . Egli avealo cormsciuno in Fer* 
tara , ove avea il Cosmico fatto lungo spggiorno, e ove era 
da alcuni ammirato per modo, dierfjuasj.a t|ut{i 4’ autipp* 
nevano . Alcune poesie latine laveane; il Giraldi,,) ;iJ 

ffual le dice ingegnose ma dure, e : riprende l’autore coma 
poeta mordace e insofferente deUe-, altrui lodi. Delle, poesie 
italiane del Cosmico due edizioni abbiamo fatte nel secolo 



XV { Quadr. 1. 1, p. 101 ) . Delle latine non so se alcuna ab 



Di Francesco Cleofiìo fa mcn- 
XÌone ancora Pierio Valcriano ,il qua* 
le racconta eh* ei fu col veleno uc- 
ciso dal sro suocero , il qual volle in 
tal modo scarnare il pagamento che 
dpvcagh per la dote delia sua figlia 
C De itftiit. Lhur. p. 2 o Cembro- 
fuhwm^tlxA di esso fu stampata in 
Fano da Girolamo Solicino nel «f»6 
insieme coli* altro poema delle Guer- 
re di Fano , come mi ha avvertito il 
aiy. Mcrcicr. 

Angiolo Sabino in una lettera 
<V> lui aggiunta aU’ediiion diLatian- 
Wo fatta in Roma nel 1474 si nomi, 
fi* ( n 4 M* un t , come ha 

osservato il eh. p. m. Audifrrdt ( taf» 
ml Xt'fp. »$• ) 9 il gitale ra- 

l d d H 



gion» ancor» ijcjl't^fialpne il! X|n- 
rr.iann Marcellino di' (ili L"f» ./ 4*1 

Paradossi <»rr*.'G:oveiial^,Ja ti^ub. 
blrcari cori t(C lontre al l'crotu 
.tesso sn. 1474 ( it, e 44 

due edizioni di Terenzio ^ Iqj pt^e 
proccuratc Cjkt p. 41 1, 41 \ * 

C*t I Tomenti del Sabino sii .Gio- 
venale , da lui intitolati 
furono stampati in Roma , nel ,1474 
colla dedica a Luipi Donato v^covo 
di Bergamo . 11 Sabino c ancora au- 
tore di rie lettere stampate,, in ve tvj 
latini in Risposta a tre Ucjlp Krojiù 
Ò.Ì Ovidio ; ed eeU j^ncoM (u , 
tore del Lattanzio ; e; dell* Ammiano 
Marcellino staaipatTin 

*.. . aroup sii ,$0*1. 



Digitized by Google 




r t 1 6 R‘ O IH. 86 f 

B 5 #'véyotl!.i tace. Egli ci vien descritto da alcuni come 
tròtti' discolo e libertino ; e convien dire ch’ei desse qualche 
òBcasIdr.e d' esser creduto tale, poiché nel 1489 fu accusa- 
to fllV'inquisitore di Mantova , che prese a formarne pro- 
cessos Così raccogliam da due lettere inedite di monsig. 
liódovicò Gonzaga, da me altre volte citate; nella prima 
delle quali scrive a Jionitàcio de'Pichi , perchè rappresenti all’ 
inquisitore, che non può credersi reodi delitto Cosmico, il 
quale essendo stato più anni seTvidor del march. Federigo 
suo padre , e poi suo , non ave?, mai dato indicio di malvagi 
costumi; nell' altra raccomanda il medesimo Cosmico ad 
Antonia da Balzo sua cognata , e lo dice homo virtuoso ed 
existimato per tutta Italia. Di Marino Filezio (a), che il Gi- 
1 aldi nomina appresso come poeta mediocre, e di Rafael. 
Jo Giovenzoni , di cu» loda singolarmente alcuni componi-» 
menti lirici (*), non so se abbiasi cosa alcuna stampata. Dj 
Sigismondo da Foligno della famiglia de’. Conti , che giunse 
a’ tempi -di Giulio II, di cui fu segretario, ha pubblicatogli 
epigramma il eli. ab. Gianfrancesco Lanccllotti , diedi liti 
ancora ci ha date diverse notizie ( Mem. di ^ lag . Coloni p. 
66) (b). Di Pacifico Massimo abbiamo un gran numero di 
poesie, insieme con alcuni altri opuscoli, stampate prima 
in Firenze nel 1 1489, indi in Fano nel 1506 (c)p poscia in 
Camerino nel 15; j, e finalmente in Parma nel 1601; dalla 
quale edizione ftìron tolte alcune oscene poesie. Ed ei cer» 
to ebbe tempo di scriver molto, poiché giunse all’ annocei^ 
•>' ■ te- r 

- 'X 



<*) Filctico dee scriversi c non Fi- 
lezio, di cui c delle opere da lui 
composte ha parlato con molta esat- 
tezza il sig. ab. Marini ( Df$ti 
ihittri ponti f t. a, p. 208 ) ; e parec- 
chie notizie ee ne ha ancor dare il 
p. m. Atidifredi ( C*t, rem. F.dii. u re. 
XPtf- 4 01 » 4 * * )* # 

{*) Alcune poesie di P.afaello Gio- 
vcnxoni o Zovenzoni si leggon nell* 
ultimo tomo della raccolta stampata 
in Firenze col titolo Ctrmin * ili m- 
sttium Poetdrum . 

(b) Di Sigismondo da Foligno altre 
notizie ci ha dare il sig. ab. Marini, 
che ne ha anche pubblicata una let- 
tera ( t. », p. aos; /. a, p. 1J4 ) . 

U) Nella copia dell* edizione delle 
Poesie di Pacifico fatta in Fano nel 
ijo6, che ha questa ducal bibliote- 



ca , si annunciano nel frontespizio 
molte opere di esso; ma non ve a'ha 
che due , cioè i due libri elegiaci 
sopra Lucrezia, e gli altri due sopra. 
Virginia ; e sembra ciò non ostanré 
che la copia sia intera . Di questo 
poeta e delle opere da lui compost* 
si hanno notizie nelle Memorie per 
la Vira di Angelo Coloeci raccolta 
dal sig. ab. Gianfrancesco Lanccllot* 
ti , e premesse alle Poesie del mede- 
simo stampate in Jesi nel 1771 
ec. ) . Vengami ancora le Lettere pit- 
toriche perugine del eh. sig. Anniba- 
le Mariotti , il quale afferma di aver- 
ne vednto un bel codice di poesie la- 
tine da lui scritte , mentre stara set 
collegio della Sapienza vecchia di 
Perugia ( p. 173 ) . 

H hh 
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tesimo di età, come si pruova nella breve Vita df e^o pre- 
messa a qualche edizione ; ove si aggiugne che ^ morì in 
Fano verso il 1500. Si vede, in esse molta facilità, non 
molta eleganza; e alcuni scrittori, che i’ hanno paragonato 
ad Ovidio , non hanno avvertito che non basta essere uber- 
toso e facondo, per potersi paragonare al poeta dv^pjfqq? i 
na, ma conviene imitarne ancora quella leggiadrissifpa^tp T 
tajàa e quell’ ammirabile naturalezza che ne c il pj-iflòpafo, 
ohm mento. Parla innohre con lode il Giragli di Pao/ii^a, 
Piscina soprannomato Marsoi, cali dice uomo assai, erudito 
e , di facilità ammirabile nel verseggiare, e ne accenna , ,q|- 
tre altre poesie, il Genetliaco,,# Jàotpa e i Comeptà sopra, 
i Fasti di-Óvidio, delle qqa|i opere njmu4 mia notiziq]h;i., 
veduta la luce (*). Di Paolo e di Pietro Marso di lui, fratel- 
lo , e uomo aneli' esso erudito, parla a lungo il CqfSfgqpni , 
( De Vnis ili Mar sor. p. zoS). Dei primo fa onorevoi qjqmqia- , 
ne Erasmo (Epist. 1 . 1 ) , dicendo che il vide in Ètorua qiipcq , 
il. Jt 50<5 uomo in età di quasi 80 anni, e nondimeno ,v^etq,\ 
e ,ia borioso per modo, che stava aliar cementando, jJ^aiqY 
go delia Vecchiezza , e alcuni altri libri ci, Tulli#, Di Pqo-, 
io fa qgpor (fnepzione Bartolammeo Prigpapi , P# r^cco- , 
ghamo ch'egii era venuto a Modena per .osservarne /le an~- . 
tichitp iif.u,, V j 
Mao!) ed ' 



• rit-.-t 



;■> ili Goti. tua ric.ipirn'db iur*oI 



nlicr? (, I , t . 

f) X Comeoti i|i paolo Marso spi 
Fas’i d’ Oviilìo furono pii vdlte’stani- 
paeà, ciodiin' Veljexto aul 1484 «nel 
149» « nel i p ; o , c icc Tuscutano sul 
Jago rii Garda nel ir:,-, aggiuntevi 



un Tir .i o - . -t 1 i?r.r 

da lui (ietti suoi predecessori . Ver- 
gisi il FabrìHo elle annovera diver- ■’ 
se opeceidt anjÈlìitrte ( Bikt. Un mtd.> ) 
&■ inf.dtt. t. 6 . f. ;j<) .fi sig. 6ler- 

volte 'da ' ' 



cier , più 



me lodato , mi ha 



'ri 



ancor le note di Antonio Costanto indicata Incora . un’c Js rione lUlfdirt 



da Fano , eli è qaejr Antonio Volsco 
da Fano, cui loda il Marso nella sua 
prefazione , e di cni abbiam pure i 
Comenci sopra le Emidi stampati in 
Parma nel 14?!. Il Marso nella pre- 
fazione medesima narra di esser par- 
tito da Vincaia dieci anni addietro 
per IJoma, d’onde era poiri» torna- 
to ; accenna 1 Coment! , che su i Fa- 
tti aveaoo scritti Pomponio Leto, e 
un certo Anacliterio in Perugia , e 
dice di avere ancora interpretata la 
Farsagiia e 1 ' Arte rettorica . Di 
Pietro Marso ancora abbiamo ì Co- 
ntenti sul poema di Silio Italico stam- 
pati in Venezia nel 1491, nella pre- 
fazione a’- quali riSctt e ch'eransi pri- 
ma, di lui accinti in Koina a cometi- 
tar quel poeta Pietro Mono-olita , 
Poropoiùo leto e Domiifo Ca’ìijerfxi» 



Poesie di Uomieio Palla iiu da Sora , 
senti data , fatta al principio del se-' 
colo XVI, e un libro di Epigrammi - 3 
di FartnloimjieoiCaiitflicio stacppgty , j 
in Venezia nel I49t, eh* è forse lo 
stesso che m*. 'eWservasi ' nef(iT“'ft!tj- ll: f 
remiana ( Scafi Cat. Codd . . Iau • HLh -it 
Uor.t.i.f. iil.cc.) ni molte opere 
di Pietro e di Paolo Marso piti r «a : - - 1 
re notizie et ha poi date i)p. modu-,,. lì 
difredi ( Cu. nwt.Uit. MC. XV, p. 407, 1 , 
4S7, 4iS, > 90 , ?ps, 59f, J9?, top) . Pi 
Giambattista Cacualicio , che fu .poi ; 
vescovo di Arri e Penna , c moti n*l uf 
• jij, c delle opere da lui composte 
si ocssou vedere dilìgenti notizie 
nell’opera più altre volte lobata de- , 
gli Storici napoletani del Sona 
p.,I>4,ec. )„ . - - ~ r i 1 



era n 
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- - X T °Hterea aspicio vxtrm cògnortiine Marsum , 

) '°‘ l Irtter mortale s qui modo chrtts crut. 

non i.p merat & Mutirtam , prrscat quo tigna mina: l !£: 

0 ,£l ;°c- Cernrret & vctcmm grammata Pyramidum 
..-i-ùu si- ( D t j m pcr . Cupid. 1 . 4) . 

DF Piètre Barozzi vescovo di Padova rammenta il Giraldr 
levita di Cristo da lui distesa in versi ; intorno al qua! atr* 
terre piò àmpie notizie si posson leggere nell’ opera del co. 
MazzUèchelli ( Scrìte. rtal. t. 2, par. 1, p.418) . Finalmente 
accenna il Giraldi i itomi di Dortiìzio Palladio da Sora, del 
Camalicio e di Francesco Zambéccari , poeti aneli’ essi di 
qùàlèhe triome . L’ avcrlFHtieàto dotto' scrittore creduti de- 
gni di essere nominati tfa* poèti famosi di questa età , non 
ci ha pèrmesso di pasSàrlFsbtto Silenzio . Molti altri po- 
trebbon fra essi aver Ifaogo .1 ma sono men conosciuti , per- 
chè le lòt* poesie non hanno avuta la sorte di venire alla pub- ' 
blicà ftièè. Tra essi Bartolornmeo Pagello cavalier vicentino 
fiFal ptfr'd'ogni altro elegante poeta, come ben si raccoglie 
e da aleuti! frammenti che ne ha pubblicati il p. Angiolga- 
briello tld noi mentovato altre volte ( Scritt.viceitt.t. i,par.x, 
p. tratti dalle mólte poesie inedite che se ne conser- 

vano in Vicenza , e da’grandi elogi con cui di lui ragionano 
alcuni de’migliori scrittor i di que’ tempi; fra’ quali il Par- 1 
rasio non teme di affermare ch’ei non saprebbe decidere a 
chi si dovesse la pjéefèi'éipza tra lui e Tibullo e Properzio.-, 
( Quxsit.per Epist. p.zi ei.Neap. 1771 ). Molti epigrammi di j 
N i,cpdemo Folengo mantovano conservansi nellaLaurenzia- *. 
na- ( Band. Cat. Codd. lat. Bìbl. laur. t 1, p. : 1 3 ) , de’ quali quat- •• 
tro soltanto in' lode di Lorenzo de’ Medici hall veduta la lu-' ' 
ce (Carni, iil.poet.ital. f.4, p. 419) . Di Matteo Chironio faen- j 
tino conservasi in Ravenna tra’libri deH’eruditiss.p.ab.Ginanni 
un poemetto manoscritto fatto in occasione del passaggio che > 
per Ravenna fece l’imp. Federico III. Io ne ho avuta copia 
per gentilezza dell’ornatiss. sig. co. Antonio Severoli arci- 
diacono di Faenza “ ed ora degnissimo vescovo di Fano 
ed esso panni , per riguardo a que’tempi , colto ed : elegante 
assai. Il p. Mittarelli ( Script, favent.) ne rammenta ancora i 
un Contento sopra Dante, di cui non ho alcuna notizia . Al 
mentovato poemetto premettesi un’ elegia di Marco Aide- , 
gati mantòvano che, come ivi si legge, nel 1483 era profes- ' 
sof di poesia in Ravenna , il qual autore è stato omesso daV ' 

H h h f 30 ^>-mv L X 
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co. MazzucchtSl Pf*) '/ Wzl^FfeMt « PaVfet fatta $ «pMsiiihw* 
ve menziòtìé ; e ’fia^siàiMb ^ dite piu stesamente 1 di ateuiti 
alfrh'cursi' farebbe ì righi ria' col nominarli sol di passaggio ^ -J 
xtx. a XÌX. Giahhamónio Campano merita d’nver Itiogq tut i- 
ciann*o- p T ìirii . Michel Ferito milanese scrittore contempdtanetPntt 
c»mp*- b3 distesa la Vita che si vede premessa alla prima ddttitwe) 
no. delle opere di questo scrittore fatta in Roma nelbq.tjifU'iJÌBr 
■ :* . • >fl ;c9SQ i 2 

•. . C’fovcJE i» * -T ;h l .. j ~ ... ' / 

ff) Di Mirco '© anzi di MarC^HtO- * 5 1 1 li k Brìi* impia , * 

nio Aldegaii poeta mantovano , .oltre Ttrtigtnum etani veltro » O* 

1 T elegia Sa me qui accennata, coll- 'tinnire veltro , ec. 

servai* in Mantova presso il sig. Io credo che d* questo ./poeta 
march. Ferdinando Alienati un -cor sia diverso quel Marcantonia Aldaec*- 
dice membranaceo. ma in più parti to mantovani» , di cui nella HibHott- 
mutilaro, che contiene nn poetila lar ca de’MSS. di *. Michri'lilinMUFaWi 
tino in *11 libri da lui composto col si è pubblicata mi elegia •jnmpftc d 
titolo <1 i dgantomatt.ia . Esso fu scrit- Galeotto signor di Facili , Ta qua .<? 
fo dopo il 149^; perciocché visi lo- avvenne neU’ anno I488 ifibLMSfi 1 ! 
dano le imprese al Taro di France- i.MUb. p. ec. ). guajtro. -^il?r^ f}jy 
*co Gonzaga marchese di Mantova ; nalmente di Elegie dell AUìC^ati si 
e prima del irti, poiché vi «ì loda conservano «ella twrtftiiwli liUlU-i* 
iodovico Gonzaga cicero dì Manto- renze^ e una rejazion diluente 
va 1, e morto a’ 19 di gennaio del diversi 5ac*»i delle medesime cé ne ha 
détto anno. 'Rechiamone uri Saggio data nel snuf ' catalogo di qnt MS*.* 
in alcuni versi Milla fine deir ultimo il (h. Banditi; ( r. 

libro i • cc.). A1|C persie di Marcaticelo Ai- 

Afa»/^ M*sar'»m' domai " ine Ut a , degati ' mantovano , qm' attentare ** 
Manina èa*i* li 0~0..\ più «km I» i he possono aggi «lucra 
„ .Andino rse&'b'/ff* che m? sono vtatc cortesemente indi- 

Ofix mi Li si dèlti uri riti erutti ir «- cattf'd^» 1 tu’ cn. sig- march. CsrlA Va- 
delia fata \ ' *• ' • leatp rtamwtnó . Tre libri di Elegie^ 

Carmivibm celebrala nteit ab origine ; amorose in iode di una CQtal Stia Cip-, 
prima . , zia cohservapsi in urt Corifee presto 

fhtaliitnmdntbti non tarnrina rpemtt H sig. ab. Mattcp 'Luigi fCànotdqi iir 
édttmnl'i ft Venezia , a'quali va inuapzi ur^a irt^ 

jit frmnUm *jUr«ath*m dirnabitmr tcra dedicatoria del medesimi , pari 1. 

tsit hi Àfoni . mente 'in derisi elegiaci y ttF tanti .> 

Tane tnojore eolia, tu* enne majere Francesco Gohzagà J e 8£f°. 

tothurno e al fine de IP ultimo fi Brò si lejeé^ 

IatliiÀ getta canam . MantnÀ fot* Retini * , f*eh ni# fytfitii* 

Di questo stesso poeta coascrravaù , \ véBtw*\z\\Z il iL) OPRJV 70> 
in Modena presso il sig. dote. Giam- ^Al d e gat forum gloria aitar .ego ^ 

battista Morcalì il cominciamento di Gn'alrra elegia ancora are hk ritte) J 
un altro poema in lode dell’antico vata , in Ravenna» di (rcfqoifil tipi 
Ercole dedicato ad F.rcole I, duca di march. Camillo Spreti , che da. lui 
Ferrara, intitolati» Hertnleidoi . Non presentata al sig. carJ. Luigi Valeri* 
sono che 28 versi , poiché il re'sran- ti legato dégnissimo di queHà pro T 
te forte è perito, e comincia: vincia . Essa, fu composta dalP Aide \ 

Htrtmlh *rm a t*no , inros (jr in orbe gati nel 1488, quando ivi tfOvirohll 
i aborti , gli Statuii luiinìcipali di qtttll&'éictà, 

j^iroi tnlit immerito tteva (sic) in. eh* erano stati per lungo tempo smar- 
sidlditte novena . riti , ed ha per titolo ; Marc» ^Alie- 

Irarum tatuai odiiqne aperire furorlm pettbl \farftn.ini RdvetonÀ fètiiw t"bti- 
Vitrid.ti y éC. '* it prof ttntr» anno MTCCCt-JXXf'tl. fra 

E accenna qui P altro gid indicato inemtiont M nnicipalìnm Blegiai 
poesia sopra i Giganti; l *■ •*•*• ** jlipno noni Deaup scia 
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essàlprinoipafanente ban tratta |e lorn»tiaie que’ molti mo-1 
denti itfifc di, lui han ragionato, benché comunemente con 
moló enrori 5 fra' quali il BayJa oc. ha. commessi non pochi. 
Assai più esatto c ciò che neh» scritto Apostolo Zeno (Di ss. 
notsjtjkf fb 196, ec.);. e io perciò delle osservazioni da esso 
fette « Ideila Vita da Ferno varrommi singolarmente per dir - 1 
naiguifinibrore. Eifu di famiglia sì oscura, che non nesap*, 
piamo il nome; perciocché quel di Campano gli venne dal- 
la provincia della Campania, ossia di Terra di Lavoro ,ove 
nacque circa il 1437 (*) in un villaggio dettoCaveili. Desti- 
nato à pascere le pecore , cadde per buona sua sorte’ sdito; 
lo sguardo di un prete che scorgendo nel giovane pastorello 
indici di gran talento, se! trasse m casa, e istruitolo ne'prt- 
TF»i elementi , inviollo.a Napoli , ove continuò i suoi studi r 
ed bbTJÒ : fjft gli altri a suo maestro Lorenzo Valla. Risola-* 
tosi- di passare in Toscana, nel viaggio cadde ne’ ladri ,,da£ 
qliallf ip^iato a gran pena salvossi in Perugia. Ivi accolto 
amorevolmente da Niccolò di Sulmona, che già aSeato co^ 
rlttScliSW Sh. Napoli v si avanzò felicemente nell’ intrapresa 
carriera, od essendo in età di 23 anni si diede ài Ib Vndid 
delladingda greca ,'come altrove abbiani -dimostrato. Scelto 
a professor di glpqp^za nella stessa città, vi tfinne P'.anl 
P orazione , di cui in altro luogo si è detto iì^ly.c. 3 ), 
e proseguito qiléfj^ijtypiego fino 

si a passar per Perugia, il pontef. Pio II nell* atto lyU Adir- 
sene a 1 ' concìlio' di 1 bjantova , Jacopo degli Amtrrairati' , che 
fu poi cardinale,, edvera allora segretario del p^piC indusse 
ilC^mpafio a segtthrda corte romana . Ki divenne- i» fatti 
carissimo a. quel pontefice che il nominò prima vescovo di 
GPbtóOé poscia di Teramo . Non meno accetto egli fur a 
Paófpilì, successore di. Pio , da cui l’an. 1471 .fu inviato al 
congresso di Ratisbona per trattar della lega de’ principi 
crisifiaqi conìro dò’ Turchi. II soggiorno d’ Allemagna o per 
la nàtura del clima, o pe’ costumi degli abitanti, o per altra 
qdajqfie,",^ fosse ragione , fu al Campano sommamente spia- 
cevole, e perciò in più lettere sfogò il suo mal umore con- 
tro 1 Tedeschi. Sisto IV sdeceduto a Paolo, e che avea già 
avuto in Perugia a suo scolaro il Campano , il promosse 

1 ."ut 1 •«,* r i,- • SUC— 

SO imU Ut- t: -)U H " ? , t ! . ’ r> 

(S,^a ««scita J«t.C*mp>0(> si dee più «gii nascose: gai «ohm?! j.inl.m «ire 
SU^itgmcns* ft»tarr«irsa il Hrd-N'll*. ml '"•<«» ni . Ór qyts^ finì 

prefaiiooe alia Vira di Kr accio ci dice di .vivere al pr/ncipKp di gU'gDvdf l^ 
clic questi morì cinque anni prima che an. 1414. (W «</ La ;» 
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8 ;o STORIA DELL» LETTERAT. ITAL. 
rf- stìocessiviriwtne a’ governi di Todi, di Foliguo è di Città di 
‘’^’^Gastcllo . Mentre egli era nell’ ultima di queste città , essa 
. mfu assediata dalle, truppe di Sisto sdegnato contro de’ citta*'' 
dini, perchè non avean volato ricevere entro le mura lestes-' 
truppe . I! Campano avèndo pietà de’ disastri a cui vede* 1 
esposto quel popolo , scrisse liberamente al pontefice, rap- 
presentandogli i danni che dal suo sdegno contro di quei 
cittadini sarebbon venuti . Diche irritato Sisto, non sola 
privò di quel governo il Campano, ma lo esiliò da tutto lo 
Stato ecclesiastico (*) . L’ infelice prelato passato alla corte 
di Napoli con isperanza di onori e di premi , poiché si vide 
deluso , ritirossi al suo vescovado di Teramo , ove finì di 
vivere nel 1477, in età di 50 anni (”) . Abbiamo altrove par- 7 
lato delle opere storiche da lui composte . Oltre di esse ab- 
biamo alcuni trattati appartenenti a filosofia morale , (alcu- 
ne orazioni da lui dette in diverse occasioni e nove libri di 1 
Lettere. A queste , che sono state di nuovo pubblicate da 
Gian Burcardo Menckenio in Lipsia nel 1707,51 aggiungono 
otto libri di Poesie latine di vari metri e di diversi argomen- 
ti, e molte di esse più libere, che al suo stato non conveni-' 
va. Il Z.eno riferisce gli elogi e il carattere che han fhtto di 
questo scrittore Paolo Cortese , il Sabellico , il Volterrano 
e il Giraldi , i quali tutti ne lodano V ingegno raro e la sin- 
golare facilità; e solo si dolgono eh’ ei non abbia limate 
con più attenzione le sue opere , difetto Ordinario a coloro 
che scrivendo senza difficoltà non sanno sostener la fatica 
che seco porta il correggere, e ritoccar ciò eh’ c scritto i ' 
Delle opere del Campano ci han dati ancora esatti cataiogi 
l’ Oudin (De Script, teel. t. 3, p. z6j$) e il Fabricio ( BìblMed . 
&inf. Latiti. 1 . 1 ,p. ii6)\ ed io perciò ho creduto di poter-'^ 
mi spedir brevemente nel ragionarne. * ■ 1 ' " 11 ir i 

. . ■ .XXk ; 1 

dima irati animi smffovtre , ntc diutur- 
nitatt fitfli , jtd amplimi tjmt prastn- 
tia ma jote fiamma provocai km iti .Ita- 
qnt Ktapolim ad f trdinandmm l(e^em » 
cc. Di questa osservazione son debi. 
tore al eh. p. Verani , che tante al- 
tre me nc ha cortesemente sommini- 
strate. 

II Campano non mori In Tera- 
mo , ma in Siena , Ove egli era^i tras- 
portato, dopo èssere staro pfq anni 
m Teramo , e fu in Oiiella'ciittetlra- 4 ' 
le sepolto coll* iscrizione chfc^ifcor- 
t»»i <i*n’iTghcUi. 



(*) Nell* affermare che il Campano 
fu da Sisto esiliato da tutto lo Stato 
ecclesiastico , io ho seguito il com- 
pendio della Vita che ne scrisse il 
Terno , premesso all* edizione di Li- 
psia del 1707. Ma il Fcrno , a dir 
vero , non parla che di un esilio vo- 
lontario, che il Campano volle so- 
stenere per timor dello sdegno del 
Papa . Ila vir tarimi txìlium meditaci 
toafimt est . Centbat vir prmdentini- 
***** anta oculos ejmt Pontificit ver tari , 
in tnjms ecnipt&HM admitti impetrare 
non paitrai t e ut vtn alimi Qttam inetti- 
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':,iXX,;Nob men famoso per fa filiti di ferversi fu a’ suoi E Xx ijsri 
tempi Balista maniovano , cosi detto, dalla sua patria . Egli Minto»»- 
era, {fella famiglia Spagnuoii , ma nato, se crediamo al Gio- »° • 
d’ illegittima nascita M . Lo stesso Battista ’ 
in una elegia, in cui dà un picciot ristretto della sua vita , 
ccwjfessa-che fin da’ primi anni avea amata la poesia : ^ 

M ,p j/f, tenti is colui Musas : nihi semper ad artes m 
• nh.?, rtr Ingmuis calcar cura paterna fuit . 

Entrato nell’ Ordine de’ Carmelitani , continuò in essòi suoi 
studj iniwrie città e sotto diversi m&estri , come egli stes* v 
so racconta nella citata elegia ; ove ancora aggingne che fu ’ 
onorato di ragguardevoli cariche; che intraprese non pochi 
viaggi , e che ebbe a soiferire molti disagi . I suoi meriti io 
innalzarono nel 1515 alia suprema dignità di generai del suo 
Ondine, aàla quale però ei rinunciò spontaneamente tre an- 
ni appresso , per vivere in riposo nella sua patria . Ma pochi 
mgsi dopo a’ ao di marzo dell’ an. iji 6 fini di vivere in età, 
seconda il Gio vio, di oltre ad So goni , onorato di magnifi- 
che eseg«ja r ie di una statua di màrmo coronato d’alloro y 
che da Pederigo Gonzaga marchese di Mantova gli fu fatta ' 
innalaaca .-Moltissime ne sono le opere,- e quasi tutte di 
poesia latina . iNè io ne tesserò il catalogo, che può vedersi 
presso molti scrittori * e «ngolarmente presso i il VTarthon 
nella sua Appendice al Cave (p. 2. $8 )?. iDn’ Onzion mano- 
scritta detta l’ap. 14^8 innanzi a) ponte/. Innocenzo Vili 
ne avea presso di se ^arcipr. Baruffale!! ( Cdog. Racc.d’Opusc. > 

1 . 1 $, p. 1,74; Diversi sono i giudizi che »di' questo poeta > 

r~< lc' r 0 Ì % .a ir : han 

(4) La 'Vira , di Battista mantovano come ci imxtr* l’ iscrizione sepolcri- 
scritta con molta credulone dal p. le a lui posta , che (utror vedesi nel 
FtcrfÌ«)d< Ambrosi carmelitano , e stani- chiostro del detto convento. Ch’ ei 
pata in Torino nel 178$, e alcune aU deponessc il governo dell’Ordine, è 
tre notizie gentilmente comunicate- cosa almeno dubbiosa assai . Ed è poi 
mi dal'' eli. sig. avv. Leopoldo Cam- falso certamente che Federigo Gon- 
millo Volta mi danno il mezzo a cor- ?aga gli facesse innalzare una statua 
reggere e ad aggiugnere alcune cose di marmo. A questo errore di molti 
a questo articolo . Le Memorie del scrittori ha data forse occasione un 
soppresso convento del Carmine in busto di terra cotta di Francesco 
Mantova pruovano ch’ei nacque a 17 Gonzaga padre di Federigo, che ve- 
di aprile del 1448. L* illegittimità desi in Mantova in mezzo a due bu- 
della nascita è una favola troppo fa- sci di Virgilio e di Battista con quel 
cilmcnte adottata dal Giovio. Lama- celebre verso .• Jtriumtntum t 

dre di Battista fu Costanza de* Mag- ingerii , ti stcU <0 iutnt . Finalmente 
gì gentildonna bresciana , e moglie di deesi ammetter per certo , come ha 
Pietro ài, lui padre ; e come tale più provato V autor della Vita , che il * 
volte ci Ja nomina ( Or»./. j, p.jox; Mantovano fu assai ben versato nello r 
/. 1, fi ijp ) , x Il nome della famiglia studio delia lingua ebraica . 

Spagouoia di, origine exa Modovcr , v *• ■>* 
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han recato diversi scrittori', « alcuni de’ quali non bin Idiibl- 
tato di pottò a fiancoirtf 'Virgilio - e io mi s t u pisco'- c li 1 : an- 
sino j ‘giudice per Altro sì rigoroso, si lasciasse àn ‘tal anodo 
sedurre da non so qual favorevole prevenzione riguardo a 
■ Ir/ questo poeta , che non temesse di dire che sarebbe, letede- 
* . iUt,/ va egli j venuto un giorno in cui Battista si ripntasse;dkpt> 
-isuiy.iA co inferiore all’antico sdo concittadino ( Epist. r.>y,iq»J 39^)1. 
• uI A me sembra che più giustamente di tutti ne abbia ragiona- 
to il Girakli , che così ne dice ( /. c.p. 5 3 4 ) . Io loia il pensie- 
ro t l' ottimi intcn^ion di Butti sta -, ma ei fu poeta pronto più che 
maturo . Quasi innumerabili sono 1 versi da lui scritti , co' qua- 
li tanta fama ottenne presso de’ roggi e del volgo , ch' egli era 
quasi creduto il solo poeta che tllor vivesse, e un altro Virgilio . 
Ma , Dio immortale ! qual diversità fra i’ uno e l' altro ! Virgilio 
è in ogni sua parte perfetto . Questi al contrario ha usato conti - 
nuamentc di un’ eccessiva , e direi quasi temeraria libertà nei 
verseggiare ; nella quale augi egli c sempre andato crescendo. E 
così suole avvenire che co' +0 che hanno minor discernimento , e 
più si compiacciono di lor medesimi , si veggan venir meno ogni 
giorno , e in vecchiezza mancar del tutto ; perciocché l’ingegno 
va scemando ogni giorno . Ne’ primi anni ei fu più lodevol poetai 
rnu-dappokhè i estro e il fcrvor giovanile cominciò a -svanire , 
u fu a guisa 'dì un torbido fiume che uscendo fuor dalle sponde 
non può Miètè trattenuto da alcun riparo . Appena possiam legge- 
re i versi diluì composti negli ultimi anni. Nè 10 così di lui 
viragiono per atterrare in certo modo le statue che i Mantovani 
gli hanno innalzate , ma per avvertirvi qual conto dobbiate far- 
ne. II. Giovio' aggiugne che Battista coltivò ancora la lingua 
ebraica, e a questo studio attribuisce in gran parte la ne- 
gligenza da lui usata nel limare i suoi versi . Io non trovo 
però , che del profitto da lui fatto nello studio di questa 
lingua ci abbia egli lasciato alcun saggio . Ma eh’ ei fosse 
amante ancora e coltivatore de’ gravi studi , ci c argomento 
per crederlo I’ amicizia eh’ egli ebbe col celebre Giovanni 
Pico della Mirandola ( V. Pici Op.p. 356, 36S, 38 6 ) . Nc dee 
tacersi un altro poeta mantovano, cioè Giampietro Arriva- 
tene, scolaro di Francesco Filelfo , di cui abbiamo un poe- 
ma intitolato Gonz&gidos , che tratta singolarmente delle lo- 
di del march. Lodovico Gonzaga (a). Esso è stato pubblica- 

io 

* (*) Di Giampietro Arrivaber.e , e di suddetto sig. avv. Leopoldo Cantini Ilo 
altri letterari di questa illustre fami- Volta prefetto della reai biblioteca di 
glia pià diligenti notizie ci ha date il Mantova ( Rmc.fìrrsr.d' Ofutc.t.p, f. 
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to', dal iVIèuschenio , e intorno all! autore Si possono vedertì 
esatto inotizie presso il co. .Mazzucchdiiaf Scrìtt. iul. n. i, 
p 4 &&, , e nel primo ile’ dna eruditi ed eleganti di-* 

scorsi, del eh, ab. Bettinelli sulla Léttee^tura mantovana (*). 
•r XXI, Due assai migliori poeti ebbe. la città di Trivigi y 
ano che nato altrove fissò ivi per più anni la. sua dimora, e 
Ji;ebbe la: cittadinanza ; l’altro nato e vissuto nell* detta 
cittì,- ìi primo c Giovanni Aurelio -Augurello, intorno al 
quale due dotti scrittori si sono al tempo medesimo affati* 
cati, senza saper L’un dell’altro -, in ricercarne diligènte* 
niente le notizie, e quasi al tempo idedes imo le han pub- 
blicate ; il co. Mazzucchelli ( ib. p.n$i) , e il co.can.Kam- 
baldo. degli Azzoni Avogaro ( Nuova Racc.d’Opitsc. tJ 6 , p.i <tf). 
Essi son talvolta tra lor discordi; ma il secondo ristrettosi 
a parlare solunto dell’ Augurello, ha potuto esaminare ciò 
Che a 1 lui appartiene, con più attenzione che il primo, a 
cui Ciampiezaa sterminata della sua opera non permetteva- 
sempre rientrare in minute ricerche . Del secondo dunque 
ci varrem noi a questo luogo, riducendo in poche linee ciò 
eh’ egli ha ampiamente steso e provato con^ircgevoii docu- 
menti . Giovanni Auretio nato di nobil famiglia in Ramini 
verso il 144!., passò infila di circa 17 anni a Padova, ove 
fatti gli studi legali * sembra probabile eh’ ei ; tenesse per 
qualche tempo scuola. di belle lettere, poiché il Trissino gli 
dà la lods(Dial.dtf Cas[elUtìo) di aver osservate prima di 
ogni altro le regole della lingua del Petrarca . L’ amicizia 
damili ivi contratta con Niccolò Franco vescovo di Trevigi 
giàiHitenne la stimai e la protezione di questo prelato, egli 
fece stabijire il soggiorno nella stessa città, di cui, come 
d etiene, ebbe ancora la cittadinanza. Dopo la morte del 
Franqo,; seguitai nel 1499, l’ Augurello cambiò stanza più 
volte, &cercò ancora, ma inutilmente, di avere in Vene- 
zia i* cattedra di eloquenza vacante per la morte di Gior- 
gio Valla. Nel tfo:j fu richiamato a Trevigi, e nominato 
; pub- 

ff >1 posfcfftmo da fui sperarle an- padovano, che visse al principio del 
che , quando er pubbliche- secolo XV. Oltre le nptiiie che del- 

ia . coiye desideriamo eh’ ci faccia , le molte poesie da lui scritte ci di 
fw die intorno alla’ srorìa letteraria' dopo alrri scrittoriilco.Maxiucchcl- 
Jclhr sua pa’rta cfli ha- raccolto , e va li, parecchie epistole in versi a più 
tuttora raccogliendo studiosamente. nomini illustri di quell* età me ne ha 

(S* Tra* poeri per la loro feconditi indicare il sig. ab. Giambattista Rossi 
WWrSHWrt ancora An- ctnceilierc vescovile di Trevigi.- 
CtWihi^d^pelU j di Càinpojahpìcro sul f vi? -: ii ;c 

h.”-” ^ \ ; 1 » 1 :.’x. . 1 1 tj umilili f, s g 
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pubblico professore 'dimettere umane, nel qual impilo con-» 
linuò fino al 1509, quando la guerra della fairio^ tega èli 
Cambrai rendendo i ''tempi poco favorevoli alle Muse , jh- 
$ciato Trevigi, passo f Augurello a Venezia . Torbb/ppi 
nondimeno finita la guerra all’usato soggiorno, ove' ebbe 
ancora Un canonicato , é vi finì i suoi giorni circa i i\' di 
-ottobre del 1514. Dopo aver esposta la vita menata dàfl’Àù- 
gurello, passa l’ erudito scrittore a ragionar delle doti e 
del le .Virtù non ordinarie che in lai si videro , e il difende 
dalla taccia che il Giovio gli ha apposta , di essere andato 
pazzamente perduto dietro l’alchimia, alla qual voce ha 
data probabilmente origine la Cbrysopoeia poema da lui com- 
posto, in cui insegna l’ arte di fare foro j ma in cui si pro- 
testa egli stesso di parlar per ischerzo , e di non fare alcun 
conto di quella pretesa arte. A cose troppo migliori avea 
\[ Augurello rivolto il pensiero. Oltre lo studio della poesia, 
coltivò molto la lingua greca, le antichità , la storia e ancel- 
la filosofia, di che il mentovato autoreadduceottimfipruo- 
ve- Egli annovera poscia le opere dell’ Augurello, di cui 
si hanno alle startnpe, oltre il sopraccennato poema, molte 
poesie latine , che consistono in odi , in satire e in jàmbi , e 
sì dell’uno che delle altre si son fatte più edizioni. Le rime 
italiane di esso sono state la prima volta pubblicate in Tre- 
vigi nel 17 6f. Alcuni epigrammi latini inediti se ne conser- 
van tuttora nella Laurenziana in Firenze ( Band. CaX. Codd. 
lat.t. z, p. i6z) . Ei riporta per ultimo gli onorevoli elogi 
con cui dell’ Augurello han parlato molti scrittori di quei 
tempi, e altri venuti appresso, e ribatte le accuse che gli 
hanno dato il Balzac e Giulio Cesare Scaligero . E certo 
chiunque ha qualche idea di eleganza e di gusto non può 
negare che f Augurello non sia un de’ più colti poeti latini 
di questo secolo, e uno de’ più felici imitatori degli anti- 
chi. Delle quali cose a me basti l’aver fatto un sol cenno , 
per non ripetere senza alcun frutto ciò che da altri c già 
stato egregiamente illustrato. 

XXlf. Del Bologni ancor non fa d’uopo eh’ io ragioni qui 
lungamente. Il can. Leoni ( Suppl. al Giorn.de' Letter.d' Ital. 
1 . 1, p. 1 $1 ) e il sopraccitato co. Mazzucchelli (l.c.t. z, par. 
3, p. 1487) ci han date intorno a lui le più etatte notizie . 
Nato in Trevigi nel 14^4, si volse principalmente agli stu- 
di legali, da’ quali ancora fu sollevato ad alcuni onorevoli 
impieghi . Ma altri studi eran più conformi all’ inclinazion 

del 
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4 eJ Bologni . Già abbiamo aJtJEqrftiotìsejrato ch’eifu un dei 
primi a, far raccolta di andcbàà<,ed.4S(Ci;tsipDÌ » e il primo 
' neV ventura che al raccoglierle unisse aneoir lo spiegarlè . 
Il fcpq antiquario, che conservasi manoscritto presso il sig. 
Lofovipp Burchelati in Trevigi , c frutto delle fatiche da lui 
pemi^ sostenute. Viaggiò molto a tal fine, e del .viaggio 
fatto a i\Iilano ci ha lasciata ei medesimo la descrizione 
che fu poi pubblicata nel 1616. Egli attese innoltretali' adi- 
zione di vari libri che a que’ tempi si pubblicarono in Tre- 
vigi , e a quella di Plinio fatta nel 1479 premise nololo- 
gia di quel dotto scrittore . Più d’ogui cosa però sembra 
eh’ ei si dilettasse di poesia latina, di che ci fan fedei ven- 
ti libri di versi di varie maniere , che si conservano mano- 
scritti presso la famiglia Soderini patrizia veneziana , e dei 
quali solo qualche picciola parte ha veduta la luce . Il sag- 
gio che ne abbiamo, cel mostra poeta men colto dell’Ati- 
gurello, di cui era amicissimo. E nondimeno egli ottenne 
d3ll’imp. Federigo III l’onoredella corona d’alloro 5 il qual 
non troviamo che all’ Augurello venisse conferito . Ei fu 
esposto a diverse vicende , ed ebbe a sofferire non pochi 
disastri , annoverato perciò da Pierio Valeriano tra" letterìh 
ti infelici. Morì finalmente in Trevigi a’ 15 di ^settèmbre 
del 1517; e si posson vedere presso i detti scrittóri così le 
iscrizioni che ne furono poste al sepolcro, pome tpiù al- 
tre notizie intorno a questo poeta, e alle topere da lui 
composte (*) . . •' ;'oi •• 

XXIII. Lo stesso onore della corona poetica ebbe Elio 
Quinzio Emiliano Cimbriaco , col qual nome secondo il 
costume di quell’ età volle esser chiamato Giovanni Stefano 
Emiliano natio di Vicenza . Il eh. sig. Liruti , il quale pel 
1 litigo soggiorno dal Cimbriaco fatto nel Friuli gli ha dato 
luogo tra gli scrittori di quella provincia ( Noticele’ Letter. 
delFriulit. 1, p. jSi ), sospetta ch’ei fosse figlio di Pietro 
Emiliano veneziano vescovo di Vicenza. Ma oltre che trop- 
po debole mi par l’argomento a cui egli si appoggia , cioè 
il titol di sacre, che dà il Cimbriaco alle ceneri di suo pa- 
dre , egli stesso distrugge la sua opinione ; perciocché af- 
fer- 

(*) Molte esatte e minute notme rimente poeti, si posson vedere nel 
intorno alle vice c alle opere di Gi- Catalogo de* MSS. di s. Michel di Mu- 
rolamo Bologni e di Bernardino di lui rano , ove assai lungamente sene ra- 
fratello , e di Giulio e di Ottavio fi- giona ( p. \j* t cc. ) • 
gliuoli di Girolamo , che fitron pa- 
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ail mente < 



che Giovanni Stefano m] 



in s. Dame Ilo , in Gemona , in Gividal del Friuli tenine g<;r 
più anni scuola di belle lettere. Nel 1469 
Federigo per Pordenone cpnobbe il Cimbriaco , ne ^Wmirq 
il talento poetico , e gliene die in premio la corona d’ allo- 
ro e la dignità di come palatino , i quali onori di 
furono conferiti da Massimiliano re de’ Romani in tanti 
1 ' an. 1489. Di questa sua doppia corona parla d Gmbria^ 
co nelle sue Poesie, e dice ^h* ei non avea ancora conjpìt^ 
i vent' anni, quando ne fu la prima volta onorato ; 3tt 
Si tua Daplmxis cinxit ma tempora ramis, f , 

Et me Palladio quondam manna mduit auro , 

<Aìmorum lustris nondum mibi qiiatuor atta i( jy tt 
( Encomiasi. ad Frid. imp .) . ‘ 1 >.'011,11 

AI sig. Liruti non sembra probabile che in età si gioy4j»\le 
fosse il Cimbriaco creduto degno di tanto onore ,/; 1 seiu|jra 
che quelle parole si debbano intendere deli' Intervalli /he 
passò fra i’ una e l’altra coronazione. Ma in p ri i^o t luogo 
egli qui parla dell’ imp. Federigo, e ìainiqenta jl’ onore da 
lui stesso ottenuto ^ e inoltre ei chiaramente afferma nei 
vej-si seguenti riferiti dal medesimo sig. Liruti , oli* ebbe la 
corona poetica in Pordenone j mentre la seconda volta gli 
fu questo onore, come confessa Io stessp dotto scrittore , 
conferito in Lintz . E‘ dunque certo che non avea ancqra 
vent’ anni il Cimbriaco, quando fu la prima volja ;corouatq 
77 .,i . .iFM-eb 

ri-g«o 

•aio , egli è detto coli puovg 
Jufiahu'j (*/>** 
*' — - li , $. 04 



(a) Molti errori dal sig. Liruti eom- 
mesii nel ragionare del Cimiti iaco ha 
rilevari l'csattiss. sig. ab. Domenico 
Ongaro nelje Memorie comunicatemi 
sulla Storia letteraria del Friuli . Io 
mi ristringerò solo alle cose che qui 
ne ho tiene , ove ci mi ha additato 
di che correggerle e ampliarle . Oltre 
l'argomento da me recato a provare 
che il Cimbriaco non potè esser fi- 
glio di Fretro Emiliano vescovi» di 
Vicenza , egli osserva che in un dei 
documenti dallo stesso sig. Liruti 
prodotti , Cimbriaco è detto figliuol 
di un Giovanni : Egre? imi l'ir Ma^iitir 
JthAhun S/fpAaJfNj qu. Jvburittii W e 
/'mr.liu /{u?o r Sdiotaru»* . Egli ha 
anche osservato che in un docuincn* 

- "J / 



ro del 1471, 
di gennaio , 
nome £* 

Lrtéuuì Empiitimi , 
fu maestro nel 147», c.siil 'finir dell* 
anno passò a Gemona / nel '14^» era 
in Sacilc , donde passò a pnvdcttòne', 
c per ultimo a Civici ale , L’aoqo del- 
la morte di questo poeta è incert.#. 
Solo vegliamo eh' ci vi vea Certamen- 
te tiri >494; e vi è qualche imbevo 
eh* ei morisse prima del patriarca 
Donato , la cui morte accadde a* 1 da 
settembre «lei 14*7, Del C'mbiiaco 
ha parlato a lungo anche ilp. Anpiol- 
pabricllo da 8. Maria ( Bibi. Siria . 
vitMii hP* 54 » Cc.) . 
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poeta^U che sarebbe indtiStabiler pruo^a del mofto ch'eg’S 
vaìeva f nel poetare, se non sapessimo Ae questo onóró’Jfu 
éoncìàpio talvolta più al denaro tfj<? al merito . Per ciò non- 
dlfófiéno che appartiette al Cmfbriaco , ^i può aver Iuogó 
ir a’ migliori poeti di questo secolo; ed è stato perciò loda- 
to dal Sabeliico e dal Giraldi, i cui elogi fatti a questo poe- 
ta si posson vedere presso il sopraccitato sig. liruti. Alle 
Stampe si hanno cinque Panegirici in verso eroico da lui 
scritti in onore degl’ nnperadori Federigo Ili e JVIasslmilia- 
no I. Ma più altre poesie inedite e alcune lettere ancóra se ne 
conservano manoscritte, delle quali parla il suddetto scrit- 
tore , ìf quale innoltre avverte ^he son del Cimbriaco alcu- 
ne poesie attribuite al Sabeliico. Non si sa fin quando egli 
continuasse a vivere . Il sig. Liruti congettura eh’ ei moris- 
se in età giovanile sul finire di questo secolo . Certo il Gi- 
raldi, il cui primo dialogo , come si è detto, si suppone te- 
nuto a’ tempi di Leon X, ne parla come d'uomo già trapas- 
sato f Ì.4. p. ), e si duole che per altrui invidia ne ri- 
mangan soppresse le poesie . ' 

XXIV; Come nell’ italiana così ancora nella latina poesia xxiv. 
fu uno de’ più felici Angiolo Poliziano, ,di cui diremo più d f” n ‘'* lo 
a lungo nel trattare de’ professoti di belle lettere . Il lungo polir?»™ 
e diligente studio eh’ ei fece sugli antichi scrittori greci e ed ‘, Ale ** 
latini, e I consueto suo eserciziodi notare in essi le cose pm corte», 
degne di riflessione , gli rendette più agevole l’imitarne lo 
stile. Nc è già ch'ei possa dirsi perfettp modello di poesia 
latina, il che forse gli fu vietato dal congiunger insieme ché 
ei fece gli studi della seria e della piacevole letteratura, on* 
de né negli uni nc negli altri potè giungere alla meta, atte- 
sa singolarmente la, breve vita ch’egli ebbe . Saggiamente 
perciò rie ha giudicato il Giraldi, il quale dopo aver detto 
{ ib. p. 5 3 <; ) che il Poliziano fu uomo di grande e vivace in- 
gegno , di varia e non volgare dottrina , e di vastissima eru- 
dizione, aggiugne che. nelle poesie di esso si scorge l’estro 
più che non l’artificio, e che la scelta delle espressioni e 
J’ eleganza. dello stile non c qual vorrebbesi in un perfetto 
poeta ; che le quattro Selve latine, che ne abbiamo, intito- 
late Nutrici a, K usticus , cimbra, Manto, sembran dapprima 
tali a cui non manchi alcun pregio ; ma che , se pongansi al 
confronto colle poesie del Pontano , questi pare un Entel- 
lo , quegli un Darete . Maggior lode per avventura deesi al 
Poliziano pe’ suoi greci epigrammi, che vanno aggiunti a 
Tomo VI, Parte III. I i i mol- 
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molti epigraihtnitótidi da lo* composti, nelcbedeesi-anbct 
più ammirarne l’ ingegna « hj«tudio, perchè alcuni jc}i e$£f i 
furono scritti, meritie'eijmm contava che diciassetrtó>jrò'ldi>iy 
ciotto anni di età , conte dai titolo ad essi premesso dannasi 
gliesi. Amico del Poliziano, e da lui molto pregiata pei h 
suo talento poetico, fu Alessandro Cortese fratello! di Bta* ) 
lo, di cui abbiamo a lungo parlato in questo tomo sffledesi- 
mo. Un’ode da! Poliziano a lui scritta , perchè Alessandro 
venuto a Firenze per rivederlo 1 ’ avea trovato assente , ci 
mostra qtsamo tenera fosse la loro amicizia ■( PotitvCtraùpi i 
3 io ed. lugd. 1537). Delia vita: da dui .condotta sappiamo asi- 
sai poco. Jacopo Volterrano ilei suo Diario ci. ha lasciata:» 
memoria che Alessandro, allora giovane, nel 14Ì83 recitò'» 
un’orazione nella basilica vaticana ih Roma nfcl giprabdel- 
la Epifania : Alexander Cortesiur modestus & eruditus fuvenis 
orationem Ir abiti t ( Script. rer.ital.voi.z^ p. 18 j) (4) . Egli era 
maggior di Paolo suo fratello, e questi dice di sa medesi- 
mo, ch ! essendo ancora fmciullo , Alessandro solca coridtrr* 

10 a’phV ragguardevoli personaggi di Roma, defficarmcma : 1 
de ? quali egli godeva ( De Homin.do 8 is p. 44-) Egli àncora 
racconta ( Or Cardinal, p. 1 f ) che dopo la morte di Aiessan- t 
drò avendo preso a esaminarne le carte , vi trovò trè! predi'- 
zioni diPdkrolc^iy nelle quali gli v$raVe predetto Portar, 
della pórpora , a^cdi sarebbe arrivato . Ma nulla di «è è av- ■ 
vertuto", dio’ eglH ib. p. 190); perciocché egli è morto) nella piè r. 
fresca sua gioventù non già cardinale , ma' segretario apostolico j,b 
nè egli ha avuto agio ad accrescere la su* fortuna, e'acokiz’ttreè 

11 suo talento poetico ■, mentre per altro non ere difficile ad àzrve* [ 
nire che per la fama del suo ingegno e del suo sapere fosse fatea C 
un dì cardinale . 11 Coppi alla carica di segretario apostoliedA 
aggiùgne quello di segretario de’brevi, e dfcq(v 4 *Biife'ìihti»« q 
gimign.) eh’ ei fu ancora nuncio apostolico, e chéltnmcdhm 
età di 30 anni nel 1494. Ma io penso 1 che debba differisse- a 
ne di qualche anno la morte . Tra le Poesie manoscritte di le 
Alessandro , che si conservano presso questo sig. match. 

’ Giambattista Cortese da me nominato altre volte , molte ve 
tn c ne ha» scritte ad Ludovicum Francorum Regem jj Oc esse 
in.iwt -»•- ■> — — - — 1 . 'i . i -- -- ■ ' 'vt «eriì- , 

U) L’Oraiioue di Alessandro Cor- Roma, r ut fa menato»# If fi Aèdii 
tese, colla lettera del medesimo al ftedi (C*t. ti. j 
vescovo di Segni , e la risposta del E una copia rns. coostu-vaionc apatie 
tcscovo scritta a* di gennaio Fu nell’Ambrosiana di Milano , 
stampata itv quell'anno medesima in . p > 1" e 1"> noi SE* ‘1* 

-,i r ' .• ; ; 1 
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sembrano certamente scritte» «oh >b luigi Xf morso nel 
14831, «Quando troppo. giovane era il Cortese per aver corag- 
gteid'QnchwMiare le sue Poesie a sii '.potente monarca, ma a 
luigi» XM che cominciò a legnare nelr 149 7. in fatti in una 
ditele nomina gl’ immediati predecessori di questo re, cioè 
Quid >V ili e Luigi XI. ■ j i .u . oq rurale 

-hMisOccurratquc recens atas : bine peciosi* «1(1 \ .cimi: 
otbrir Cardias armipotens , illinc diguissimus astri* ^ho n I .0 
ij , c Et mundi Ludovicus amor , te.vt r- • • .•n'4 c c »v 

Se Casse vero ciò che dallo stesso Coppi si afferma, che. 
Alessandro fosse nuncio apostolico y potrebbe credersi che 
con tal carattere ei fosse naandatmin Francia . Ma dal sud- 
detto coptponimeiuo sembra raccogliersi eh’ ei non vi an- 
dasse» che «per desiderio di conoscere quel sovrano: 
iunvni\ •<*» ' ■’ Nam me a area tantum , 

tra l inipuiii ausonia* volitans tua fama per oras, 

-itali fussic & Italiani patriosque relinquere fine s . 

Qaedti smrsi ci mostrano eh’ ei certamente fu in Francia ,' t 
il che ancora. comprovasi da altro sue poesie, Anzi cja es?^i 
mi sembrale .possa raccogliersi congetturando eh’ ei mo-; . 
risse o néllo sasso anno T498, o nel *eguente , priuH che , 

Luigi XM scendesse armato. in Italia; parciocdi^ di qu^staj, 
spedirion» in tutte le poesie da lui fatte in lode di, quel so-*, 
vrano et non fa-maittlcuncenno, Otre ;le suddettp, Poesie j, 
manoscritte si ha alte Stampe qn, Panegirico in versi eroici 
da la» sonato in lode delle, imprese di guerra del sehM^MA 
Corsrincr^ eidaessoracoogliesi eh’ ei pensava di farne pn altro v 
per celebrar gli alari pregi di cui era adorno quel principe^ 
IVljcfofseila morte nctagli permise di eseguire ilsuqdisegpo 
Ateultiteofiponimenti ne sono stampati nelle «accolte dei 
poeti» fdtLnrìdiipwria italiani, ed esse cel mostran fornito di 
molta facilità nel verseggiare congiunta con qualche eleganza,, 
cheyKiniob L’Ugubgtia a’ migliori poeti, lo fa precedere però 
alti: nraggkw parte di quelli che gli furono contemporanei . 

.XXjVci Abbimi già annoverati non pochi tra’ poeti di que* xxy 
sto secolo, die non sol nello scrivere , ma nell’ improvvisa' Notine 
rei ancor 1 poetando , ottennero molta lode . Serafino Aquila-* ^ *“'** 
no, Bernardo Accoki-r-T Altissimo , Panfilo Sassi, e più al- j 0 ii n ; . ‘ 
tri ri scissero per ciò -grandi applausi. Ma non v’ebbe forse 
chi in tal pregio potesse paragonarsi ad Aurelio Braudolini 
urto dV^iè\p^i,'y9mini di questo secolo, e di cui perciò 
vuol ragione che trattiam qui con qualche patucolar dili-,, 

I i i 2 gen- 
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genza, benabè già me, abbia, assai esattamente parlato il co. v 
Mazzucchel li ( iff#, ital.t. s, par.q, p.-ioi^ec.). 
gliuolo di Mattc-o di Giorgio Órandolini di nobili ssim a, j^à-r 
miglia fiorentina j ed ebbe la sventura di perdere ,jp Affafpfe- 
cor- fanciullesca la vista» LI soprannome di Lippe j che< ; gty 
vien datò! comunemente, potrebbe farci credere ch’ei. poa 
fosse def unto cieco, ma sol di occhi deboli e (agiina^si . 
Ma tintigli scrittori di quc’tempi Ip dicon ciecq-*,?,^^ 
qbi accennare Matteo Rosso, di cui parleremo, -tr^ poco » il 
qual lo dice a primis ferme vita cunabuhs oculorum lumimbus 
captata y e f. Jacopo Filippo da Bergamo che lo conferma con 
queste parole: a nativitate quasi semper cacus ( Sappi- Cbron. 
ad an. 1490). Non sappiamo quando ei nascesse. Un sonet- 
to da lui indirizzato a Lorenzo de’ Medici, e riportata dal 
Crescimbeni ( Comment. t.\,p. 189), ce lo rappresene 
nella sua giovinezza: < . \ ni- -do r.vrjzio 

- ■ ; Risguarda alla mia cieca adolescenza „ 0 11 u ttigisvìnr; 

- i .i Che in tenebrosa vita piango e scrivo.,,^ rrj? r r f, 0T 

e : Zcuw .'Com! uotn , che per via luce i abbandona + v ,,f> . » ivi 
Il qual sonetto essendo scritto probabilmente f ikpphc JLo* 
renzo m-i 1 \ 6 y cominciò a goder del primato nella; reputi 
blica dopo: Jajnorte di Pietro suo. padie I xoflveirebbg ff òr 
dere che; latterai Aurelio contasse (Ciu^r zp . anni di età ,,, Il 
co. Mazaucdtplli cita una Ietterai aiJubscritta, da Pq^io^cbs 
«tori nel >1499». Ini IcuiJo esaltatine oratore e., scrittore 
perfetto»# uè parla come di uom<già JHatuaa».. ,BiU.a.d,ir.v/Et 
io la lotterà aliiPoggio c indirizzata rlippo. raa., stpa,'jflitro 
nome 5 e, perciò non e ancor ben prova,ta i: qib’<^lA;.-i4,dfdibft 
credere scritta al nostro Aurelio . Fino Al 

soggetto a gravi e continue traversie , com’pgU 

la nella prefazione a’ suoi libri De ,ratione,mqbepdf } \opyyosi 
dice di se medesimo: Nam quarti ab,i/ienntc stati 
ximis semper angustiis ac laborrbus wporis. mimiqHe,Hse < efatus } 
cura ob naufragium rei familiiris nostra , ■tum 
tum corpus aggravat , cacitatem , unum boc Inoarum prasUiufii, 
unum boc solarium semper babai, quo uiamitatcs omnis cri pc te- 
sane s consuntissime toleravi , & adventtntes fortiss^m“,tppu~ 
li. Hodie quoque quum mhilommus , latine boni ««Uh 
magis , fortuna; procelli s e xagitcr , amtssa ob. '.tempori* p ffflWj 
sitatem quiesccndi spe\ ab. hoc uno licer arimi studio grftita.pr.as- 
sidia & animi rclaxatianm peto . La,fama:spar>a,jn,qgni par- 
to del «ingoiar talento di Aurelio giunse; ^ é* 

'• 1 1.'? f iil Mat- 
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IVftttì^OitViho , il quale avido ài radunar nel suo regno 
quadri j^iù potesse aver uomini dotti , principalmente ita- 
IfadF/^H fece istanza perchè colà si recasse . Non sappiamo 
cptìartdò pressamente egli intraprendesse quel viaggio . Ma 
fcértòrégh erit ancora in Roma nel 1481, quando, come al- 
ffoVé'abbiamo osservato ( t. 6 , par. r ) , si celebrò 1 ’ anniver- 
sàfiò dtsl Platina; e vedremo innohre tra poco , che spesso 
dimostrò il suo raro talento d*improvvisare innanzi alpon- 
tbf, c SistO IV. Sembra dunque probabile eh’ ei partisse da 
Roma e si rotasse in Ungheria, dappoiché il re Mattia fon- 
dò urta nuova università in Buda , poco dopo il detto anno 
1*48^ intórno alla quale università degna è d’ esser letta 
una assai erudita dissertazione delp. Sisto Schier agostinia- 
no stampai a in Vienna nel 1774, intitolata Memoria ricade- 
nit'M ìrtiifropòlitanx seu Posoniensis . In essa fra le altre cose egli 
osserva che si trova memoria’ di Aurelio negli Atti di quella 
università all’occasione di alcuni libri che il re gli fece presta- 
re dalla sua biblioteca; e aggiugne che, morto nel 1490 il re 
Mattja , Aprelio ne recitò l’orazion funebre e. tornossene 
poscia in Italia . Apostolo Zeno, non so su qual fondamene 
rtìyàggiligne ( Diss.voss.t. 1, p, 193) che prima di passare 
alla córte del re Mattia, ei sosteneva la stessa cattedra ia 
Firenze doli’ annuo stipendio di 113 scudi. Dopo ia morte 
del re tornò, come si è detto, a Firenze sua patri»,- é bell*, 
anno stesso entrò nella Congregazione di Lombardia dell*, 

Ordine agostiniano nel convento di s. Maria a s. Gallo nell* 
suddetta città; e il p. Calvi nelle sue Memorie storiche 
delio stesso Ordine riferisce parecchi decreti assai onorevo- 
K'ad Aurelio fatti ne’ capitoli di quella congregazione dal 

* 4 * 7 . : < xxn 

■ XXVI. fi nuovo genere di vita intrapreso da Aurelio gli vita J*> 
diè occasione di esercitar dal pergamo quella eloquenza 
che firtBflota insegnata avea dalla cattedra. Benché cieco , P o"av«r°" 
molte città d’Italia fuTon da lui onorate colla sua predica- P r “? 
zione; e con quale applauso il dimostrano le molte testi- 
monianze degli scrittori di que’ tempi riferite , o accenna- no . 
te dal co. Mazzucchelli . II più luminoso tra tutti gli elogi 
è quello che ne ha fatto Matteo Bosso canonico regolate in • 
una sua lettera, la quale non sarà, io spero, discaro a chi t • 
legge Oh’ io qui rechi distesamente tradotta nella volgati 
nostra lingua, anche perchè in essa si parla a lungo del ra- 
to talentò di Aurelio nell’ improvvisare . Io ti racconterò # 

I i i 3 scriv’ 
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;Scriv’;Cgli aV&ro&óno . Campagnola ciltìttìnè? ferrano 
iEpist, fornii. z, ep. 75 ) , r osa non piti udita r» « BàtttÀ 
. miiav&a. e stupore . <Àyotam qui m Fermiti udito di 'fitsco 
■. profetare dd pergamo Lappo fiorentino religioso dell' Ottime dei 
c Romitani di s. Agostino, e cieco quasi fin dalla nascita con sì 
- ■.grande ammirazione de’ magistrati della città e degli uqittiniì rifa- 
l possibile parlando , 0 scrivendo, spttgsrh'ìdìGa- 
^stanza,..Egli nma singolarmente la sacra Scrittura , e la -msnég- 
<' g '4 < somtpKà^ire^ . Ei possiede sì'étfreytffl-ibi* 

tic* filosofia , grave , soda ed ornata, che ci è stata tramandata 
■da’ Greci, e che ora nelle nostre scuole non è pià in usò , "che 
quando di essa ragiona, uàn ci sembra già di udire un Burteo, 
un Paolo Veneto, uno S erodo , ma Platone , Aristotile c Teofra- 
sto. Taccio i monumenti di tutte le storie , p quanto xf ha nei 
poeti e negli oratori di più grande e sublime , te quali cose ha 
311 3 !'?- egli in tal modo presenti , che sembra averle J non gia'appre- 
se , ma portate seco fino dd nascere. Nel toccare li cetra i ‘sémi 
è lecito il dirlo, supera Apolline ed Anjione. T a’fà famosi 
.3 poeti attqqrp ei va innanzi perciò , che qua' versi ch’essVfàctva - 
no con lungo studio , egli all ’ improvviso li compone ( IFìMnta. 

cidi a vedere una sì pronta, sì fertile e jJ fetnià thè- 
moria,, e una 1. graude felicità d’ ingegnò c di itile, 1 ’ che appe- 
na, o.mto Campagnola, tu puoi imiriflgtpqrU . lo non hit .ricordo 
dian/rr ma\,o veduta ., 0 letta taf cosà iti atfri. DÌ Ciro kéóconta- 
\ si che nomino di seguilo tutti t soldatffiel suo esercito; di Ci~ 

• f ,i neanche venuto a Roma ambasciatore ài Pirro, il iecokdógior- 

■M appallò i ' sérìafiò?i e' i cnvì&RrPtkM di 

quella citfiiyiLi Mitridate , eh' essendo signore dj vtfieldki na- 
. j efiwù 1 * potava nella lor lingua , c gr iòidi còsi etnetna si 
narrano della memoria dì Seneca. A la U fiàstìò'Bìfipò'ih.uni 
. grande assemblea di nobilissimi ei. eriditiìslmi personaggi , e 
innanzi d podestà medesimo, qualunque citi gli fu da essi prò - 
• posta, presa in mano la cetra, P espóse tosto in b^n? J £b ita di 
poetico metro - Invitato per ultimo ad imp róìfóisare sugli domi- 
ni illustri che aveano avuta Verona pet patria, tglrimxk Ir at- 
tenersi punto a pensare , e senza mai esitare , 0 interrompere il 
canto , celebrò con nobilissimi versi- Catullo , Cornelio Nipote , 

• Plinio il vecchio, ornamentoe splendore della nostra città . Ma 
9 • ■ ciò eh’ è pià ammirabile , si è eh’ egli espose all’ improvviso in 

elegantissimi versi tutta la Storia naturate-di Pl^iofaivisa in 
tremasene libri, scorrendone ciaschedun capo, e-nou'trdascian- 
do cosa che degna fosse d’ osservazione . Questo tiàttlhmènto è 

sem- 
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a lui famigliare, e frcfmtissrmo singoUimnte 
ffiLt:/: listo IV, vanto 0 i£W< fa 
lum santo, o Qualche altro argomentai veniva improvvisa- 
P<W*f« egli àifdn fosstmpxna ragima. 

' iSl campo in maniera , che non lasciava m disparte cosa, la 
’Jtd fosse o necessaria a sapere, o piacevole a udire. Quando 
"V predicando viene al costume e parla popolarmente dal fmlpi- 
sembra che, benché cieco , ei vegga tutto ciò cbéàs lut ojsi 
~£M&1 0 ai biasima . Io ho voluto formarti questo primo abbotto 
d’ un noia si raro, eh' io spero che tu leggerai con piacere; e ciò 
ancora io ho fatto , perchè venendo egli costa , tu posta udirlo , 
tc Al qual elogio son conformi più altri , benché piu bre- 
vi', eli altri scrittori di quel secolo che Si posso;, ve,, ere 
muti insieme - premessi alla nuova edizione fatta mKon.a 
J- à, J7i < de libri di Lippo De rottone senbemh . 

XXV LI Così rendutosi Aurelio famoso m tutta 1 Italia, au 
la grazia e la stima de* più dotti uomini e de pm re. 
■ di quella età. Ei fu singolarmente per qual- 

che tempo in Napoli a* tempi del re Ferdinando II , e pas- 
* t, S a Roma, ebbe, come affermasi daglr-srtit- 

’ KJostiruani citati dal co. Mazzucchefli , ^«rtlo'Seolaro 
(ii ammari a del Mónte, che fu poi Papa Giulio IH (' ) i e 
TS finì di vpT^ìl’ ottobre del i^-cóme • pròova 

tl ifSoifi '('X *»frstìn: ■■p.-mì Molte € di 

du èrri^omenii sono le opere che ne abbiamo allestam- 
■ 5l ne S si può a meno di non istupire al riflettere che un 
r^J-mco Dotasse gi^gnere a sapere e a scriver tanto. L’opera 

*asfflKs r««,e la & *<&«* * *«*. «* :i"r 

\scxibcndi scrina con singolare eleganza, e m edisi es T> on - 
pano i nrc-cetti intorno allo Scrivere con metodo e con pre- 

secolo, degna perciò delle molte 
'jmU^Sf.onorolla Sebastiano Corrado, quando ne offerì 
M ^SediW aila città di Reggio, ove allora teneva scuola . Se 
sil panilo ancorali Paradossi cristiani , e un Dialogo della 

25^5 ^ « mana e del soffrire leinfermi o^ 

li STiqworeftn» o , mini tun »£Wt s ,v. • v. u*.wq ivi>nsi 
. stonivi ovVjmcO jftWnO uro — - V''' . . 

t.U hi la- w primi Mobile! 

*\ TO ri JlWfW'. IVrA ciò alre.Ji aire <h P Hlhell. 

SU il Bramiolini ehe-riwéan. Boma .alme- 

t, ottffllMfeiE'ff i\\ t$?b sAs uw pb 
-mi 
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Sue ope- 
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C>r^BÌoni)iUliai9uHa P«s«ìdd9i dei Redentore, loda ai 
inamente; di Aldo Manuzia^il giovane , che- htristìnipò'jl 
^ lqde.di a. Tomroiso d’Aquino ( a ) y tutta intattno 
algqnp •ppe&fo, latine « italiane, delle quali opBitélvbgen»*g 
l’esatto catalogo presso il co. Mazzucchelli . Delie-] duer' 
poc'anzi citate Orazioni io ho veduta solo la prinuutjhè di- > 
tre la prima edizione va aggiunta alle Lettere di Giano N^ 1 *' 
cip Er^ttep : e benché non sia essa del tutto esente- dabjvreu>; 
giudizi del secolo, c nondimeno la miglior cosa chewtg*wS N 
nere $ eloquenza sacra latina si vedesse a que’ tempi •$> 
scelte espressioni, sintassi .armonica, varietà di ■affotifc'jtA 
quasi tutte in somma si veggono in essa le doti di un va- 
lente oratore che si è formalo sul modello del padre dell* 
romana eloquenza . A queste opere il co. Mazzucchellbne o 
aggiqgne altre in numero ancor maggiore, che son tuttora 
inedite, fra le quali son degne principalmente i deJla poJi- v 
blica luce i tre libri De comparatione Reipublicae (ir Regiri da 
lui indirizzati a Lorenzo de’ Medici , e più ancora la Storia ti 
sacra degli Ebrei da lui formata sull’ autorità della Bibbtàq - 
di Giuseppe Ebreo, e di altri antichi scrittori, e illustrata 
coq^^d^ei^ipercbeMi Questa insieme ;Con una .generale» 
raccolta^ 1 ^pilMl-opere sì , edite, eheìnWdité di Aurelio 
pos^amp.srierg^ diveder pubblicata .utr giorno dal p. .Gii» i'-> 
ciq J.dfiie! pgostinianpi da .me: altre ;vo!re- merltovato 
con lode, il quale la rivolto l’animo^. questa edizione , 
cl,e 9^%$ nute techeià gran vantaggio 

alle lettere e alle scienze, e farà, sempre più chiaramente 
conós^^j^s^gedar talento e la vasta erudizione del Brin- ->s 
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Di Ra- 
teilo 
mandoli- 
ni . 
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XXVIIL Aurelio ebbe un fratei minorerò y secóhdb«al-,Ti 
trivcugino, di nome Rafaello, die avendo aynta:la««te»èàloo 
sventura di perder la vista, n’ebbe lo stesso '.sorp*am»Hi§d ) 
di Lippo. Il dubbio, s’ei fosse fratello cugino, .dfltoirtWiod 
lio, nasce dalla voce germanus, cheli primo ttsai nel facci Knru’f 
del secondo; perciocché essendo essa usata non rare volìe*» 731 
singolarmente dagli scrittori di que’ tempi , a spiegare «Àpdo 
cugino, pare che qui ancora si debba intendere in qyest 9 3 
senso. Se nondimeno è appoggiato autorevoli dbcA-f 103 
n?. oinriqcp v werf—r omiv c^ btni T 01 090110 olà; me»* oliati 

(4) L* Oraziane in lode di ». Tom- et , , parcntbc) dekbjf amiiaiobtlfcup 
•naso, , ‘che fd allora stampata, e nel Rafaello Briqdoliiij'. Ai, eMS <H»r-dl-irr-» 
cui Htotàa il legge ydll> li n i remo .* dWYlffl W ilio 

ili j omisi no sdo tjqmsJd alte-zn iz 

,oiI 
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menti 1/ libero genealogico premess^fllla' Vitt^JjRàfStHo < 
di condiremo tra poco , è certo che quest i due-leieèflpfd-" 
ron Érateili , ma Ra/aello più giovinidhAurelio . Di iJàFf& 
giona^il/Pontano che il conobbe • iJH Napoli , ove Hafaélló 
visse piò anni j Lippus Florentinus p die’ egli f De FtrrtimVte, 1 
ivrif £ «tettate , ec.), puer viiit ; nane aiìolesccns, qu.imepum ì 
uttoquc oculo raptus , non menu: amen assidue rhetoruth^ fin-* 
losvphorttm auditor ia frequentar . Mirum illi studiavi Y&ihn W i y 
tiquartm , mira cura latini sermonis, mira eri am eri thnirdrim 
congressibus jucunditas , cura paupertate simul & ceciate 
laboret , licet adolescens, qum atas minime opta est 'pdticntlx‘? z 
utrtmque malum ea aquitate fert , ut neutrtm sentire iride atur . 

Ove èia riflettere, che il Pontano scriveva questo trattato, 
come pjtuova il co. Mazzucehelfi ( Scritt . ital. t. t , par. 4’ 
p.uioiKji, circa il 148 t y e non può perciò questo passo cóm 
venire .ad Aurelio , il qual certamente a quel tempo noti 
era: più giovane . In Napoli, secondo gli scrittori napoleta- 
ni (citati dalia stesso co. Mazzucchelli , ei recitò un parrei * 
girico in lode del re Carlo Vili, quando questi s'impadro- 
nì di quel regno nel 1495. E premio di questa orazione fu ’ 
un diploma del remedesimo pubblicato da’ eletti scrittori 03 
con cui i^ssdgnòia Rafaello una pensione 'anmià‘tìi l feò J &Ì- 
cati. Da; Napoli passò p<*ci» a Roma , óvè 
di belle Ietterei. Giannantonio Fiammicò gli Sdebitando il 13 
celebre Marcantonio suo 'fìgfio , e di' ‘Ktf pslrfò 1 spésso bon 0 
grandi elogi in alcunet sue lettere .‘-dàHe'dtìtttì ‘A&òt’fiesi. 3 
imiolire che iRaiàello volle aver seco tìeire rnetfesì,me STan- G 
ze ,;<ii «ut godeva al Vaticano , i I- giòvéhé 1 FHtaHtótòòifè ‘ 0 
che era sommamente caro al pontef. Leon X (/. 5, ep. niV xx 
r 7,- &8òb ritàgli ancoraera improvvisatore famoso e alicor -Va ìot 
celebro oratore, e vien perciò, da! Giraldi unito ad Aurelio ° U,,J 

( Detteti' suor* tnnp. Hai. r, p. J40). Questi però ne loda ' 2 ' "’i* 

bensì, fòli citi singolare nel ragionare all’improvviso in 
versoi inod tuen cheta prosa ; ma avverte insieme che cor- 
reva fama? tra molti, di’ egli avesse le orazioni venali, e 
chejle componesse secondo il prezzo che venivagli offerto; 
e aggiugne che avendo voluto Leon X porlo a confronto’ 
con Andrea.Marone celebre improvvisatore anch’ esso, Ra- 
faello in questo cimento rimase vinto. Non sappiamo fin 
quando ei vivesse: Certo ei vivea ancóra nell’an. rct4, in 
cin sortó’ griffe 'Ife létlère or mentovate. Altro di lui non m” 
si ha alle stampe che uu latino elegante dialogo intitolato'"** 

Leo, 
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oUXf perchè tratta dèlie lodi* di Leon X e della famiglia flei 
'^Medici . Esroiù pubblicato la prima volta in rJJawnai désti. 
-! dapjdi. dotq Francesco Fogliagli , che viihanaggiuma 
- qualche lettera di ila fatilo , e ha corredata quest’opera, di 
«rudi» annptaztom.»' precessavi ancora una esittaneidàìi- 
gente Vita dell’ autore di essa (a). Altre lettere e altre <4a- 
stionii aerine conservano manoscritte, e se ne pliò< Vederi/ il 
catalogo presso jl più vòlte citato co. Mazzucche&ijiliqtja- 
s le ancora ha rilevato , e ad evidenza confutato l’errore del 
Tòppi $ seguito poi dal Tafuri ( Scritt. del Regno di blap. fcj.z, 
fati -TXf pi tf6), che ha creduto Rafaello napoletano di pa- 
tria e oriondo dall’ isola ci Pracidaa .a .i v r.i sa ) i bu ra 
Po* Ho XXIX. Il soggiorno in JMipoJifatto da questi due vaierò* 
Napoii ; si poeti n oli poco dom», concorrere ad animar sempre 
di ctcìvii- P*ù il fervore e l’ impegnò Con cui' ivi. coltivavasi la poesia 
..o Ponu- latina . E veramente convien rendere a quesu cjuì una 
00 • s lode troppo giustamente dovutale , cioè che da essai prima 
che altronde uscirono tali poesie latine, per etfi>&Ì!]^ot£vpn- 
tare l’Italia di essere, per quanto era possibile ^>jrto«iata 
r ii secolo di Angusto. Il gran Poetano (vi il primo a cui si 
potesse a giusta ragione conceder la gloria di aver felice- 
mente ritratta iirse-stesso l’ eleganza. eia grazia degli an- 
tichi poetiq ed egli col suo esempio formò pili altri , e ad- 
ditò a’ posteri .ih sentiero checknteish da essi tenere. Se 
Pier Su m monte'} icb’ eraglìstmo canòri ssimo , ne avesse 
scritta, como.'pehsava di faune, la Vita puoi cne\sapremnio le 
circostanze ancor più minute . Ala o egli non «seguì il me- 
di tato lavoro v' a questo è miseramente perito^ Molte noti- 
*-•' zie ce ne ha date coii'brdinaria sua esàttenza Apóstcrto (Se- 
no ( Dir®. zroiSj 171, ec. ) ,<a cui nondimeno qwòSSia- 

i ' < ov ni 3iM>* — ri •* » •>■• » >• “ . ' . ' in ' jmene i- h ijig ohmrio 



. , (j) Tre Orazioni di Rafaello si 

Iranno alle stampe , una in lode di 
s. Tommasn, che abbiatn detto pèc’aw. 
ti attribuirsi per errore ad Aurelio, 
e che fu detta , secondo il Diario del 
Bui-cardo, nel t49& , on’ altra ne" fn- 
aerali di Guglielmo Perrerio primo 
auditore delle cause apostoliche det- 
ta nel r joo ( ^Andifr. C-f. rem. tdit. 
Hi ;e an’ altra in morte del card, 

j/j Djmntnic.i della Rovere detta nel 
■ Vai , di cui si ha copia nella Chi- 
'Ojglàiia -irt> Roma. Molte altre orario iti 
dette da Rafaello in occasione delle 
- 7 XZ cappelle papali si accennano ne* loro 

•ib sud 1 ‘ ©iarj dii fcfeériA) é-d» Paride Gtis- 



•C|ueH'ann4) 1 

di -eooce»*ifa :( aoi|eJW)^hiqiW 9 11 

maritata iq un,Ridolfi . Burcardo par- 
lando di una dì ésW V -tii'^ififtnne 
nel 1497. dico rl>«.btiò«»>rtìòfr*”- 
S‘fb m ,frif . 

Jrdtct Lijfjn ttiam etcì fr9pnrSv.Au- 

r l£»Jf Jfl> f*AdifU % fMt** TÉ& />* /- 

4*4 Attenti- ■ ndik' ipHftm-. Di 
queste iwtaie^^bl^rf,^ più 
volte Iodato ycmju ^^jp^iniano • 



-m:q 
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'ìho aggfrugnerne alcune aUré tMtteiadlliopeic dello stesso 

• Poàtano .Questi , come pruova il sdddetfascrittore,naeqiie 

* HBliftòeerobre dell’ an. 1416', ed ebbe à patria non già Spel- 
iljoS’CQtne da molti si dice, ma GeretdtueJIa diocesi di Spo- 

Umbria . Giovanni ne fu il nome proprio, che cam- 
•&MÒ opti «eia secondo l’usanza di quell’età in quello di Gio- 
ii viano* -Di Jacopo e di Cristiana suoi genitori ciba lasciata 
-1 oglil stesso onorevol memoria nelle sue Poesie facendo al 
l:fce poterò loro epitaffi ( Turni. I. *,./>. 79 ed. a/ffisiqxfb)?! e 
- -del la; madre singolarmente rammenta l’amorosa sollecitti- 
- dine con cui destramente venivalo animando a’ primi suoi 
studi (De Serm. I. 6 , pi sor. ed. fior. ijio). Ma non ugual- 
mente onorevoli sorto gli elqgFda lai fatti a’ tre gramatici, 

’ quegli ebbe a maestri ne’ primi anni , detti Pasquale ,MeI- 
f 'cbiqrre e Gataldo, i quali da lui si descrivono come l’un 
^ f'pitlf Jdell’altTo ignoranti, (ib. p. 178) - Le turbolenze della • 1 
nsuui patria» J1 costrinsero a partirne in età ancor tenera; e 
-«peri «qualche twppo visse tra’ soldati etra l’ armi ; tinche 
passi» ocL abitare ;n. Napoli , *, *-.• »b *.iIi.»J'I su,» 

ia tuo c < ‘Me /ptoudtm ( Mmor. /.a, p.; 131) patri# tasut niitrìste 
-ooilal ‘»:jve il» ttmauem tsbaancj ouoi t »i^rii§ t ezaeioq 
ite i[S9b ! cogit longinquis ire repente vias. cmilii aif . -i 
li c e , ni Castri peto*, teneri eque ■ virum totlfcsixs pk mirti t ni 
.Tin<»- Tbyrreàas djdici subì Javenfierie tiives^zoq'L v' 'n 
9 Mox ubi covtposita.rediermt otia bdloifìmmuZ teiq 
ol orniti 3iq, 'Etmpetifipttìriu Marti a turbailarps^ od , iti ■ 

-9tn h in; Excepit Rbodio quondam fondati colmo sàrtEj^ooi ; -, 

-non oilol/i Partbenppe studi it semptr amata mcis ioveI oK.n'b 1 
in -Napoli Antonio Pinormita, che scorgendo 
-cilJfc^ojDaidi cui era dotato il gioviti Fontano, prese a col- 
tivarlo studiosamente , e così si compiacque in vederne i 
‘^fó^^^OgresSi, che quando alcuno chiedevagli la spiegazio- 
53i.ne di guaJche difficil passo de’ poeti, o degli oratori anti- 
'* r ,'Ch^'rnbd^StanteT]te solea rimetterlo al Fontano , come que* 

3 nn Sti.ràqcmiut (fie Sem. L 6 ,p. ioz ed. fior. 1510). Egli in- 




: taf le^tere Alfpnso IJ, suo figliuolo, del quale ancora fu 

>9 segretari a,, come già era stato di Ferdinando I, e il fu po- 
ifeu i tfli t jp'ei‘d , inàndo' II . siìju som 

.“Così rtndutosi il Pontino, caro, ed a«*uo Aguei 

prin- 
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principi , ft* laro indmsrbil Compagno in m’ite le Spòdìziu: 
fuèricen- ni , trovossi presente !a «tolte battaglie, cadde ancora' lai- 
de aiu volta in man de’-nemlcì, nmt sempre rispettato dtftiirti pè 
cur ‘ e ■ -udito con 1 applauso grandissimo , quando prenderà a'Wtgto- 
Uare pubblicamente. Egli accenna in più luoghi queStesOfe 
vicende, 1 ma senza indicarcene le circostanze. Et «or,* die è 
egli ( De Obtiient. I. p)\ apud Principe s viros magnani sape bd- 
buimus ondimi am, ut nonnutnquam speBante instruBo evàditi 
andai fummus . Licei in hoc gloriati, quod cum aliqnando ih 
f sosti s marne incìdissemus , honwati <&■ donati ab ilio dimissi 
iimius. Ricorda altrove l’Onore che gli fece Alfonso figliuo- 
lo del re Ferdinando I, quando entrato il Fontano’ bel pei* 
diglione , ore il principe con tutti 'i suoi generali 9i 'Stetti! 
assiso, Alfonso levossi in piedi, eimponcndo a tutti Sileni 
zio, ecco, disse, il maestro ( De Scrm, l. 6, p . 89^) . IA ni- 
tro luogo ancora ragiona de’ viaggi che area dovuto intra- 
prendere , e delle guerre alle quali era intervenuto . £li»à 
interim, dice parlando de’ tre anni precedenti a quetlo rn 
cui scrisse i libri De jlspiratione , c he non «appiani bene 
qual fosse', omnis mihi ' vita sit atta aut in -castri s ani in pe- 
regrinatimiltus pronti non modo a libris sed a literati s ontnibui 
(De ^Aspirati Lì init .) . Niuna cosa però fu tosi al Ponte- 1 
no onorevole^ come 1’ ambasciata affidatagli dal re Ferdi- 
nando I at pomef. Innocenzo V3li‘ per ottenere liqfecé 
Fan. i486. ÌMolto gli costò essa di fatidte c di stènti : Mi- 
serati sape sumus , così il Pontano introduce a- ragionare it 
Sannazzaro , senem languenti corpore ,mediis diebus, ardentis- 
simo sole, per frequtntissimos latronts , quihus it inera circum- 
srssa erant , mine ex urbe ad <Alphonsum in castra , nìme e rt- 
stris ad Innocentium Romam properare, ut qui illusa sequeba* 
rnur, de senis vita aBum jam in singulas prope boras nobvsettnt 
t'psi dolentes quereremur ( <Asinus Dial.). È ben diede allóra 
a vedere il pontefice quanto stimasse il Pontanó. Percioc- 
ché essendo già conchiusi gli articoli della pace, e avyer-r 
tendolo alcuni a non fidarsi troppo del re Ferdinando, egli, 
come narra lo stesso Pontano , at neutiquam , rispose foro , 
falsos nos habuerit Jovianus Pontanus , quicum de concordia agi- 
tur ; ncque enìm cum veritas destituet ac fides , qui ipse n:cm- 
quam veritatem deseruerit aut fidem (De Serm.l. z,p. 30J. Vuoi- 
si che il Pontano si lusingasse di salire in tal occasioneper 
mezzo del principe Alfonso suo scolaro al primo grado di 
autorità e d’onore presso il re Ferdinando 5 e che vedendo- 
si 
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-si; in -ciò ^deluso, scrivesseàb leggiadro dialogo intitolata 

cui rappresenta.se «essorpatreamentc- impegna.- .„Vv\« 
40 p$jl’, accarezzarle m ogni postici 'manieri un asino che <J|« »*> 
*i<s«o .benefattore si mostra grato soltanto cotv morsicatu- 
rg^e qoa calci (*) . Ma lo stesso Fontano non dilgran pruo* 

V* £n se stesso di quella riconoscenza che desiderava in al- 
ivi ^(Perciocché avendo il re Carlo Vili occupato # legno 
■di Napoli , e prese solennemente le insegne reali* fece in 
quey’>»contro un pubblico ragionamento il Fontano, alle 
laudi dd quale , dice il Guicciardini ( Stur. d’ ItaL L 1) , mol- 
ta minatissime per eccellenza di dottrina e di anioni civili dette 
quest’ atto- non picciola nota , perchè essendo stato lungamente Se- 
gretario de’ Re Aragonesi, e appresso a loro in grandissima au- 
torità , parve , che 0 per salvare le parti proprie degli Oratori , 0 
per farsi più grato a’ Francesi , si distendesse troppo nella ripu - 
lezione -di quei Re v da’ quali era sì grandemente stato esaltato ; 
tanto è. qualcJte volta difficile osservare in se stesso quella mo- 
deratone e -quei precetti, co’ quali egli ripieno di tanta erudizjo- 
nCi tcviuenda delle virtù morali, e facendosi per l’universalità 
deU’ ingegnò suo in ogni specie di dottrina maravigUoso a cia- 
senno*, awa Ammaestrato tutti gli uomini Non .sappiamo se 
eglli pattiti,! Francesi da Napoli; e rientrativi, gli Arago- 
nesi, ricuperasse .presi© di loro i’antico grado idi, confiden- 
za 0 d’ onore s Egl» £n|idi' vivere in età d»77 anni nei 1505 
copie pruovai Apostolo! Zeno, presso ilqusleifli possonve- 
dere aitieaotizieuppartenenti.al Pontano yadrAdtiana Sas. 

-iìIW'.Y/oi ,iv.A‘s\Jj . ■■■■ 1 .•j'.nr.^aìA w imt , SOr.rì 

-'fWP QùaAd® io scrive! 'questo ro. che indussi ft Prmràitià a serTVeré' il 
Stor|f ,,n*n axea »• satirico dialogo ,• intitolato Alitimi , 
cori veduta la Vita che del Pontano non fu già il non essere stato solle : 
hV'sdV^t! eW^dntcinerité in latino , patii dal re Fèfdinaiidò' ài primogrà- 
^■a>.»fl>pSMt>1^N*f 0 li' ateJl’ an. 171(1 do d’ autorità , che anxi allora vera» 
Ìsfc||fe C Vi Con ■ mente l'ottenne, ma jl non avete 

preg. «elF Ombrio. Da essa io rae- ottenuta una signoria ch'egli chie- 
“Spi 1 .Pparatipriftce in- Perù» deva. PIÙ altre circostante intorno 
g >3 inumi ‘“ftÙSitJujji* clic v’ebbe alla vita , a’ costumi e alle opere 
a^snu maestro ttn certo Guido Tra- del Pontano si posson ivi vedere mi- 
snpffiq (>bfcc il'Poheano’ dicfc -uomo nutamente spiegate, sulle quali a me 
'•* 'fòfjf Sarno non non è latito di trattenermi. Al £n 
fa iticrtxjohe degli altri tre maestri elei libro egli ha pubblicata unabre- 
cJi'ebhe il PootaiHj, * de' quali non ve e non intéra Vita, che già ne 
,l l I f u *l e st '«53.. palla stessa scrisse . lo storico Tristano taracelo. 

Vita ràccogliesi cbé. il Puntano dal- li in questo tomo mtdesimo rammen- 
lai ìsU Tatui (fissò il ''Campo del re taro." Si può anCor! 'vedere 1 1 ’ lf»u 
^lfqiSY rt cfibf, ■ jonsbattdta t}òi titolo che intorno j»l, (Optano ^ |a 
Fiorentini, e ciò dovette accadere poi dato l'erudito sig. Francescanto- 
del Wicàrsimo passò 1 uro Scria (Stiriti tifali r.’ 1, fhllfà 

>f:cll*ii 4 l amtivp fuseti )‘i'n J , 1 'K) b <à tJ lO.'t e 

K - 
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sonia di lui moglie, s’fiìjiilche n’ebbe, cioè Un maschrdv?*'' 
coi morte- egli! J*àti9Ò tflto elegia ( Eridanor. Ì. iy/>j I />,' 1 
e due femmine , le òfii^òttae celebrò par co’subl versi ' 

( Be iAmori ióonjug. I. fi p. wL oreiBiddc src 

xxxi. XJfiXI. Abbiamo ahròVò parlato delle opere StdtidHe» é'fiU 2 
sue upc- iosohche di questo dotto ed elegante scrittore. QuftitW 
re ' le poesie latine grande ne è il numero , e grande non titano 
la'variòtà degli argomenti: poesie amorose, epitaffi e ‘ÌSéii- 
zion fèpòlctdir, endecasillabi, egloghe, inni ed «bri còlli* ) 
ponimenii’di più diverse maniere . Egli andò ancora ptódl* 
tre, e*afdt con felice successo di darci un poema in cin* ’ 
que libri diviso intorno l’astronomia, intitolato Uranid^Un :i 
altro intorno alle meteore*, e tm altrO intorno alla coltivo- 
zion degli agrumi. In tutti egli è poeta elegante , > Colio « 1 
:v/ grazioso ; degno perciò deglielogi di etti r P hanrìò odoVa-tò 
"' pilliti gli scrittori di que’ tempi. Paolo Corstese glbattri- 
-3t buisce la lode di aver rinnovata la graviti' e rarméirtnl d%! * 
'metro, e lo antipone a tutti i poeti di quell'età (BeHèmin. *• 
► : n j4>. Rafaello Volterrano ^benché lodi influì jiiH ”, 

1’ art? ohè T ingegno; dice però, che Je poesie jfe sòn cori 
eleganti, che niuno potea andargli del’ pari ( Contri, urbana 
l. p qpgied. Basii. 1530). Ma piò ancor luminoso 4 Pélo* * 
gio che né ha fatto il Giraldi , benché insieme ne rilevi giu- 
stamente qualche di^toi'tff/’oerieV die’ egli', 4 le prVse'itet 
Fontano fanno ■thè nella, sesie degli uomini Mastri io V annoveri ! ' 
fra ir primi j e chi anche lo paragoni a nnali tutti gU aittiehfì^ 
Egli , è vero', non è sempre uguale a se stesto, par che tdvMtè 
trascorra troppo oltre , uè sempre OfSfrva lf leggi*' il che fiotti ttf } 
sembrare strano a chi sappia eh’ e i fu involto ve , pià^'gf^t>i'df^ ì - 
fari ielld corte , e che dovette attender non meno 'itila 1 gikr^a''^' 
allapacc, che ai cipolline e alle Muse. E nondimeno chipiédi?, 
lui ha scritto, chi conpiii dottrina , con pii ctfgan~a , cMpifi 
finenti Benché alcuni al presente cerchino' di sminuirne la glo-> 
ria, io non seguirò il loro parere , finché essi non mi' mostriti, Jo^' 
se migliori scritte da essi , 0 da altri 3 il che non veggo elk -at*' & 
cuti finora abbia fatto ( De Poef. suor, tcmp.p. $18 ) . Così avés* 
se egli nelle sue poesie amorose usato-di uno stil pit&2JÀo s -' 
desto! Ma egli bramoso di ritrarre in se stesso l'elegàwia 
degli amichi poeti ne ritrasse ancora le Oscenità. ® óh^tet 
fosse uomo di non troppo onesti costumi, ne abbianì® àn- 
cora in prnova uno de’ suoi dialogi, in cui egli -introduce' 1 
il suo figliuolino Lucio, che avendo udita sua madre don* 

■ t fes- 
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fossarStìfcB* sacerdote, Ci ùiKesgrdfiltó ■su^oalpe raccontar* 
gl.it ie^nfqdeUà usatele dal maritoit con fanciullesca semplifo 
cil#Je Tt&risce ad altri (^AutoniusDiaU) .Gius, queste epe- ■:■ 
re ne abbiamo ancora i sei libri Df AfripoftCrdi Jyi ) 

sti#n*9HMÌ 7 3 anni, e i due De yttpìr aliane, ci/lfue Dii- .izxx 
logi; i«: jj^osa latina, in alcun de’qualt ancoraggi iscrive- ' s t> 51 
cquijmi Atbertà ,■ che ad uomo onesto non si convengaia Dql- jf 
le. quali opere ci han dato un esauocatalogoilbAabricio 1 
( Eliti. tn?dt & >nf., Latin, t. 4ip. 4, ec.>, e in parte il Zeno, 1 
il ijurier ancora ne accenna i Gomerui sopra Catullo non q 
ma* i pubblicati * e i’ edizàosje da lui proccurau della tGr?- ’ 
matjcAi di liemnioPaiemone , e il codice che prisca rì’ogni 
altro 4» trovò f, dell’ intesa sposiziea di Donato sopra le 
l'.ncide.di Virgilio» pinna S i!q-i ittu? r’ • i r 

Al Pontano dwette Napoli la famosa sua acca-» xxxir. 
denwaicche già fondata dal Panormita, fu da lui sostenuta ® ( |” r “ 
e condola a stato sempre migliore. Ne abbiatn già parlato 5«ir 3 c- 
a stt©4wppv; 0 sii può vedere l'illustre catalogo di quegli 
acc^micàj che ha pubblicato il Giannone Usto?, di Nàfil nórmua. 
/. 4 S» *.(..$}. Quindi questa accademia viea dal Giratóri pa- '1 
ragqnàtft ai «avallo idi; Troia ( l. c. p. 51.9) a cagione deT dot- 
tissimi! uomini e degli : eleganti poeti che n'ietanp: usciti* A 
Tra.ess»/eii notnina in iprimo loogo il Sannaanfeotldiicai ci 
riserbi-amo a dire no! tOtno seguenta.iFa posdie int Diione r ; 
di -Michele Marnilo- Adi, Manilio Hallo, amfltdMtadic’egii} '< 
nati ' d4, genitori greci , ma distorti in ftalia, migli» per» va- \ 
tata ^i{UHmgiia ktim\ wn^ loro, ? améodne scrittori di ; 3. 
EfxgOWWii il Marnilo pi* ingegnosa del Ralla ; ma il Hallo pii ■<’ 
d eLtylaxnUo felice'} perciocché negli scorti mesi è statofatto da. 

Letfti& wscovo in Creta u Si hanno di amendue parecchi Spi- \ 
grWiìi&i'tyauo genere , e di Marnilo innoltre cali Inni dati 
Naturali-; Vthfnali, ba ndito , e io il dico solo per altrui rela^io- \\ 
ne ,j(k’ ti sia siato ■ molto aiutato dal Pico sho ^jo. Per questi 
Inni, égli, b. solito presto alcuni in sì alta stima , che lo antipon- 
gonaa tUfti.Jonon so» del parere di un certo Zoilo, di cui non 
v uà dire U ttome $: il quale scorse in ogni cosa del Marnilo una 
cotal, leggerezza greca , t crede che in esso vi sia molto a tronca- 
re .. Ma confesso però , ohe vedesì in luì qualche arroganza . Non 
migliori, sono le su: Istituzioni, eh' ei non ha finite, e alle quali 
ha dato al terne di Principali . In qualche tratto peri egli è ec- 
cellettf ma imita assai bette Lucrezio, cui si era prefìsso a mo~ o; 
dello. Uomo non degno veramente della morte che ha incontrato , ■ 

-?/'l som- 
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sommerso in Toscana nel fiume Cecina , come ne' suoi versi af- 
ferma il nostro Tibaldeo . Questa morte dell’ infelice Marni- 
lo si ramIBenta.ancora da Rafaello Volterrano ( Comm. urba- 
na p. 4T7) , che la dice avvenuta in quel giorno stesso in 
cui egli era partito dalla casa di lui medesimo, ove abita- 
va . Abbi am veduto altrove le nimicizie ch’egli ebbe col Po- 
-liziano per cagione di Alessandra Scala, che fu poi sua mo- 
glie. Ma di lui e del Hallo, che solo per abitazione furono 
italiani, basti l’aver qui detto in breve . Soggiunge il Gi- 
laldi Gabriello Attilio, di cui dice di aver lette sol poche 
cose, ma che nell'Epitalamio da lui composto nelle nozze 
d’isabella d’ Aragona mostra dottrina ed eloquenza non or- 
dinaria , benché talvolta congiunta con affettazione, e che 
mori vescovo di Policastro. Dell’ Attilio più copiose noti- 
zie si troveranno presso il Taftiri ( Scritt. del Regno di 
Nap. t. a, par. j, p. 194; t. $, par. 4, p. 349 ) , e il co. Maz- 
zucchelli (Scritt. it al. t. i,par. 1 , p. 535, ec.,), i quali ac- 
cennano gli elogi che molli scrittori di que’ tempi, e il 
Pontano principalmente , ne han fatto, e pruovan ch’egli 
verisnr.ihnente. morì non nell’ an. 1484, come ha creduto 
TUghelli, ma circa il ijor, e annoverano le Poesie latine 
che se ne hanno alle stampe ( a) . Gli ultimi due , che dal 
Giraldi qui si rammentano , sono Pietro Gravina e Girola- 
mo Carbone . Del primo dice che fu di patria siciliano ; che 
visse lungamente alla corte de’ re di Napoli; che scrisse 
molte poesie, delle quali alcune ancor si leggevano; che fu 
uomo assai colto della persona e di singoiar robustezza; e 
che morì -in età di 74 anni. Di lui parla più lungamente il 
Mongitore (Bìbl. sicula t. 1 ,p. 140, ec.), il quale ancor ne 
annovera le opere e le loro edizioni . Le Lettere latine, le 
quali per altro non son molto eleganti, ne sono state di 
nuovo stampate in Napoli nel 1748 , alla quale edizione 
sarebbe stato opportuno il premettere una diligente Vita 
del loro autore. Del Carbone parla il Giraldi come d’uo- 
mo ancor vivo, ma dice solo che ne correvano per le mani 
di molti alcune poesie. Il Pontano ne fa menzione più vol- 
te, e lo dice uomo di soavissimo. ingegno (De Serm. I. 4 , 
c. io ) ( *; . Membro della stessa accademia fu Elisio Calen- 
_ • . zio 

(a) via cacce notiaie intorno circa il IJOI ( Mrm. dipi Strili, n*. 
all" Attilio ci ha poi dace il eh. p. fot. u i, p . 246, ec.;. 
d’ Afflitto , il quale conferma 1 ’ opi- (*; Di Girolamo Carbone e di Pia- 
mone qui accennava , eh’ ci' morisse aro Gravina ragiona con molta lo- 
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zio natio della Puglia, di cui il Giraldi fa in altro luogo 
menzione (dùL i,p. 563), dicendolo uomo assai ben di- 
sposto alla poesia , ma avvolto in amori, amico del Poma- 
rio, dell’Ahilio, del Sannazzaro,e povero di sostanze. Ol- 
tre ciò che ne scrive il Tafuri ( Scritt.del Regno di Nap.t. 1, 
par. z,p. 3 96; t. 3, par. 5, p. 343 ) , il dotto p, Lyron mau- 
rino, avendone vedute le opere stampate in Roma nel 
1503, ci ha date alcune più minute notizie intorno a que- 
ste poeta ( Singular. bist. t. 3, p. 41 5 J , il quale fu maestro 
del principe Federigo, che fu poi re di Napoli. Le dette 
opere sono per lo più poesie latine, alle quali si aggiungo- 
no tre libri di Lettere al detto principe, da lui appellato 
Jaraco, ed altri. A questi poeti dell'accademia dei Poma- 
rio, de’ quali ha fatta memoria il Giraldi, possiamo aggiu- 
gnere i nomi di alcuni altri che dallo stesso Fontano veg»- 
giam nominati. Tali sono .Marino Tomaselli , Piero Sum- 
monte, Francesco Pucci ( De Serm. I. 4, c. 3 ).( a) } Giovan- 
ni Pardo ( ib. I. 5, c. 1 ) , Francesco Elio ..Pietro da Fondi, 
Soardino Scardi bergamasco ( ib. 1 . 6, (. 1 ) , Francesco Po- 
derico ( ^iEgidius Dial.) , il Cariteo già da noi mentovato, 
Angiolo Colocci , di cui diremo pel secol susseguente , e 
più altri , a molti de’ quali il Pontano medesimo fece in 
versi il fùnebre epitaffio , come all’ Elio, a! Poderico, al 
Marnilo, al Tomaselli , all* Altilio (Carni, p. 67, ec.) . Io po- 
trei stendermi a dire più lungamente di ciascheduno di es- 
si . Ma l’ ampiezza della materia mi sforza a ristringermi , 
e ciò che ne ho detto quasi in compendio, praova abba- 
stanza che non v’ebbe forse in questo secolo alcuna acca- 
demia di belle lettere, che colla napoletana potesse venire 
al confronto (*) . *• . - 



de il Valeriano, e narra la loro morte 
seguita circa il tempo medesimo in Na- 
poli all’occasion della pesteeke l'eser- 
cito di Carlo v passato in <)ucl re- 
gno dopo il sacco di Roma vi spar- 
se ( Di inftlìi. Unir. f. ig ) . 

(4) Alcune eleganti poesie latine 
di Francesco Pucci sono state pubbli- 
cstc dopo quelle non meno eleganti 
del sig. ab. Vito Maria Giovenaxii 
stampate in Napoli nel 1786. 

(*) Tra’ poeti che sulla (ine del 
secolo (iuriron nel regno di Napoli , 
possiamo annoverare un vescovo di 
Acernn. Nella libreria di s. Salvado- 
re in Bologna conservasi un codice 

Tomo IT, Parte IH. 
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che ha jper titolo: fum kATAclttì 
Ccrrr(*»j Episcopi * 4 <trr.tniis TdrtvH-^ 
ha ftlititt r inàpii ,• ed è un poema 
in verso eroico , al cui line ai leg- 
ge t Srripsit Joar.nts J(imdl 4 us Surrtn- 
linus unno d. 14 6j. Tra* vescovi di 
A cerno di quesci icmpi col nome di 
Pa radico io non trovo presso l*Ughel- 
li ( Usi. iaita /. 7, />. *448 ) , che Pa- 
laclico Malvezzi bolognese eletto nei 
14*0 , e morto nel 1487 . Ma se 
il poeta era natio di Corneto , co- 
me potea egli essere bolognese , e 
della famiglia Malvezzi ? In confes- 
so che non ho lumi a sciogliere qvc- 
sto cnirnma *. 

*• Kkk 
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xxxtII XXXIII. Tra' più coltj, poeti di questo secolo ,an- 
i>t Pietro cor nominare Pietro Appi Iqryo Collabo, o, 1I qcnne,;aJtri 
collii'"' 0 scrivono , Collatino prete. novarese (a ) . Cosiegìi ir^.i^bla 
0 J, ° r innanzi alle sue opere, forse .per seguire.il co^prne, dei 
deaerati di questo secolo di cambiar nome . Chi egÙ fosse, 
jniuno ce! dice; e della vita da l,ui (Condotta nuJJ4fpi;6 giun- 
to a notizia. 11 Cotta afferma ,cb’ei fu della, npb^.ìajqiiglia 
novarese cananea, ma non - ue reca alcuna ,pruov r a ^ Misto 
nopar. p. 245, ec.) , Chiunque egli fosse, ei fu poeta ciban- 
te, come ben ci dimostrano e il poema intitoiatp I^Vrwo/y- 
ma, in cui tratta dello sterminio di quella cittjà, che fu 
Stampato la prima volta in iVIilano nel 14S1, e il libro (dei 
Fasti stampato nella stessi cittò 1 ’ an- 1492 tessutOndi, ode 
<* di elegie , e il poemetto sul Combattimento, $ pavide 
con Golia insiem con altri epigrammi stampato pureiin, Mi- 
lano nel 1692 . Que’nomi di Apppilonio Collaiiofpccrcre- 
dere ad alcuni, ch’ei fosse uq .autore vissuto cixcafùCyjlI^e- 
Colo;e perciò il primo cje’ mentovati pocini.fu jnserpq 
, nella Biblioteca de’ Padri - Ma tedspbp^Jegahza , .co» jcpi, .es- 
SO c scritto , Bastar poteva a^ovaie eh’ egli era^rt jupgi 
, 'tla. (ju.e’ barbari secoli. Infatti, (Oltre mille altre {Ufuo^e, 
egli,^ll’ ultima delle opero mentovate premise la dedica a 
i lorenz.o de’ Medici , e i Fasti furon da lui dedicati al card, 
Ardicino della Porta onorato della porpora nel 14^3; Al. 
cuni altri più brevi coimpqnimenti dj questo poeta, si ac- 
cennan dal Sassi (Misti typagr, metUol. p. 131 ) , il quale, co- 
me pure il Cotta, rammentai altre edizioni che delle Poesie 
, del medesimo furoo/poi fa^te j £ J2 , f rrunrur ) 
pil>onIìa XXXfV. Poniaut-fine alle serie de’i poeti laijincQol .ragio- 
no vim nare di uno, il quale per, varietà di, vicende. e per estensipn 
di sapere non fu inferior ad alcun ide’ suoi tempi; ma, le 
;cui opere appena note a pochissimi pe han quasi fatto ca- 
dere in dimenticanza il nome , Parlo, Hi Politico Yi rullio, 
intorno al quale io non ho molto ad affaticarmi , perchè ne 
ha già illustrata la Vita cpn grande esattezza il eh. Apo?fo- 
lo Zeno ( Diss. voss. t. 2 ,p. 29;, ec.), valendosi eli quella 
-i i - . , O . 



- i 1 r • > • 

(a) Presso il eh. sìg. ab. Ciò. Cri- 
a Stefano Amadiirtt conservatisi in un 
podice; ras. in pergamena cinque Lct- 

- tcrc elegiache a d Pinta II. Pentift - 
etm Maximum de exho rtaticne in Tur. 

scritte a P. Maxim c Celiatine, E 



{ ' IV- ' 

benché il nome di Massimo non veg- 
gasi , ’ch’io sappia , altrove dato 
al Collatino , par cert,o nondimeno 
ch’esse sieno opera de,] medesimo au- 
tore. * * 

* O C 1 '* ^ 
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chè ^5 ftè'scrifce Aridr^Ubilda'fóggiano fratello delia mo- 
1 r g!ié> , ^mède:tfn , io PonHcóPj'/ò'chmqùe non farò che acccn- 
MàVi'cìò eh’ ei narra distesamente , e rimetterò chi légfeeal- 
Je prirove che quel dotto scrittore ne adduce. Lodovico 
Politico, ossia da Pome, oriondó da Mendrisio nel conta- 
do di Como, ma nato circa l’an. Ì4K7 in Belluno , ove i 
suoi maggiori oratisi ritirati , con altro nome non volle es- 
^ chiamato che di fornico Virnnio, alludendo a Uà ffadi- 
- n »bndl <7 ne’ tempi, or rigettata, che Belluno fosse Lamico 
Virano . Ebbe a sua madre Cattinia Hglia di Radichio prin- 
cipe di Macedonia , e da essa, e poi da Niccolò da S. Mau- 
ra , uno de’ Greci rifugiati in Italia, apprese la lingua gre- 
ca ; nella latina fu istruito da Giorgio Valla in Venezia, e 
da Battista Guarino in Ferrara , la cui scuola fu per dieci 
ami da lui frequentata. Altri celebri professori in ogni 
sorta di scienza furono ivi uditi dal Fornico , il quale poi 
'prese 1 a! tenterò scuòla eglrstesso , e in mólte città d’ Italia 
insegnò con applauso. Chiamato a Milano per ammatstn- 



“ j/vì.h, taiiiuianuo anno, nane mani ut vincitori 
FVahctesi. Trasferitosi a Reggio , nella sai? del consiglio 
prese pubblicamente a Spiegar Claudiano, Concorrendo ad 
udirlo grandissimo numero di cittadini . Ma quanti eran 
gli applausi eh’ ei riscoteva col suo saj ite -re, altrettanti era- 
no ancora i motteggi co’ quali e- fi udivasi dileggiare pei 
suoi poco onesti costuftu . II àriàteTriiónio che ivi strinse con 
Gerautina Ubalda sortila del detto Andrea , fece cessare al- 
quanto le dicerìe . Partito 1 poscia da Reggio affiti di vedere 
P^esi da’ poeti d^SCfittl .Tù'Wàtiènutor'ia Fo'rlì a insegna- 
re le lingue greca e latini . Ma poco appresso caduto in so- 
spetto a chi governava quella città tri nóme del papa, fu 
stretto in carcere l’ an. 150S. Liberatone ad istanza del 
. ^PP°.b’to tla Este, dopo essere stato cinque mesi in 
n Bagriacàvallo, tornò a Reggio , ove, comperati torchi e ca- 
ratteri greci e latini , cominciò a stampare alcune delle sue 
Spère . Quando , venuta a Reggio la duchessa di Ferrara in- 
s ', em C °1 suo medico Lodovico Bonaccioli, questi con gran- 
ai promesse. il trasse a Ferrara , ed involatigli i caratteri e 
rags ' rò ancor * le c °se per modo, che l’ infelice 
PontìcÒ , non potendo dir sue ragioni, ritirossi a Lugo. Ivi 
condotto a tener pubblica scuola con ampio stipendio x 

K k k a scria* 
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scrisse un libro d’invettive contro ^1 Bonaccioni ^Ma cadu- 
to infermo , e ridotto a stato assai infelice, passò a Bolo- 
gna , indi a Jesi , e poscia a Macerata , ove il cardimi 'ma- 
io Sigismondo Gonzaga gli die ad istruire nell’ astronomia 
e nel greco il march. Federico suo nipote. {<7 n al meMey . 18 
crediamo a Leandro Alberti , morì J^BwQgna nei icioJSt 
ebbe sepoltura nella chiesa di s. Francesco. Passa^ indiai 
Zeno a tessere un diligente catalogo di tutte Tòpere del 
Fornico , avvertendo però , che l’ edizioni di esse sonò ra- 
rissime a segno tale che non si può accertare, trattene al- 
cune poche, quali sieno le stampate, quali le inedite . Co- 
nienti sopra moltissimi autori greci e latini, opuscoli gra- 
maticali, trattati di antichità e di filologia, orazioni, dia- 
logi , invettive, storie , traduzioni di molti antichi scutÒTi 
greci, e altre opere scritte nella medesima lingua ,( logie , 
epigrammi, due libri in versq eroico sulla miseria 
rati, quattro delle lodi di Beatrice moglie di Lodovico il 
Moro, ed altre non poche poesie latine, libri in somma cu 
Ogni genere, e in numero tale che reca gran maraviglia, 
trattandosi singolarmente di un uomo che visse soli 53 an- 
ni, ed in continue traversie. A irte basta accennar queste 
opere di passaggio, anche perche, non avendone veduta al- 
cuna, non posso per me stesso decidere qual ne sia il pregio,. 
Oltrecchè nulla ci lascia a bramare su questo punto il So- 
praccitato scrittore , il quale ancora ragiona delle medaglie 
coniate in onor del Pohfico, e di altre testimonianze di 
stima, eh’ egli ebbe da’priacipi e da’ letterati di quella età, 
le quali sempre più ad evidenza ci pruovano eh’ ci giunse 
ad ottener nome non ordinario fra’ dotti . T. 

XXXV. Nel tessere fin qui la serie degli scrittóri di poe- 



n °' sia latina ne abbiamo incontrati non pochi a’quali fu con- 
*«- ceduto l'onore della corona. Ma or ci conviene per ulti- 



xxxv. 

Si anno- 
aerano 

molti pc 

miì°. T0 ’ 1,10 unirli insieme, e schierar quasf in buòn ordine tutti i 
poeti cinti d’ alloro. Il che gioverà a mostrarci, come si c 
già accennato, che questo onore degenerò presto dalla pri- 
ma sua istituzione, e che fu conceduto non rare volte più 
che al merito de' poeti alle lor brighe e anche al loro dena- 
ro; benché pure se ne incontrino alcuni a cui la corona fa 
troppo tenue ricompensa de’ lor talenti e de’ loro studi . 
Sigismondo fu il primo tra gl’ imperadori di questa secolo, 
ohe la concedesse ad alcuni . Antonio Panormita e Tomma- 
so Cambiatore da Heggio, già da noi nqminati , tra gli sto-. 

tiei 
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tyuore c il primo a cui esso si vegga accordato pel valore 
nella poesia italiana» in cui pure non era molto eccellente; 
poiché non sappiamo ch’ei coltivasse mai la 1 t irta. i'-V deri- 
go III fii ancora più liberale nel donare il poetico alloro. 

^ Fx ii fWT e U° scordò a Enea Silvio Piccolomirti , come 
si effetto parlando di questo scrittore, e a Niccolò neret- 
ti nei 145:1, come vedremo nel trattar de’ graffiatici'. Io 
stesso onore fu da lui conceduto ad Agostino Gerónifftlano 
udinese, che prese il nome di Publio Augusto Gtàtidno : j 
professore di belle lettere in Trieste e poscia in Udine , 
cui, e alfe poesie latine da lui composte, delie 
quali assai poche si barino alle stampe, raziona eruditamen- 
te il eh. si?. Lirut i ( De Letter. del Friuli t. 7 ,p. 397 ; ; a Quin- 
zio Emiliano Cimbriaco e a Girolamo Rologni , de’ quali 
albiajff detto in 'ìfàWio citpb thelféslmo, e, secondo aititi^ 

noi Ian,ine nt 3 to ne! 

parlare de’coltivatòri della lingua greca, c ad Antonio Ti-* 
baltico , intorno al quale però abbiamo veduto , trattando 
potati italiani , thè vi son ragióni di rrtffi lèggièr pesbi 
per dubitarne. L’eruditiss. sip co. can. Ratnbaldo degli 
Azzopf Avogaro fa menzione eli un coiai RolandeJlo poeta 
trivigiano, che dal medesimo ittìp. Federigo riportò la co- 
rona 1 Merli.. dii b. Inrico par. 1, p. 99 ) ( •-) . Gregorio e Gi- 
rolamo fratelli Amasei, padre il primo, il secondo zio iWP 
celebre Romolo, ebbero lo stesso onore dal sovrano mei* 
destino a’i di settembre del Iqst) in Duino terra posta irà 
l’ Istria e ’l Friuli , come pruovasi co’ monumenti pubbli- 
cati dajl’ eruditisi, sig. ab. Flaminio Scarpelli , ove ancora r . , 
Si potranno vedere più altre notiife di Questi due fratelli* ««»»» 

»'f 1 :|«»m 



t* coronato abbi am Uria menatone ad otjéncr qualche nome tra’ colti, 
in queire Giunte medesime, rammtn. varori de* buoni jtudj . Moire pcesié 
unito lo Studio con cui cgti si Ado- latine se ne conservano nello libre** 
peni aid emendate e correggere redi- ria di a. Michel di Murano, nel eSè 
rioni rhe alior facevansi degli serie- Catalogo se n’i dato anror gualche 
tori. Ei fu uomo ben istruito nel saggio ( p. 1014J . Ei ftl ’èbVitiiiehrfc 
greco; e abbiamo alcune Orazioni di natio di Asolo, rea passò poi ad abi- 
s. Basilio c di s. Giovano! Grisusto- tare in Trevigi j c più ionico* patir 
mo da luirradottc in latino , e stare- zie ce ne ha poi date neh', sig.' Co. 
paté ih Trevigi nel 147 1 . P.l fu an- Pietro Trieste de’Pcllrertn? ilei -*(*» 
cura p ubblico professare di belle Ict- Sipgio di Memorie depii Vimini àt- 
tere ih Venezia,- e la corona d’alto- lustri di Asolo (p. iej, ec.)'. ' 




ur<s ir 
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Uel suo sapere (Vita Rom. jfmaixpaj) t^a^iacs^i it)ù 
Di essi paTla ancora il co. Mazfcucchdli , a cui jpesònon c ;t 
stata nota la loro ctoroniziQile^cnin.it.fór^f.tjfiirjJSy^Gal. 1 
Federigo parimente fu l’onor medesimo conferito a Lodo- 
vico Lazzarelli nato nel 1450 inlSanseverino ueUr>MatQa>,iI) 
e morto a’a J di giugno del r$oo.Ii eòi. sig. ab» Giaiifrancesco [ 
Lancellotti ne ha pubblicato nel t j 6 ^ colle, stampe-, di- Jesi. i> 
un poema latino sul liaco da seta, il quale, benché sia dà i 
molto inferiore a quello ohe sull’ argomento medesima scris- ' 
se poi il Vida, non c nondiméno senza qualche eleganza.,,: 
L’erudito suo editore ti ha premessa la Vita del Lazzard- < , 
li, in cui con molta diligenza ha raccolte le più importa»» 
ti notizie intorno ad esso e alle opere da lui composte ; e < 
tra queste dee ricordarsi singolarntente quella »inedita. dei i 
Fasti sacri, di cui un bel codice io vidi già nella biblioteca^.; 
che i Gesuiti aveano nel lor collegio di Brera iq Milano ..latiti 
non trovo nondimeno bel <mso>dà x[tae$t0 secolo alcuna de» ( x 
sciizion della pompa con.cui SiriaaEa> coronarsi > i pàteli^so-^o 
migliante a quella con cui indi isédolo precedente abbiaqi u 
veduti cinti di alloro il Petrarca, Zanobi da Strada^ Alber- .■ i ;> 
tino Mussato ed altri , trauane qqella del Panie», diicui X 
oraidiremo. Gli storici di questi tempi ci dicono semptì-Xa 
cemerae cheiitale e tale altro poeta furono corpnati^^G: q 
. • ":j •. '1 .V v ' .■■■-! '■ ■ ■ . V non : Dii 



(a) ni 

scuola di 

Bitta. In Udine', io bn alla mano al- .ambigua e confuta, cenge 
cimi pregevoli dormenti trasmessi- leste occultare il vero morivo.* #>"*.- . q 
mi dal pifi volte mentovato 1 sig. ab. /tìerfmtt cntnihai nette* «/;*$■ 

Ong 4 ro. Ki fu eletto a maestro di iawfMi Corsa*,. u/a C? Tvmii&titftl'ln 

granutica in Udine Pan. 1485 quan. M cc. Anzi da un aitgo Alt*» ^ 

do re parti il Sabcllicò , che gli cri 'de'iz»»fi maggio del raCC^rte*- _ 

stato maestro; c sembra eh* 1 Ama- OSÌ J ch\ ti ;lu zia fede «nato a .pfgflr con .M t 
sco avesse n«m picciola parte f^r- r co,, lire selciato dcUa^iqyggioXj^r 
gli soffrir que* disgusti che nhàlnien^ chifsa di vdiné ‘ in ammenda proDi- 1 
tc lo costrinsero a partÌTè*. Benché brlmcftte 'del 1 ciurmerò delitto . H 
1 * Amaico ancora fosse uomo dotto , vuoisi qui riflettere che P incorona-} 
era nondimeno acculato di aon lieve zion poetica dell* Amasio * segui a’ ». 
trascuratezza rcll’eseicizio del suo’ di Settembre dell’anno stesso 44^9 
ìhipiego, c fu più volte stili' orlo di c.omc se egli con queiro onore; 'ce^,)q 

essere congedati». Ma sostenuto da casse di ricoprire l’infamia col suo 1 

personaggi potenti , tenne la catte*- reato contratra. Ei rom# fjkt&iii 
dta , ffnchè il delitto commesso coir coni anni dopo a Udine per yicjtarfi; j 
una monaca di Udine, che il fece P Orazion funebre def patriarca Gfi- ‘ 
padre di Romolo , obbligo* 1 .» a fug- mani , e nel sccul seguente, cioè nel 
gire. Romolo nacque a’ 14 -di giugno ijji, vi ebbe di nuovo. la cattedra» 
del «489 , e circa im mese prima do- stessa , che con poco suo onore ave» 
vra esser fuggito Gregorio 4 poiché gii abbandonata . , o no ainar«*c- 

a' ay di maggio fu presa il partito 1 i- 



2 ■ . . 4 • • , ,, n j oi filiti 

Gregorio Amaseo , e della per la condotta di un nuovo maestro ; , 

Ini per qualche tempo té* t il partito vedesi steso in nfd^lèrs^ 13 
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hdn ce der raccontano il modo .<E forse talvolta senza ciri- 
mouisidi sorta alcuna davasi la patente di poeta coronato; 
ed Lésd instava, per prende* quel nome . Non toreri però» 
soli-lui peradori arbitri idi questo onÒreuFr«nces'oa-l ilelfo, 
dbcoidftetri tta’grauwtLci/lo-ebbeidà Alfonso :Ig re di Ka> 
poli»* Giammario di lui figliuolo dal re fltoitoil< Jidnecletto 
dai<atsébajy(dd qualojabbiamo fatto un cenno parlando ika 
poeti italiani, (vuoisi che il ricevesse dal poniti. Niccolo 
V pestar- Lodo vico -il Moro racbontano alcuni eh’ esso -fosse, < 
conceduto a Bernardo Bellincioni ; ii che però, come nel- 
lo stesso luogo abbianr detto , è assai dubbioso . Le città an- , 
cora onorarono in tal maniera coloro che ne furono credu- il 
ti degnlt Cosi abbiamo veduto che i Fiorentini coronuron i 
<l’ alloro Ciriaco d’Ancona ; e che la medesima distinzione n 
usarono a Leonardo Bruni , benché sòl dopo morte.’ Soltn- l 
riissima £ii la pompa èon cui Il-att. 1484 fu coronato in Ve- 
ronal Giovanni Panteo;; ed essa -venne descritta dal Coi-Jar* 
copwGiuliari in un -fibra inti»olato ^S/o Pmtbez stampato 
in quelFanno medesim®kDei Panteo uomo assai dotto in 
di vendi materie, e versato Anche nel greco 1 -parla il marchi 
Maffeii^er. i/iitrfr. par. a, ppnodvaicui deefii aggiugnere 
ciò efiome ha scritto il p. degli Agostini ( Scntt, t. 4 

p. quale descrive ttn codico di Poesie latine del Pan- 

teo noni conosciuto dal suddetto scrittore . Anche 1 ‘ accade- 
mia romana si attribuì il privilegio di conferire la corona 
d' alloro, come vedremo nel -pigionale di Publio Fausto 
Andrelini, ove diremo rie’ professori di belle le ttere . In 
Roma pure ebbe il medesimo onore Giummicheìe fingo- 
71 io, -come raccogliesi da un codice della reai biblioteca di • 
Torino ( Cat. MSS. liil/l. rcg. uuriii. t. 2, p. 1 n ), ove si con- 
tiene un poema da lui composto per le nozze ila Filiberto 
Duca di Savoia celebrate l’a,n. 1 Jbt con Margarita d’Au- 
stria. ÀI fine del qual codice si aggiungono alcune notizia 
intorno a questo poeta, cioè ch’egli era nato in Cambery 
nel rqfi ; che visse lungo tempo in Roma caro a molti 
pontefici e ad altri ragguardevoli personaggi; che ottenne 
ivi.j'4 làurea e la romana cittadinanza; e che ivi mori nel 
J 5°5 (')• questa biblioteca estense abbiamo un codice 

• iW 1.5 u. i n} 7. / . j. . 

~~ — — ’ Gl 

(*) Nel codice della biblioteca così chianumi ci veramente, c fa di 
dell* ani versi ti di Torino non è ccr- Ini pronipote il celebre storicoErna- 
camente corso errore nt) nome del nucl Filiberto. Quindi , se non è cor- 
poeta Giamroichclc longone , perché so errore nel nome di <$ucl Giamo» i- 
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latine oElsmsn^hcIei Nagonirjicit odino 
goe t a!au re? t»; il* I edtì cd i ; Ercole, i, thi&i i dhFe r* 
ti de'tlss f»*n^ipb l 4 isomi^iaitzirt±alcbgrfo» 
i«ss© raggiunti iietàotìi amasiufe \i wìp firn 
_j$ipc]$«8!PM fpi;)(0 eh’ essi («do i8Ìen«r«be n* sòfe^o^ti^n 
t gjftsodjfle detta Piogunio » jmMi,titnfe Nègon io . Maxjuahsia 
d^?vffo f»gnoflW»jCrio qoald^dué codici bia-uaraai aerare > 
( .flflPjhp lumi a decidesti». Poeta laureato ancora’ vieni detto 
^.JLodovicq Bruni astigiano, di cui -ai. hanno alte saaanpe due 
jsjpqeoai in ..lode dell’ iinp.Massimiiiano seiittàt. 

xfali ftr. 4, p. an o,) , ed c, pnqbabile- che per ricompensa di 
j. essi ai ricevesse da Cesar* 4 ’ono*», delia, corona* /Droviim 
. 3 pfr ultimo molti a’ quali., si elìda® |i set 1 1 tori di tque’tcgipi 
il nome di poeta laureato , senza capersi jcnplt 4 e.*dteie 
dovessero. Cosi abbiam, veduti .distinti'Qon .astòqihiteroel-. 
r Jio , Francesco Hococciolo, Angelo Sabino;, LadodiboGar- 
...JjQHe .in uno de’compplhisoeflti ..poetici, di GasparO ilPri- 
braco,. accendati tvegii dUtaiSa^arfcggàimo 

och’ ei dice ppetó, laurei tbi^Eii.o Strocsiif. ^ptdyi JvFran- 
, ,cescp Brpto#i da JLegnago .-.Si dìa, alle stampe «piai- 

P cl^ ccmvpc^àinento poetico j ttel .frontejpirio di esso; irien 
^ .dipinto, jcol medesimo nome: { AUfftiJ. c. p. tot.). Di un 
O jaltro poèta .laureato io debbio Ja notizia al ch.*ig.;banYer- 
r ua^*A, versatissimo nella, Storia letteraria del Piemonte , il 
tjuale qon «ingoiar gentilezza ne ha meco comunicati «quei 
monu menti eh’ egli con i,’ incieJfe&so suo studio ba raccolti , 
e da’ quali io \ speto ebe ti .pubblico: trarrà un giorna copio- 
so /rutto. Egli,* FilippO|,>^gnone de’ signori di-Gasielvec- 
s jchio e maggiordomo della corte, di Savoia, mflrto nel 1499 
o e sepolto nftlja chiesa «^Francescani in MOtu:alieib( A) . 

u_ Li Una 

elicle Nagonio , di cui si hanno li . <*J ÀnPiobese pttfso Tedino rro- 

♦celie in questa biblioteca dsrW«&, siasi òrtr l’urna in cui dicesi clic fos- 
eonvien dire che* fossero due perso- ser chiùse le ossa del presa Filippo 
naggi diversi . Nel codice ny.mese, Vegnnue , ed essa è presso i Minori 
oltre il Panegirico accennato, eh' e riformati , che se ne servono a lava- 
» diviso ia cinque libri , i primi rfe Ve i loto panni . In Un lato sf ree- 
de’ quali sono in verso eroico, gli gono scolpite le nove Muse e Apollo 
altri due contengono diversi compo- tra esse . Nell’altro si vede il. com- 
niraeoti lirici, si leggono alcune al. battimenti di Perseo e di Medusa; 
tre poesie del Pingonc , come mi ha indi Petsco a cavallo del Pegaso col 
avvertito il sig- bar. Vernazia , il teschio della Gorgone sullo scudo in 
. [quale ancora ha osservato che il co. atto di volare sopra il Parnaso i po- 
dice non i autegraf» , ma i scritto scia lo stesao Perseo in «ttb-d’itn- 
di mano del sopraddetto Emanuel Pi- pictrire il mostro marino che stava 
c liberto, cha vi aggiunse ancora le per divorare Andromeda , e Cefeo 
««tizie intorno al poeta . che in lontananza rimira il fatto , 
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ilfaaft»|pi«deg&d ^ di Gio- 

-iVdribitdHriytdzJtnoùiith^ mptialis* e nn'aWa ira 

o1eieÌ6*rexltP«CTorGàiaf^:rof f»:tadritt. t^zcy) , ove an- 
l'tìora sriB^teon.nJetiora «lei Vagherà J ai 'Grrainedesimo 
rii(/ijp)rf><Sfr; Jfierpaenw menziOn sdì èssasi fa ìfl dette let- 
£Ìtelitt)^)®W sa patto', singolarmente éitori’ Opera -in poesia, 
< 3«b’»D pensava di pubblicaaej iritìwlàtnDeiiciae, « eoi seri- 
crreflckrìi Gara* Iteoienko Macanet» , Otr*t igitur , "gli dice , 
triviale AtlitiarKm opus per te recognittm ni lncfm 
, -wnuaf; tp/od e/us est salir , ejus eleganti* , & eruditimi* \ nt 
i 'itwmtim&idi sposi troni , doentione elegiographos ipsos prisca 
dottasi non. -modo d^npartrt, sei etiam superne v ideante; * 
i fsie^eiimcòr luitgameme con molti encomi a lodare Tele- 
; ganza diUfoei poema) iftpraie però non credo che sia sta- 
►Uoi stampato - ma ii saggio dB’taieflti poetici dCl'Vagnone , 
-rche abbiamo nokitari eoarponiméntJ^ci'mOsira Ch'egli ave a 
-if® dacilhà che ekgawtja focosi -apfltìntOne giudicò Gior- 
o.gio Fioro intiu swmeitéra alttt sWSstì Caratfe , 'iodì aprH 
-rJa del. 1498: Prem/mt- state<vt&l Pbihppus &• facilis ad faien- 
‘ ^corpnBa, sei tuberà nnpattenSM ttmandum . Forse questa 
nitri pazienza fa effetto idtì*prubbfictlrffa« iife’ijuali e in pace 
n e itti guerra fu eontmfcdmèrrte becapatolGVeì fosse poeta 
laureato , racrogliesi da una Cronaca tir». ’ di Giambernardo 
JWioIo di lotnbriasco.che conservasi presso il suddetto sK 
'• b*r- iVernazza : unno jtpnlit Variata III. Philip. 

, ■ fanoni •anreaté espiti* lau*eàt*fue> fótte flit Mica, & olivi 
rEpiupt de l'alpergia nxor HI. Hcnrito Vaio erge Domino Cercena- 
-isei despmsatm. ^iHiimenwtìciani mòdemi scrittori, citati 
^‘da Apostolo r tenx> (£>i)sH.wth fjf, p. iì8 )y affermano die 
. [«r etiteli soli n annfi 'ebbe Sonore deila corona Antonio 
Geraldini natio di Amelia -neli’-Umbria , che inandato da 
Innocenzo VIH nunzio in Ispagn^fd ih gran favóre presso 
7 que principi, e ne riportò grandi testimonianze di onore e 
• ‘ di stima, ma fu da morte immatura rapito in età di soli 
-r-$ s «el *489 in Marchena nell’ Andaluzia. Il Zeno par- 
^ la esattamente delle opere da lui composte, fra te quali si 
."fiinnò alie stampe dodici Elegie sulla Vita di Cristo (a) » 

io) o. Ibb ol ' . . .<• rpi 

ir , l AJi . “ 

All un dc’ctpi veggonsi le ahiié gen- Mcore al più volte e non ma! abba- 
; nell altro Jcggcvami alcuni starna da me lodato sìg. bar. Ver- 
ve^ m ì ma e sto- è con ficcato nel mu— nana . .• . *. 

. JV.ipU Ijnbil uso a cui i’ urna fa de- (*) Alle caie che Apostolo iena 
«mata. Di questa notizia io tuo de* ha dette di Antonia Gctaldioi , con»- 
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STORCA DELLA (LETTE* AT. ITAL. 

Ei reca ancora gli elogi che ce ne han lasciato gli scrittori 
di que’ tempi, e parla per «ultimo di Alessahdro di lui fra- 
tello, e delle opere di esso, fra le quali però appena vi c 
jcosa che abbia veduta.UiittCtìi Questi sono i poeti a' quali 
Jeggiamo che fu conceduto l’onor dell’alloro; e lapgrie 
che ne, abbiamo tessuta, eh £a ..vedere seni.' altro . chiù avieri- .1 
sutit Jid dalia poetica laurea eiòchesuotespesso avvenire idi-ttit^^ 
'»*> ti i con» rasseghi di stima) accontati al imeritoed abtatón-^ ^ 
ob ■> Vp»i cioè , che la brama di ottenerli in- quelli che non* neison 
ìb ii meritevoli j ne avvilisca, il pregio, presso coloro die iteisa^- 1 
" , ” 1 jpbb 9 n più degni . I» fotti non reggiamo che sLeurasser n 
punto della corona nò ibPoliaiano , n&il Pontano-, nè^ftrl o:> 
più eleganti poeti,; e tifi (da’ tempi di Federigo^ .cha-fail 9 
più prodigò di questo onore, Mario Fitelfo , benché eglbanuf t 
cor laureato, se ne sdegnò per tal modo, che ilorfes#ze«ito3 
lunga Satira in yersi conquesto .^iiodou Jo.oMtrió tìq/dphjo" 
^{rfiwn utriusque Juris Poftons Equità \Aiaeaii &> 

Laureati , , Satyra in, vulgus-Equitstm-, auro notatorum , littiloruM- in 
que facilitarmi omnium, comitmnque Palatino, um , ó~* Poetirum 
laure atot nm, qtxt* > patio ante Imperato)' Eedericns v/isignvviti- ' 
Essa conservasi id ufl; codicela penna della libreria Saibina i i 
te in Verona, e mi è stato gentilmente conceduto di' i rat- or 



ne copiai Io, non ne produrrò ebe pochi de’ pruni Versi y 
co’ quali conchiuderò questo capo : 1 iìidhuso a it 

Tbura tifate Jovi putrì:, spargautur ubante ìu»iue moucl 
Laurea serta domi: decresca: laurus ; & ornnis I ib uh 
... V , , Porta cormetur festa sioe> murmurc fronde J j ■’ t co^ ig 
_ a . Tempus adbùc H^isifontesfum Regtbut &tb^'h ua ; li,; 

. -o.i' Accidie ecctnttvf : JDo&num.tmba Fostvtr i >! citte *U jb 
...... *4tque< Eqmtes sequitur , Lomitumque { sic} tpMUO&to* 

, . Palati n.y, ogoiqit i o-ioaiifÙ pjam.'n tu uazevotoza 

Nominai, bos referunt turmotim lustra cattrvis tfinon li 
, ( Undiquc convemasplebejo sanguinò cretos , y-’ ouìmuD 

Horum alius remo pelégus sidcaverat accr , <*' ul r. or 
Et secuit pontina lungi s modo ntwibus ; Uhm uicia wiq 
-c E tabula vidi longis comptmere silvas , ec. ? i - - 1 A 

. , , .. . I- top 10 » 

là ed-, r 1 :• . .i jz.too U .11 

ciìU • . • , . r . tr.tiO noo !» 

.tr,.. . »- . .CA-;o' > 

viene aggitignere che I’ open inti- me dopo monsig. Mansi ha avvertita o;> 
lutata trniolii d SétT* fu la prima voi- il p. Andifredi ( Cai. rtm. {dii. id le» 

Sa scampila in Roma l’an. 14» j , co- X-V , f. tfp ) . 
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iiionnaz ilg onn'nar.l atri ori vo crb igota ilg r/rofinf, r.ooi if-{ 

-£,ix ini ii> oii .;C A ili ifnillQieq TfV-'l o , ifjniot 'uiji iL 
ó iv Éasqqc ói v(j ikup 3 t ni ,02<!'3 ih sioqo •.MI-jL s> v olloj 
. ìitup'x; nuoq i (CnmatàuQ ttettórùajubyi liddc sib.jEco 
o f o'olic ’ilob lofio Ì oiuh < 100 ni oib o'ii i pel 
I- -L * iutr .secolo ci. si* ancora offerto, nè ci sì offrii^, jo’b 
creilo, .giammai, acuiti giustarhente convenga il titolo dì CaràtttJ 
secolo xlfe’ gnaulatici e de’ rétorj, come quello ili Cut ora ,c dei 
scriviamo,; Benché i gnavi e seri studi della teologia , della f^'dci' 1 ” 
filosofìa e della giurisprudenza avessero coltivatori in buort rtCori di 
numero,, sopra ogni cosa però avéasi in pregio Jo scrivere &V'.° "" 
cor eleganza; nella greca lingua non meno che nella latina p' . 
e que che n gran maestri , venivano in ogni luogo conside- I 
rati, come uomink.niaravigliosi e degni di esser Chiamati 1 >7 
con assai lauti stipendi ad occupare Je cartèdre delle ani- 103 
vertòàipin famose. Lo scoprimento di molti degli amichi I 
scrittori , f: il ruoli ipJicgrsi •chè se «e fecer le còpie per 
in ciao, titilla stampa , giovò, mrt ppoo ad accrescere il favo- V 
re fi, ad agevolare il successomli'tali studi. - E convien con-' ? 
fèssa'rtò-.vàitode di questo «sgcoloy che i graffici 'in esso i 
vissuti, co»i maggior fama non jera»- già uomini che sapesse^ f 
to,o insegnassero soJamenté Je nude leggi gramaticali e Pii t 
sterili precetti della reuorioa ;■ ma erano insieme interprè- 1 
ti e cementatori, per riguardò ^a’ tempi toro, eruditi dei"-» 
autori , .imitando irt cjò l’esèmpio de’ graffiatici anti- 
chi di riamai Abbiam già parlato de’ maestri «Ièlla lingua 
greca * ch’ebbe in questo secol l’Italia /Or dobbiamo ra- 
gionar de latini, benché molli di essi dfell’ una insieme e 
dell altra lingua tenessero 8euòla. E io darò il primo luo- 
go iVuuo , di icrì forse non y’ebbf chi più lungamente si 
esercitasse in questo faticoso impiego ,e di Cui grande èra . 
il nome. fin dal cobunciamemo del Secolo; dico del celebre 

Guarino veronese . Di lui , oltre altri scrittori , ha ragiona- 
to a lungo il march. Maffei {Ver. illnstr. par. 1, p. 131 e 
piu esattamente ancora il eh. Apostolo Zeno (Diss. voss. 

L*> Z 7 * - 1 ?» ec.) , alle ricerche de' quali mi lusingo di po- 
ter qui aggiugnere qualche nuova riflessione . 

II. Il consenso unanime degli scrittori di que' tempi , che sWj <u 
uicon Guarirlo morto nel tqóo in età di 90 anni, ci mostra J uar * no 
eh ei nacque I an. 1570. Ebbe a -patria Verona, e da essa na.' c '° 
sola prese il cognome, poiché in niun’ altra maniera egli j£* ÌT 
mai nominato che Guarino da Verona. Se dobbiam crede- 



re 
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% i %$ 1 8ÌitP'b pMV*wtf<&m r tiofrifa 
OT^fcaÀW 1 . n0 ^ C ®IV J jf!^f«!^Ì«91fPW3%»!ÌIH!i £.*> 
^S& r BflffllT%5w rate#* .aUps 

MW, • Ch ^ $£?«fej| ««SBSteidj (SÌ5H3IJW, doveri» 
na,si afferma da alcuni scrittori di questo seqo|<*.cÌtBtj,djU 
• match. Maffei; e l’ orditi de’ tempi ccl rende probabile . 
Ma ei non fu pago di apprendere la. lingua latina «flavin 
g<? in Costantinopoli per imparare la greca alla scuola del 
celebre Manuello Gri$olora , di cui già abbiam favellato . 11 
che si afferma non sol da molti scrittori, ma dallo stesso 
Guarino in alcune sue lettere scritte in occasion della mor- 
te del suddetto Grisolora , e pubblicate dal p. Calogeri 
(Racc. d’Opusc. t. 15). Fornico yjranio.j che scriveva al 
principio del secolo XVI > ci narra che solo in epa gii avaOr*. 
zata andossene Guarino in Grecia , e che dopo essersi bell 
istruito alla scuola di {Quello fece (ritorno coiv 

due gran casse di lib^g^tjf.dà^W 
do una di esse perita per naufragio, Guarino ne fu afflitto 
per modo, che in una notte incanutì. Il march. Maffei tac- 
cia con ragione di «*9 wacconto, di cui',BOn trofa 

viam cenno in altri scritt<^.jM f antichi , e pru»^*!!» dlMr 
slitìipni.anM di Angelo Decembrio, che Guarino «m ancor 
giovinetto , quando navigò in Grecia. E a dir vero, s’esli 
era nato 1’ an. 1570, e se il Grisolora venne la prima vòl- 
ta, come si è provai^, jqijtaji^l’an. 13^3, è evidente phe 
Guarino non potè che in età di plica Ich 

an rlC'lk 1 ÌJioD anoviff inq obnc-tiggr. . . .olpzirO li odo 

Ut. III. Ritornato m Italia, comincio tosto Guarino a tene-; 

c«t«d‘« « .pubblica scuola, c la- -tenne in non poche città. Giano 
it luì jo- Fann°n |0 vescovo delle Cinque Chiese in Ungheria, cbtfc> 
recaate. per molti anni ne fu scolaro, in un Panegirico in versi, cho 
scrisse in lode dei suo maestro , le annovera tutte: 

Tu mare franante* Venttos , tu ammara aUi\hhì?. sa 
Insti etti s cives , iti* tyV&óna legentem t \ t vo! r.d ni s?. dl 
Finis & Italia stupuit sublime Tridctittm j , 

jam flumineum referens Florentia noma ; , 
aa ^ c pha ^° fondant , nane sacra Bononia Marti ì>.o\ 

*’ Tandem mansurum placida statione recepit , 

jm6Wf\ & digerì Ferrarla mater amoris [Carni, p. S$). ' 
1 tuFP° P 61181 che in 5 065 ** versi >1 poeta annoveri le cif- 
la, in. cui tenne scuola Guarino , con quell* ordine stesso 
con cui egli dall’ una passò all’ altra , cioè Venezia , Patio-; 

u, 



va, Verona V^W, Firenze',' Bologna e ferrata . Ala io 
duhiwlfcHtW Ri nwon io’hojl 1 SW 3 ÈP ? q al ' ié'tìi ita altrò brditfte 
cha qudlc/cbe la Comodità^! ‘versò gf ibk peritek*\' pèr- 
dpccfic è Certo , come ora vedremo , che da Verona ei pas- 
so a Ignara . Egli c nondimeno assai difficile a diffinire 
Jijyali'^^redsfadirtité’fò, feste Gaatino reti* suddette 
cittd . Sembra che Firenze fosse la prima in cui egli fece 
mostra de! suo sapere. Così si afferma in un’Orazione 
«ed.ta di autore anonimo in lode di Guarino , scritta 
wientre questi era in- Verona, che si conserva nell’Ambro- 
siana, come mi ha cortesemente avyertito il eh. si?, dòte" 
Oltrocchi prefetto della medesima. E a questa gita di Gua- 
rino a Firenze allude probabilmente Leonardo Bruni in 
due temre a Niccolò Niccoli, n^ffa prima delle quali cosi 
pii scrive: Joannes Grana miles Eononiam venie ad XI. Kal. 
.ftaniti . Seenni babet Demttrium non foliorcitam & Gitari- 
wm reVOknfm . Hic , ut gustare primo aspetta potili , juvenis 
evxpprfaf dotta, & qà, Ubi plKtrie nòti immerito possit f£ 
'tilt)} Pòscia n e| segàèh i&^fi «fcftv'e':' Guarims tibi pra- 
Sto idxntitym prasentem ihritnf&’prispicere ticebir ]° Òu^ 
ste lettere non han data, ma il dirsi nella prima che Gua- 
rino era giovine, basta a mostrarci eh’ essa dovette essere 
scritta al più tardi su’ primi anni del secolo XV. Innoltre 
al fine della medesima lettera dice il Bruni , che non si sa 
ove sua il Grisolora, ma che credcsi ch’ei si trovi in Ispa- 
gna, il dieci rende probabile eh’ essa fosse scritta tra ’l 
r+6f te *1 : i 4 o<J , verso il qdà! tenipò abbiam già veduto 
che il Grisolora si andò aggirando p^r diverse corti d’Eu- 
ropa . Questo dunque fu il tempo probabilmente in cui 
Quando- fu chiamato a Firenze . Una sua lettera inedita , 
che conservasi in questa biblioteca estense , scritta da Fi- 
renze a’ 26 di febbraio del i 4 r 4 , ci pruova che in quest* 
anno egli era nella stessa città . Mn io credo ch’egli non vi 
ùcesse stabil soggiorno , e che in alcuno di questi anni ei 
fosse in Padova e in Bologna , nelle quali città abbiam ve- 
duto affermarsi da Giano Pannoniò ch’ei tenne scuola 
Breve però dovette essere in amendne il soggiorno di Gua- 
rino, poiché gli storici di quelle università non ne fanno 
alcuna menzione . La gloria di aver condotto Guarino a 
Firenze si attribuisce da Poggio a Niccolò Niccoli morto 
ne! 1437 (Orai, in fun. Nic. Nicol.). Ma Leonardo Bruni in 
upa sua feroce invettiva pon mai pubblicata contro lo stes-, 

so 
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rimproverai &a leallrè ce$è r di kfréffyflJ-liCT 
n ; tato Guafiao.peri.nwd® j dé^rini^ 

, 0 «ossi ^abbandonare Furente. ( Mihnr prrtfi a ÀÌ VKril'Aènbr. 

JJhXS.il cfl9 pure affimnasi da Ì ? ràrtBéifi6 Fltèlfo 

q < Jroh^f - Veggiarao iafa ttì éhe 'fidali no a^ lQtótò'trts- 

r portar dallo sdegno coatto ilUiceoH per /ntìdd - 1 èhéin 
c una lettera a Biagio Guascone:, rammenta*#! 8°f>ebfclSdita 
àn parte dal Mehus {Ut > p. gì; ^-tìé^ftìritìa'Jun 

3 ,«ra«ere assai svantaggioso » Ma giàabbidinfpifr vdfte ’^e- 
^duto che i letterati da questo secolo furon troppo soggetti 
£jJ ? lasciarsi travolgere dalla passione e daW invidia éontro i 
loro rivali per modo , che spesso non sapfiamtt l a- cu rece- 
dere ; e ci convien tenerci in guardia per nom làscìarei'-Sor- 
prendere dalle accuse ch^ si danno 1’ un' TaP^dTDhest qur 
. avvertire che abbiamo una lettera di Ambrogld'èamaldÓle- 
se a Francesco Barbaro , in cui si tratta di cbladteFGtìdri- 
professore a Firenze; Strino ixacww^Tdid’tj^lp'^is^Jd) , 

, 4 Guarino uut lettera ri*' io~ri f rt S a * • fargli tene* próntamente , 
ungi a unirti .metp in questo Ecco hf'.ctk» tif > AuV trkt- 
ta t la quale io spero ebe riaper rikscirgli d'OHore ■é y ilivàmag~ 
gio non ordinario* La nostra' gioventù lo brama CoktMo'ardo-: 
. rie+. fht non v'ha cosa a lui gratti, ch’ella non sia disposta 1 d fa- 
re. Innoltrt il Magistrato a cui appartiene lo scegliere t - prófhs- 
sqn a onore di questa nostra ritti , è disposto a invitarlo* con 
quello stipendia che a lui piaceri . FA ri cosa maravigliosda Ve-' 
, dere quanto sien bramosi d' averlo i più onorari e‘ i più nobili 
(tra questi giovani , U te appartiene il condurlo ad 'abbKicriizre 
questo a lui sì onorevole ed opportuno partito , e a soddisfare al' 
s cotnun desiderio , Questa lettera non ha data , lr »va essanon 
può intendersi dei primo invito di’ ebbe Guarino a quella 
-«città , sì perchè piana delle Lettere di Ambrogio appartie- 
ne a que’ tempi , ma la pià amica c eJ-1'4- i, sì perché 1 in 
essa si nomina il Cardinal di S. Angelo, cioè il Cesatilri , 
che fu a quella dignità innalzato nel 1 1426; è deeSì perciò 
credere che un’altra volta si trattasse di condurre Guarino 
a Firenze, ma senza effetto. ‘ •'A' \ 



tv. „ IV. Più certi monumenti abbiamo intorno ài soggiorno 
pforno°fn {U Guarino in Venezia e in Verona . Egli era certamente 
veneri «. in Venezia nel 1415 quando Manuelio Grisolòra ’ntòri m 
i^n veio^pQj^jj^a > come raccoglisi dalia lettera che di coll 0 égli 
scrisse, a Giovanni di lui figliuolo, quando ne udi la morie 
, B [Calog. Bare, d’ Opusc. t. 15, p. zyj) , e dalla Orazioh fune- 
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i^ache.ad istanza di .Guarino ivi ne disse Andrea Giuliano 
[ib/yOfPffMiAcritt. -veuaQy&Ti *n&jÌ 9 ? ' Bgfl in 
Venezia nel 1418, quando Leonardo Giustiniani di lui sco- 
j^q gs/pitò 1 ’ Qrazion funebre di Carlo Zeno {^gost. l. c. 
p n i#t picciotti lode di questo celebre professore 1’ 

aver ivi, avuti a suoi scoléri i due suddetti Andrea Giulia- 
no e Leonardo Giustiniani , e innoltre Marco Lippomano 
.^(R^pce^co Barbaro ySl qual ultimo fa spesso grandissimi 
t !ogi,dq4i^u© maestro , éfconfessa di èssere a lui debitore 
,,dtfIuaWO sapeva singolarmente nella greca letteratura (ib. 
f. %,f. 57, ec.). Da Venezia passò Guarino a Verona sua 
pjtt;ria. r In qual anno precisamente ciò avvenisse , non tro- 
vo; ipd*<ào a stabilirlo; ma egli vi era 1’ an. 1411; percioc- 
ché jg; iquest’ anno il h. Alberto da Sarziano dell’Ordine 
. co1 * trasferissi , benché già in età di 57 anni, 

TEfiOHWfbdete sotto si valoroso maestro la lingua greca , 
fcOipe binile lettere di'lui medesimo pruovano iT marchese 
‘ i&k ilbutr. par* i, p. e il p. degli Agostini ( !. c. 

.r ,,puA} t )• il proemio da Guarino premesso" agli Statuti 
ili Vicenza compilati da Francesco Barbaro nel 14*?, e una 
lettera da lui scritta a Giovanni da Spilimbergo l’an. i% 18 , 
c^ipostrano che in questi due anni ancora ei soggiornava 
in Verona ( Quirini Diate. ad Epist. Fir. Barb. p. ìoo, ao;). 

Nella qual città fra gli altri scolari egli ebhb l’ónoi- di 
pstrujrc Ermolao Barbaro il vecchio, che ben mcré<TOSsi ri- 
conoscente al suo maestro ; perciocché nel proeniio della 
traduzione da lui fatta di greco in latino nell’ an. 1411 di 
alcune favole d’ Esopo, e indirizzata ad Ambrogio camal- 
dolese., così gli scrive ( <Ambr. camald.J. z$, ep. 19) . Quod 
quinti prò virili parte adì equi cmstimerirft ■, Guarino patri & 
praceptori vico me totum traiidi ut( quemadmodum ejus indu- 
, Street?- diligenti a, &chantate adftttum est) a tener is , ut 
ajunt , ungili culi s , Latinorum li t era non , quidquìd swit , pru- 
' denti am w suavitatem degustarim , sic Orice am bumanitatem 
ac distip'inam ab ro cognoscere queam , cognitamque prò viri- 
bus percipere , perceptam ad bene vivendum jucundeque conver- 
tere .Questo passo ci mostra che Guarino era insieme mae-, ,, 
,s irò della lingua greca e della latina, e che a lui si dee in. 
gran. parte il rifiorire e risorgere all’antica eleganza c^eL 1 
fecero in questo secolo l’una e I’ altra in Italia ; come ve- 
dremo fra poco accennando gli elogi de’ quali egli c onbVa- 
. Verso questo tempo medesimo io penso che debbisi 

sta- 
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Stabilire la scuola da lui ternata in Tiento, comò abbiamo 
udito affermarsi da Giano Pamuonio . In una lettera da lui 
scritta a Francesco Barbaro, dimorante allora ia Venezia , 
pubblicata in parte dal card. Querini (/. c. p. 209 ) , Guari- 
no gli narra che a cagion della peste che travagliava Vèn** 
na, egli orasi ritirato a Trento . Il suddetto eruditissimo 
cardinale pensa che questa lettera appartenga al 1 4$©, nel 
qual anno, egli dice , quella città ricevette gran danno dal» 
la pestilenza. Ma nel 1430 Guarino era già a Femra ) co- 
me ora vedremo ; e io credo che la detta lettera apparten- 
ga o alla fine del 1416,0 al principio del seguente ^nel 
qual tempo il Barbaro era in Venezia. Egli c adunque 
probabile che circa quel tempo ritiratosi Guarino a Tren- 
to per sottrarsi al contagio, fosse da que’ cittadini pregato 
ad aprire ivi scuola , e eh’ ei secondasse le loro brame ; ma 
che poscia, cessata la peste, facesse ritorno a Verona u pii 
v> V, L’ultimo e il più lungo soggiorno di questo celebre 
t chit- professore fu nella città di Ferrara.il Borsetti afferma che 
con* *iì* e ' ^ uvvi chiamato dal march. Niccolò III l’an. 1436, perche 
Ferrara, in quella università tenesse scuola di lingua greca e latina 
( tìist. Cymn. ferr. t. r, p. 39, cc. ; t. z, p. 19 ; . E in fatti 
egli ha pubblicalo nn decreto del Consiglio de’ Savi di 
quplla città fatto a’ n di maggio del 1441, in cui, dopo 
aver lodato Guarino che già da cinque anni teneva ivi 
scuola con sommo plauso, egli c confermato nell’impiego 
medesimo e collo stesso stipendio di lire 400, che finallora 
area avuto, per altri cinque anni . Ma c certo che più an- 
ni innanzi egli era stato chiamato a Ferrara, non gii a pro- 
fessore di quello Studio, ma a maestro di Leonello d' Éste 
allor giovinetto. Che questa fosse la ragione per cui Gua- 
iino fu invitato a Ferrara , affermasi chiaramente dall’ au- 
tore degli amichi Annali estensi pubblicati dal Muratori : 
Marchio vir illustris (cioè il march, Niccolò III) Guarinum 
Vermensem , ni rum profitto in utraque, lingua Greca &■ Latina 
callentem, alter um Italie lumeu . . * * grafia , benevolcntia , do- 
ti /'r illicere, quo Leondli animum humanitatis studiis expoliret 
exornaretque , curavit ( Script, rer. it. voi. io, p. 45 5 ) , 11 card. 
Querini però diligentissimo investigatore de’ monumenti 
letterari di questo secolo da alcune lettere inedite di Gua- 
lino ha provato ( Diatr. ad Epist. Fr. Barò. p. 373, ec.) che 1 * 
invidia e il mal talento di alcuni Veronesi contro Guarino 
Iq indussero ad accettare allora le generose proferte del 
• i .1 • marci». 
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JATI .TLSariBJ BJiJSO /fltpT? ^ 
«wtctoiNiccotò t cmsH^i-aiuJappj:Ttijiiibei' amor dèlta pirYli 
aTkzirifoaatd queltó dolnasn^base.idj MswftìW .’%> gb&tt 
jxir. dei p.TS£agHitì;di tOuwinb afferrati QfWJWWÌi iìsf>rbsVjR?t 

duejtótt(iBB.''inediioOeliìiaed^iifaoii«H«i*itì<iinit^tWritr'ijVrjy^ 
Mantìblàoteter estense} in<uqaf:delle quali «ct 4 ttS klà Viotti 
fcnpi.'dnbnarzodeldttfa^lei. parta: dell’ invito» tire da! orarti?. 
Nicqojq nitea .ricevuto , '■■■¥ alitai èisetitta d^Af^tftaqfrMiò 
ttelifomibsoal: t df iughu dtHcv stesso anno f“e 
eoa piòi<xi»lGaarino cKsiicoià già^trasferiiò . Ma ;i po 5 fcftè 
ebbe soddisfatto al desideri® del niwoh. NSorrolò deli’- JsirtfP 
tei»! granine principe if » cui; poscia fu .sempre cariai rrìcf| 
6Qnpo:c&fp»uovan pii lettere da dui scritte allo stesso Ledi' 
wolioT a. pubblicato dal p. Per f Coti. Diplom. Tpist. t. 5, pà¥l 
^i/Bttuyjf^tdi^vei'id^tetto a professore di quella univefsi- 
tinà’?Bmi4^(SbfaiJaé Maqwesto impiego eonferniato pérSélfli 
cinqueianubcolPaccennato decreto dei r^Jjt. Il Corte sto- 
rtoaVeronesejpt adonta i(£p*v diteti fciy) Che ; Pan. rqgr i 
Aéflnoneai 'fiebibcroaifidiJoro -sctfbltb f? Guarino collo stipeh- 
dio ili p.00 scudi '. Hkb'ei^énstiyte'df for'ffdtd'a VcrtWa , 
inaine fh sospettare uni lettera d'Ambrogio camaldolese, in 
citi iridai' Guarino scrive à- Niccolò Niccoli rf-l. $, pp. 
Kirottor. tifarti ■ reditu/um & ipse percepì : fóiiòhem ex'noftrP 
Barbaro dist essiti sui rutilata .valivi , v exp! orare eont vn . 

Il Borsetti ha pubblicate innoltre due éiégie* (fl. cl't i,'p. 
31, ec. ), una scritta in nomo 'di Verona 'a Gtoafiho, fu cut 
hmeSDTta a lasciar Ferrata per andare ad istruire i suoi 
concittadini pi’, altra scritta da- Guati ito tétta Sia pàtria , in 
cui non si mostra lontano diti «ftté ad<é$ft/#ltorno , e chie- 
de -So! qualche indugio, finché' cessili le guerre che ai. 'or de- 
solavano que’jiaosi i, Quéste ffdefétegie non sappiamo quan- 
do -fóisséro scrii té , Ma fe lèttera, d’ Ambrogio è debr.»;# & 
perciò se Guarino tornò *f\À*rt»M , ciò non potè accadere 
che verso' quel tempo . A me* non 1 sembra- però probabile 
cii'ei Vi tornasse ; e ciò è sembrato inverisimile anche jri 
card. Querini (Diatr. ad Epist. Barbar, p. ^n), benché egli 
pure da più monumenti compruovi che i Veronesi usarono 
d’ ogni sfòrzo per allettarvclo. Certo egli era in Ferrara , 
tprando vi si aprì il concilio; e il medesimo cardinale cita 
- u ) il — — alcu- 

% (*ì Sotto lo stesso an. 145^ a’ 2 sei moggia di frumento C Uro riti 1 
^ trovasi ^ in questo ducale fi, Onorino yirtutnii in iibtiditm rei 

«rehitid segreto un ordine del mar- jne fcnilircrit . 

ihesc Niccolò III, perchè si diano » 

Tomo yi } Parte III. L 1 I 
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pio STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
alcune lettere di Guarino ( ih. p. 2.80 ) , in cui questi rac- 
conta che la presenza de’ Greci dava a lui ancora non pic- 
ciola occupazione. Sembra ancor certo che all’occasion del 
trasporto che del concilio si fece da Ferrara a Firenze, egli 
parimente passasse a questa città, forse per servire d’in- 
terprete nelle conferenze tra’ Greci e i Latini . In fatti una 
lettera scritta a’ 14 d’ottobre del 2441 da Bernardo Giu- 
stiniani a Jacopo Zeno che allora era a quel concilio (Leon. 
& Berti. Justin. Epist. & Orai. ep. 1 5 1 , ci mostra che ivi 
pure era Guarino ; anzi di lui si parla in modo come se si 
fosse per tal maniera stabilito in Firenze , che non fosse 
possibile lo staccamelo. Ciò non ostante è certo ch’ei ri- 
tornò a Ferrara , ov’egli era nel 1450. Se ne vede segnato 
il nome nel catalogo de’ professori di detto anno, eh’ io ten- 
go presso di me, ove ancora si aggiugne lo stipendio asse- 
gnatogli di 300 lire ; stipendio , a dir vero , non proporzio- 
nato alla fama di sì grand’uomo , in confronto a quello as- 
sai maggiore di 700, di 900, di tooo lire, che vedesi ad al- 
tri assegnato e inferiore ancora a quello eh’ egli avea avu- 
to negli anni precedenti. 

vi. VI. Così continuò Guarino a istruire la gioventù nelle 
ECU °l e » finche a’ 4 di dicembre del 1460 finì di vivere , co- 
logi ad me abbiamo nelle Appendici agli Annali estensi del Delaito 
«sjo fatti. ( script, rer. ital. voi. iS, p. 1096) . Un decreto del duca 
Borso de’ *4 di gennaio del 1468, di cui tengo copia, nel 
quale rimette il dazio di dieci fiorini d’oro, che pagar do- 
veasi pe’ marmi che i figliuoli di Guarino avean fatto tra- 
sportar da Verona per formarne un onorevol sepolcro al 
padre, ci mostra che il decreto dello stesso duca del 1461 
pubblicato dal Borsetti ( /. c. p. 59), in cui si ordina che a 
spese del pubblico gli sia eretto un maestoso sepolcro, non 
ebbe effetto che più anni dopo , e che in non picciola par- 
te esso fu fatto a spese de’ figliuoli medesimi di Guarino . 
Questo sepolcro perì fra le rovine del tempio di s. Paolo , 
in cui era posto, pel tremuoto del 15713 e solo se ne con- 
serva memoria in un elogio in versi che ancor vi si legge , 
e che riportasi dal Borsetti. Gli encomi con cui parlano di 
Guarino gli scrittori di que’ tempi , son tali che niun altro 
di questo secolo ne ha avuti i più luminosi . Pio II Io dice 
maestro di quasi tutti coloro che ottennero allora nome di 
eleganti scrittori ( Comm. I. a ), e aggiugne che ne fu pian- 
ta la morte da tutti gli scolari che a lui cran concorsi da 
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©gta! parte d’ Europa per apprenderne la lingua greca e la 
latina ( 76 . /. $). 11 Tritemio lo chiama (De Script, eccl.p, 
8 òfy V nomo forse il più dotto de’ tempi suoi nella profa- 
na letteratura , e versato ancor nella sacra , e peritissimo 
'nella greca e nella latina favella , e per cui opera risorsero 
a miglior vita gli studi delle belle arti avviliti prima , e 
quasi estinti. Bartolommeo Fazio, che gli era stato scola- 
ro e che scrivea mentre era ancor vivo Guarino , ne fece 
questo magnifico elogio (De Viris ill.p. 18 ) : ^irtem Rbetori- 
Cam profitetur , qua in re supra quinque & triginta annos se 
exercuit. ^tb hoc uno plures dotti & eloquente s viri fatti sunt, 
quam a ceteris omnibus hujus ordini s , ut non immerito quidam 
de eo dixerit , quod de Isocrate dittum ferunt , plures ex ejus 
schola virai eruditos, quam ex equo Trojano milites prodiisse . 
Quum ex Leonardo pretino ali quando qutesitum esset, quemnam 
nostra tempestatis dottum virum existimasset , unum sibi Gua- 
rinum videri respondit ; Ejus quoque prestanti* singulare testi - 
moninm est Epigrammi hoc nobile Jintonii Panormit* editum 
ab ilio , quum vita funttum audivi sset : 

Quantum Romulidx santtum videre Catonem , 

Quantum Cepheni volitantem Persea Calo, 

Jllcidem Thebe pacantem viribus orbem , 

Tantum lata suum vidit Verona Guarinum . 

Nicolao Marchiani Estensi, ac Leonello ejus filio , quem Latinit 
ac Grxcis literis erudivit , percarus ac perjucmdus fuit . Nè 
péro a lui mancarono, come a tutti i più dotti uomini di 
questa età , invidiosi e rivali . Già abbiam veduto che Nic- 
colò Niccoli da amico gli divenne nemico , e dié occasione 
a Guarino di scrivere contro a lui un’amara invettiva. 
Francesco Filelfo , uomo nato a muovere e a sostener 
guerra contro di tutti , avendo udito che Guarino avea in 
qualche parte disapprovata una sua orazione detta nelle 
nozze di Beatrice d’Este con Tristano Sforza, scrisse con- 
tro di lui una pungente lettera a Lodovico Casella mini- 
stro del duca Borso, in cui fra le altre cose con poco lode- 
vol iattanza dice (/. iz, ep. 63 ): Quid enim Guarinus novit , 
quod Phitelphus ignoret ? Con Poggio ancora egli ebbe qual- 
che contesa; perciocché avendo questi fatto un confronto 
tra Scipione il maggiore e Cesare , e avendo data al primo 
la preferenza, Guarino gli scrisse contro , sostenendo che 
maggior lode si dovesse a Cesare; e Poggio perciò gli fece 
un’alquanto risentita risposta (''i.ejits. op. ed. Basii. 1538 

Lll z p- ?<S 5 >* 
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p. 1 6 1). Ma questa discordia fu presto amichevolmente 
composta per mezzo di Francesco Barbaro , e amendue 
tornarono all’ amica amicizia, come raccogliesi da una’ let- 
tera di Poggio allo stesso Guarino ( ìb. p. 3355 V. etimi 
Qjtirin. Diatr. ad Lpist. Barò. p. 46) v Finalmente egli ebbe 
a contendere con Giorgio da Trabiionda , che avendo pub- 
blicato in Venezia un Trattato di Rettorie», nel’ quale 
parlava poco onorevolmente del metodo di Guarino , che 
pur gli era stato , bencnè per poco tempo, maestro, costrin- 
se questo a difendersi, e la difesa fu seguita da altri scrit- 
ti che si accennano dal Zeno , il quale confessa che per P 
una parte e per l’altra non si tenne quella moderazione 
che a’ dotti conviene . 0 . 

vir. . VII. Da Taddea Cendrata sua moglie ebbe almen dodici 
Sue epe- figli, due de’ quali singolarmente furon celebri per sapere* 
e ne faremo tosto menzione. Ma prima che de’ figli 1 , dob- 
biatn dire dell’opere da lui lasciateci. Molto egli adoperos 1 - 
si nel traslatare.in latino le opere degli antichi scrittori 
greci. A, lui dobbiamo singolarmente la traduzione di mol- 
te Vite di Plutarco , e di altre opere dello stesso autore 
come de’ Paralleli minori , del libro De libcris in st intendi s , 
di quello De dijferentia assentatoti! cér amici . Per comando 
di Niccolò V reco dal greco in latino i primi dieci libri 
della Get>?ratìa di Strabane, mentre Gregorio di Tifernó 
ossia da Città di Castello, traduceva gli altri sette. E' cer- 
to però, che Guarino a’ primi dieci aggiunse la traduzione 
degli altri libri . Il Zeno e i! march. Maffei lo han provato 
coll autorità di più codici , t a’ quali io posso aggiugnerne 
uno assai elegaute e magnifico che si conserva in questa bi- 
blioteca estense, e in cui tutta quell’opera vedesi da Gua» 
lino solo tradotta , benché nelle edizioni che ne abbiamo , 
.ni v i soli primi dieci libri della sua traduzione sieno stati pub- 
urti blicati, seguendosi negli altri quella di Gregorio . Convien 
'.’ùiil t. però confessare, che le traduzioni di Guarino sembrarono 
-ii;j ad alcuni dotti uomini di que’ tempi non troppo- felici , 
come pruova il Zeno colla testimonianza del card. Jacópo 
Ammanati e di Paolo Cortese. Lo stesso Zeno e il march. 
Maffei ci danno un esatto catalogo di tutte le altre opere 
sì pubblicate conte inedite di Guarino. Esse sono parecchi 
trattateli! gramatkali per le lingue greca e latina, contenti 
sppja alcuni antichi autori di amendue le lingue , molte 
orazioni fatte in Verona., ip Ferma, e altrove , alcune- 
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poesie latine , e molte lettere, delle quali due codici si 
hanno in questa biblioteca estense , oltre più altre sparse 
qua e là in altri codici (*) . Io non entro a parlare minuta- 
mente di tali opere , sì perchè ciò non è proprio di questa 
mia Storia, sì perchè i due suddetti scrittori e il Fabricio 
corretto da monsig. Mansi ( Bibl. rned. & inf. Latin, t. p. 

119, ec. ) nulla ci lasciano a bramare su questo argomentò'. 

Solo deesi aggiugnere che una Lettera, o anzi un’orazion 
panegirica da lui scritta P an. 1447 da Ferrara ad Alfonso 
re di Napoli, mentre Girolamo suo figlio era al servigio dà 
quel sovrano, e un’Orazione in lode di Niccolò III d'Este 
sono state non ha molto date alla luce ( Misceli, di varie 
Operette t. 6, Ven. 1741, p. 475 Misceli. Baluz- C( l- Ltc. h. 
p. 196) . A lui ancora dobbiamo le Poesie di Catullo , che 
o egli il primo disotterrò, o almeno corresse e ripulì per 
maniera che si potessero e leggere e intendere . Intorno a 
che c a vedere un enimmatico epigramma dello stesso Gua- 
rino riportato dal Zeno , e la spiegazione -eh’ egli ne dà, 
più felice al certo di quelle date già dappiù altri. Havvi an- 
cora chi gli attribuisce l’Orazion contro Carlo Malatesta 
pel rovesciamento della statua di Virgilio in Mantova; ma 
abbiam già mostrato esser quella opera di Pier Paolo Ver- 
gerlo . Io conchiuderò ciò che appartiene a Guarino col 
bell’ elogio che ne fece, mentre egli ancora vivea, Timo- 
teo Maffei in un suo dialogo citato dal Zeno : Guarimm no - 
stri'.m , qui totani Italiani literis bum.mitatis ornavi t , nunc jam 
grandavum ornant duo potissimum ; incredìbili s memoria re - 1 

rum , & indefessa leclitandi exercitatio, qua fit , ut vix edat t 
vix dormiat , vix exeat domo , cum tamen membra sensusque 
in e 0 juveniliter vigeant. . 

Vili. I due figliuoli di Guarino, che più felicemente ne yni. 
seguirono le vestigia , furon Girolamo e Battista , nati f 
amendue, come osserva il march. Maffei ( Ftr. illustr. par. n*Ai\Jì 
2, p. 154), prima che il padre abbandonasse Verona, e che 
perciò da’ Veronesi si annoverano a ragione tra’ loro . Della 
educazione di Girolamo fu il padre singolarmente solleci- 
to; perciocché gli indirizzò un’ Istruzione , che conservasi 
— ma- y 

(*) Alcune Lettere inedite di Orazion funebre da lui detta in to- 

Guarino d.r Verona fono st.tte pub- de di C o. Nictfolò Salerno, c cofU 

bltcatc di fresco per opera dell’ eru- .notizia di piti altre operette inedi-r 
clitiss. p. ab. Mirrarclh ( Libi. MSS. te che se ne conservano nella bi* 

*• yer.it . p. 47.?,. cc. ) , egli* bliotrea d» s. Michel di Murano . 

LI! j 



Digitized by Google 



gì 4 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
manoscritta nella biblioteca Tuana ; e il -figlio ben corrispo- 
se alle paterne sollecitudini . JU march. Maffei da ‘ulta let- 
tera inedita di Guarino , ch’c probabilmente quella che 
noi abbiamo accennata poc’anzi , raccoglie che Gitolamo 
fu al servigio del re di Napoli nell’ impiego di segretario. 
Alla qual pruova un’ altra ne aggiugnerò io tratta dalle 
Opere di Lorenzo Valla , il qua! racconta che quando egli 
!’• an. 1447, abbandonato il campo del re Alfonso in Tosca* 
na, sen venne a Napoli, e quindi a Roma, era con lui Gi- 
rolamo , e assaltati presso Siena da una truppa di 160 ni- 
mici, questi insieme con alcuni altri fu fatto prigione , e 
benché ancor giovinetto fu tormentato : Hieronymum Re- 
gi um Secretarium dignum Guirino patte juvenem cum aliquot 
aliis , qui praccdebant , exctpermt . . . Hieronymus , & si ma- 
gis adolescens quam juvenis , tamen , ut postea mihi retulit , 
ab hostibus tortus est (<Antidat. in Pogg. I. 4 Op.p. 3 54 ) . Le 
quali parole ci mostrano ancóra che riebbe poscia la liber- 
tà . Ma fin quando , e dove vivesse egli poscia , nlun ce! 
,'xi dice. Nulla pure, eh’ io sappia, se ne ha alle stampe ; ma 
ni 3 solo se ne conservano orazioni ed epistole e poesie mano- 
‘ 1 ;^' . 'scrìtte , come mostrano il suddetto march. Maffei e il Bor- 
a setti. Più celebre ancor fu Battista , professore in Ferrara 
di lettere greche e latine, e maestro fra gli altri di Giglio 
GiraJdi e di Aldo Manuzio, che gli dedicò la sua edizioa 
di Teocrito e di altri poeti greci nel 1495. Angiolo Poli- 
ziano il dice il più celebre professore delia sua età f Epist, 
l, 1 ) , e gli onori che gli furono conferiti , ci pruovaiio in 
quale stima egli fosse . Nell’iscrizion sepolcrale postagli 
nella chiesa di s. Paolo in Ferrara si afferma che dal duca 
Bòrso fu inviato ambasciadore in Francia ; ehe da lui pure 
ebbe doni e distinzioni non ordinarie y e che da Renato re 
di Napoli fu onorato -del titolo di senatore . Negli Atti 
della Computisteria de’ Duchi di Ferrara si ha un decreto 
del duca Borgo del 14 66, con cui gli si accresce di io lire 
al mese il consueto stipendio, e ciò propter ejus prxstantiam , 
virtutem , qua efjiciunt ipsum su «e dominazioni charissimnm 5 
e un altro del duca Ercole I del 1478,000 cui comanda 
che gli si faccia un dono di 25 agnelle (a) . Il march. Maf- 

"'iv — , — _ f e ; 

« j 4 > 

( « ) Due altri Attriti «Iti duca ide’iydi novembre Att 1486,- gli 
-Ertole I onorevoli. situi a Battista eonferma il dono fattogli nove anni 
Guarino consci.-nst in questo Anca, addietro di alcuni beni nel moderte- 
U archivio segreto. Nel grimo, che se ; c dice: Diiniuim»i Cai» 
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fei (/. t.p. if<f, «e.), il Borsetti (Histor. Gymn. Ferr. t. 2, 
p. 41) e il Fabricio ( Bibl. med. & inf. Lat. t. j ,p. 121 ) an- 
noverano tutte le opere da lui composte , che sono princi- 
palmente poesie latine , delle quali abbiam quattro libri 
stampati in Modena nel ^96, orazioni e lettere parimente 
latine , conienti sopra Lucano, e sopra le Lettere di Cice- 
rone ( i quali però non so se esistano), e sopra Catullo , 
traduzioni dal greco di alcune Orazioni di Demostene , di 
Dione Grisostomo , c di s. Gregorio nazianzeno , e alcuni 
opuscoli di diverso argomento . Il Borsetti ne ha pubblica- 
te alcune poesie latine , che non avevano ancor veduta la 
luce , e che non sono per altro le più eleganti cose del 
mondo. Il Tritemio ( De Script, eccl. c. 910 ) ne fa un ma- 
gnifico elogio , e dice che l’an. 1494 in cui egli stava scri- 
vendo la sua opera degli Scrittori ecclesiastici , erano già 
3 3 anni che Battista tenea scuola in Ferrara . Degna ancor 
d’ esser letta è un’ elegia chea lui scrive Tito Vespasiano 
Strozzi (Cam. p. 48 ed. ald. 1513 ), in cui altamente ne lo- 
da il sapere e l’ingegno. 

IX. Noi ci siamo allontanati alquanto dal principio dei 
secolo , per non dividere i figli dal padre . Ma ora dobbia- 
mo ritornare a quelli che ne’ primi anni di esso ottennero 
maggior nome. Non v’ebbe forse mai due uomini fra’ qua- 
li passasse conformità sì grande nella lunghezza della vita,, 
nel genere degli studi e nelle vicende , a cui furon sogget- 
ti , come Guarino veronese e Giovanni Aurispa , nati e 
morti amendue quasi al medesimo tempo, e amendue pro- 
fessori della stessa arte e quasi nelle stesse città, amendue 
raccoglitori indefessi di codici, amendue recatisi in Grecia 



per apprendere quella lingua e per fornirsi di libri (*)„' 



Sta ipst futi ob sin^ularttn omnium U- 
Itralium artium cognitiontm laudati*- 
simoujue e] MS more* tt miriti, nt non 
jolum ifJO munire , std longe major e 
tum prosetjueremur . Nel secondo , che 
è de* 20 di gennaio dell* anno se- 
guente, gli concede alcune esenzio- 
ni , c ne £a questo magnifico elo- 
io t Numquam posstmus tot tanttsqut 
tnefiiiis Baftistam nostrum Guarinum 
virum Cl. tumulart , quin pluribus tt 
amplioribus dignus sit & babeatur ; 
<iv e oratorie sivt alidrmm quarumium- 

r e artium eximiam dottrinane , qui- 
x cmiirnt ferg banc nostrum e ivitd- 

4tm iUmtMAVft 9 tht frgbdtistimv mv- 



: Gjó- 

res , live modittidm , sivt integrità» 
ttm , sivt animi fteligiontm , qui bai 
clartt , in considerationtm venitemi 
( sic ) . Dtcrevimus igitnr omnibus in 
rebus , quas per facultatts nostras li- 
nai , ob tantarum virtmtum , & singm- 
larium erga nos tumulum lommodlt 
honoriqut suo stmper consultrt , ec. 
Qual piacere dovein provare i leu 
terati del secolo XV nel servire ai 
principi che con' si graziose c onò- 
redoli espressioni facevan conoscere 
in quanto pregio avessero i lor ta- 
lenti e 1 loro studj ì 

( * ) Giovauni Aurispa prima di 
tuggiare in Grecia fa professore di 
Lll 4 



ix. 

Comiiu 
ciamcati 
di Gio- 
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Giovanni' Aurica fu tfièiliano;e nacqute in Noto nel 
tiiLatfm» innftjì/fi a Guarino; poiché vedremo che morì p ai- 
re di $ò à$ii rtel 145:9. Il co. Mazzucchelli , clfe assai dili- 
gentemente ha trattato di questo'gramatico (Scritt. it. 4 . r, 
p. 1277), afferma, sull’ autorità di Hocco Pirro , ch'egli 
ebbe dapprima nella chiesa, della sua patria la dignità di 
cantore; ma le parole deb Pirro a me sembran anzi di- 
struggere , che stabilire questa opinione; la quale' però 
non è di tale importanza, che si debba qui disputarne (a). 
Ove pass-isse i primPanni di sua gioventù , e ove facesse 4 
suoi studi, non v’ha chi ce ne abbia lasciata memoria. So- 
lo è certe) ch’ei passò a Costantinopoli , e più anni vi si 
trattenne , per apprendervi la lingua greca , e per racco- 
gliervi molti codici ; il che quanto felicemente da lui si fa- 
cesse, abbiamo altrove veduto. Quanto e in quali anni et 
soggiornasse in Grecia, non si può accertare. Ma ben pos«- 
siamo indicare quando et ne tornasse , colla scorta di una 
lettera di Francesco Filelfo, ch’ èra al medesimo tempo in 
Costantinopoli (l. 1, Cp. f)-. In essa il Filelfo parla di due 
libri Che lasciati ’avea all’ AuYispa in Costantinopoli , men- 
tre egli era sul dipartirne per andare ambasciadore delP 
imperador greco a Sigismondo re de’ Fontani ■; e aggiugue 
che , quando tornò a Costantinopoli , trovò 1’ Aurispa par- 
tito già per l’Italia: Memoriter memini , cura esser» tritimene 
prope insccnsurus . pctiissc.'te , ut duos illos codiccs ad rcàitum 
ttsijue meutn ex Pannonia tute fiiei commmdarem 1.0. cura ve- 
ro Constantinopalim revertissém , tu aberas in Italia. Or l’am- 
basciata del Filelfo a Sigismondo avvenne , come vedremo 
in questo Capo medesimo, nel 1415, e perciò era allora V 
Aurispa in Costantinopoli, e ne partì poco appresso. Anzi 
io congetturo ch’egli nel tornare in Italia si unisse col gio- 
vane imperadore Giovanni Paleologo figliuolo dell’ irap. M it- 
imeli© ancor vivo e regnante, e da lui assunto fin dal 1419 
all’ imperiai dignità. Che 1* an. 1415 a’ 15 di dicembre que- 
sto giovane principe , detto Calogiovanni , giugnesse a Ve- 
nezia, ne abbiamo un’autentica testimonianza nella Sto- 
• ; 1 / ria 



.umanità in Savona nel «41;, come 
xacc«*glic*i dal decreto su ciò fatto 
dadi- anziani di quella città indica» 
tomi dall» altrp, volte lodato »ig. 
Guutommaso Btlloro. 

(d) Aurica fu veramente CAfi- 
-• à 



- i <1 • t* 

tore o precettore non in No m , nt 
in Siracusa , la qual dignità però 
era sostenuta dalle rendite «li alcune 
parrocchie di Noto , ed ebbe. j>i>ic»a 
più altri benefici ecclesiastici ( .Mi- 
mi digli Artbintri fwti/v f* 2, p. i4j>* 
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ila di MaTiuo.Sajiudo ( Script - rer. hai. voi. 22, p. gji ), Or 
ai medesimo tempo troviamo in Venezia ariete 1' 4urù>p3 . 
Perciocché Ambrogio camaldolese in una sua'lcttcra scrit- 
ta al Niccoli verso , questo .-tempo medesimo cosigli dice : 
Qua de Imperatore juttiore Gretorum scribis & de stampa no- 
atro , gratissime legi (/, 8, ep. $);. E dopo aver detto che ha 
udito che quei principe sia venuto a chieder soccorso al 
•suo vacillante impero , soggiugne di avere scritto a Vene- 
zia all,’ Aurispa invitandolo a venire a Firenze . E innoltre 
Jo stasso Aurispa t in una sua lettera de’ 17 di agosto del 
1414 a Ambrogio camaldolese, il quale pare che gli avesse 
..chiesto se fosse morto il vecchio imperador Manuello , gli 
scrive { l . 14) che, quando egli parti da Costantinopoli,, 
«gli^viyea ancora, ma era infermo : Senex ille Grecorum & 
Mcx,\& f (fiume* viuebat , adhuc, cimi iilinc discessimus , pre 
maU valetudine tamen jiceb.it ; e infatti l’.jmp. Manuello 
•morii) sili’ anno ,1423. Poipbé»di*nque nello stesso an. 1423 
troviaui l’ Aurispa prima ili Costantinopoli e poscia in Ve- 
nezia , è certo che in quejlnin.qc^ appunto ei tornò in Ita- 
di* ; e poiché allo stesso tempo, /a hbiam la venuta dell’im- 
perador greco a Venezia , gassai probabile che con lui si 
unisse in up tal viaggio l’ Aurispa.} e vedremo in fatti che 
questi fu indivisibil compagno del giovane . ìmperadore , 
buche si trattenne in Italia.,. i r«M 

X. Il cortese invito che Am,biyogio camaldolese avea far- 
. to all’ Aurispa di recarsi a 'Firenze. , fu allora privo d’ ef- 
fetto . Una lettera dell’ Aorisp 4 »*v pubblicata fra quelle di 
Ambrogio ( l. 24, ep. j8^<,iqi mostra che a’ 13 di febbraio 
del 4424 egli era ancora in Veneaia »t e r .che il di seguente 
dovea coll’ imperadore parti*, per Milano : Grecorum Jlex 
arar, bine discedet , ut Madialamm eat^ ,&■ nos una seenni. Se 
l' imperadore greco andasse veramente a Milano , e per 
quali, altre città s’aggirasse , »qq ; saprei dirlo ; poiché di 
questa venuta dell’ imperadpr greco in Italia assai poco ci 
_ban parlato gli storici di que’ tempi . Solo una lettera di 
Ambrogio, scritta in quest’anno a’ 15 di maggio, ci mo- 
stra (i. 8, ep. 8) che non sapevasi allora ov’egli fosse, e che 
dicevasi andato coll’ imperadore in Francia : dindio itlurn 
in Gali in profeftum eum Imperatore Greco . Ma da un’altra a’ 
bifidi h luglio dello stesso anno raccogliesì ( ib. cp. 9) Ch’egli 
‘erasi da lui distaccato ed erasi portato a Bologna : lAurispa 
rnter], ut. a certi* .tuftoribus didici dimisso Imperatore Gre- 



jw 




T. 

Suoi viae- 
R i , e di- 
verse cat- 
tedre da 
lui soste* 
nute . 
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9 ,g STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
culo se se Bonotiiam contulit . I Bolognesi non furon lenti a 
conoscere che PAurispa avrebbe alla università loro accre- 
sciuto non poco onore ; perciocché questi in una sua let- 
tera scritta ad Ambrogio a’ i-j -d’ agosto dello stesso anno 
< /. 14, ep-ll) gl» dice : Credo equidem me bue conduftum esse, 
si voluero, ad legendas literas Grcecas. Ma frattanto egli tro- 
vavasi assai male a denari , e perciò confidentemente chiese 
nella stessa lettera ad Ambrogio cinquanta fiorini, pe’ qua- 
li ei gli avrebbe mandati alcuni libri greci . Ambrogio sod- 
disfece prontamente alla richiesta dell’ Aurispa , e con sua 
lettera del primo di settembre gli inviò polizza di cambio, 
con cui riscuotergli in Venezia ( /. 5, ep. 34) ; e insieme si 
fece a istantemente pregarlo che invece di fissarsi in Bolo- 
gna passasse a Firenze , ove sperava che fra non molto sa- 
rebbe stato scelto a pubblico professore con determinato 
stipendio, e ov’egli gli prometteva che avrebbe trovati gio- 
vani di egregio ingeguo, i quali avendo già appresi gli ele- 
menti della lingua greca , bramavano sempre più di colti- 
varne lo studio . Scrisse al medesimo tempo Ambrogio a 
Niccolò Niccoli , perchè si adoperasse in questo affare me- 
desimo , esponendogli il gran vantaggio che Firenze ne 
avrebbe avuto , e avvertendolo che i Bolognesi , il duca di 
Milano, i Veneziani ed altri cercavano di allettare con 
grandi premi un uom sì dotto ( ih. ep. 39) . Ma frattanto P 
Aurispa era stato fermato iti Bologna , coni’ egli scrive ad 
Ambrogio a’ 13 di settembre ( /. 14 ,ep. 54). Come però 
non era ancora determinato il suo stipendio , egli era tutta- 
via dubbioso qual delle due città dovesse scegliere a prefe- 
renza. Finalmente determinossi in favor di Bologna , anche 
perchè le circostanze de’ tempi non gli permettevano di 
passare a Firenze , e per un anno prese a tenere scuola di 
lingua greca . Ei confessa però , che ne’ Bolognesi di quel 
tempo non trovava inclinazione alcuna allo studio della lin- 
gua greca e delle belle lettere , benché per altro essi fosser 
cortesi al sommo e piacevoli. Così egli scrive a’ 16 di otto- 
bre ( ih. ep. $ 1) ; nella qual lettera aggiugne che seguito 
avea il consiglio di Ambrogio di non accompagnare P im- ' 
perador greco fuor d’ Italia j dal che raccogliamo che que- 
sto principe n’ era di fresco partito . Trattennesi dunque 
circa un anno in Bologna P Aurispa insegnando la lingua 
greca , e deesi perciò aggiugnere al catalogo di que’ profes- 
sori datoci dall’ Alidosi ; se pur et non ha inteso di parlar 
. * ' " ‘ dell* 
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dell’ Aurispa , ov’ ep nomina ( Don. foresi, di Ttol. ec. p. 31) 
Giovanni di Sicilia nel 1418. lesse Filosofia Morale,, e poi Na- 
turale ; il che se fosse, egli avrebbe errato e nell’ anno e 
nella cattedra dall’ Aurispa tenuta . Due lettere da lui 
scritte da Bologna al medesimo Ambrogio camaldolese , 
una agli ai di giugno, 1’ altra poco appresso ( l. 14, ep. 5 1, 
5z ) , che, benché non abbiano data di anno , appartengono 
certamente al 1425, ci mostrali 1’ Aurispa disposto a pas- 
sare nel vicino settembre a Firenze , ove già gli era appa- 
recchiato l’alloggio presso i figli di Palla Strozzi, e ov’egli 
era invitato a tenere scuola , benché non fosse ancora fissa- 
to con quale stipendio. E ch’egli veramente passasse a in- 
segnare la lingua greca in Firenze in quell’ anno medesi- 
mo , benché non ne abbiamo autentico monumento , a me 
sembra certissimo ; perciocché vedremo che nell’an. 1428 
]’ Aurispa si adoperò per ritornare a Firenze . L’ onore di 
averlo condotto a quella università , benché si dovesse in 
gran parte ad Ambrogio camaldolese, fu però attribuito 
singolarmente a Niccolò Niccoli , il quale in fìtti adope- 
rassi in ciò assai caldamente , còme raccoglisi dalle citate 
lettere dello stesso Ambrogio. Quindi Poggio nell’elogio 
che ci Iia lasciato del suddetto Niccoli , il loda fra le altre 
cose per aver chiamato l’ Aurispa a Firenze.- Accessit dein- 
de vir pr astoni ingenio & dottrina Joannes aurispa Nicolai 
procut aliane ( Poggi Op. ed. Basii. 1338,^.272). Ma se ned 
crediamo a Francesco Filelfo ( /. 2, ep. 1%), il Niccoli do- 
po averlo chiamato a Firenze, gli divenne nimico, e ado- 
perassi per modo, che l’ Aurispa fu finalmente costretto a 
partirsene. Già abbiamo veduto che il Niccoli vieu pari- 
mente accusato di avere per somigliante maniera maltrat- 
tati il Grisolora e Guarino veronese; e una lettera di Am- 
brogio camaldolese (/. 3, ep. 39) ci fì conoscere ch’egli era 
in fatti uom facile a inimicarsi con que' medesimi che pri- 
ma gli eran amici . Ciò eh’ c fuor di dubbio , si c che breve 
fu il soggiorno deli’ Aurispa in Firenze; e che l’an. 1428 
egli era in Ferrara . Io lo raccolga da due lettere del Fi- 
lelfo ( /. 1, ep. 20, 24 ) , una scritta da Venezia a’ 9, l’altra 
da Bologna a’ 13 di febbraio delio stesso anno. Nella pri- 
ma egli scrive a Leonardo Giustiniani di esser disposto ad 
imbarcarsi fra pochi giorni per andare per acqua a Bolo- 
gna! della seconda scritta all’ Aurispa gli dà avviso di es- 
ser giunto a Bologna il terjo giorno , dacché crasi da lui 




XI. 
Ulcimi 
•uni del 
la sua vi* 
la. 
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distaccato; il che ci mostra ch’egli andando per acqua da 
Venezia a Bplogr.a era passato per Ferrara , e ivi veduto 
avea l’ Aurispa , il quale probabilmente era stato colà chia- 
mato l’autunno del 1417. Ma qualunque ragion se n’aves- 
se, il soggiorno di Ferrara non piaceva troppo all’ Auri- 
spa ; ed egli nello stesso an. 1418 trattava segretamente di 
tornare a Firenze. Ne abbiamo in pruova una sua lettera 
a Ambrogio camaldolese (/. 14, ep. 61), in cui gli spiega il 
suo desiderio; dicendo ch’ei non avea lasciata Firenze, se 
non con intenzione e speranza di dovervi un dì ritornare t 
Nosti , nulla alia ration : me istinc disezssisse , nisi ut ita quan- 
doque istuc redire passem , ec. Aggiugne che ha inteso dover- 
si aprire in Firenze una solenne università ; eh’ ei deside- 
ra di esservi invitato, ma che di grazia si tratti ciò occul- 
tamente, talché non ne giunga nuova al principe cui servi- 
va, cioè al marchese di Ferrara. Questa lettera non ha da- 
ta , ma parmi evidente che la riforma dello Studio fiorenti- 
no, di cui qui si tratta , sia quella che fu opera di Palla 
Strozzi, di cui parlasi nell’amica Vita di questo celebre 
Fiorentino citata dall’ ab. Mehus ( praef. ad yit. „ imlrr. 
camald. p. 19) . Ivi non si spiega in qual anno essa seguis- 
se ; ma si accenna solo che ciò accadde tra ’l 1412 e ’l 
1413. Una lettera però del Filelfo scritta nel settembre 
del 1428 allo stesso Palla (/. 1, e p. 41), in cui accetta l’in- 
vito da lui fattogli di recarsi a tenere scuola in Firenze, 
ci fa vedere che in quell’anno medesimo avvenne la rifor- 
ma di quella università. Ma c piacevol cosa a riflettere che 

10 stesso Aurispa, mentre maneggiavasi occultamente per 

esser chiamato a Firenze, cercava di distogliere il Filelfo 
dall’ accettar l’ invito a lui fatto, e di allettarlo invece a 
venire a Ferrara presso il march. Niccolò III, come rica- 
viam dalla lettera che il Filelfo gli scrisse in risposta (ib. 
ep. 48 ) . E forse 1’ Aurispa destramente cercava per tal 
maniera e di sfuggire rincontro di un fastidioso competi- 
tore in Firenze e di agevolare a se stesso la via di partir 
da Ferrara, coll’ invitarvi chi gli potesse succeder nel suo 
impiego. ' ■ 

XI. Le istanze fatte dall’ Aurispa per esser chiamato a 
Firenze non ebbero effetto; poiché vegeiam che il Filelfo , 

11 quale vi si recò veramente , di colà gli scrisse a’2S di lu- 
glio del 1428 (l.i, ep. 1), ragguagliandolo del piacer ch’ ei 
provava nel soggiornare in quella città . Quindi e probabile 

che 
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che l' Aurispa continuasse atj abitare in Ferrara . Quivi cer- 
tamente egli era nel r-fjStjuando l'imperador greco Giovan- 
ni Paleologo venne la seconda volta in Italia per assistere 
al generai concilio cominciato ivi cjnest’ anno,- e trasporta- 
to poi a Firenze 5 perciocché Francesco Barbaro nel marzo 
di quest’ anno scrisse alllAtirispa ( Barò. ep. f i ) , che ren- 
desse in suo nome omaggio a quel principe, c presso lui lo 
scusasse , se non potei recarsi a Ferrara per renderglielo 
personalmente. Il co. Mazzucchelli crede che a questo tem- 
po appartengano le lettere da noi già citate di Ambrogio ca- 
maldolese e dell’ Aurispa, in cui si parla del seguire che 
questi facea l’ imperador greco. Ma noi abbiam già mostra- 
to ch’esse si debbon riferire alla prima venuta iti Italia del 
medesimo principe. Il suddetto concilio diede verisimil- 
menie occasione al pontef. Eugenio IV di conoscer l’ Auri- 
spa (a) , e effetto del conoscerlo fu lo stimarlo e quindi sce- 
glierlo a suo segretario. Con tal nome lo veggiamo distinto 
da Ciriaco d’Anconmel suo Itinerario ( p. 7) scritto, come 
Ita provato l’ab. Mehus { praef. ad Ititi. Kirùc. p. 36 ) , nell’an. 
1441. Una bolla dello stesso pontefice del 1441 , citata dal 
Borsetti ( Hist.Cymn. ferr.t. t, p. 36) , ci mostra che in que- 
sto anno ancora godeva l’ Aurispa del medesimo impiego 5 
e in esso fu confermato da Niccolò V, eletto pontefice l’an. 
1447, come pruova il Pirro , il quale ancora rammenta 
(Sicil. sacra 1 . 1 in Eccl.syr.) le due abazie che gli furono da 
lui concedute, cioè quella di s. Filippo de’ Grandi in. Mes- 
sina, e quella di s. Maria della Roccadia inLentini ; la qual 
seconda però non potè egli godere , essendo già stata dal re 
di Napoli Alfonso conferita ad altri (V.Ma^uccb.l.c .) . Ma 
mentre ancor vivea Niccolò V, V Aurispa, abbandonata la 
corte romana, fece ritorno a Ferrara. Non trovo qual mo- 
tivo a ciò lo spingesse . Ma una lettera scrittagli dal Filelfo 
a’ 16 novembre del 14 $0 ci rhostra ( l. 7, ep. 5 1 ) che allora 
appunto era 1 ’ Aurispa colà tornato da Roma . In Ferrara 
ei passò gli ultimi anni di sua vita ; è a questo tempo io 
credo che debbansi riferire lò lettere a lui scritte dal cele- 
b>^ Antonio Panormita citate dal card. Querini ( Diate. ad 
Epist.Fr.Earb. p. $1) e dal co. Mazzucchelli. In esse egli il 
f.j. <3 - •• ■ • rim- 



(4) TI’ àitf. ab. Marini erede proba-; 
bile chè tftigenio IV £ 4 >n<'sre$se l’A u- 
risja quando quel papa vcuoe a Uolo- 
gna del 14 $ 6 . Cerco egli èra gii se- 
ti 

A 



precario pontificio nel 145^, nel qual 
anno il papa ma nd olio uunxio al, re 
di CastifliA; iodi nel >44? aliena s 
c l’aimo seguente a Venezia (/•<.). 

vii* • . * vr ' 
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rimprovera scherzevolmente, perchè divenuto in Ferrari 
sacerdote e piovano, siasi stranamente ingrassato , e insie- 
me lo esorta a «tirarsi in Napoli alla corte deK re Alfonso 
che ardentemente bramavaio ; e presso cui avrebbe piace- 
volmente passata la sua senile e ornai decrepita et 3 '(*) . L'Atì* 
xispa fu insensibile a cotai lusinghevoli inviti , e continuò a 
soggiornare in Ferrara (a)t 11 co. Mazzucchclli ilice ch’ei 
morì in Roma nel 14*9, e ne cita in pruova i Comentarj di 
Pio II. Ma questi al contrario racconta di se medesimo 
< Comm. 1 . 1, p. 57 ed. Franc.1614 ) che , essendo venuto a Fer- 
rara i’an. 1459, furono a lui mandati dal duca Borsa Gua- 
rino e l’Aurispa, e aggiugneche questi poco dopo morì in 
étà di 90 anni ; le quali parole abbastanza ci pruovano che 
ei morì in Ferrara . Io credo però , che in senso alquanto 
più ampio si debba prendere quel paullo porr usato da Pio II, 
« che l’ Aurispa non morisse che verso la fine del 1460; per- 
ciocché il Filelfo, in una lettera scritta a’ 4 di gennaio del 
1461 (l. 16, ep.i 9 ) a Leonardo Sabbatino genero ed erede 
dell’ Aurispa, parla della morte di questo , come di cosa av- 
venuta di fresco . Il veder qui rammentato il genero delf 
Aurispa, ci mostra che questi prima di entrare nello stato 
ecclesiastico avea menata moglie, e avutane una figlia ma- 
ritata poi al detto Leonardo ( b ). 

XII. Le premure de’ principi e delle città in chiamare al- 
le loro scuole questo celebre professore, l’amicizia e la sti- 
ma eh’ ebber per lui Ambrogio camaldolese , Antonio Panor- 
mi- 



(*) La lettera con cui il Panorama 
scherza eoll’Aurispa ch’era divenuto 
prete e piovano, non appartiene al 
1430, come io ho creduto, ma circa 
al 1450; perciocché il Panorama me- 
desimo icrivendo a un certo Santo , 
pii dà la stessa nuova : ^ttriipd nor/tr 
Sturiti tll , v pilbtr.uj drjijnatxr ; 

« poscia aoggiugne : PhUtlfhns tihmt 
fitrmtid : Gdiftritti hit itnit jtm Cr 
invdletniine lotftBti ( Epiit.p. il td. 
vtn. 1 j j } ) . Or Francesco Filelfo re- 
cossi A Firenze nel 1410, e Gaspari- 
no Barzitz» mori circa il i43i,come 
a suo luogo si é detto. 

(t) Mons.Fabbroni avverte che l’Au- 
rispa nel 14 jz fu in Firenze , e da 
Cosmo de* Medici venne amorevol- 
mente accolto; e cita ancora una let- 
tera da lui scritta , in cui dice di 
•ver trovati in una libreria di Ma- 



gonza il Panegirico di Plinio a Tra- 
iano, ed altri Panegirici antichi, i 
Contenti di Donato a Terenzio , ed 
altri antichi codici ( l'iu Ctim. Mei. 
1 . 1, f. 117, ec.) . 

(b) Il trovare una figlia dcU’Auri. 
spi mi ha fatto credere ( e perché, 
dovei io pensare altrimente ì ) che 
egli avesse avuta moglie. Ma ei non 
1’ ebbe veramente; e forse s’ ei risoti 
cesse , avrebbe a dolersi dell' ab. Ma- 
rini , il quale ha scoperto e fatto sa- 
pere a tutti, che non solo ona , ma 
due figlie e un figlio ancora egli eb- 
be da una sua serva , come racco- 
gliesi da un Breve dell’ottimo pon- 
te!. Niccolò V del 1433, da lui pub- 
blicato, nel quale comanda di’ essi 
sieno considerati come se fosser nati 
di legittimo matrimonio (/.c. ). 
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inha, Francesco Filelfo ed altri celebri uomini di quel tem- 
po, gli elogi eh’ essi ne han fatto , alcuni de’ quali sono sta- 
ti da noi accennati , altri si arrecano dal co. Mazzucchelli , 
ttna medaglia in onor di esso coniata, che vedesi nel Museo 
di questo medesimo cavaliere , ci mostrano che 1 ’ Aurispa 
fu avuto a* suoi tempi in concetto di uno de’ più valenti ri- 
storatori di amendue le lingue . Alcuni aggiungono, eh’ ei 
fosse ancora onorato della corona d’alloro. Ma essi sono 
scrittori vissuti troppo lontan da que’ tempi per poterci far 
fede di cosa di cui non si trova vestigio alcuno negli autori 
contemporanei . Pochi però sono i saggi che del suo sapere 
ei ci ha lasciati . Alcune traduzioni dal greco, che diligen- 
temente si annoverano dal co. Mazzucchelli, e che ora non 
Son molto pregiate , sono quasi gli unici frutti rimastici dei 
suoi studi. Tredici Lettere ne han pubblicato i pp.Martene 
e Durand ( Collttt. Monum. t. 3, p. 709 ), e poscia coll’aggiun- 
ta di alcune altre 1 ’ ab. Mehus ( Epist. *Ambr. camald.1 . 14 ,ep. 

47 _) i Alcuni epigrammi se ne conservano manoscritti nella 
Laurenziana; e una breve elegia ne ha inserita nel suo Iti- 
nerario Ciriaco d’Ancona (l.c .) . Il Giraldi, che de’ versi 
dell’ Aurispa scrisse con qualche disprezzo, rivolse contro 
di se medesimo lo sdegno di più scrittori siciliani . Io ere- 
do però, che questi non esigeranno da noi, che uguagliamo 
1 ’ Aurispa a Virgilio e a Catullo , ma che saran paghi che 
ne lodiamo lo sforzo nell’ imitare i migliori poeti . Di alcu- 
ne altre opere di minor conto, e con minor certezza attri- 
buite all’ Aurispa, veggasi il soprallodato co. Mazzucchelli (*). 

XIII. Più assai scarse notizie eransi finora avute di Vitto- 
rino da Fedire, uno de’ più celebri professori di belle lette- ™!,l 0 
re , che in questo secolo fiorissero , e in ciò che appartiene di vi'cto- 
all’arte di formare eccellenti discepoli superior di gran lun- F,. n ,° re d * 
ga a qualunque altro. Ma la Vita che ne scrisse Francesco delia 
Prendilacqua mantovano, che lo avea avuto a maestro, pub- 
blicata di fresco dal. eh. sig. Natale dalle Laste, e con belle "à "" * 
annotazioni illustrata dal sig. d. Jacopo Morelli, non ci la- Mantor* 
scia cosa alcuna a bramare su questo argomento (**}. Monu- 
inen- 



(*) Alcune altre opere delI’Aurispa 
si annoverano nel Catalogo de’ MSS. 
della Biblioteca di s. Michele di Mu. 

vano, ove anche ne i stara pubblica- 
ta qualche prefazione dall’autore ad 
esse premessa ( p. 82, er. ; ; e una in- 



titolata Vt <0 njutjti virimi/ travasi 
mi. nella libreria di s. Salvatore in 
Bologna . 

V'j 11 p- maestro Vairani domenica, 
no ha pubblicata di fresco la Vtca di 
Vittorino scritta dal Platina (Cerasa- 
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mento più bello per Re^g^&a.4EloLMitei*ljp»li «boipanf» 
sceltezza delle notizie, pop s*à. forse irta* pt^Hlkano dapiò 
anni addietro; e chiunque. Elegge, pon -può; a Qiwnorti 'iieai 
rimirar Vittorino come .jij più gaggio U il pio'no«dbiJ*frH 
tutti i professori di questo s^cg^. .-io ne&ùòcqakual.bre*- 
vissitno compendio, aggiungendo ancor «puolobesrotai «tati» 
da altri scrittori di quel tempo. Egli ebbe astm^utrid bWp 
trc, da cui prese il cognomi ^4 ivi nacque arca di ri 97914* 
Bruto de' Jlambaldoni, e.d.t una certa Monda; la. fa di fa- 
mìglia onorata, ma povera perlai modo , che spesso adanca- 
ya ancor delle cose più necessarie. Inviato a Padova per «li 
studi, nella grammatica, n^Ua diak-ttica, nella hlosoba fece 
i più lieti progressi . Abbiamo .altrove narrato citpcfae gli av« 
venne con Biagio Pelacani , ch’erbàri professore' di materni 

S ';a, e abbiam veduto che Vittorino ributtato filai! ’ttVa#i«lk 
__ quell’ uomo per altro a^sai.dMtOa .daisei«iHdQSÌBjP»tc*lil5 
Y.ò quella scienza, fìpo.aidtslttjrte iovidukettapoèecwel' tei 
lacani . Tornato, fraudo dftyAilCrecàa' GuariO idaiVCMaiti l; 
Vittorino 4* |ingujcgeeca;;©;nihii leEstrlnw 

per modo, che egiigfebekrlseuipreàn conto di padda , Ì4 
Guarino matita poscia G^^Ortcnpoo de’ suor dìgfi«>14 > atti 
scuola 4i V il t oripa , Gosì i rendittosi ipresto famoso 4h, Pack» 
y^.pp),sua sapere , fu destinato ad essere in qorella ,iwrt04id 
?ìtà, tpofpssore di yetwifiaie di filosofa . Ma appari», ebbi 
egli per tjp anno spsreHutq Ibnuovo suo impiego che sd*u 
gnato pp’ licenziosi costumi do’ suoi discepoli ( costr* runa 
Francesca da CastigbRfle «beigli fu [scolaro in ManfOva . o 
ne scrisse un elogio pubblicato ( Vita utmbr. tdM/tldi p. 408 ? 
in grati parte dab’aU Mebps ) ^abbandonata quella c iftcdva^ 
passò a Venezia, ed ivi pur tenne scudl*i;ce vi ebbcoftVgli 
altri a discepolo, Giorgio da TrabisoMau La cattedra di Vit- 
tprino in Padovani fissaidali Face io! iti alt’ an. i<*<iì i Patti 
i s tywH.patav. pars z, vNel seguente anno poTciò'do. 
1 ( AyfWSCi passare a Venezia y e bri trattenersi circa doè 9nS 
’m 7ò: ni ; perciocché circa il 1415 passò a Mantova , ove visse ff 



Sl!»t *v? 



li 



ri-si 

tt. 



r.tnj. Mor.urn. 1, 14, ec. ) , in cui 

ih un di- prts»*' si narrano le scessc cose 
cfje leggimi jn* quella del Prendi- 
laequa, la quaje però a me sembra 
tfrolTb mfglun'cvì'Jel nome dé* genitóri 
alìsoiicto j! lfUiil*irdW^®r<ài!iJAeqaif 

e^s^-*** T - 

tu tu M ^ *• 



R orna «n o , non de’ Rambaldorù , e pcf 
madre una Lucia . Ma a me, scmùi^ 
che Paurofifà del PrenJiitdc^ua V:é 
da preferirsi a quella rdll' iPiatina ^ 
perciocché il secondo non era scato^ 
come il primo , scolata Ui Vittori - 
i: !b , HSO 
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riimtatt de' giorni suoi . Gianfrancesco Gonzaga signor di 
quella città bramando di educar nelle lettere non meno che 
ne costumi i suoi figlia e udite avendo gran lodi di Vitto- 
jrmo, chiamollo a Mantova, e a lui confido!!!; e già abbia- 
mo altrove parlato [pxr.Vyp. 4^ ) del lauto stipendio che as- 
segnò al maestro , e della vaga e magnifica abitazione che 
jet lui insieme e per gli scolari di esso fé fabbricare , Ivi i 
figliuoli di Gianfrancesco , e con loro più altri giovani vi- 
vean sotto la direzione di Vittorino ch’era al tempo mede- 
simo lor maestro e loro amantissimo padre. Il Prendilacqua 
si stende assai lungamente in descrivere la sollecitudine e 
l’impegno dell’ottimo professore nel formare alle lettere e 
alla virtù que’suoi cari alunni ; le istruzioni che opportu- 
namente veniva lor dando , il saggio congiungere ch’ei fa- 
ceva del rigore colla dolcezza, le accorte maniere con cui 
gli scorgeva all'emendazione de’ lor difètti, gli esempi che 
Jor dava in se stesso d’ ogni piò bella virtù, e singolarmente 
d'una verginale modestia , di una continua vigilanza sopra i 
movimenti del suo animo, e di una sincera e fervente pie- 
tà , il severo contegno con cui sgridava e puniva coloro che 
Jasciavansi trasportare a qualunque atto sconcio, o irreli- 
gioso, la bontà e l’affetto con cui provvedeva a tutti i loro 
bisogni , il giubilo che provava in vedere i lieti loro progres- 
si, fino a spargerne lagrime di tenerezza. Appena si cre- 
derebbe che in un secolo in cui i costumi erano ancora co- 
munemente sì rozzi, si potesse trovare un sì perfetto mo- 
dello di letteraria e di civile educazione; e se tutti coloro ai 
quali c confidato l’ammaestramento de’ giovani, ad esso si 
conformassero , quanto lieti e copiosi frutti mrrebbono es- 
si dalle loro fatiche ! 

XIV. Là scuola di Vittorino divenne ben presto la più ^òncor- 
famosa che fosse a’ que’ tempi in Italia; e non solo dalle ad ri- 
provicele di essa, ma ancor dalla Francia , dall’ Allemagna 
e perfin dalla Grecia venivan molti a Mantova tratti dalla nevi da 
fama di sì valoroso e di sì amabil maestro. Ed essi vi trova- 1 “' fot - 
vano ogni sorta di mezzi con cui istruirsi non sol nelle scien- miu ‘ 
ze, ma ancor nelle belle arti ; perciocché per opera di Vit- 
torino , a cui non veniva mai meno la magnificenza e la libe- 
ralità del march. Gianfrancesco , erano in quel collegio raccol- 
ti i migliori maestri di gramatica, di dialettica , di aritmetica, 
di musica , di scriver. greco e latino, di pittura ,di ballo, di 
canto , di suono , dell’ arte di cavalcare , i quali tutti senza 
Imo PI, farle III , * M m in csi- 



v-> 
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esiger mercede tenevano scuola. Non c perciò H^lupfWf' se 
molti de’ più gran personaggi; e He'più dottitróitiini di tjué! 
tempo si vantassero di aver avuto a ter maestro^’Vìttbrino 
eia Fetlre . Molti ne annovera il Prèi;dilac'qna,è ! trà essi 'al- 
cuni degni di special ricordanza, ' quattro-figliuòli diti sttd- 
detto marchese, cioè Lodovico che poscia gli succedette’, 
^aflo, Gianlucido e Alessandro , i qtràfi tatti furdn 'ilà 1 Fòi 
istruiti a scrivere con eleganza in greco nòn manche fh fa- 
tino, e Cecilia foro sorella, istruita essa ancor nelle lùtté- 
re; e che richiesta a sposa da molti , e singolarmente dal 
duca d’ Urbino, volle anzi consecrarsi a Dio in un chiostro, 
« dopo grandi contrasti entrata in un monastero / Wi passò 
Santamente tutti i suoi giorni; Gìbcrto da Correggio cfte 
alla gloria delle lettere uni quella dell’ armi , e fu poscia in- 
felicemente ucciso in Siena all’occasione di Un tumufto ; 
Federigo di Montefeltro, poscia duca d’ Urbino fcgrftsimo 
ai suo maestro, da cui apprese ad amare e a proteggente 
scienze con quell’impegno ehp altrove abbiamo descritto 1 ; 
Gregorio Córraro che Fu poi protonotariò apostolico 1 , domo 
assai dotto, e di cui si ha alle stariipc un’ eloquente teMe- 
Ta , ossia orazione da lui ifidriizata alla suddetta Cecilia 
per confermarla nel suo disegno di consecrarsi a \y\ò { Mor- 
tene Colkft.amplìss.t. 3, />.8i9,èc.) , e di cui parla a iungo il 
p. degli Agostini (Scritte. t. 1, p. 108, ec. ); Battista Pai- 
lavicino vescovo di Reggio, di cui abbiam fatta menzione 
tra’ poeti latini ; Ogfiitìenè da Lonigo , di cui diremo in 
questo capo medesimo ; Cosimo de’ Migliorati , pronipote 
d’ Innocenzo VII; Taddeo 1 Manfredi de’ signori di Faenza; 
Gabriello da Crema; Glan/rancestò Bianchi ; Gianfrancesco 
Soartli bergamasco che fh' poscM' CtìU sud gran lode podestà 
an moltissime città d’Italia, e SfngùTàrtrtehte irt Firenze e 
in Siena; Lodovico Torrido famoso* giureconsulto 1 ,’ '^Anto- 
nio Beccaria veronese r di cui abbiamo parlato nel ragionar 
de’ coltivatori della lingua greca; Jacopo Cassiani o da S. 
Cassiano cremonese e canonico regolare ( come raccogliesi 
da una lettera del march. Lodovico a Niccolò V, scritta nel 
144P, indicatami dalsig.avv. Volta j.uomo , a dettade! Pren- 
dilacqua, dottissimo in fisica, in dialettica e in matemati- 
ì «a, che fu nella scuola successore di Vittorino ed crede dei 
' suoi libri, e chiamato poscia a Roma da Niccolò V, tradus- 
se più libri dal greco, e ivi poco appresso finì di vivere: de 
■quali circostanze con alcune altre che qui si narrano dal 
c n./i . . . preu- 
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.#een(|Ì 4 equa , sono fW* e , sconosciute sii’ Arisi nell’elogio 
fche ai ha dato di Jacopo ( Qrm.littif f . t.i,p.z 5 $ ); Sassuolo 
L 4ft(#f?>o 4T ^ scrive un .magnifico elogio del suo mac- 
-WWk» pubblicato dal «ftpliss., (. j, p. 

-J&USlÌN iWpmo die di fliupa, cpsa gloriavusi maggiorimele 
Jgiyegt^ gelile amico di Francesco 

iiPf?!fon(.M 4S> L 5 > «P- *5y yi 1-4* 

(fi. 6, ec. ac.), e che dopo aver composta qualche operet- 
_M, graput itale , fece a^na mofte^co .degna di un sag- 
gio filosofo : perciocché . venendo da .Roma ad Arezzo, ci 
essfmdogji, suro negato in questa città J’ alloggio , perché 
era appestato, egli, a per furori, di frenesia* o per violenza 
'male y coree a giuarsi in uayipn fiume , e., benché trat- 
tone presto, morì il dì appresso ; intorno a che è degna di 
espcr„ìeua,i i m a lettera deJJ’ab- Aglietti ( /. j, cp. 46 ) . Fran- 
cesco da Castiglione da noi mentovai.» poc' anzi , G»a»l>i>fe- 
.j|rq.fU Lucca, Teodora Gazi, Pietro Balbi da Pisa , clip dal 
si dice. dottissimo. J.U astronomia, c eh* eser- 
■ citossi atjcora nel tradurrfiJSjgttCO i:i 1 almo più opere an- 
.nqvera^* dal co. MazzuccbeHi ( Uriti, itti, t. z. p»\ 1 , p. $<>, 
»lWo)-'Wi Giannaiidrea ,cja yi&t vano, d.c fu,-j|WÌ 0 vefCOVo di 
Aleria, {?); Haldo Martordli che fu 1 oi maestro de’ fiali di 
Francesco Sforza; GabrieUo da Concorrpggio e fletto Mari- 
na professori di belle lettere, il piimo in Brescia , il secon- 
do in Cremona; Bernardo Hrenzone veronese celebre giu- 
reconsulto ; e finalmente Miecolo flt rotti , di cui dir< iiioJu 
questo capo medesimo . Questi sono i più illustri scolari di 
Vittorino, che dal Prendi (acqua si annoverano ; edei si pro- 
, testa di averne tralasciati ìnnuiucrabili altri cui pure avreb- 
be potuto nominare con lpfÌ£ rt ,S^ej(lfei 0 ^9ft.cui jurJÀppwt 
lor maestro egli, e Fraaoesco d 1 Castiglione e Sassuolo da Pra* 
to, potrebbou forse parer dettati,. $e>rjan dall’ adulazione > 

. $ 



; " £0 A^le offre trijrttr? 3ll grtró 
l di Pietro Balbo pisano , ‘che si anno- 
verano dal co. Maziucchclli , dcesi 
agoingncrC ! J roiti Tbroivvl*, che al fi, 
- ’nc "ha 1* ephea de* ai di marito' del 
.tfla.cclv’èda Ini dedicata a Fer- 
dinando re di Napoli . Del codice 
I thè c©ifthriié-q*tesk* opera , mi ha dar a 
«letizia i) coleo e mio benemerito 
amico sig, Giuseppe Bclrramclli più 
^‘alrre srt»1té da me lodaró. • 



hobrinarò tenssé egli pure un brWd 
mi magnifico elogio del ìu » maestro 
Vittorino daFeltrp, nella prefazione 
premessa alla sua edizione di liviu , 
in cui fra le altre cose osserva che 
fu Vittorino il primo tra’ professai 
a spiegare pubblicamente quel gran- 
de arorico. Anche li Vita Che del 
medesimo Vittorino scrisse Francesco 
da Castiglione, c stata in parte pub- 
blicata dal eh. sip. cin. Bandini ftfst. 



l).i/ (t) Gvnr.atulrca da Vigcvano^tyii imr.t* $> • 
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alinea dalla riconoscenza. Ma un altro assai più autorevole 
testimonio dell’ egregie virtù di Vittorino e ijjbpli vaiare 4 «i 
suoi discepoli , abbìam nelle Lettere di Ambrogio «fctnai- 
dolese. U* '*.<»•. bs , wstwtU 

XV. Due volte passò questi pei Mantova, la |»ìsiKUvnftir 

« 7 » ’daVè an. 1435, la seconda due anni appresso* e ameadue.i^!«)iit_e 
bloJio' am,Ilirù i! sapere non meno cbe te vi/mdi quest» L «telette 
canfaido- professore . io» giunto a Muntoci,, scriv.' eglr nel.piiréo viafr 
leie . gio i. 8, e^.49, 50; , e vi sono. stato molto con affetto, fts.ffl* 
bontà singolare da Pittori»», ottimo uom e mio amie iciss imo , 
EgU è sempre meco ,perfantogli permettono leggavi sut-oSi 
cupoloni * nè egli >tk ,malafiù parte ancem.de’ suo* dissipo}* 
son diligenti c assai bmeif trititi , <r« l ssi *W f katyopn 

giti nei greco , che ban cominciata a tradotte in latiti.. 
tradotta la Fica di C immillo, alcune favole ài Esopei qudtfm 

cosa dtl Gei tosiamo . . . J»r>o* mm> ài dàefaetmt&dinvm 
mai valuto uomo miglior, ài lui ^OgliAittO , ti shm.(i*&iiv&-< 9 >> 
Is'iccolò NiccoltJ ti rispetta moltissimo. Ni» 
diti mi» fianco^ ss. ne» con gm dttPMCérec, e nei patktfsittm ito 
trattenersi, di! piangere pcufa^e^ù^tfahè ben siiaé$t'.«jim-c 
tornei amate mwh.mà uh fkf «tanto mi ama mqkcfamm 
n>Ìk*Wter*MJft crmmumm*Àm assai pregevoli 
ma professione ben adattati , e wm ammette a mio riguarditi fai 
curi attedi' gfntiifgty* E nella .sfaomàa lettera : Dopo 
scritta e sigillati lagrt cedente, sotto ito a riveder Vittori»»,, e, 
et visitarne i libri greci'. Egli si è vetusto incontro f 4 foUp fa- 
tei principe , due maschi, t vna fmidia di sette anni. Peiptim- 
il. maggiore ha wKltcf smi, fmfa jl secondo . Sortovi MCtf* 
'*>* 5 t: dpf aitri fanciulli ài anni j figliuoli di .atoi&gpyi* 

• *$WM innoltre con dui Miri Affari . , Efa- insedia h ■tiifffm 
greca d 'figli e alia figlia Mjpnmpe ,, tutti sanno gii jsmvem 
in,gnca. Srmnave vvtvpta, ..ctemivaooùk^i fa mite, sm 
rimasto attonita . Ha, veduta U traduzione Ài fMlchecosa dek 
Crisostomo fatta da mòdi Iftift mi è. piacci wa astai * tte aUrì 
più provetti fanno maravigliasi progressi . Sana stato , pitt ore 
co» Ini * di più cose abbiamo insieme parlato, e ne ho ammirotto 
la bontà non meno ebe la dottrina. Scrìvendo poi dei paesaggio» 
d» lui fatto pe* Mantova «eli’ agosto del 1435 : Uudm» 0 >y 
dice [l.jtip-l), td castello dì Goico lontano dodici migli* * da 
AJmava, ove, avea udito esser aliar Vittorino co’ figliuòli deb 
Pì^iff iià^ttfaatnmo , Mentre pranzavano. Vitto? iiu>iuì\ verna 
mb^ 9 .fmtdSegtt^ 4 ^(lk n<» poti s ritener siiédptMged 

ir onoifr.aoo t'i;-o ai svi iof ilg' «tir » ■- itVMJt / ©Ofcib 
al s ìi ni IL 
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sìovetoiiffi ij'q ineec iiJll rufcfirR. rO ' j IlL 9*9 

‘»K aU'dìtsl pcrcì/é fienii colà iienuto , cioè per vedere non meno 
lui-che omùltMoi stdm&ì&àbènàeciai ben di cuore quell' uom 
sì cortese , ed egli pure strettomisi al collo , non potevano sa- 
&»ci 4 i w dirci ^ i parimi* k vitonda* Mi' fite^jùderc Giù- ' \' Ml 

’tt^&LMiUfi&UòUm^tìprihÒipe , giovinetto di quattordU i?cf> oao 
tidari»i>d*iri tMiùawei* istruito innesti ci recitò allora dure». VJtn 
td Vettbdu ist composti^ be’ quali 'ìt deserrve la pompa con cui it*™» 
fU acc aitò in Mantova l'-i mperadore ; e ree Udii con tale grazia j 
cb rò Ut stupu , c appena so credete che con maggior grafia re* 
citasse Virgilio il sesto libro dell’ Eneide innanzi ad Augusto . 
Heltmmieram i versi , ma più belli ancora rcndevali la dvl- 
cezgjt e i’ eltgan^a del dicitore . Et mostrommi ancora due pro- 
postigli da lui aggiunte alla Geometria d' Euclide colle sue figo- 
te , ■ie qualir ci fan conoscere quanto ei sìa per essere illustre ùt 
tdi sludj'. Era ivi ancora una fanciulla figliuola del principe di 
Or CW dieci almi , che scrìve sì bene in greco , ch' io mi vergognai 
riflettendo 1 che di quatti io ne fio heruiti , appettavi ha chi se fi. 

V 4 si òtggiadtatntnte . Eranvi móMmolti altri' di tui scolari , 
e tra essi anche de’ cavalietij eiutti-mir mietono grandi onori 
per comando di Vittorino , che diceva loro, Ogni iosa tra noi et* 
set commi . Voleva egli che ci trattenissimo ivì-jm giorno inttt» 
ro; ma allegando noi la necessità di continuare il- ‘viaggio, ci 
accompagnò col seguito di molti fino a sei migliài Questi elogi 
medesimi di Vittorino ripete egli in altra sua lettera ìl.tf, 
ep.;»), e più lungamente» ancora sella descrizione di que-* 
sto suo viaggio (Hodaepor.p.- $^51 ^ ' ihi. 

XVI. Tale c il carattere di questo veramente ammirabi^ xvl. 
le professore, che ci formano gft scrittori tutti di questi Suea f*‘ 
tempi ed c cosa ancor degna di’ maraviglia, che in un se* U * 
colo iti’cai gli uomini dotti si laceravano' a gara gli imr gfl?, 
altri, non si trovi pur-aito che parli d? Vittorino con bia^ 
simo- e con disprezzo. Narra bensì;» ^rendilacqaa f che 1 
furonvi alcuni in Mantova, i quali ardiVoiio di sparlarne fp 
ancor d’ insultarlo , e eh’ egli fu sempre lungi da ogni pen-*-' 
sier di vendetta; che anzi ricolmò di benefici i suoi stéssi 
remici. Ma a me non è avvenuto di ritrovare Un solo fra 
gli autori contemporanei a Vittorino , che ne formi un ca- 
rattere svantaggioso o quanto al sapere , o quanto à’-èosttfc^ 
mi . Ciò di che dobbiam dolerci , si è che di un nom si fa* 
moso non ci sia rimasta opera alcuna . Il Prenrfi]acqua '*é' 
Francesco da Castiglione ne incolpano la modestia del me- 
desimo Vittorino, che faceagli schivare ogni occasione di 

M m m 3 io-. 
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9P s roRIA DELLA LETPE&AT. lTAU nm nQn ( 
lode. il Prendilacqua però ntnaccsnna alcune iettare* > 
pliari e alcune poesie italiane e lafine da lui scritte 1( in e*à , 
giovanile. t)i queste non ci : rimana frammento ajgwno , il \ 
sig.d. Jacopo Morelli afferma sii aver letta in ujni cqdid^ 
déllii libreria Nani una lettera di Vittorino ad Atfthrogio 
camaldolese { /« Mot. ad ìHt. l'idon ». ? s ) (‘) ; ed fcgliiwtaac^f , 
pubblicate alcune poche parole di un’ G ragione da Jui-dot-r , 
ta ( ib. p. ;o) conservataci da Paolo Attayanti nella sua Sto- , 
ria inedita di Mantova; Ma quell’onore eh’ et non si curò , 
d’ ottenere colle sne opere , egli lo ebbe .quasi suo malgra- 
do , da’suoi discepoli elicne renderono eterna la memoria e 
ri nome co’ loro elogi . Egli inori , come narra il Prendilac- 
qua, a’due di febbraio del 1447 in età di 68 anni; ea pub-, 
Èliche spese (poiché egli, avvezzo a impiegare.quanto'avea, 
di denaro in soccorso de’ bisognosi ; era vissuto al pari ebej 
morto in una estrema povertà hCblFinter vento di tutff», lai 
città e de’ principi fu con sommo onore sepolto nella chic*, 
sa di Santo Spirilo, ina. sul sondò terreno;, coni’ egli stesso' 
vivendo avea ordinato . Così ib Prendilacqua, da cui ho, 
tratte in gran parte le notizie intorno a Vittorino daiFeK- 
tre, ommettendone però, per timor di soverchia lungbea^ 
fca , moltissime che si potran leggere con piacere e con i>M i ' 
to nella Vita medesima. Io aggi ugnerò solo che in un codi- 
ce di questo monastero di s» Pietro di Modena de’ Monaci, 
Casinesi , il qual fu già dei celebre p. Bacchiti» , conservasi 
un’ Orazione inedita del medesimo Prendilacqua da luttU-t-* 
fa nella scuola di Vittorino, per ringraziare i suoi condi- 
scepoli che salvato ilaveano dàlia morte . Perciocché un 
giorno sceso con essi a bagnarsi nelle vicine acque., ei fu a 
gran pericolo di rimanervi sommerso, se gli altri accorteti! 
do con loro rischio non gli avesser recato pronto .socco;*» 
-so* E questa Orazione ancora, è una nuova testimonianza 
della dolce ed amichevole unione con cui saj>ea Vittorino 
stringere a vicenda ira loro tutti i suoi discepoli . , 

XVII. Gran nome ebbe ancora a que’ tempi Gaspgrino 
Barzizza . Nel parlare di lui potremo più brevemente spe- 
dirci ; poiché già ne ha scritta con somma esattezza la Vita 
il dottiss. card. Alessandro Furietti , che prima di ogni al- 
tro ha dato alla luce congiuntamente le Opere di Gaspari- 

. . .t u.t 5T.ii. no > 
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l a le’.tct» Ji Vittorino Fcttre Mirata tifi Catalogo df’MSj.’iU’S. Mi 
?r). Atnljrogto QimèMolCK pu j- chele di Mutano ( f. 10:7, cc. ). 
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no noti meno chèdiGuinifortedi lui figliuolo (Roani? 1713,4); 
e invidi Rè ; tm diligente articolo intorno a questo celebre 
professore abbiamo nell’opera del co. Mazzucchelli ( Scritt. 
itià.t.H., par, i, p. 498, ec.) j Io perciò accennando in breve 
dò ^h’ èssi hanno affermato coet certe pruove ,, mi tratterrò 
solo, secondo il mio costume, ove ci si offra qualche pun- 
to o esaminare. Gasparino Hgliuol di Bettino nacque verso 
i 1 h ‘In 1 Bari irta terra dei bergamasco , onde trasse il 
cdgbomèyed ebbe un fratei maggiore di età, detto Jaco*- 
po^ e benché questi avesse menata moglie, e avutine più 
figliuoli , egli ancor nondimeno si uni in matrimonio con 
Lucrezia Agliardi. Ciò che degli studi da lui fatti in Ber- 
gamo. fe deìla scuola da lui ivi tenuta per qualche tempo 
ci ‘rtarM il card. Furietti , c assai probabile , ma non veggo 
ch’égli toè accenni alcuna certa testimonianza (a); e non è 
purè (abbastanza provato, come avverte il co. Mazzucchel- 
Ji; ciré? fòsse Scolaro dì Giovanni Ravenna . Pavia c la 
]i ridia 1 uni versiti in ctjisijpuò- affermare con sicurezza che 
Gasparino fu profetare di. belle lettere . Net catalogo dei 
professori dell’ università di Piacènza del 1399 quando colà 
era àtaia trasportata quella idi: Pavia, come altrove si è det- 
to, non troviam menzione di Gasparino; e perciò dee cre- 
derà! die solo al principio delsec, XV vi fos^e chiamato. E» 
vi erà certamente nel 1404, come raccoltesi dagli Atti di 
quella università da me altre voltò citati . Ivi ancora nel 
14CXJ gli nacque Guiniforte suo figlip , coinè mostra il coi 
Mazzucchelli ( ib.p. 504)4 e ne abbiamo ancor pruova nel 
memoriate presentato da Gaqparino al dùca Filippo Maria 
■Visconti, in cui parlando di Guiniforte dice : bujus vestii 
Fapìensis sttdii uujitc Urbis , apud quam rutus fuerat (Op.p.%%), 
Dagli Atti suddetti raccopliesb cheia' 11 di marzo del 1407 
ei ne fu congedato: Dimissio Magi stri G aspiri ni subiti- 

telo Joannis <k Cremanx curri salaria. E allora ei dovette pas- 
sare tf Venèzia, ov' è certa» che per' qualche tempo ei -ài 
trattenne , e vi ebbe a scolaro Francesco Barbaro allor fan- 
ciullo. Anzi ei fu allottato nella stessa casa del Barbaro ; 
-v -* «>' - -, — , . .. per- i 

>-'>(*4 t c«tto«he GiJD»rino fu laurea, nari ; c degno anche eli rifiesjiime , per- 
tt> f in Padv va > ove perciò convien dire che in esso il padre di Gasparino aon 
eli* eì facesse almcn per qualche tem- è detto Bettino , come presso il card. 
pW f Stórsi »dj . F. avea egli conseguito Furierei , ma Pietrubuono :Gdifs*iuif 
queir 1 onore fin dal 1393, come ricava- qu. domini Pttroboni qm. domìni /ìono- 
>i da un documento del detto anno ad- mi di~Bjnr\iyii rivi* Ptrg 4 mi in 
c fi. s\g, ab. Giuseppi Gt9~ nttif* & rtthoriid Mlordtns ^ 

. Jl m ili . 
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«:» STOBftf D^LL^ I^TTEftAT. ITAL. 
rèicLocchc ouflsjù.in u^a^, lettera parlando dioWrtr)&rtì- 
gVaiJiniì.cij IV^rii^j O^ryji-psj^-: qm adhttc- fxcrts -mais 
n àj>ùd elojuentissimuin Gafparjnurni .fatgamensem tospnem Tj*o- 
C scrifm : ìn simposio doftorum bominum appositi 
p. ijj). il Eacciolati ci narra, ( far// Gymn.piC. parsi, p, it>j) 
che P an. 1407 { cioè probabilmente al finir di cfoeHiaàfnf ) 
ei fu chiamato professor di reuorica a Padova ; -ch^cgli a 
questa scuola volle ne’ dì di vacanza congiugnereqnel la an- 
cora di filosofìa morale^ e che gli fu assegnato lo stipendio 
di rio ducati . Questa università fu in latti la sede ordina- 
’'i% di Gasparino} perciocché i due viaggi che il card. Fu- 
rietti racconta fatti da lui nel 141 1 e nel 1411 a Ferraraie 
a Venezia, non furono che.di breve durata , e non mai ve- 
ramente abbandonò la sua cattedra» Fu bensì richiesto dai 
^Bolognesi j ina non parendogli vantaggiose abbastanza.' ile 
condizioni offertegli, non volle partir da Padova nlvi parò 
per le sinistre vicende de’ tempi, e per l’incarica eh" egli 
pietosamente.sì ^ddosaq, d^ sq^^tar^ otto figliuoli slilja- 
copo suo fratello morto nel 1410, ei venne in tal povertà, 
che con suo gran disp^c^ /i*, *»**««<> « vendere all* in- 
canto i suoi libri; e opportuno perciò fu il soccorso che 
ottennegli Fantino Dandolo podestà di Padova nel 1411 col 
fargli accrescere di 40 ducati J’ ordinario suo stipenditi* - 
xvtTT. ■ XVII r. Ddpo aver per.jjm* anni esercitata in Padova fa sua 
professione , fu G-'Spirino da Filippo Maria Visconti dnca 
MMano'" di Milano chiamato a quella, fitti, perche ivi tenesse scuo- 
« sue epe- la pubblica di eloquenza .Egli era ancora in Padova n&I 
re • dicembre del, 14x7, coi^ 9* mostra una lettera da Ini scrii. 
t.i a Lorenzo Honzi ( Op.p.z 15 ). Ma nell’ ottobre deli’ anno 
Seguente egli era già in Milano} perciocché essendo venuto 
a quella città il pontef. Martino V, nel’ tornare dal concilio 
genera! di Costanza , Gasparino fu destinato a complimen- 
tarlo con una sua Orazione che abbiamo alle stampe ( ib. 
p.76) (a). E qual fosse la stima che aveasi dell’ eloquenza 
di Gasparino, da ciò ancor si raccoglie, che dovendo le 
università di Pavia e di Padova mandare oratori a compli- 
mentare Io stesso pontefice, egli fu incaricato di stendere 



f«) Pir nondimeno clic non fotte 1421. Alcuni pregevoli mon irmene 
allora stabile Jl soggiorno del Bar- Ja storia de* protettori di ijnelti 

in Milano; perciocché due al- versicé del secolo XIV Mi Ita cp.Tì 
tri dncumrnt! nitrii» vani» Krmnati. gentilmente comunicaci; ina per mia 
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-ìhfcOtlliodi fehettelor’tWéjlii ctóvèjftfeP'recitare, e che ab- 
bùrnio eattor# fra le opere di Gasparino ( ib.p. 80,81). In 
JfliÉnuo 'fMrc^ egli il'.rimap’èWtede’ giorni suoi, caro però 
>Banprejed sccettoàuqtìèT'dUèà , ; Come afferma Guiniforte 
di lai figliuolo {ib.p. tj); è perciò a ragione Francesco Fl- 
leifo in una lettera scrittagli nel 1418 con lui congratulos- 
csilebe'ckvesse la sorte di esser pTesso del miglior principe 
che abor avesse il mondo ( l . 1, cp. 32 ) . Ciò non ostante una 
dottorarla lui scritta a’due suoi tìgli Gainiforte ed Agosti- 
no nel 1420 ( Op-p. t r$) , ci accenna oscuramente alcune 
disgrazie ch’egli insietn con essi dovea soffrire. Il card. Fu- 
rienti e'sil co., Mazzucchelli riflèttendo al memoriale che 
tyuiniforte offri al duca Filippo Maria “à’ 18 di febbraio dèi 
lajt, in cui chiede di esser destinato alla cattedra d* elo- 
quenza tenuta già da Gasparino suo padre ( ib.'p. io), ni 
argpméntano cón assai 1 probabile congettura, che non ino!* 

« ltp< innanzi avesse quèsH cèsia to m viveri 1 / di chi però nón 
-abbiamo. inpnuinentò 1 sldflHf. I o stesso co. Mazzucche!|i fia 
in partp riferiti i'e accenditi 'tri 1 bàtte ;j#ì éfogi de 1 quali 
egli* «ato onorato dagli ^dottóri di que" igrfipi , i quali 
concordemente lo annoverano tra coloro che felicemente 
^adopemronsi in richiamane il buon gusto della lingua latina 
e dell’antica eloquenza ; bertclic pur ri àWiki&ì lo riprenda 
di aver fatto più studio sali’ eleganza dèlie parole che sulla J”'*, 
forza dell’ orazione . Abbiamo altrove veduto eh’ egli ebbe 
ancora gTJtn parte nello 

degli antichi autori . Finalmente il sopraccitato scrittore .»» 
ci ha dato un esatto catalogo di tutte le opere sì stampate 
che inedite di Gasparino , le quali a quattro classi comune- 
mente si posson ridurrè j èib5 ai^ltuél? brevi trattati ap* 
•partenemi a graimticn e ad eloquenza, .1 parecchie orazio- 
ni da lui recitate in diverse occasioni , o composte per at- 
.trà^anohe'lattcre tìÈVìtt^l'^lSSf'^TOciV ed altre di prò» 
posta e risposta da Ini sbrltèè'bd èsèrcìzio e ad istruzione 
de’ suoi discepoli . Tré àltré lettele ne ha pubblicate mon- 
/ sig. Mansi ( Misceli. Bdiu^.t. 3, p. 1 66 , 432), e alcune se ne 
conservano in questa biblioteca estense (di . 



molte 0rj7iom e moire lettere di Gì- mia toste setto nominato dal papa 
sfatino sconosciuta ti card. Foretti, suo etmeriete . M* è probabile che 




n’ orazione fra le altre a tua papa, 
, come lebbra , a Mtrtio© V, d» 
Dorrebbe raccogliersi che il Bir- 
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rf ^ hì- J>i " varie, furono le vicende di Gurmfprt£ «lì Iqi, . 

nif'trtc di glìuolo, il quale se non giunse od ottenere dftf,PÀ: [s 

lui figlio, dre ntir eloquenza c nell’ eleganza , il superqpe’gtad^idjp» 
nore, a cuì tu sollevato . Itnprqp.à lui accorai abbiamo un 
esattissimo articolo presso il ce. l$«z,uccHplfi *04), .V 

di cui tesserò qui un breve compendiò , rimptt^qflfl^l^pe,, 
voglia più esatta contezza allo stesso scrittore^ il-qq^lecon-; 
ferma ogni cosa da se asserita con certe pruove tratte, prin- 
cipalmente dalle opere del medesimo Guiniforte . Nato in. ‘ 
Pavia nel 1406, diede iin da fanciullo si grandi pruove di 
ingegno, che , mentre non avea che sette anni di éta , suo 4 
padre solea chiamarlo divino . Fatti i suoi studi nòli’ qui-.', 
versità di Padova, e passato poscia a Pavia, yi chiese i con-, 
s'ueti gradi d’onore; ma vi trovò ostacolo nella legge 
vietava a chi ancor non avesse io anni il conseguitili 0 Quiip f 
di Gasparino porse un memoriale al duca Filippo Maqja,., 
in cui supplicò che non ostante; tal legge potesse qug^’ono-,. 
re concedersi a Guiniforte:, qìu.jn esso egli chiama istruito; 
nelie lettere greche e laiiq^einpanp-apcpr ebraiche (<mL 
p-8S.) . Eid è certo che allora, o poscia! desideri disumi-', 
fort^furono -secondati ; perciocché il troviain onorato del 
litoi di dottore non solo delle arti , ma ancor di legge vi 
Poiché fu morto Gasparino, Guiniforte chiese, come si c 
detto, di succedere , al padre nella cattedra d’ eloquenza da, 
lui tenuta in Milano ; e benché essa fosse stata conferito 
dal duca a frate Antonio da Ro dell’Ordine de’lVfmori, ei, 
lusingavasi nondimeno sì fattamente di ottenerla, se,an- 
cora, che cominciò da se medesimo fan. ^^r^^en.ena 
scuola, nel cui aprimento disse f Orazione ch^ftbbiatiio ak 
le stampe ( ib. />. 1 6 ). Ma deluso dalle sù^ speranze , fuco-. 
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essa fosse bensì dal Bamzia compo- 
sta , ma in nome di qualche altro , 
come vegliamo eh' ci fece vo£*» 

te. In una delle accennate lettece , 
ch'egli scrive a un suo figlio, f.t 
menzione della laurea conferirà in 
Pavia all’ altro suo figlio Gointfbrxc, 
di cui qui ragioniamo; il che ci ino* 
«tra che fu di fatto superato 1* osta* 
colo che vi si era frapposto , c che 
quell'atto riuscì a sommo onore di 
Guiniforte s Cuitiifortut fratte tnus , 
gli scrive «gli , ìitentiétut & dotìo- 
TàtHj git iti artibui . Non tit cnm Pei 
5 * 41 » 4 -dvditwn muftì » fittali t , qntm- 

»n • -LJji.j II. 
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qmam ita mirtptt it ftsstsse % aut qui 
tanto cotti urtili ac frtejnrntia bori* ir,»** 
dcftts si biorupi Jft exptdi/m . 0*»we« 
dì’*ìiii* 'imam pmrum diftrunt : alti ■+, 
alti jinvtltun . D. Ch ri j»é*p borur dt Cd * 
sttlitr.o omnibus audieptibui (fatiteli 
Beatiti vetutr , qt-i te Partavi/ . Urrf.dit 
respondif mar.t de duabitj '■■di/fi ititi idi il 
quastionibui in philotepbia y pwt pruk- 
dium de duabus aliit , dt qaoUU^.y 
de quo ali quìi dubitare volui >/rt . finirsi- 
bus ita pentita i mirabilit tr omnibus f ai 
tiifetit , id fdlam difluf* fs^^tyuM 
ctiar» doffsrts fami tot txtt siine-, ' 

[fftr 
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stretto a k aètenar rinvilo clic in quell’anno stesso glfveo, 
ne latto da’ Novaresi, di venire a spiegare nella lor . eit8 J i 
lilrti ‘dÌ‘Cicerone de Officili , e le Commedie di Terenzio ; 
al ché tóli diede principio.con sua prefazione recitata pub- 
bliéiliientè hgfi 8 di luglio . Ma assai breve fu il soggiorno 
di t&ddforte in Novara. Perciocché per mezzo di Ugo dft 
Villafrahci’insintiatosi n’élla grazia di Alfonso re di Aragona j 
passòiatjiiella corte , e con una orazione innanzi a lui recitata 
in Barcellona a’ 14 di marzo del 1431 (ib.p. 19) ne ottenne 
il favore , per modo che Alfonsodichiarollo suo consiglierò . 
Quindi postosi in mare , navigò col re stesso alla spedizio- 
ne control 1 * isola di Gerbi su’ lidi d’ Africa occupata dal re 
di XoMsf» la cui conquista fu da lui stesso descritta ( ib.p. 
6 tT. #i là tragittatosi in Sicilia, e caduto infermo , per 
consiglio 'de' medici fece ritorno a Milano, e ivi chiese sup- 
jrfithcéol urente ed ottenne il suo congedo dal re Alfonso , 
a nondimeno prosegui àd èssere .issai coto . II duca Fi- 
J/p^io Maria onorolio del titolo’ di Sto vicario generale; la 
qual digpnà non distolse però Gurniforre dall’ accettare la 
efedra ‘di filosofia morale, che finalmente gli fu conceduta 
insieme con lauto stipendio al fipedcl 1434 (Elench. 

Studii ticm.aàb. a.). Piu nondimeno che della scuòla , fu Gttì- 
riforte occupato ne’ pubblici affari, inviato ambasciadore 
dal duca al pontef. Eugenio IV, al re Alfonso e al polite!. 
Niccolò V. E negli Atti dell* Uhjversità di Pavia troviamo 
dhe l’an. 1441 fu dal duca ortlìnató' che,' benché ei fosse às 4 ' 
sente, gli si passasse il consueto stipendio ;è che questo gtì 
fu accresciuto ne! 1444. Dopo la morte di Filippo Maria ? 
Gumifortefu per qualché tempo a! servigio del marchese 
di Monferrato e del duca Borso cPfcsté $ ma poi da Fratt'- 
cesco Sforza richiamato a Milano , e onorato col titolo di 
&tl«al segretario , ivi passò ih ri manente di sua vita. Il co. 
Mazzucehe! li confitta l’opinione d’ alcuni scrittori che il 
dicon morto nel 1450» e da un’ Orazione a Pio II da lui 
composta per Galeazzo Sforza figiiuol del duca Tarn 1459 
Xop.p. 57 ’J, mostra che fino a quell’anno almeno egli visse. 
Al che.io> aggiugnerò che nello stesso anno troviamo ch’ egli 
accompagnò nel viaggio a Firenze il medesimo Galeazza, e 
eoa lui fu alloggiato in Bologna nel palazzo gregoriano 
{■Script, rtr. ital. voi. 18, p, 719 ) . Dopo quest’ anno però noti 
veggiam più fatta menzione di ÌGipniforte; ed è probabile 
che poco oltre sopravvivesse , Il suddetto card. Furietti ne 

ha 
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XX. 

Si entra 
■ parlare 
di Fran- 
cete» Fi- 
letta . 



xxr. 

Suol pri 
mi ttndj 



STORIA Iftfefoinc die 

ha pubblicate le Opere, che sono per Io più epistole' ed 
orazioni scritte in unosule comunemente eteginaeveorot»- 
to ; oltre fe, quali alcune a(tee ndannovera ibcoi-Manzito 
chelli , e singolarmente un Gomehto latino sulla Coni ma* 
dia di Dante , di cui però non ci è rimasto che il solo proe* 
mio (Qp.p.-jy) . , nf , f£U 1,03 obtammoD osi ni strmaiq 

XX. Materia più ampia di ragionare ci daràf'rmcbsico 
Fifelfo, un de’più celebri professori di questa età ; non per- 
che ei non abbia di già trovati diligenti illustratori delta sua 
vita, ma perchè ei fu uomo per onori non meno che per 
inimicizie famoso , e esposto più che ogni altro » r cambia-» 
memi e a vicende . ffo’ 37 libri di sue Lettere, che ci sono 
rimasti , nelle sue Satire,. e in più altre sue opere spossò éi 
parla di se medesimo, e spesso pure fanno di luianetlzfonef 
quali in biasimo, e quali in lode , molti scrittori di’ '.quei 
tempii fra’qliaU Vespasiano* fiorentino ne bamstìftó*. un» 
breve e troppo superficie Vita ch’è stata pnbblieatnniHo- 
ma nelPao. 1775. ffr^bn^letmi il -primo ascriwrné/ stesa- 
mente Iji Viu/d Arrigo d’oppi 0 (Mit(eiUipsiens.e^\ip.^zì.)f) 
il quale però e ha ora messe più cose c ha co ra meste) piò fai*' 
li. Dopo lui una assai più stesa e più esatta Vita rkl Fitel- 
fo ci ha data.m. Lanceiot ( Mém. de l’ Mcad. des bisce. 1. 10* 
p.6y 1) , di cui si è singolarmente giovato il p. Niccron 
( Mém. dei Uom. ill.t. 41, p.z) o). Alle ricerche d'essi haagf 
giunte più cose Apostolo Zeno ( Disi. vosi. 1. 1, p. 2757, c 
qualche altra notizia ce-hft,b?lcSomii)injstrata il dentri Sassi* 
( Hist. typogr. mediol^ .\Mpi ^g$qùe , seguendo il nostro co' 
stume, direm brevenjewe cic che questi bilustri nsorirtori 
hanno stesamente provilo, e ci tratteremo soltanto ove Cj.' 
avvenga o di combatter^ jqjoro opinioni, iòidi aggiagnert 
qualche cosa alle lor^rà«i^i©Mtì omeidde «volila atto td 

XXI. Francesco Filelfo nacque ia Tolentino nella Marca) 
d’Ancona a’ zj di luglio doti 1398; «osa da lui ripetutaci 
volte nelle sue Lettere , quasi temesse che su ciò prendessi*’ 
mo eri-ore. Ma nulla egli ci dice intorno alla qualità dei 
suoi genitori, e alla taccia che Poggio gli appose (Op.p.176 
cd. Basii. 1538^ in Inveii. 1 in TbiL & inFacetiis p. 470 ) , di 
bastardo e di figliuolo di un prete . I sopraccennati scritto- 
ri di ciò non fanno alcun cenno. Ma io penso che questa 
sia una dell’ imposture con cui Poggio cercò di osculare la 
fama del Filelfo, e molto più che non veggo ciò affermarsi 
da alcun altro antico scrittore . Andossene a Padova , ove 

alla. 



. „ libro m. ... 

alla scu 6 la 4 R GasparinoBarz,^m g li stud; deira mena 
B otatemi^ con a felice successe», che giovinetto dr non an- 
coja.ve.t^m vrfa destinato a professor d'efoqhénza (a) 
Se tkniéssuHQ credere a Poggio , notivi sarebbe 4, infamia^ 
delitto di, sorta alcuna, di cui il Filelfo ne’pHnfi itoi di 
sua gioventù bruttamente aon si macchiasse. Entree! ran 

co ™ mercio c °n un prete, a cui" era sta ò 
adulato; poscia an Fano malconcio di pugni e di calci e 
costretta a rifugiarsi in una bettola ed appiattarmi sotto di 
un letto ; qumd 1 m Padova bastonato pubblicamente e 
cacciato dalla citta per opera di uno il cui figlio eoli avea 
sedotta ;.e finalmente in Venezia infamato per mo°do che 
gli convenne fuggirtene in Grecia (ib.p. t 77 fr 7 8). Il fi£- 
fo Rigettate cotah accuse in una sua Jetiéra a Leodrisio 
GmveJI» , negandole apertamente ( Epist.l. z 6 ) : e benché il 
n^gjirelsia cosa agevole a farsi, e non basti a provar l'inno- 
cenzarcrell accasato , qui nondimeno a favor del Filelfo si 
aggtugBe i invito eh' egli ebbe, ^ fenefé' scuola di elotruen- 
a* « Venezia, ove st tratktrtflieldah «£*J jW p onore 1 
cheirt«ficevette della vertè taf cittadNnanza', e il titolo di can 
cahierq che gli fu accordatoaeciotchè con maggior decoro 
andarsene a Costaminopoli -J le qqjfi onorevoli di. 

duteTrS-n^^ r' 10 E,a,€ ’ Per <la3m ° sémb «. «"ce- 
dute abFilelfo, s ei fosse stato quell' uomo ribaldo e per- 
duto che Poggio descrive. Anzi lo stesso F.lelfo raccolta 
eh essendo in Venezia , pensò di rendersi monaco in s 
Giorgio maggiore, ma ne fu sconsigliato da BartolommeJ 
Fracanzano .1 quale poscia fece i<efli stésso ciò che avea 
dissuaso al Filelfo (/.r, f/>. 43 ta scuola dal Filelfo te- 
nuta io Padova c certa po'monumenr? da noi accennati ri 
Una lettera di Francesco Barbaro, già rammentata nel n.iS 

a /* C fc j a i 1,rQVe abbÌa T° fa “ Ó d * ^ orsio da Trabisondà 
(b*e«.2.>,ci pruova che, quando egli era per navicare in 
Grepio, faceva scuola in Vicenzalll che come i P os£ 

rarf rn' C ?l?d Cbe f**?- detto > sa P™ congetS 
Sa .Tri V Cend ° Che da Padova ei passasse a Vi- 
* Ven 5 * ,a P er andarsene in Grecia , ma che 
fotte *1 trattenuto ad insegnare per qualche tempo. L* an 

-otmoa n crai * M 

dicati , nel p.„o hai- ciò coll' epoche ioconolrabi 
aom.vtra il Flirt dell» Dfecica del F.lell3l»*| i 
i del Griso ora in J 9 37* * 




i'ixcrasnif* è imy 

970 , EVobCi 
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a-lr ,J, V* «su* nascita del F.lelfoinel t, 
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nfe?i© (nbn il 1419, come scrive il Lancelot •,rpòithil&ìfei‘t <5 
1>er testimonianza dello stèsso! Filelfo', eh* ei non fu a&sen- 
1 teda Venezia che sette anni * cinque meri ) tragittò?'» Co- 
stantinopoli , come si è accennato ^ ove sotto la tfirezioÉe 
di Giovanni Grisolora figliò di Manuello e di Giovatati C^i- 
socroce fece grandi progressi nella -lìngua greca.. I»r>i pre- 
se iti moglie Teodora figliadelsaddettoGrishloraoili&ian- 
fredina Doria; e correggersi debbono gli scriaori. cbtobaB- 
«o affermato ch’ella era figlia di Manuello , ingannati -da 
lina non bene intesa iscrizione che riportasi dall’ Argelati 
; ( Bili!. Script, medio!, t. 2y pars 2, p. 2089 ) , e che più corretta- 
mente è stata pubblicata dal eh. p. Allegranza ( DeSepulchr. 
Christian.). Questo matrimonio del Filelfd diede occasione 
a un’altra accusa di Poggio. Perciocché questi gii rimpco- 
Vero di averla presa a moglie dopo averla violata (hrueEltp. 
a 78 > . Io crederei volentieri, come ha asserito il Zeno , che 
questa ancora fosse una pretta Calunnia . Ma confessa che 
mi tiene alquanto dubbioso' una lettera di Ambrogio camal- 
dolese scritta verso queste» medesimo tempo, é assai pri- 
ma che Poggio dichiarasse guerra al Filelfo , in Cui di que- 
ste nozze dicè; Wnper a Guarino accepi litteras , qui bus ’vehc- 
mnttt in fot fiutarti tu uchitur , qnod jiliam Joannis Chrytoiorx 
(Unissimiviri it acceperit extcrus, qui , quantumlibtt homo bario 
mgenio , longe tamtn illii mptiis impar e sset, querititrque substo - 
maebans uxorem Clrry sdora: vcnalem babai ss; pudicitiant ^ ma- 
chumqut axtt Imbuisse quatti socerum (l. 8, ep. 9) (*). Le qua- 
li parole sembrano accusare il Filelfo di delitto commesso , 
non colla figlia , ma colla madre $ e ci provano almeno Che 
fin d’ allora corsero intórno a un tal matrimonio voci noti 
molto onorevoli al Filelfo. E certo però, che quésti seppe 
ivi ottener la grazia de’ due imperadori Paleologi Manuello 
il padre, e Giovanni ii .figlio, da’ quali fa inviato nel 1425 
ambasciadore al sultano AmuVat II, e all’imperador -Sigis- 
mondo; e in occasione di questo secondo viaggio, invitato 
da Ladislao re di Polonia ad assistere alle reali sue nózze , 
vi si trovò presente in Cracovia fan. 1424, e vi recitò un’ 
orazione alia presenza dell’ ialperadore e del re dì IDani- 

,11) a rea e di più altri principi , t n oiu 1 » 

, , ; . — XXIL 

,, ,C*> Intorno a Questo’ passo mi è ina per fina parte il testo «Li Anhfo. 
sraro fatto riflettere che se questo gin , qual si ha alle stampe , dice 
•'lotte il senso , sarebbesi dovuto dire fterkm ; per l'altra io non saprei 
, C npu Joftrum , * perchè ?ì q u *l *enso aver sono; qn Cile 

Filelfo Veniva ad' èsser genero della parole: onde io lascio a .sciogliere 
madie. La riflessione è verissima , questo problema agli eruditi. 
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01 XXlLLUn. 142.7 pirli da. Costantinopoli ,i invitato con ^‘ s r ' 
•replicate. preghiere dai. inoli ignobili veneziani > e a’ ro di qt- giorno in 
tot» a •riunse a .Venezia ;ie netdiù parte còn sue lettere ’ a 
LeonarìiaGiustiniancefaLFraiicesco Barbaro primari suoi gna e in 
.protettori , e altera assenti di» Venezia pei timor delia' pe- * irenie * 
st* * Quésti it tasinga tìchìò per qualche tempo colla sperati- 
aia di onorevole stabi li mento ; ma il Filelfo reggendo che le 
patolé non mai cambiaransi in fatti, annoiato finalmente Se 
ne parrei, e nel febbraio del 1418 passò a Bologna; Che que- 
sta fosse la ragion vera delta partenza del Filelfo, e non 
pii i. furti da lui fatti al Giustinianie al Barbaro, come gli 
rinfaccia Poggio (Lc.p. 179) , è abbastanza chiaro non solo 
dalle prime lettere delio stesso Filelfo (/. t ) , nelle quali 
continuamente si lagna del non attenerglisi le fatte promes- 
se, ma incordai riflettere che il Giustiniani ed il Barbaro 
■furono tempre assenti , mentre il Filelfo si trattenne irt 
:Ver»atùt,.come le stesse. lettere ptoovano chiaramente . E 
«guai fede sembra che meriti! un altro fatto che dal Poggio 
raccontasi, di cerio vasellame! d’ argento dal Filelfo invola- 
togli un frate,, che per sua sventura gli si era dato a com- 
pagno^ neh viaggio da Venezia a Bologna . L’accoglimento 
eh’ egli ebbe in Bologna, fu tale , che il più onorevole non 
potea bramarsi . Gli scolarle r professori tutti 6 gran nu- 
mero di cittadini furono subito a visi tarlo, -e il Cardinal fe- 



gato Lodovico Alcmamlo vescovo d' Atles Io atcoFe coil 
sopimo onore; e tosto ei fu destinato a leggere eloquenza 
e filosofia morale coll’ ampio stipendio di 45O Scudi d'oro. 
Ma i tumulti che non molto dopo si sollevarono in Bolo-' 
gna, gli renderono spiacevole quel soggiorno 5 e adoperossi 
per modo „ che fu dg’ Fiorentini Ihvitato a tenere scuola 
nella loro eliti con promessa di jfooi scudi d’oro pel primo 
( anno , e di accrescimento di stipendio per gli anni seguen- 
ti .-Saperate non poche difficoltà che alla sua partenza 'si 
attraversarono, delie quali ei parla a lungo nelle sue lettere 
, ad Ambrogio camaldolese ( jlmbc. cdtrtald. Epist. I. 14, tp. 19;, 
passò finalmente a Firenze nell’ aprile del 1419. Una lettera 
da lui scritta all’Aurispa a’ 51 di luglio di quest’anno mede- 
simo ci mostra quanto ei fosse lieto del suo nuovo soggior- 
nò tffren^c, dic’egli , mi piace al sommo •, perciocché ella è città 
a citi nulla manca, 0 si considerila magnificenza e la bellica de- 
gli edifici-, 0 la nobiltà e lo splendore di' cittadini . jiggiugni 
che tutta la città a me solo è rivolta : tutti mi attuilo , mi ono- 

; I . ' ->> k , . : ; j. 1 * ' 

% animo li^c uioup < 19* . «oi • '* « *•* 
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9+0 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
rano tutti, e mi lodino sommamente . Quando escoptr.la cittì ji 
non solo i primarj cittadini , ma le più nobili matrone ancora 
per onorarmi mi cedono il passo , e mi rispettanjier modo , eh' io 
ne ho rossore . Ho ogni giorno quattrocento e piu scolari , fi qu:~ 
sti la più parte uomini di alto affare , e dell' ordine senatorio (l. i, 
rp. i,ec.) Egli era ivi destinato singolarmente alla lettura 
di Dante, come raccogliesi da un decreto del pubblico dei 
iì marzo 14J1 prodotto dal can. Salvino Satoim , in cui 
egli venne ascritto a quella cittadinanza ( Fasti f onsol . pref. 
p. 18) (a). Questo scrittor medesimo cita un decreto dell 
an. 145$, da cui si trae che anche in quest’ anno era il F>- 
lelfo in Firenze nello stesso impiego ; ma tutte le lettere 
da lui scritte in detto anno cel mostrano in Milano, e con- 
vien dire perciò, che sia corso in quel numero qualche er- 
rore . Ma in mezzo a sì grandi onori soggiugne il Filelfo 
eh’ ei ben si avvedeva di aver de* nemici. K nomina Niccoli 
Niccoli e Carlo aretino ; e anche di Ambrogio camaldolese 
mostra di non fidarsi abbastanza . Da Cosimo de' Medici 
confessa di essere onorato èd amato. Ma poscia questi non 
men che Lorenzo fa da lui posto nel numero de’ suoi nemi- 
ci. E certo il Filelfo nelle sue lettere scritte ne’ cinque 
anni ch’ei si trattenne ili Firenze, ci parla assai speSsodel- 
le persecuzioni eh’ ei vi ebbe a soffrire , e narra frale altre 
cose il pericolo in cui trovossi un giorno che andando alla 
sua scuola fa assaltato colla spada alla mano da un sicario, 
e a gran pena camponne la vita ( /. 3, ep.4) ; e mostra d es- 
ser persuaso che il colpo venisse da* Medici o da’ lor parti- 
giani (b) . Or di queste sì calde e sì ostinate nimicizie qual 
crederent noi che fosse l’ origine? Il Filelfo altra non ne ri- 
conosce che l’invidia contro di se conceputa. Poggio al con- 
trario l’attribuisce a’ delitti e alla scostumatezza del I'ilel- 

- fa . 



(a) Monsig. Fabbroni ha projocto 
un decreto del Comuu di Fucine dei 
io di marco di questo stesso anno 
I 4 ji, in cui comanda che Franceieo 



■ Mi continuò ancor qualche *»•» 
il soggiorno m Firenze . 

(L) te nimicizie che il Filelfo eb- 
be in Firenze, giunsero a tale , che 



Filelfo interprete di Dante sia conli- ei fu costretto a 1 **<^,5 

r - — - : — -d ivi tenere ie sue lezioni .,t.x>n 

da nn‘ Orazione cht mi- 



nato a Roma per avere ingiuriosa- 
mente parlato della Repubblica ve- 
neta ( yiio Coim. Mi i. t. a, p. * 9 > ■ Se 
dunqne esiste il decreto dal Salvini 
pubblicato de’ n dello stesso mese , 
courien dire ebe gli amiei del Filel- 
fo ti maneggiasse r per modo , che 
evttntsser la rivoeaiion della pena 
due giorni prima intimatagli . E cer- 



rlccogliamo w. — — . ,, 

se ne conserva nella Laurenziana da 
lui detta nell'ottobre del }"* 

nauti a cui si legge : orarsa »<**»« 
tu principio fa klil* litUonu , fa o» ito- 
mi Ittirt serrimi Ut , f «•" f 1 ' 
vidai paliti munirti (Sund.tar. ts«d. 
Bikl.Unr. f. ), f-+»j ) ■ 

,i ••ui'imUao 



l'Yl 



.jjtfri 
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JSUUBL iVi- V 1,1 <««»«« cne si mostra eiu- 

^ n . c wcno Saggio in tali contese ; cioè 
<h An " '^'ocanuUo^se. Egli scrive ass?i lungamente di 

cfflésiei discórmp m i/ni chi iot» c \.-, ^ o— yz_ n . 

tu 



ìSCótdie in una sua lettera a Francesco Barbaro 
1 ® ni c e Che il Filelfo e il Niccoli ( poiché quec 



C ' PbStyP.c' . , ;•■ ■> iiinitcou ino- 

f*j? V f§ì$> ■ etro spetto e deferenza si grande verso il 
^ 16 tea sem , brare sc f erc j'*a i ma questi più avida 
t.i 4W»ì.iss.m denaro , che di serbar, Pafnicizia , avea comi]** 

Kf t9S V di roin i )er!a co! Niccoli ; e che avea- 
lo trw^to nella liberta con fui questi, sfondo il ,..o or- 
dgtoap costume, non solo non approvava o;ni parola cne 
e 4 T.^r C€S , se, , ina ^prèndeva ciò dio stimava degno di corre» 
z.ionc ; che di qùa era nato io sdegno del Filelfo contro li 
Jf^coJi, e ch’egli 1 ’ avea sfogato con ua’invettiva da lui 
^jtta contro il preteso suo avversario , in cui rinipro- 
veravagl. 1 pai neri delitti , cosa, egli dice, che ha stoma- 
‘rWi lu ” 1 co ‘ or ° 3 era ben nota la vita di Niccolò . 
Kc, crediate, agguigne Ambrogio, eh'jo parli così perchè noi* 
vaglia riprendere in cosa, alcuna il Niccoli., ili cui io non aopro- 
vola invecchia liberta di parlare, benché ella venga da anima 
schietto e sincero ; ma pel ni, unenti sp eh' egli è noma dabbene. 

un W ir-, r ‘l fct,era ìt rjrfprurilp Cr'yiJliniani cosi dipinge il 
i e a [ih. cp. 16) : Lgh ha alquanto , 0, a dar meglio, moltis- 
simo di leggere ~y .i e vanità greca ; mi viene a trovare, e anche 
troppo, sovente , e. promette di se stesso gran cose . Ma presso co- 
loro epe ben s intendono di rotai merci , meglio ci farebbe se par- 
lasse piu parcamente di se medesimo ; perciocché la. lode, ancor- 
ché vera , in bocca propria suol riuscire spiacevole . Dio lo aiu - 
un uomo che tanto presumeva di se medesimo (.e 
di ciò abbiam pruove anche in molte sue lettere ) , non é! 
maraviglia che si eccitasse contro lo sdegno e 1 ’ odio di 
molti, e che trovando nel Niccoli un libero e franco biasi- 
matore delle sue cose, ei se ne risentisse per modo, che 
si venissero poscia formando quelle funeste discordie eh© 
finalmente furon dannose al sojo Filelfo. 

2 orno VI, Parte IH. \ Nnn XXUI. 
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XXfI( XXrfl.'Percioccht questi v quando' vide che il partito del 
Altre c»r- Medici , abbattuto nel settembre del 145?, era risorto un an- 
l'fo'ccu 7,0 appresi più forte che prima, credè saggio CQBSig^q Tub- 
iate. bandonaire Firenze, se pùr ei non ne fttosUianojtaijne rac- 
conta Vespasianò fiorentirio .nella Vha del* FiQdMal dappoi 
poc'anzi citata (i)\ il quale aagiugne che ilDKa®àfo!da?«i- 
Yifc nimico di Cosimo, perchè questi veggendo. ch’*i < * 5 im- 
pacciava ne’ pubblici affari più' che a lui non op conveniva , 
afHn di abbassarlo, fece venire ca; Firenze a i cOtnpptqrudiui 
lui Carlo aretino) la cui scuola rendette presto deserta 
' quella del Filelfo. Ei recossi allora a Siena, ov* egli era al 
principio dell’an. 143$ collo stipendio di 35P. scudi dfioro. 
'Cosimo de’ Medici, il quale se odiava i-vizji deLFilelfb , 
"'pregiavane però l’erudizione e il sapere, tentò di render- 
selo di nuovo amico , e gli fece a tal fine scrive» da^mbro- 
gio camaldolese . Le due lettera con dui il Filelfóighlrispon- 
1 de, l’una del primo d’ òuobTei dèi. 1437, 1’ altra de’ pidi di- 
cembre dello stesso amw»,:«ifscuopròoo sempre pi» i'ani- 
ìso indocile ed altiero di' questo scrittore . Perciocché nella 
primi , dopo aver rammentate ile finsklie tese alla sua vàa 
per comandò, com’ e i credeva, di Cosimo, dico ad Àta.- 
btogio, chè più non gli> parti dell’amicizia di un tal uomb, 




ep. 13 ).Un uomodi tal carattere non c maraviglia che avès- 
* se nimici , e ( provasse 1 gli effetti del loro sdegno AiQueHo 
£ stesso sicario che aveakv assalir®' in Firenze, vennea Siena 
"per tentar nuovamente il dotpo ; ma scoperto e arrestato, 
ebbe troncata la destra sarebbe statò ucciso , se >1 Filel- 
fo non si fosse per lui interposto , <Di questo tradimento 
.riM-riq óvon . '.,i:i|u ì noo Ornato.) 

©• fi ni ‘iti ff. ( è* corso qnl erróre 
ili' stampa , e dee leggersi He/ ?4 , 

■ come dalle cose qui dette è, palese , 
c anche dati* epoca «fella morte' del 
Niccoli, che accadde -nfetuift^fec/ 
(\aal anno del mese d’* 4 £Oito fui rr- 
londotto per filtri anni tre amorini 45 1 . 
per ciascun anno , il de non Afe* /«o. 
l«ì per occhi fatta la novità ‘dtl mese 
di fepttmbre , furane fatti Obliali de 



CC 

(a) le lettere del t^ilelfo Scritte 
nel 147$ a Lorenzo' de* Medici, pub- 
I blicate da monsig. Fabbroni , < che 
< citeremo pi il sotto , ci mostrano che 
C»' fi: veramente da Virente esiliato 
COtne ribelle: Considerate, die’ egli, 
* 4 * Mostra lt£&i conira di rnbelli , tra* 

2 nati per opera dilla buona memoria 
i Carle. 4 * Jrngfi e di Fottio con la 
b'doro sinagoga io fai inginsiissimamen- 
f, ' 4 t eétnnmcrato . E in uà’ altra: ^4». 



le stadio ahhani tatti a 



% donl* infamimi Jp ItgLtva a £pr.tn \ f , tra quali era Siedi, Nudi Cr trafi- 
li aveva fiorini ? fi. ranno ....... la co Sacchetti . Il ocre h? te prfii farti* 



tr m. » 



pini. 

faal mia condotta fa fcr unni /ri, lo, &• andai d Siena, 



f r * n t* r * 
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i toncoraagHi incolpò Cosimo, ma senza poterne recar pruo- 
eaidiosoi«r.aiflunaj iato 1 Snei pare cheim. Lantselot abbia qui 
troppo facilmente adottata il. pensar del FileJfo, e attribui- 
to aiCosimo un delitto xha nenha altra testimonianza che 
jquélladel Filelfo medesimo; dove al contrario le villanie e 
-q^iDlwaggiicon cui «gli cercò di oscurar la fama di Cosi- 
- ano, sono sotto gli occhi di’ ognuno nelle Satire da lui scrit- 
te , nelle qnatì facendone latino ibnome lo chiama Mon- 
i do (*}, Frattanto. Filippo Maria Visconti duca di Mila- 
no , ’J’ imperador greco Giovanni Raleologo , il pontefice Eu- 
genio IV , e le università di Perugia e di Bologna Io invita- 
rono a gara, come iraccogliesi dalle lettere ch’ei lor rispose 
nfeir agosto . e nel settembre del 14 $8 . Questi inviti però si 
puòxon. ragione. sospettare che da lui stesso fossero procu- 
rati, per sottrarsi all’invidia de’ suoi tannici ; e certamente ri- 
• iguardo al duca di Milano, abbiam la lettera dal Filelfo 
-i Iscritta àGianfranteseo! Gallina, (itti, tp. 19), con cui gli si 
-/ laccomqnda, perchè iaqcia lini màio, che quel principe a se 
zlacfaìami . Egli accettò l’invito db’ Bolognesi per il primo 
£ semestre dell’ anno segueilte^dopo il quale diede parola al 
dùcàulb Milano di andarsene a luì. iBecatosi dunque a Bo- 
logna nel gennaio del 143 9, vi riaprì la sua scuola , e per quel 
soloi semestre, con liberalità non, più veduta ,.gli furono as- 
segnati 450 ducati. Ma ei non seppe mantenere esattamen- 
te la fede data. Versola fine di, aprile sotto pretesto della 
-ifuga di suo figlio Giammario (la quale non senza fonda- 
omento. sospetta ut. LancelotTicfie fosse concertata col pa- 
stine} venuto a Piacenza»! ed ivi trovatolo , da Pietro Piazza 
governatore di quella città pel duca di Milano fu istanie- 
i niente pressato ad andarsene , poiché, n’ era si poco da lun- 
ogi, a rendere omaggio a quei principe , ove giunto, e ac- 
coltone con sommo onore, trovò pretesti bastevoli per non 
più dipartirne. Benché ,m. Lancelot sembri dubitare se il 
Filelfo tenesse ivi pubblica scuola , è certo nondimeno che 
ei vterfiipente la tenne fin presso alla morte di quel duca 
.accaduta nel 1447.5 perciocché in una sua orazione detta 

->< onojb. r: » ________ 

‘ _ < < .f ila mentre il Filetto doleva- gli furon tagliate amendue le roani 

. i (de Ite insidierà lui tese, tendeva nel aettetr.brc del Hjtf, e il FMel- 
ne . ejli ad altri ; e prezzolò un si- fo , se mai cedesse nelle force; det- 
tar io per ^uccìdere in Firenze Carlo la repubblica , fu condannata ei 

e un certo Girolamo da aver la lingua ragliai» y e t'esilio 
aroòla ( j iin altro cittadino che non ( tabron. l'ir* cdm. Mrtf.f. », fari 

< nominato . Ma arresto il lievi*, “ì, f -‘i’ ' k7 > 

’ * ' " 1 ' " < • n 4. eweSn» eim l».f 




STORIA PELLAjLETTERAT. 1 TAL. 
ii} ! Aliil3iw.fi^ i /474..'all^retót:iypii;Hò iri gli scolastici jetóps 
o^zj 3 pgi'i «Stoma che, già dai&y Ianni aveagli intecrowf tJìtMP 
c*tnr mil& itutritus jwst quimm& vigahmm annum inotckt* 
(fornii, il veggianiaiin fcttimoraihatp più vottgr.nsgU; Ani 
della università di Pavide a/fcui eia arrolata 5 nel quali* ai 
29 di giugno del 144O si fai menzione del salario ctb gfr si 
^qyga contare , senza però esprimere* qual ioSse; agli 81 di 
novembre dell' anno seguente sicitan lettere 'ducali ,' colle 
q.paji, si ordina che. gli si paghino'700 fiorini ;ia-' r$rd’ago-< 
sto del 1446 troviamo che fu fatto decreto prò cassdtumì 
sii pendìi D. Francisci Filclfì , & assìgnitione D. Mirtino de 
Ferrartis \ senza che ne sappiam la ragione ( a) . Egli* però 
continuò a starsene in Milano . Mortagli frattanto la moglie 
Teodora nel 1441 , egli pensò di arialarsi nel clero ; ma po- 
scia ad istanza del duca ite depose il pensiero , *ei prese *itt 



secpnda maglie Orsetta o Orsina Gsnasa nobile ‘iqi fallose /- 
da cui pure , conte, prima* da Teòdaia , ebbe più figli Ma 
questa ancorai gli mori, sei toni appresso; ed «gU allora 
cergò di puovodi entrarinribcl&no; e chiese ed ottenne dar 
Eugenio IV la dispensa pheialltiùqterciò, come a' bigamo p 
era necessaria,; ma poscia qualche anno appresso cambiò di 1 
nuovo pensiero,, e si unì ‘.in, te^zo matrimonio con Laiira* 
Maddalena de Mazzorini / ebe il fece padre parimente d> ! 
non pochi figli'. 1 

xxiv. XXIV. La ntorte del duca Filippo Maria privò il FrIHfÒ-' 
Onori da un priucipe clic amavate e proteggevate sommamente,® 
tu' ««ti ^ ciji avea ricevuti otturi e donati vi non piccoli. Ne’tor- 
bidi onde fu,s$q»ròlto* lo Statò* ne’ tre anni semitoni,' ili 
Fifelfo, dopo aver «odesaeJettere sollecitati piu principi 
a venire in soccorso de’Milàne 3 Ì,gittos 3 Ì finalmente al par- 
tito di Francesco Sforza^ )$nedi egli fa uno de’ deputati 
*v,L •> ,4 ■> . ’uùbavrtcT»; -tu sA aw ■■■ 't 'del^ 



in Napoli, 
in r.uma 
e altrove; 
tua pri- 
gionia . 



V 

S(<t) Che il Fiielfo anéltc* in FfcVfà'' fìibUce tt*m « pri-* 

tfncisc scuola, si era art^rma^O aqk» priwiaJ . iifCviisimn pcxò lu SU 



da Apostolo Zeno ( Din. volt. /. i i 
irt' t , il qual però noti rie' acca 
tersile le ptuovc « Il *ij. Siro Comi 
aìtre volte da me lodato , è stato il 
pruriti a produrle ( Fr. Fhiltlfb. ,Ar- 
*k l X~ ^ìnjiuupi f. 17S, cc.; da 
tu) passo dell’ Orniiqn del FileJt:» 
detta in P-via nel quando fu 

clettQ, > YS*s«Mroi «li quella città Jaeo~ 



tcm'p° ch’egli passò in Payujrpc^ 
ciocchi, come lo stesso autore os-« 
rena , esam«nando la data delle l: !ct* 1 
tere del Ftìclfo , vi giunse a’ io di 
ottobre del 143? , e ne partì a* 5 di 
febbraio dell* anno seguenad i‘ : 

(b ) Nello stesso anno 1 
mori il duca Filippo Marrà, Urarnéc- 
seo Sforra scrisse a Giòvàr.nf 



po Borromeo, in cui pattando a’ Fa- dici 'figlio di Cosmo, thè "il ‘Filèlfo 
vjtfj Jornlvee ;■ fPfjm.t ilU' veitrd *»«- pcntm* delle ingiurie efcntrb 

J&wy 1 tue j*mf*4iino siwo sceme desideravi di òtftnetnt 

e il n V4 



. .JAl 

deHacittà a compii mentdrlq fattói* 1 quando l’an. tffo Fran- 
cesco ottenne, di esserne ^ticonosdmo Signore’ e dnca. Il 
nucvo.princrpe 'assegnò al Frielxb onorevole stipendio , che 
potò non tappiamo a q nati somma montasse . fila guanto fa 
fecilp àl dttea nen’aocordargUelo», altrettanto difficili nel pat 
gai8fi&lO)SÌaiioStriranaìi<mitnsrri^<li che egli spesso si duo- 
le, nello sue JettiiBi a^Giccoi Simonetta duca! segretario 
(lirnepstf, 57> 4 9 i' 9 > *)>' 4 -> $x,ec.}: Quei.’ 

sta difficoltà ne! riscuotere < le sue pensioni, e forse la ini- 
XRictswa che 4n (Milano passava tra lai e Pier Candido De*' 
oembiiopubbiico professore { 4) , ^invogliarono di cam-x 
biar ( soggiorno e padrone; ed ei 6ssò gli occhi sopra Alfort* 
so ra di .Napoli . II matrimonio d’una sua figlia da Ini imp 
maginetA, gli» offri ii pretesto di chieder con sue letterd 
dtìnaiO £| più, principi; mezzo da lai usato più volte, e chè 2 
sempre) più ci discuopre l’ animo non troppo nobile de! Fi*' 

Jelib. Ma; ei BOB and] di chieder congedo al dnca , il quale 
ajiflorft a (gran pena gli concedette il viaggio di quattro me- 
sii, cfo’ eglbfiase di voler face; soltanto a Róma. Giunto a 
questa Città tf’tS di luglip dèi 145 $ , udiamo che gli avye-J 
ilisse coU’ottimo ponte!» Niccolò Vacarne Coll’ usata :1 sna' 
semplicità racconta Vespasitmo fiorentino p’róa p. \i > ; f 
Giunto a. Roma noi ttmpo di.PapsNicola fece pcnucre aliti sui' 
tornata di visitare la sua Santità. Inteso Papa Nicola come cbtt 
era iti Roma , subito manda a dite , else V andasse a visitare .In- j ?. 
tesQlq timer Francesco subito afidv all a Sua Santità , e le primi ’ ( 

parole^efse gii disse, furono:: > Messe? Francesco noi ci mar avi- ,ir . , t 
gli amo di Poi, che pass inda diqacnon eì'abbtate visitato ; MeN ^ j 
se?, Francesco rispose, come rgii faceva pensitrt visitare il Rd », » ^ 
^Alfonso t,t poi venire atta Santità Stia . Papa Nicola, che serti* 
pre em stato amatore degli uomini Letterati ; volle, che Messefi 
Francesco conoscesse la sua gratitudine , e pigliò un legato di du- 
cati cinquecento, e si gli disse 1 Messe? Francesco questi denari 
vi voglio io dare, perchè vi possiate fare le spese per la straP 
da . Messe? Francesco veduta tanta, liberalità usatagli , ringraziò 
la Sua Santità infinite volte di tanta gratitudine usatagli { b) . 

■»' 01 t. ; , , . . Po- 

\> • 'fc \ 1* # • , • 

U perdono , e per mezzo suo gliel? riferito di lui parlando , era al/urir 
chi$d/cva (,F.tbr«ii. yit* Co>m. MtH. probabilmente partito u’d da MiU- 
#. iftf Non sappiam però no, c ch’ei tutti eri' rvK sfato prbu 

^uat risposta egli oe ricevette j biico professore^ itia - segretario d«-’ 

, C ,sig. Land» ha giti stame -ite caie. 

osservato Jy />,. w .. tQ , y chc it ) *11 Filelfr» ebbe irtdiedat'pdnV 

Dftcr^bria , secondo ch’io nesso h© ctd*. Niccolò V il- tttclo -di segretario 

N n ii 3 
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Poteva egli sperare ancor maggiori vantaggi, tn» la morte 
rii Niccolò seeuita due anni appresso, rovinò le speranze 

de? Se icfldeJ.Nè mìnorfi^gti onot?fy*bbe i* 

ranóvadal re Alfonso. Questi solennemente lo dichiarò 
privilegio di usare le sue arme reali, e 
eli pose in capo la corona d'atlarÒ^ome ad iMgpg poèta. 
Caduta frattanto Costantinopoli in mano de’ Turchi V'ebbe 
il Filelfo, tornato a Milano, la .trista nnova che Manfredi- 
n a Doria sua suocera con due sue figlie era stata condotta 
■v/x sc ui ava , Il duca Francesco prese parte al dolor del File, lo, 
"X'Sandò due giovani a Costantinopoli, con una lettera e 
». «ii’i'ùn-oda dello stesso Filelfo a Maometo II. Questo gran pnn- 
t: ciré , che in mezzo al furore dell’ armi pregiava^ d, onora- 
rei dotti , accolse favorevolmente le suppliche delFilèffó. 
e rimandò libere le sue sfchiave . Verso il medesimi tèttpo 
finalmente si ricongiunse in amicizia con Cosimo ’fltf 
gS fc d- ata in poi .conci tempre unito a -pittila illu- 
fi£ famielia. L’ elezione ili Pio 11 al sommo pontificato, 
zi-.'.. JLr.VSQ ri iodi» nknW^^tiiefanae al Fìlelfd.'-QilMtt 



nc allor contrastata : e a me senmra, a n;r vero, g.. »*- 
«omenti di dubitarne arredati dal Sassi non sieno di leggier 
peso E certo però, che Pio avea del Filelfo concetto e 
stima non ordinaria. In fatti il nuovo pontefice asseg^»- 
sto al Filelfo una pensione annua dì ducati zoo; eil FiW- 
fo, ottenutane dal duca la licenza, andossene a Roma per 
ringraziamelo ; nel qual viaggio ricevette grandissimi ono- 
ri da’ principi tutti , per le cui terre ebbe a passare. Ma 
questa pensione non gli fu pagata che per il pruno arato , 
dopo il quale parte per l’ inimicizia che aveagh dichiarata 
Gregorio Lolli segretaria del, pàpa, pàrtner l’ infentiAsta- 
to dell’ erario pontificio ,ei non potcniai riscuoterla . Quin- 
di ne venne il furore da cui il Filelfo si lasciò trasportare 
contro la corte di Roma, c contro il pontefice, e mentie 
ancori vivea , e poiché fu morto, fino ad accennare oscura - 
1 mente che, se non vernagli pagata la pattuita pensione, ei 
“ sarebbesi gittato tra’Turchi. Una lettera del cardl fdco'po 



,oi» 



.'"^ondbeir, a . a; settembre dello .fari pcniif. t. » , f. °'7 e 

anno iati; ed ebbe polcia il 1 annua pensione che 
' medesimo onore da Pio II « * omc bo avvertirò. . j„ Jt j}, it 



medesimo 

giugno del «4<J (Ma 



■.r.W 



!» Ar- 



i Gooole 



'JfÀn L 1 h.fo.P. IIL , 547 
Picc«i|flnuiii,4<i cui a incmje (JeJ collegio de’ cardinali rende 
grazie al papa , che abbia faito imprigionare il Filelfo in- 
sieme con Giammario suo figliuolo pe’Ioró scritti maledi- 
ci contro Pio II di fresco defunto, ci mostra di'ei fu vera- 
mente cosi punito de’ suoi trasporti. Le ragioni per le qua- 
li m. Lancelot ha dubitato della sincerità di una tal lette- 
ra y e delia verità di un tal fatto, son sembrate poco pro- 
babili al Sassi (l. c. pracf.p.j) ; c certo difficilmente si può 
provare la supposizione di detta lettera conforme in ogni 
parte a’ sentimenti e allo stile di thi la scrive . 

XXV. Non men che del papa doleasi il Filelfo del duca' 
Francesco Sforza, o a dir meglio di coloro che non permrt- 
teangli di riscuotere lo stipendio da lui assegnatogli . Le 
lettere però da esso scritte verso gli ultimi anni della vita 
di quel gran principe ci mostrano che i! Fileifò era allora 
asàti più contento del proprio suo stato. Ma allora appun- 

morto nel Galeaz- 
4 f 0 Francesco non ebbe 
men caro il Frlelfo; ma questi si duol sovente che alle pa- 
iole ci non facesse corrispondere i fatti ; si lamenta della 

>ctrm i crn rnro..: , . !.. - 



estrema sua povertà a cui era condotto ; <; scrive or agli 
uni ,or agli altri chiedendo pietosamente soccorso . Ma cò- 
me credere a tai querele, mentre veggiamo che in altre 
sue lettere scritte al tempo medesimo ei tratta di .spende- 
re non leggier somma di denaro per acquistar certi libri ? 
Convien dire per certo o eh’ egli non fosse mai sazio di ciò 
che ventagli liberalmente accordato , o che fosse troppo pro- 
digo scialacquatore delle sue sostanze. Non lasciava egli in 
fatti di cercar di continuo nuovo stabilimento; e l’avrebbe 
ottenuto, se il duca di Milano non gli avesse costantemen- 
te vietato di traduzione della 

Giropedia di Senofonte .eh’ egli inviò nel 14 69 al pontef. 
^aolo li (a ) , gli ottònne il dono di 400 ducati , nella qual 
occasione recatosi a Roma a rendergliene grazie, nel suo 
passaggio per Firenze fu con sommo onor ricevuto da Lo- 
renzo de’Medici. Tornato a Milano, tornò alle antiche do- 
i^ ,l t *RS^ su ^ non P a g ar gbsi le dovute pensioni, e agli antichi 
o^àùijui per esser chiamato altrove con maggior suo vantag- 
gia — gio, 

3 ,,iC,4 J la dedica a Paolo II della 
triddiione della Ciropedia di Seno 
1 Inètti fatta dal' Filelfo è segnata 
a» di aeticmbrc del 14*7, cetili 
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XXV. 
Ultime vi- 
cende 
della sua 
vita • 
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gjo,. Ma tutto 1 aulitili ente pèt la fsrmezzia.del dacain- vai 
Igeilo presso di ss; ani» questi lo ratluÉsso Pannigli iibeta+* 
chògii.in •ctÀrcii 75 anni i fetioosiaseedai scoi* 

hy«RSÌ>ijfl «. spiegare Ja Politica d’ ATMotele ( *) jiiTjeiaouà 
appresso, ; cioè nel i474,:QUe'nnt9i6iUi:nente di esser» olàa- 
Jiiato a Roma dal pontef., Sisto IV a tenervi scuola di filo- 
sofa inorale , collo stipendio annuo d ii jooiducatfaaiàjiipuv 
ca si oppose allora alla sua partenza o Venuto peitantoa 
Roma, prese a spiegare pubblicamente a grandissimo mune- 
to di scolari accorsi ad udirlo le Questioni tu scu lanp .ai ► iGift 
cerone ; ed ebbe fra gli altri: a suo uditore il celebre Aleo-f 
sandro d’ Alessandro, che di lui lasciò ne’ suoi libri oaore 4 
voi menzione (Dics geni al. I. r, c. 1$) . Ma dove poteva rane 
il Filelfo abitar lungamente? Dopo la morte del dite* Ga») 
leazzo Maria,, sperò egli per avventura d’incontrdré/più 
lieta sorte in Milano, e vi fece ritorno nel i477;,aìlegiRdo-j 
ne per motivo il desiderio di condurre a Roma ImsuajfiMt 
miglia tutta. Lesue speranze nondimeno furono di het!> 
nuovo deluse , ed egli) dopo aver perduti ivi i due Irgli e da 1 
terza sua moglie , Ira non molto dovette tornarsene a Ro- t 
ma, ®.qnindi-un’ altra: volta uà Milano, ov’era sei 1481 $!- 
nej qual anno stampò ivi alcune sue Orazioni con altre, ope-.t 
te da lui dedicate a Lodovico Sforza soprannomato il Mo-n 
to. In quest’ anno medesimo offertagli da Lorenzo de’ Mo^o 
dici la cattedra di lingua greca in Firenze, nella decrepitai 
eri di quasi 8$ anni non teine di accettarla, e d’ intraprendi 
dere quel viario,, per, cui perdigli convenne ricorrerei per jI 
denaro a Jacopo Antiquario, da, cui ine fu provveduto libero 
Talmente, carne afferma Francesco Puteolano nella lettera a 
dedicatoria de’XlI Pauegirtci antichi* Jui.iBtlinzzsti^Ma i.< 

■ 1 . .t u , ù. VA : 1 : : , ù.l 1 1 '! •’ U VoiSjHUI'OU 

fi) Quando lortnlo de’ IWellifi Inun *h*é ripi' mtllrrt * lompìnUritò • 1 
fece risorgere I' univervllfc, di Pi$a, , ni mitnr'.inji* mi* f*<Jieh* ; chiede i !» 
il Filelfo ailopcrossi per esser coli joo fiori», l'anno, e dice che il suo 
chiamato: e otrenne nel 147; da impiego Urtili litpiri in tUptrmÌÀ 
Cicco Siuiooetra una lette ra di rac- (f pbilotcpbi* morale ,e*il f» Ocre» .1 n* 13 V 
comandationc a I orcnxo , e a lui ni in Lotir.e , iwne Itprtv* in Firmar ■» 
due Tolte in quell'anno Scrine per- eri tempo éntiiiHo ; riti Dàini ió /e--' 
ciò egli ancora . Qnesce lettere sono gev* per mie piatir e , e plt /arte,* ' 3 t 
state pubblicate da nwnsig. Fabbroni graf * * 11 * vtilr* mclji* Lillà. Ma. ei, 
trit* liinr. Mtd. 1. 1, p. 74, ec. ). noti ottenne ciè che bramiva. nieii- ' 
locare et patii di se medesimo col- ne alcre lettere del Filelfo lraipnb* 
la sua usata moderna : Stipite t djcc blicate monsig. Fabbroni, else q<1u- 0 ^ 
nella primi , non poltre 'in patito eia- fermano e rischiarali le cose che ai 
,a b*rirr'nn *Un l'kìlt Ipht. j E nell" Joi abbimi dette (il, p. »», 381 ,' ’i >' 
alcn : Eai input , t in in polii* tute tc. ) . 
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àpporiaEgùlntoÌja,Firenz» ili Fife tfoy «fiotto dalle fatiche e 
dai dajdo eccessivo della, stagione p vitmert a’ jt di luglio 
deh' anno «cesso ; ed ebbe: sepoltura* neHa «hiésariell’An- 
nunciaiafde’ Servi di Maria .Cornelio Vitelli iritun suo opu- 
scolo oomto Giorgio Mettila’ iscritta circa il tempo mede- 
simo ih cliiutnorì il iEdeifS^leodi cui parie remo verso il fine 
di questo capo , rimprovera n Giorgio di aver cagionata la 
tnoxtainkFileifastato già suo maestro con alcune morda-' 
cissime satire contro lui divolgate; delle qqali fu tanto af- 1 
flitto SI povero vecchio, che seniori in tre giorni. Benché)' 
ima tale testimonianza sia assai autorevole, il veder però; * 
che non v’ha altri che di ciò faccia motto, ci fa sospetta-’ 
re che il Vitelli abbia qui troppo facilmente adottato qual- ' 
che popolare non ben fondato racconto . > . . ' . i ic 

j XjXVLI.iPiò altre ciroostanze della vita del Filetto io ho 1 xxvr 
passate rotto silenzio sì per amore di> brevità, sì per non i-e up e- 
trattenermi in ripetere quanto- gii hanno scritto gli autori**- 
di rtiéxitati . Ciò che ne ho detto , basta a mostrarci qufll u 
uomo itegli riarse^ Un'iavidipàtànsaffiiahile di denaro, per: etri 71 
non temerari’ importunare confettiere or l’unojbr l’altro 1 
de’ principi italiani e decloro* ministri;, « per-cui lasciàVasi' r 
trasportare a maldicenze e t villanie centro coloro die o gli ' 
negavari soccorso, o promesso non glielo attendeano; una 1 
certa incostanza che non l’ avrebbe lasciato fermare stal)il-t ,T 
mente soggiorno in qual che fosse cittàpse il comando e li :i> 
forza pon l’ avesse talvolta attestato attimo insofferem^ 
te idi; riprensione, per cui dich/araivaguenia a chiunque non' 1 
approvasse le cose site, furari petcertp macchie non pie- 
ciocche oscuraron diJmo!roda»lajriit di un uomo per altro x 
sì dottor Oltre più prtìiovte che gii m? abbiamo vedute, rac- b 
conta Gioviano Pontana..{ De SeimA^»s^3 ) , che mentre 
predicava jn Milano s. Bernard ino da Siena , il Filetto ardb 
di motteggiarlo per modo, che’ eccitò l’odio di tutti i Mi-, ^ 
norijfltìn solo contro di Se medesimo, ma, come suole av. i> 
venire, contro tutti i professori di belle lettere. Deesi con- 
fessar nondimeno a qualche scusa di lui, che comunemen- 
te ei fu astaco, non assalitore ; e che vergognossi ei me- » 
desini^ dei Asporti a cui avealo condotto la sua passione V', 

{/. io,//*. -yi) . Ma checchessia de’ difetti morali, ei fu utn (it 
morii’ grande ingegno e d’ indefessa applicazione allo stpn,,n 
dio, conte ci pTuovano le moltissime opere da lui comjio- »» 
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ste ( * } . Un csa*» cataloga ce ne» h* dato il da noi 
mentalo più volte Apostolo Zeno ; e di molte traesse ab* ■■ 
.-'.a biain gtì i favellato , cloÈ iriiiquelk the;apfar'Ièu|^fl :/a 
V * filosofia jOoiale « 1 a storia 5>délte?»adt*iioitÌLth , J9fc face ridi 
imi. 5 grecojfC delle soei poesie . Qai vopiionsi; aggiusterei kdue 
51 Jìbri. Intitolati Cenvimanm ■} ne*quari narhi f discorsi itti tt- > 
i ! ! ti in Milano ht occasiòi» tIìouIì selenite convitò', eikl trat— 

. fa parecchi pumi di varia erudizioiié, misti però! takolta * 
gualche poco onesta quistione; molte Orazioni funebri , 
nuziali e di altri diversi argomenti; i trtntasette iUx^ì di 
Epistole famigliati latine; ateurie esercitazioni ad uso -de- 1 
gli scolari , le quali opere tutte si httiino alfe stampe; ol-, 
tre più altre che si rammbntaào manoscritte ; detìer qnalh 
veggasi il suddetto 'Zeno ( a). Nell’eleganza dello sóle egli- 
è inferiore di molto ad altri scrittori del suo temptr^roa-ar 
niuno ei cede della varia enklizioaedVogni maéàen^pasin» 
golarmente in ciò che appaeàfirieinU’intèrpretaziooe; di«i> 
classici autori , all’antica mkokfgia ;e;kila periziai iiteèìgre^ 
co. Le Lettere del Fildfò 'sònotriritisBime alla stòria di cri*i#f? 
sto secolo; ed c a dolersi che non ne abbiamo che edizioni 
poco corrette . Nel 1743 uniti nuova sene intraprese* im Fi« 
renze, ma ftl presto interrotta per la immatura morta 
dell’ editore, e non ne abbiamo die i primi quattro libri** 
Alcune lettere greche ne sono state pubblicate ,* non bit 

i l >■! - r *- * ■-» t-» ~- molti ni 

<*) Benché n l poi hi fossero nà si ; fr pentirsi . Atenne Ortiioni 'ira li 
leggeri i difetti che oscuragon U , Uancdal File I/o perla :mag 2 ÌPf,.F»r,; 
fama di Francesco Filelfo, non puoi- te composte in nome de’ pò desta df 
jd però distimuiarc che qualche pre-’ Firenze *11* fin* del Inr reggimento; 
jjio egli ebbe agli uomini di lcnc[t, couservacist tnu. nei!* libre ri* F*r- 
non troppo comune . Giorgio Vali» setti finii/. mi. F*r,. p. z-}), e al- 
che 1' aveva avuto a matnm , Velia itimi Birre oper«'lnedite ie ne li«2 
prefazione alla su* edili otte da :C.w no nell* libreria di s. Michel di Jlu- 
lumella, racconta che il Filelfo nel- ranò; nel cui Catalogo tac c stàta pub* 
1* sua scuula non affermava mah co- blicat* qualche patte ( Bill. *f ts. ri- 
sa ch’ei non sapeste appoggiata, all’ Miti, ytati. p . I ere primi li- 

autorità di gravi amichi scrittori ; bpi da' dieci da lui compojttii col ti- 
1 che se non venivagli costo alla mene tolóVt txììi » c interranti nella ala- 
te I* spiegavione di qualche diffìc ! gliahccchiana in Pfrenzè ; c suno pieni 
passo , non si arrossiva di consultare di amare e sanguinose i/tvcjtiye coti- 

f li autori da’ quali putesse ricever ero tli Cosmo de’ Medici e di Loreq- 
umc , e che suggeriva a’ discepoli io di lui fratello (Jfubren. >"ux Cari», 
chi potessero consultare ; che se tal- Mrd. t. z, /<• io , 155 ) ... , , , 3 

volta si fosse avveduto di aver pre- <*) Non poche opere mss. del Fi- 
so errore spiegando, ritrattava mo- lelfo conscrvansi in più codici di di- 
dctiamemc ciò eh’ area detto.; e che verse biblioteche itt Milano, c una 
aan permetteva giammai che i suoi diligente csl esatta desctijioq ce ne 
scolari apparassero da lui tali rose, ba data il p. ab. Casati (CìiciMi Bplit- 
dtjle quali dovesse pòi o vergognar- /. 1 , /. ijg, cc.) . 
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molt*tnnii,àeIIa Haccolta miianere firn? *716’, #; io ^ 19 J 
17^7, ottoni . 1 ) 9 oloi?oqA otlov niq e? «uno 

XKV&. dW iriohi figli cr ebbe ft Filelfb , titano ha più xxvn. 
dritte* ad aver incuo ia questa Storia che Giammario ilpri- ^n» »T- 
rna fra tutti» 1 e che ritrasse in : se stesso i pregi nòn * meno « e delie 
ohe» difetti dfil padre . Lo ebbe Francesco in Costantino- 1 
poli dalla grinta sua moglie Teodora l’an. 141 6. Condotto- rii ai lui 
lo seoo JntItalÌ3, ei medesimo venne instruendolo nella la- 
lina e nella greca letteratura,, e compiacevasi nel vedere i 
lieti progressi che ir giovinetto in essi faceva. La fuga di 
Giammario; da Bologna a Piacenza nel 1439, da noi già 
mentovare di sopra , abbiam veduto che fu probabilmente 
concertata cpl padre stesso , benché da ciò che vedrent nel > 
decorso» potrem conoscere eh’ egli era di sua natura nott 
poco portato a* tali risoluzioni. Nel 1440 invidio France- 
scoxaiGasaantinopoit., donde l'imp. Giovanni Paleologo fin 
elafi’ aru 1438 giielianrea richiesto (FhilelpbA.' z, ep. 37 ). Ma 
avendo saputo cfa’ égli vi gàtava inutilmenie il tempo, con 
sua ietterà de’ 31 dì dicembre del 11441 ( ibi l. ep. 1 > av- 
visatolo della morte di Teodora, e sgridatolo della sua ne- 
gligenza, gli comandò di stornarsene in Italia . Per alcuni 
anni c probabile eh’ egli ; stesse col padre in Milano . Quin- 
di» non. sappiamo in quale occasione, fattosi conoscere à 



Renato re di Napoli e signor di Provenza , fu da lui poStd 
in magistrato a Marsiglia 1 : aa. 1450 » di che Francesco ren- 
dette grazie con sua lettera a quel sovrano (li 8, ep. 

Bffentre il Filelfo era in impiegati 

a «formare la biblioteca del monastero di s. Massimino, eo- 
ipò^teboogliam da una lettera di Atidrea Affiati, che in es- 
sa trovò l' intero Co mento ili Donato sulle «Òpere- di Vir- 

$**(*&’<***“ 

ne parti di bel nuovo , e il veggiamo aggirarsi per diverse 

■ ^ iv t. ' i s ... . 1 - ■ ■ ■ ej<j « 






-il imnq ni 1 

r (4j Fr» le moire 



, v , — ......... cirri d'ItalU , 

in cui Giammario Filelfo renne pub- 
blio ignota , dee annoverarsi 'irith# 
Savorfa , ov’egli fa da quegli irtiii- 
nì chiamaro nel 1444 a maestro di 
jfranWtatfca ’-è di Tertorica , colla pen- 
aipqe di lire- ioo annue, ed altre H- 
~ie 28 pèr da pigiori iteti» casa; del- 
ti Hliit ntìfitia pure io snn debitore 
Vi" dii "nominato sig. Gian? 
n’eftpro. Aggiungasi ancora eh 
•Itilb^era (nettila di Giammario 
servasi in Mantova presto 



famiglia Arrivatane , che ha per ti- 
tolo .• Mirti Filtifi irtium utriutqut 
jmri/ dottori j , t quitti inditi , C7* />•*- 
t * l iur t* ti , de 1 om munii viti cinti* 
mnth id Xijtum F^obur Pontifici*! 
ximum ; del aual codice fa mtrilft#- 
ne il eh. sig. ab. Betciftèllf <i>wè 
Itti, td .Arti mmt, p,‘ Il V.' \ 3 tt* Òdi* 
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citta , forse ^ef tprpa.K a.I^rsiglia .donde^fn^^’fli/di 
iraoro .venisse presso p Itala l^g^l 

mente nel. ‘seguente anno d troviamo or m.uno, flt.in, altro 
luogtì'lipSri fissar spggioj^d in ^lct?no , ottobre rtìeht 
lonQssor anno Francesco si , esibì ad OJU.^^i |J ‘|à B ^|fdstsi 
ai belle lettere in Genova^ 27 , 4 J». 
par che Giamtnarjo Si curasse 4 ì ; averla ..In fou\ n^} t 4 ;,j II 
veggiamo in Torino in esercizio (li giureconsultp-. r P ( ^(;jpc r< 
chè Francesco scrivendogli con lui si rallegra efl, 

che sia in quell’ antica e nobil città; ma lo avverte insieme 
a voler esser oratore, poeta e filosofo, anzi ch^giurqcon,- 
sulto ed avvocato . Ivi ei si trattenne più anni,;, e qua, lettori 
ra da Francesco a lui scritta nel 14;$ il..xz t ^..«S^qi aq n 
cenna gii onori che vi riceveva dal duca tji Savoia, U t 
trovarsi a’ confini della Francia indusse Giammarip ^aw-rl 
rerla finp a Parigi, com’ egli fece nel - seguente ifhno^^^ifl 
il qual viaggio però non. fu ^niolto. approvato dal padrq-; 
I I. 13, cp. i 4 j) . Nel 1.45 p , del, ponteì.Bip;!!, irti 

Mantova , che volle confai ijg| j Ja d i^nu à di avvqqatoicpncip 
storiale . Ma Gia^nmar^o,non ; Sf Otre» d’ accettarla . 
to gli fu Tòfiorevole invito ch^ùuf Veneziani egÙ^hbq^j 
tenere presso loro scuola dì lettere umane . Versò: il .prjn^, 
cipio di marzo del 14S0 è» ite fece la solenne apertura, jitr 
nanzi al doge Pasqua! Malipiero , a tutto il senato e. a tm», 
merosa assemblea; e fu udito con applauso non ordinario-.! 
Non sappiamo quanto egli jyi si trattenesse, e solo, p^wia-, 
mo che la poco lodeVol fama , efip, di lui si sparsg, 1 p£ , ! sfjQÌ r t 
costumi , fu cagione ph’eì dqyette partirne. Probapil,ipen;e, 
ef da Venezia torgò a Milano f ove, come si è d,etto, fu W 
sieme col padre racchiuso ip carcere pex le loro m*ldÙt?n,T. 
ze contro il pontef. Pio II. Liberatone poscia, per qual-' 
che tempo egli aggirossi per diverse città , cioè Berga- 
mo (b) , Verona e Bologna, in tutte tenendo scuola, ma 



(4) Del soggiorno del niello in' rara presso i sig. conti CarraraBe- 
Torinp abbiamo anche una pruova in roa altre volte citato , ili cui. tee-, 
alcune poesie , che ivi se ne conscr- gonsi alcuni versi di Qiovanni Mal- 
vano nella biblioteca di ». Agostino, pede bresciano, ne' quali parlando, 
scritte da quella eitti , e quasi tutte a .lei mentovato Alberto dice ^1 ^ 

un certo Michele Lucerna, di cni gii fo , al qual gli indirizza: 
era quel codice. Due di esse hanno , . . R**' Bitumi* jdm jdm itJlurt 
la data del i+jf e del 1457. . , 

( i ) Del soggiorno fatto da Mario txtptdt prtpridi ititi fdnitdnjut fui u- 
in Bergamo ri ha anche pruova nel ( >*{■? 

codice delle floeaie di Albtrro Car- . ......... , ^ 
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partendo eh tutte dopo assai breve soggiorno, finche stabi- 
litasi nello stesso impiego in Ancona, ivi durò per lo spa- 
zio almen di quattro anni (V. Sax.tìist. typogr. mcdiol. 
p. fffial mente chiamato da'Gonzaghi a i\J nuova, 

ivi ancora fu professor d’ eloqui nza ; < il ivi , come affé ima 
JtféfefiH 1 Fortino" da r Berg$Ù^ c Sappi. Cf)ron. I. 15 ad extr. ) , 
morBTiai 1 fiw .^tì ^tìSof innanzi a Francesco suo padre. 
Intorno ‘alfàM^ùal epoca da alcuni non ben combattuta , si 
posson leggere gli argomenti che il Sassi arreca a provarla. 
Questo scrittor medesimo pruova ch*ei ricevette l’onore 
del poetico alloro dal suddetto re Renato, e parla diligen- 
temente di alcune delle opere da lui composte .Ma esse so- 
no uh'milla iti confronto ai numero Sfinitamente maggio- 
re di qùéllé clfe Mario scrìsse; la maggior parte delle qua- 
liW%6nb 1 tt<Wié j altre giacciono manoscritte in diverse bi- 
JHftàltèH® n . il march. Maffei accenna un’ elegia di Mario 
zfiff^fdEe xBn^er v a s i in Verona nella 
libreria Saibante , in cui descrive il numero prodigioso di 
opere che area composte, prima di giungere al XLV anno 
di sua età. Di questa elegia ini c Stata g< utilmente trasmes- 
sa una copia; c io la riporterei qui volentieri , se la sover- 
chia lunghézza non ine 1 vietasse. Egli accenna ivi poesie in 
grandissimo numero , e di gèneri tra lor diversi , epigram- 



mi 



_ satire, canzoni, commedie, tragedie. Parla di un poe- 
ma da se composto sulla caduta di Costantinopoli : Roma- 
que Turtonm capta furore novi. Il qual poema, sconosciuto 
finora a quanti hanno scritto di Mario, è stato di fresco 
scoperto nella biblioteca della città di Ginevra dal sig. Sc- 
nebic'r eruditissimo bibliotecario della medesima, diviso in 

quattro libri. Egli me n’ha cortesemente inviata un’csat- 

u -tcop isq , . . £0 -, oiioicieuiJ V tis- 

-JGSVjS 



joia , i.) 



• •> pallili BrrjMinnti- «hr il Pilelfo ebbe una'figli» £ 

(lm, detta dal nome dell’avola Teodura, 
Ctrntrt' rfnam latro dnttnttm vtnftt a cui la indirizza ,c ch’era essa pu- 

re cccclentc : poetessa , e col padre 
.. .’.ÌTI tot trini indenti* mimino moniti soeciornava in Bergamo, detta per* 
Btrfentì ? Jj ciò dal Carrara : 

E lo stesso Carrara in una elegia o dttm , o nomi gloria mo^na ioti . « 
al gilclfù tu?! gli dice.: ]n Bergamo moviere vederi tutto 1 » n: 

Coronila divino vix dnm (amata to- ra sella Facciata di una pioemia sa» 

( tlinrno sa . che ora appartiene- al sig. (ics 
, dfdtrià^lmla maona rota. Vailetti, inciso un poco Felice cpi-sl 
Tt‘ dutt Btr^omtnt tenittndit \ydira . c ramina da lui composto in lode di 
(ta,ar. Giovanili Buccllcno , col titolo; thtf-ni 
Tii 'dakii attrnot , ilari fetta , diti . mot. Pitta Marti tbtMfU. ' .V; ajiboo 
Da hn'altre elegia dei Carrara rac- » 
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«Issima descrizione ; iti» io rimetto chi brami di emme 
con piè minutezza informato al diligente 'Cat&lógòdef Go- 

0 riici diquella biblioteca, che «l'apparecchia a dancz'ìl mèn- 
•ri tovato sig. Sencbier (a) . Di uà altro suo poèma fa nnénuio- 
•t aie Mario in quella elegia'Vdiviso In sediti librai In cili de- 
>■ scrive le imprese di Ercole,' e vi unisce le lodi jdf Ercole I, 
-i duca di Ferrara, a cui ci dedicato . L'originale 1 di questo 

poema, che parimente non c stato finora ram»iewtato da 
alcuno, si conserta in questa biblioteca estense , nella qaa- 
1 1 > le abbiam parimente un opuscolo De btUicis art t bus & ur- 
banis da lui dedicato al duca Borso, e il romanzo italiano , 
intitolato Glicephira Ninfa Bolognese ,ài cui parlano il march. 
Maffei e il Quadrio 393$ 1. 7, p. ro8j-. Amendue 

queste opere son da lui accennate nella suddetta elegia , 
Come pure le Elegie in lode di Cosimo de’ Medici, cbej si 

1 conservano nella Laurenzi ana con molte altre poesie del 

medesimo ( Band. Cat. codi, latst. t,p. ify, u 3, p.-j 99, ec,c) . 
Accenna poscia una Vira risolta, non so» se delta verone- 
se, o della riroinese opuscolo Delle lodi della Poe- 

sia indirizzato ad Ermolao Barbaro, un libro contro le fa- 
cezie di Poggio, molte operette, storiche, mohò 1 morali , i 

■ Conienti su i libri ad Erennio, e sulle Poesie del Petrar- 
ca, e moltissime altre opere di diverse materie, e finalmen- 
te la traduzione in latino della Teogonia di Esiodo, « degli 
Inni d’ Orfeo, e quella di Omero, che avea cominciata, e 
in italiano quella della Geografia di Strabene, che stava al- 
lora facendo. Fra tante optare però assai poche son quelle 
che abbian veduta la pubblica luce. Esse sono ! ’Epistola- 
rium che non c già ■, come alcuni hanno creduto, una rac- 
colta di sue epistole famigliari, ma sono: esempi di lettere 
di diversi argomenti da lui proposte per modello ed istru- 
ii ' I .j ! v't -t 1 ■_! i . ir vi I 17 ' . .'!| 11 ti i zio-^ 

( «) Il sig. Sencbier ha poi puh- | conoscere che fu la Nogarota , Hi eoi 
blicaro il qui indicato Catalogo , * il Filelfo ferisse la Vita, chetai 
ai può in esso vedere un’ esatta de* conservasi ( Bibl. MSI. j.Micfc. t'aiti. 
scrizione di questo poema (p. aj t) p. S94 > insieme con alcnne poesie in 
’ • che ha per titolo * 4 myrii,o it yilf lode della medesima altrove gii pub- 
gtilii invigilimi Btgii (f blicate (Mtm ptr jirvirt ai/a Sior. 
Jmftraicrij il trinimi M dimmeli Tmr. letttr. t. d, par. 6, p. 17 : I. 7, «, 

thtrnrn Primiph » p. 13 ) . IJ p. ah. Mitgtrelli npl dar- 

<*) Io. ho qui dubitato se la Vi- ci di ciò ragguaglio , cj avverte io- 
ta d’ Isotta , che Giammario Filelfo sieme che Giammario scrisse 1 anche 
afferma di avere scritta , dovesse in- un‘ altr’ opera intitolata' iitttWi in 
tendersi d’Isotta Nogarola , o d’Isor. lode d’ Itotca da Rimili ; ma noi, ci 
ta da Rimini . Il Catalogo de’ MSS. lice ni ove essa conservisi , ni sn 
di s-lMichcl di Murano mi ha fatto qual fondamento egli l’afletmi . 
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- <4MQtneiàe‘#uoi discepaU. Jrwiiriirejjg^Mdtìwonetìn ri- 
., 4 *mJoJ 1 ’Uì£<ìd della SteaWoYergine, .00’ Stelo», ,colle,Pre- 
.lOà» cogl’ -Inai , e con : altre DrazionistiiSpate in Venezia 
-aJaefeffsfSS >. Essa fu.da lui. dedicata ». pome .nife avverte il eh. 

- 3 p.i Affai, daifflespiò voile Itwlftte» di ave»! psservaao in un 
,i codice a spemi a, che ne Mola reai biblioteca di Parma, a 
od^fi^dalenitifiglt* di Galeotto dal : Carretto marchese del Fi- 
s n§le Riviera di Genova „-i® , vedova di Pierguido To- 
-f »e)lp conte di Guastalla mòrto nel 1460. Ed era in Etti il 
. Jobslf© assai attaccato al, suddetto marchese; perciocché 1 in 
f conoidi esso compose in : latino la Storia della ■ guerra del 
.i.Eintdeida hii sostenuta. contro de’ Genovesi nel 1447, enei 
-'.duO-'anni seguenti Essa era già stata stampata per inserirla 
, jaeda gran raccolta degli Scrittori delle cose d'Italia. Bla 
b, perchè Si vide eh’ essa era troppo piena di errori per colpa 
(jikbpodiec ch’era stato usato , (a allora soppressa. Non ha 

. (ta©ljp^pétsq»chp*i 'c cotuinfiiàtd i»t vederne alcuae.copie se- • 
ipemamente* e a me fr* > gli ; atk rii ié riuscito di averla. Fi- 

- «talmente alcuni fraramenttdeHa.yitó di Dame , che serit- 
...taasvw Giammario, sono suri, pnbblicati.daU’ ah. Mehus 
i i pmf.iai f’tt, Dantis , oc. per Jawb Mgnert.) e dal can. Bandi- 
-ia'\{ enneadi. Itt.Bibl. Uur. t. t, p. 76S, ec.). Nè dee tacersi 

tu» iato pregio di questo scrittore » di cui oi ha lasciata o»e- 
i: moria. Giglio Gregorio. Giraldo il qual dice di averlo udi- 
o tp da Girts fratello di Giammaria; cioè die trovandosi egli 
.Ualvelta.in un consesso di ben cerno persone, e essendogli 
: 4 ».fiascheduno proposto qn argomento , .su cui verseggia- 
le, «gli rispondeva 3 tutti sul campo con quell’ordine stes- 
so con cui era stato interrogato e Aggiugne però il Girakli, 

- ch’-cgUf ottenne, piò fama, co’ versi detti all’ improvviso che 
-co’ composti U* Porr. suor. temp. diai, t JuE in fotti la fretta 

eoa cui il Filelfo scrivea, nc ha rtndute le opere poco ele- 
fanti,, e troppo inferiori a quelle di -moiri altri scrittori di 
'questi tempi . • *^jj* 

r XXVIIL II lungo soggiorno che Francesco Filelfo fece In professori 
Milano, e la premura di que’ duchi in ritenerlo, ci fan ve- in Ml ' a - 
dexe che in gran pregio erano in quella citta gli studj della Montano, 
•eloquenza. In fatti grande è la copia de’celobri professori 
che itì essa ne troviamo nel corso di questo secolo; e io ac- 
cennerò qui in breve le principali notizie intorno ad essi , 
jsé&iieftdo'fa sicura scorta del sopraddetto dott. Sassi che 
con ammirabile esattezza ha illustrata la storia letteraria 

del- 
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•TB sua pini de temm ^o^.pwtenHX*^ 



•*Mombrmo,dj cui ^lainflÀV^^toJca gii se 
ria eixtesi^siica, lu égli pur pxqlessor dlelòq 
lano l’)un. 1481 ; c forse , come ^bpgeuura ìl-i 
re (£Vp. 14S) , succedette al'Filelfo, quamTeg 




S-l 

BgJjdetr 
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to anno ne partì per Firenze « Pochi anni prima .^jteva i?i 
tenuta la medesima scuola Cola de’ Montani da Magici («0 
bolognese di patria, uomo di fervido ingegno e di vivace 
eloquenza, ma d’ animo torbido e sedizioso. Questi allor 
quando Galeazzo Maria figliuol di Francesco succedette 
al padre 1* an. 1466, cominciò ad istigare i giovani nobili 
suoi scolari, e singolarmente Girolamo Olgiati, ooqtro Giartr 
fVàncesco Pusterla uno de’ ministri del duca, e^per.uij.^m- 
“rtc! continuò a sparger semi di tumulto e di sedizioni f Quirf- 
* avetìdo sedotto Io stesso Girolamo con due ajtri a passa- 
retamente sotto Je it^pgne del famoso generzbd’ armi 
lomìmeo Colleón^ , genuto perciò in .allA.nptiità, 
ThìfttàtSè, trovossi tt^to abbanoopaao, eUe’ntf 

*o1arii ^pno che;^n^‘àt^^Ì .. Qttepne na»<$^np f ffcf 
qualche tempo di rientrare ip amicizia con molti; ma po- 
scia abbandonata quella citta, andossene à Roma; poi tfi 
nuovo a Milano, indi a Bologna; e di qua un’altra volta à 
, Milano, ove tornò ad avere un affollato concorso de’ suoi 
- 'antichi scolari e di tutti i professori della città, p a, strina 
gersi in amicizia co’ grandi 1 Alcuni satirici epigrammi da 
lui composti contro Gabriello Paveri Fontana, di cip’ dire- 
mo tra poco, indiassero il duca Galeazzo Maria 4, torlo 
chiudere in carcere . Anzi , come racconta Paolo Cortese-, 
quel principe il fece pubblica mente frustate; poiché so- 
spettò che avesse violata una zitella ( De Cardinali. 3) . Quin- 
di egli ricominciò ad accendere gli animi della nobiltà coto- 
no il duca, finche essendo egli stato esiliato, il fuoco dà 
lui eccitato contro Galeazzo scoppiò nell’ orribil congiu- 
ra, per cui questi fu ucciso a'16 di dicembre *tel 14 J6. 
Tutte le quali circostanze ricavami dal processo fatìo coó- 
tro il detto Girolamo Olgiati uno de’ congiurati pubblicato 
dal Corio (Stof.dì Mil. ad an. r^.-j 6 ). Dell’odio di Cola 
coltra il duca Galeazzo Maria allega il Giovio una piace- 
’ ■ ~ _ voi * 

1 % 



(4) Pfccsi scriver da Gaggio, cìoò ciò c 
da Gancio iicl{a montagna , nel baio- tao;i 
pnese , onde era"* órfondo ifXlonca- ( ieri// 
*0 , il cui cognome era Capponi . Di 



ai altre notizie ad ,!|KO ipfe^ 
vessasi il cbv co* tantuw-4 

. Uì 



UUgn, r. ò, f . ec. 
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libro in. 

voi cagione ; cioè che avendo Cola avuto a suo scolaro il 
giovane principe , e avendolo talvolta punito colle sferzate, 
poiché «presti fu duca volle render la pariglia al maestro, e 
in pubblico gli fc soffrire in maniera non troppo onorevole 
lo Stesso gastigo ( in Elog. l’ir, ili.) . Ciò sembra saper al- 
iamo di popolar tradizione. Pur qualche cenno se ne 
ha ancona nell' epitaffio a lui composto dal Casio , che al- 
lor vivea : 

• Nel Felsìneo Ga^go Cola Montano 

Nacque , e fu Mastro alla Casa Sfor^escha ; 

Dal Duca offeso sì guidò la tresca , 

‘ Che occiderc lo fece al Lampugnano (Epitafi p. 33 ); 
Chècdiè’ne sia, Cola esiliato da Milano, recossi, come con- 

• gettfjl'a il Sassi ( l. c. p. 158 ), a Ferdinando re di Napoli, 

• per «ui comando recitata avendo un’Orazione a’ Lucchesi 

• àifin di distoglierli dall’alleanza da essi stretta con I.oren- 

i zo defedici, ne incorse per tal modo lo sdegno, che que- 

1 sti , arrestatolo su’inonti presso Bologna, il fece strozzare. 

L’accennata Orazione, che conservasi manoscritta (*) nel- 
1 la biblioteca ambrosiana, c il solo monumento che del sa- 
pere di questo non troppo saggio professore ci sia rima- 
sto ( . 

1 ' XXIX. Scolaro di Francesco Filelfo, e al suo maestro as- tm, 

j sai grato , fu Gabriello Pavcri Fontana di patria piacenti- 

no. Questi venuto a Milano e postosi alla scuola del F'ileI- e France- 
! fo, fu da lui istruito nella greca non meno che nella latina 

• Jinguì; e gli si strinse in amicizia per modo, che avendo 

> ardito Giorgio Merula di mordere e in voce e in iscrittoli 

, Filelfo, egli prese a difenderlo, e pochi mesi innanzi alla 

morte dello stesso Filelfo pubblicò in Milano una latina 

• Invettiva fcontro di esso, da lui per disprezzo chiamato 
Merlano (**). Da essa’raccogliesi ch’egli teneva scuola di 

do- 

chè non sappiasi se esse abbiati mal 
veduta la luce . 

(** ) Il Merlila non potè esser det- 
to Merlano per disprezzo, perchè ta- 
le era veramente il cognome della 
sua famiglia, la quale in Alessandria 
sussiste tuttora , come mi ha avverti- 
to il sig. ab. Giulio Cordare de’ con- 
ti di Calamandrana da me altre vol- 
te lodato , e solo per vezzo di Isti- 
lliti facevasi egli dire Meni*. 

O 0 o V 



(*) L’ Oraxinne a’ Lucchesi ài C <v 
la Montati», ch'io credeva tot ms. , 
fu «rampata sulla line di quel secolo 
a tesso ; e il eh. sig. d. Jacopo Morel- 
li , che 1‘ ha veduta , mi ha avver- 
tito eh* ella t di farro piena di 
tratti amari e maligni contro dt’ Me- 
dici . 

( m ) Cola Montano avea anche 
scritte alcune Regole gramaticali , 
come ha osservato il p. ab. Casati 
( Ctctrtii Ifin. 1. a, f. 114, ec. ) ; bcu- 

Tomo Vi, Tane IH. 
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5 >j 8 STORIA DELLA LETTTERAT. ITAL. 
eloquenza iaMilonoqieheim a?ea avuto a suo; Scobtfo Id 
stesso Me* ala nell’ eloquenza non mena cho neila poesia; 
i che area scritto un Coment© sulie Poesie di Grazili, e ima 
Cromatica pel giovinetto principe GiangaleazzoMatia, ^Nè 
solo si sfoga; egli in questa sua JnVettiva cont^a ài rMerula , 
ma ancora contro Francesco Puteolàno, di cui di reano ! fra 
, ) poco; perciocché nelle turbolenze òhe si ecra^tanàiinrMi- 
io lano per le discordie tra Cicco Simonetta e Lodovica Sfor- 
za, il Paveri tenuto essendosi pel partito di LodoviCo,s ed 
o essendo caduto dalla grazia di Cicco, poco mancò che non 

- ) fosse esiliato ; e vide chiamato a Milano il suddetto Fran- 
o eesco partigiano di Cicco, e perciò suo nimico, ih, tra* essi 
-t quindi si accesero quelle poco letterarie contese, opet leu i 

4’ un contro l’altro si volsero con villanie e stra pazzi »?V!eg- 
gasi intorno a lui il sopraccitato esxniss. dott. Sassi-, àcui 
-) io aggiugnerò che il Paveri trovasi nominato negli Atti del- 
ia università di Pavia, a cui appartenevano ancoraoàs pro- 

- Jessori di Milano; perciocché 1 vagiamo che nell’ in 3 r~p{j 8 
t gli fu accresciuto lo stipendierà e nel 1480 fu conceduta 
e di sp*m atto fh Gabrieli Pavera detanraaa Àttii OratmìvRlxllo- 

ri in Urbe Medioimi , ut possiti wajuime bona tmmobdta in Co- 
-A m nata Papi# Al Sassi parla ancora (ib.p. 187, ec. )dol pooma 
elegiaco da lui' composto sulla vita e la morte dèi duca Ga- 
*y leazzo Maria Sforza, che abbiamo alle stampe,® d* un'epi- 
talamio per le nozze di Francesco Lampugnani cori JJsa- 
betta Borromea, che conservasi in un codice a penna nella 
Ambrosiana (a). Questo scriver medesimo ci ha date le 
più esatte notizie ( p„ Z37, ec.j che si potessero rinvenire , 
intorno al sopraccennato Francesco Puteolàno , di patria 
"-parmigiano, e professore, egli pure in Milano di belle let- 
«> tere. Il Paveri nella mentovata Invettiva ne parla con gran 
v ’ disprezzo, per insulto chiamandolo poetone, e deridendo 
.►il metodo ch’ei tenea nello spiegare gli antichi autori, che 
• era in somma dì trapassar con un salto ciò che vi trovava 
id’ oscuro. Ciò non ostante è certo ch’ei fu avuto in con- 
cetto d’ uomo dottissimo, e che fu caro singolarmente a 
Jacopo Antiquario , a cui dedicò alcune opere di scrittori 
antichi latini da lui date in luce. Le lettere con coi egli 
. gitele indirizza, che dal Sassi sono state inserite néUa sua 

lo SVOIin J» O wnt. »'’ (»■ '!:*»• * 4 OTJ0* 

-1' 3 ili Mh <»Jo3Ìl*fc i “ • » .*•>,. trft'CV-N. 

' t, .‘ tnrórtia »1 Psverl vtptjansi letteraria di Piacerli» (i. i, P'. tS , 

Memorifc etet li Stori* "«r.Jv u> 

, O O O 
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ol op*irà f/fc 48$, $48, -549)-, isinmontano IT*nefizj eh’ el ne 
j i^areqr ricevuti^ eirvrtsi accenna singolannenie fih' essendo 
-. .Francesco in Bologna ; «d essendo venuto alio stremo di 
j ^panetti, d' Antiqsatiiò glj die pietosamente soccorso^, 'che 
, chktnaio poscia -aMilarioaveada bui ricevuti onori ebene* 
MÌfiojiùi gran copia-; che per iat i suoi fratelli godevano L’ im* 
•il/hnimtà$ ^per lui egli avea òttenuto e lauto stipendia ed 
- aOipj beàefkj eoclemstitif per lui era tornato in grazia di 
li. Lodovico Sforza, di cui area incorso lo sdegno . Egli ado- 
perassi più nel dare alla luco le altrui opere che le aie; e 
a lui 'principalmente dobbiamo l'edizione di alcuni tratta- 
ti degli antichi giuntatici latini e greci , che si annoverano 
dal sopraccitato Sassi ; il quale aggiugne che di quésto pro- 
fessore altro non gli è avvenuto di ritrovare che un’elegia 
nella morte del duca Galeazzo Maria , la quale si ha mano- 
-I scritta iteli’ Ambrosiana ftyj Io soggiugnerò in vece un ma- 
-igpifico elogio di Francesco no» avvertilo dal Sassi, a che 
<i leggesti! line di un opuscoloidi Filippo Berna Ido intitela- 
to Orano Proverbiatiti da cui ancora si me clic questi era 
.suro scolaro di Francesco inv Bologna: siati ego feci, dice 
egli , cutn Magiaro mia Francisco Pueeolano , quem honoris &• 
1. amerà causa nomino , quem amnimedis laudrbus celebro , qui li - 
■ t erotta literas senio pene internar tnas & situ sqnaltntts ad lu- 
cem nitoremque cum primis rezneavit, ati atcepttm reftro 
quid quid in me est dod rhm*m Xi)ii -csao:* ol v>q .-.iu/.l-t 



£ ! ■ . . ' - • - H -’-re onnoi ti4.? t « --ftioi t-.M XXX. 

- ••.<’> pi Francweo Poctoljno abbi». j#»V pr nutttt *m »««- 

mo anche una breve orazione , in Io- àuto ab UyjttsiHtuli infuri* deberet uh- 
He di Francesco Sforza da- Ibi ^ elètrfr*-^ pernii' ààMln r Ìli ro tu umilia; 
;i Swa^lla «Scorili di qoel^ quod Illustriti. 

ope, scritta da Giovanni Si monete*, ctps tnemi jut don hubet in Monuehii 
è stampaci ìn Milano ndl* i47?.TlJW»* ;, o4r/iM?^Warr etti t pero ipsius Caaaris 
tetterà latina a Jtaoio Trote* primo; jx&sfèdiUtione mt mi* yur* rtttn . 
segretario del duca di Ptfrar^ p cr ****** •ti*»l4tf*t i aidMro- 

itnplórare la protezione <Ji questa f f&,*r Càmino oleum addai , étejàt ita 
principe sr un certe podere <h’ egli àdft mot meloni echii tc rihai T ket*n- 
I affa jn Monrcccbio ,.,pc Jiq, iocra* r*lli fetenti* yntii optimi esuuteffuie 
vara fji questo ducale archivio; li éfftcetet rum no rare prxdiomm poutt- 
qua le non dispiaceri , come spero , siouem Bacini, & Uf stimo aoidtm ju- 
^ di veder qui riferita: tt ««dio» re non pouum tur* apertitùmum in - 

mapnipce y/r , propemi istmo un'imo in jnri.ttn déjiei , y*tt honorum fretti- 
1 ‘ y bbiàrum ir wi#« profe storte stmptr lx-> diurn . Mediti ani !(«/♦ «Aprii . 
j| < ftfy-vtri Mote trias is ntunut de- E. M. r. ; 'fin 

f urì Ò'i <pc* *»e certissima istanti , fore Strvitor Froncìrcus 

1 ,l -Qrl >tkt> *dntirti(n/o ir.ìnriém propulsare Pnteolénvs PbtU l**ri<di ttt . 



dmirtlc u/o injurium propulsare 



£. 74. T. , • . 

Srrv/ror Fruncìreus 

• J ‘ ' Pn teolénus Fotte tàMìtfnr . 

(*) Bellissimo e pieno di nuove ed 



fffróp . Est mi hi in ^A^ro Moruechii (*) Bellissimo c pieno di nuove ed 
vAplluj : to ne pecifict fruì farai»,' *J*W HOcille è 1* articolo che incor» 
, 0 P 1 T d*r*(f*J protonottnm apostoli* no a Francesco Puteolano ossU dal 
t»F ìnftjrifiitnms mihi etti fi» im- Pozzo ; ciba dato di fresco il c^lc* 

Ooo z 
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xxx XXX. Nel medesimo inxpieg^ e.-cirp ij tempo medesi- 
^Jbcrti’iio mo ferì in Milano Ubertino sopra'nnomato Cherico da Cip-, 



s&rc stato sette*armi professor d'eloquenza nétrunivsr&u 
cTi'PaidS, chiamato a Milano da Pranéèsco .óforiuVd steU’ 
te :j JriA anni onorato sommamente da lui non meiio, 

Galeazzo Maria di lui figliuolo, e ri pubblicò i suoi Co- 
lpenti sulle Lettere famigliati di Cicerone, lodati assai da 
Mire’ Antonio Sabeirico (Diti. de Ut. lingule reparaf.),e 
dfe«mi in fatti di lode per riguardo al tempo in cui furono 
scatti (*). Egli era annota in Milano'a’ z6 di giugno Tarn' 
j 2 %; perciocché negli Atti dell’ università di Pavia si vede, 
in quel giorno accennato un decreto prò salario designiti), 
Magistris tìkronymo Cribello & Ubertino Cr esentino ad tedurart}. 
Rhetoricre Mediolani . Dopo la morte del dijca Galear.zo Ma-^ 
ria, vedendo Ubertino, che in mezzo a‘ torbidi allora jn- 
sòrti et non poteva esse* sicuro, Rimossi a Casale &.|VIon- . 
féffató, ed ivi apri pubblici SCUòla] sotto la protézionc f del. 
niatchesc^di 1 Mòtìfètyafd sfsHò'F'dV Quella città, darqu^f? in-' 
sfetore è 4» q\ig* Stradini & ònorato di. ampio stipendio ., 
D’ alldrà ili poi non sappiamo che avvenisse di lui . 'Tro- 
vi.im solo eh* ei diè aticqra alle stampe il Contento sopra le 
EròldJ di 'Ovidio ; e il SaSsi ne rammenta, innoltre, alcune^ 
poesie latine é uit’ Orazione in lode di Francesco Sfqrz.?,-* . 
che si conservino manoscritte àell’ Ambrosiana . L’ 
ti fiat* tjTpfawfm “ n r\ riAmlm ‘ittrATA .À-H- 

-oìi ìmiintòtìio da lio, de 

■fi ,b ibd'fR/M. Script T Jr u,,, 

ojnoi orti ' , Vi . f 1 * ?T- " 'il * ull£ ©fi 3 » -U UH 44* V 

. .inaino una lettera scruta da Gallarate ,bom> vicino a lyjp 
nella diocesi di Milano dai b. Alberto da marziano (/«fer, 
cfus Op. p. 400), nella quale gli scriv^ ‘rion doversi alcun, 
vergognare di essere uscito da ignpbi| famiglia e da piccola 

i-rt — ■ Lori Mh srl 

mtnriil j libri degli Offitji 
simo Cicerone e il primo delle Me- 
tamorfosi d* Ovidio; c ocl^a prela- 
zione al suddetto Comenéo'r» flikfjeV 
rama a* lettori di dar presso alW'w- 
ce questa ed altre sue fatichi. 3 Ma 1 
r.on sembra eh* egli e$egu»s>sfc 5 ir$tuf 1 
d.«gno. 8 8 l! > 

. i'T 3> i,.<| : .li--.'! - -"-X Ib , 013 

.iu\ .ubui .1 .> , tjitmonr.n iib 

1 m » -, i » ,5soS \ -^ a 



t 

btc p. Affò tanto benemerito della 
storia letteraria di Parma ( 'Mtm. dei 
Ittttr? firmi?, t . 2, p. 29? ) , con 

citi &ì può accrescere e rischiarare 
ctbiCh 4 10 qui brevemente- ne ho det- 
to< : 

r<*jt*©$c fremii Coment o qui nomina^ 
to'mille Lettere famiglia ri di Cicero- 
ni*- arca Obcrtiiio Cherico ancor cev » 1 

» 3;cI’CvJ 
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.J.VTI .TAH3TT3J AJJ3C3 MiiO.' 

-Uabern oimst £ cjtiy Sg9i^ni b; ’ 

» a ffilio:}'! oìuvo uim-ipi oiiiJMfVJ.orit.tl'i • i ■* 

yó s torne, a, Juj era jiccaduto . Ch ei fosse scelto pro- 

jT gjòjueii^, i* abbi^n‘-^ii veduto palando diGuini- 
mrzjzzjt i> cnè .jp quest'urite, egli avesse fatto stu- 
dfo^°cfeV mostrano ^pcora e il .suo libro JDc imitatione Elo~ 
quéntix, e altre siiè opere in prosa e in versi, che conser- 
varsi ^manoscritte, e si annoverano, dal suddetto Areela- 
ww voile ancora riprendere parecchi passi dell’ Ele- 
ganze u ilel valla, il quale perciò gli rispose con un’amara 
Invettiva che si ha alle stampe. Ebbe ancor brighe con An- 
tonio Panormita^ perchè a ragione avea riprese le oscenità 
dell’ Ermafrodito di questo scrittore . Abbiamo in alcune 
edizioni di Lattanzio un catalogo di errori ch’egli pretese 
di Scoprire e di correggere in esso. Ma di ciò ei fu acre- 
incute ripreso da Francesco Filelfo in una sua lettera (/. 5, 
e^ j ’xJ t |j‘e un cèrto frate Adamo da Genova gli rispose pu-. 
ze còn Un pungente epigramma che suole andare unito alle 
stèssa edizioni. Qui finalmente deesi aggiugnere tra’ profes- 
sati' d’eloquenza , che in Milano ebber gran nome, Gior-^ 
gio Mèrula il qualé^r più agni vi mpie scuola. JVIa di lui. 

«afta» bei ragionar «orici di questa , 
età . E piu altri potrei àncòr rammentare , che uplla stessa; 
città , Singolarmente a’ tempi degli Sforzeschi , e in 



università italiane furon maestri uj beljèjcitere 5 ,nu l’am- r 
pièzzà dell’ argomento che trovomi ’ aver 'fra le mani , raV 
cofisfólp ad usar brevità, e a ristringermi a que’soli che io| 
sdpéTe e in famà andarono innanzi agli altri. ,, • 

m - 110:1. . i , . I . A ..T 11 .. -mr -U » 11 



r aXXI. Tra ijuesii deesi distinto fUcgo a’due Valla, Lo- 
renio e Giorgio t che in questo sgeot medesimo salirono ^uj di Lo- 
g'rm Wrrie j e il bjimo singolarmente ? coi non v’ ebbeif*"* 0 V»b 

foVse'alcuno a que J tempi, ^he per guèrre sostenute al par^ * ‘ 
che mosse fosse juù rinomato . Di lui perciò tratteremo 
qiii con qualche pattièòlar diligenza, anche perchè niunq.i 
eh* io sappia , ne ha scritta stesamente la Vita . Il Bayle gli 
ha dato luogo nel suo Dizionario ; ma ciò eh’ egli ne dice , 
è tratto per lo più da troppo moderni scrittori, e non eia 
. • • • $plfc- r " , ’ i 

- A IO 1<1 £ t ' ^ # ■ •; Ai .tlt.ìX 

Laure ni ima conservane te altre poesie trovatisi o accennai: e$ ; > 
sì alcune poesie Usine di Antonio da o riferite nello stesso Catalogo , A» 

Rq^e ^medesimo codice altre se cui autori potrebbono qui aver lu<v ? 
re cpmcqgono di Mala cesta Ariosto , , go, se di Muti » poeti , de* qtttli fn 
di Marrano siciliano, di Maffeo Ye-t w questo e nel scsueoce secolo tu infi-? ? 

, di Jacopo Pesaro, del Porcelli, nito il numero tu JteHa » io dovessi' 
del Panormita , ec. (Cai. Codd. Ut. parlare. 

Bill. Uur. t. $, /. So*, cc.; c «noi- 

O o o i 
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STO^^ELLA £MElUf. ITAL. . 
spiega abbastanza il carattere di quest uom singolare . No» 
cij varremo elegie stesse opere di Lorenzo, e di mitrile an- 



cora che contro di lui furono scritte ; procurando di di- 
stinguete ao che ,le11 UnC e nel ' alUe V1 ha ^ , C r TlP ’ C k 

ciò che deesi attribuire al caldo della disputa e a furor di 
partito . Che Lorenzo nascesse in Roma , affermalo ttàiftta- 



partito . 1-me i^oruu^u u<ias.co*<- T. Tonfi i 

mente egli stesso in più luoghi delle sue opere, e singolar- 
mente ne’ suoi Antidoti contri Poggio: R ornarti , irt qua ego 
natus sum ( Op. p. 313 cd. Basii. 1540) . Credesi nondimeno 
cb’ei fosse oriondo da Piacenza (a ) . In pruova della quale 
opinione io non arrecherò quel passo delle sue Eleganze 
( /. 3, c. 57 ), in cui dice: Ego sum ortus Romx, 

FlMcntia. Perciocché queste parole da lui si recano per 
esempio del modo con cui si debba usare la voce ori»»-;; 
dus : Cu, us utendi kie modus est : ego sum orna ,ec.\ e nqn ba- 
stan perciò a provarci che P* rIi se medesimo .Mi- 

glior pruova ne c un breve Elogio del \ alla, scruto dall ab, 
Giannantonio Vigerino, e che conservasi in un amico co- 
dice delia Vaticana citato da monsig. Domenico Giorgi l'e- 
tà, NuoUi V,p.z 07) , ove espressamente eg 1 c dettò «are». 
tU oriunda s . In. fatti egli stosso ci narra eh’ essendogli mor-, 
ti, mentr’ei contava aq anni di età, l’avolo e un zio ma- 
terno, ei fu da’ suoi parenti mandato a Piacenza per rac- 
coglierne l’eredità ( Op. p. 351 ) . U Bayle e gli altri scritto- 
ri affermano comunemente ch’ei nacque nell' an. 1415 , ron- 
dati sull’ iscrizion sepolcrale riferita da molti, in cui sidi- 
fc ch ei mori tati. .$*, in età di 50 anni. Ma guanto UP 
epoca della motte fucata .sortone c g„ stata convtma d. 

•.umor -ni r - r .r tf i tre ' II I: u.viuvi ' J arnuu) .IV/.XZ. 

-Su.- oi.a rxu ). Multi documenti appartendntHdijiwr» *iel 141» , nel qual giorni» 
° n ’' !?.V VilU conservaci nel!’ arcarlo d,ci U mùr$ di Lorenzo gii vedova com- 
Agostiniani di s. Miria dct r Pn; ftWna c*se ed oro assai gran- 

. krsiarr; . W «li pel prezzo di 300 fiorini. Lopcn- 



' pi>ln fn Boma , che dal pii rotte I 
dato p. Tommaso ycrani mi sono sta- 
ti gentilmente comtinicu-i . Un tran- 
sunto ne ho inserito nelle Giunte al- 
la prima editione della mia Storia, 
che ora ommetto per breviti , e mi 
baiti indicare ciò che da essi rica- 
dimi Lorenzo dunque fu figlio di lo- 
da iàrtla Valle piacentino , dottor d’am- 
tiTt leggi ed arrecato coneittoriale 
non rammentato finora da quelli che 
*« 5 \ìiid ‘diM 3 -il ‘catalogo -di quegli 
aWpcarl , e di Caterina figlia del 
inìeJtw Giovanni Scribani pur pia- 
centino . Luca era giao mote» a ig 



zo ebbe un fratello per nome Miche- 
Jepe una sorella per nome Margari- 
ta, che fu poi moglie di Ambrogio 
Dtrdanoni milaneie scrittoi dad ala- 
breviatorc apostolico ,< alla quale 
Lorenzo per parte di dote assegnò 
con istromtnto stipulato in tpariatdi 
4 di marzo del 14;; una <uB'®ata in 
Roma . Ed essa insieme érm Caterina 
sua madre adempiendo lerproroesie 
fatte, ma non eseguite dal bardano, 
ni , fnron poi splendide benefattrici 
del suddetto tonrenco di s. Maria del 
Popolo . 
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falsità dalJ’esattiss. Apostolo Zeno, come vedremo fra po- 
co * e io aggiungo ch’ella non è nien falsa per riguardo 
all’ epoca .della nascila. Lo stesso Valla nel luogo poc’anzi 
accennato racconta eh’ essendo in età di 24 anni chiese di 
succedere nella carica di segretario apostolico a un suo zio 
materno allora defunto (a), e che Poggio si adoperò, per- 
chè il pontef. Martino V non gliela concedesse : petrvi Se- 
cret.ii i.uum qiutuor & vigiliti anno! natns , quem ne imp etra- 
rem , tu ... . apud Martinum me accudisti, ec. Soggiugne po- 
scia , che pochi giorni appresso pel sopraccennato motivo 
andossene a Piacenza , e che mentre lungamente vi si trat^ 
tiene» venne a morire Martino V ( nel febbraio del T43t ), 
e, jfo inetto Eugenio IV. Quindi, ove ancor voglia conce- ) 
dersi che la partenza del Valla da Roma seguisse solo l’an- 
no precedente 1430, è evidente che contando egli allora 24 
anni di età, era nato al più tardi nel 1406. Ei non ci ha 
tramandato il nome di suo padre; e solo dice ch’egli era 
dottore in amendue le leggi (Op.p. 346) e avvocato conci- 
storiale [ib. p. 6 zy). Ei dice innoltre che fino all’età virile 
fu educato in Roma ( ib. p, 347 ) , cioè, come abbiamo ve- 
duto, sino all’anno XXIX, e cho ivi ebbe a suoi maestri e 
direttori nella lingua greca Giovanni Aurispa, neHa latina 
Leonardo aretino : tum precipue yAur'upe & Lé(mardi jterì^ 
ni, quorum alter Grece legendo, alter Latip^' inibendo ingeniunt 
excitavit meum , ille preceptoris ( uni mini mibi legebat ) hip 
emendatori! ,Htcrquc parenti! apud me locum obtinrm(ib.p. 43). 

Ma quanto all’ Aurispa ei non ppte istruire il Valla, cne 
dopo il 1440, nel qua! tempo solamente recossi a Roma, 
come di lui parlando abbiamo osservato. r^oqo 

X 5 fcXII. Giunto Lorenzo alt* età di 2.4 anni, e chiesta in- xxxit. 
vano/attesa Peti sua giovanile; la 'carica di segretario apo- g f“ r “ *°£ 
stolico, venne a Piacenza, come si è poc’ anzi accennato diverse 
-n,v. i . in . j I' < ■ — — ..) .... 1. — . 1 . ner !? 
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(*) Alcune altre notizie di Loren- 
zo VaU> o dalla Valle ci ha- date il 
iig.lab. Gattono Murili ( Utili utr- 
diittri fteiif. i. t, f. >41 ) che trat- 
tando ..degli;, archiatri pontifici tanti 
. bei lami intorno a più altri punti di 
erudizione ci lia comunicati. Eeli ha 
ioaservaio che il zio materno di Lo- 
rroxo . a-tui egli in cti di >4 anni 
tentò di succedere nell' impiego di 



per 

, o sul co-' 
che perciò 



t j - r. 1 , 

re o sulla fi uè del 1419 
minciar del seguente ; e 
decsi fissar la nascita di Lorenzo cir- 
ca il 1406, e nel 1430 l’ andata a 
Piacente; «he Niccolò V nel 1448 
nominò scrittore apostolico ; e eh; 
non da questo pontefice , ma da Cai 
disto UI fu nominato nel 14 5} cano- 
nico di f. Giovanni Latetano ,, dopò 
essere stato da lui scelto a segreta 



I 
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segretario apostolico , fu MeJ«hiorie ! rio apostolico, e che da lui ebbe in- 
dcgUiSeribaai , ii quale luti di vive- etera più altri canonicati < benefici.. 

.oIcq.‘I ’« Ol«iOcis4>.i3 Biui . odi turi 
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per, raccogliervi)’ eredità dc’.saoi parenti; ove; oientnelsi. 
trattien lungamente , accadde ifrattantolaimorifeodeLpon» . 
ttf. .Martino V* é T elione'. di Eugenio IV nel 5 1141 tv ch®,- 
fu poi /eguita dalle guerre civili <cfie si svesliaronot,in fio- > 
ma. iq questa occasione, come Ipjstesso Valla racconta ^ ih » 
p. ) ,.da Piacenza egli gassò a Pavia , e in queir univer- 
sità fu condotto ad essere professore iL’ eloquenza» ì$bI> i»r 
allora Antonio d’ Asti, di cui abbiain parlato tra’p&ti Caa 
tini 4i questa età,, ed egli .ebbe ivi a suo maestro nelle lét* 
terp .umane Lorenzo, e ce ne lasciò ne’ suoi versi un: ono-, ?, 
revole encomio: * ,• . e;> i-*ji anety 

Nec tante» intere» piacido s , quos setnper amavi, -is. umide, 
LiquiOratorumRhemicaquelibros; .1 .no-.' out-noJ 
Nec tiqui bistoricos veteres doUosque Poetar , c 9 , noqRVI 
Natura bumanis arti bus tpse datus ; a ; - >,v site» elisa 
, Quos tute audivi ,.durn tetripus /erret , ab Uh, t/qee , ico 
. Qui mihipraeipups P'aUft ma? idee «rat ^ i uru 

Qui 4 i&U\«pts Jw ftwjgMfjtf* lf&kat, « .. . ' k = , i»ozb»W« 
.... » Oratar ttóatUrus ùtJtafóiSfript.rcr. itoLt. 14,^,1015)4» a 
In questo soggiorno in Pavia' due, cose rimproverano Poggio-. t 
e il Fazio a Lorenzo; la prima , eh’ essendo egli oppresso,! 
da’dcbiti finse un chirografo a provarli di già pagati , -e che, ,t 
scoperta la frode , ei fu da quel vescovo condennato a por-> ^ 
tare un’infjme mitera in capo l’altra, che avendo egli comani 
pesta e detta una declamazione contro il celebre Harto^ b 
popò mancò che dagli studenti di legge non fosse fatto in \ 
pezzi^e che ciò «arebba avyenoto k se coll’aiuto di Anto- 5 
nio Panar mita non si .fosse, egli sottratto al lor furore;con- q 
tro le quali accuse, più volte Lorenzo, protesta di falsità eoo 
d’yripostura (/. c y p, jjr, oc. , ^j^ ec, J , negaadoaperta-ij 
mente la prima, e per riguardo alla seconda confessando» Vs 
bensì ch’ei disse un giorno contro la rozzezza e la barba- d 
rie dello stile di Bartolo, , 9»^ che la contesa nata perciò fuoq 
solo trr’l rettor de’ legisti e quel de’ filosofi , aggiugnendo;H 
che il Panorama fin d’ allora gli si era dichiarato nimico. fa? 
Quanto si trattenesse il Valla in Pavia, nè egli cel dice, nc 
io posso raccoglierlo altronde . Ma c probabile che la pe- 
ste, la quale nello stesso anno 1431 fece si grande stra- 
ge in Pavia, e costrinse a fuggirne gli scolari non iriéndj.,, s 
che i professori, come narra il sopraccitato poeta asti-^ib 
giano (l. c. p. 1014), ne costringesse a partir^ friefie iP;’; 

, <r . - V>tl**j>j'óni 
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Vallar II Vigerino ridi'- Biotto da noi rii mentovato, 
nominando le città nelle Iféàli Lorenzo fa professore, an- 
nowrjtj B|l«re Pavia, MHaud e Genova ancora. Di queste 
due città new trovo meridione ateufiìt nelP opere del Valla, * 
trattone il cenno eh’ ei fó rma volta di aver parlato iti Mi- 
lano con Raffilo Adorno professor di legge in Pavia ,e po- 
scia dogt di: Genova (Op. p. 4 6z ) . Ben veggo ch’egli ac- 
cenna di' essere stato in Firenze, mentre eravi anche An- 
tonio Panormita ( ih. p. 6 io) ; ma non ci spiega s’ ei vi fòs- 
se pubblico professore, o per altra occasione . Così ci con- 
viene restare incerti di ciò che il Valla facesse nel corso di * 
alcuni anni. Ma questo fu il tempo probabilmente in cui 
Lorenzo cominciò ad essere conosciuto da Alfonso re di 
Napoli, e a seguir questo sovrano nelle diverse guerre e 
nelle varie vicende ch'ebbe dall’an. 1435 fino al 1441 in 
cui , espugnata la capitate., rimase padrone del regno . Co- 
sì sembra raccogliersi dal seguente passo del Valla: Quid 
mcndacius , quam negare me navigaste , qui Veneti as mari òr. 
cumfluas , qui, insulam Siciliana adii , qui non semel oram Etru- 
sctan ligusticamquc sum pratervettus , qui pugni s nxvalibus ad 
Insulam Iuanam & alibi inttrfui non sine vita peri culo? nega- 
re me etiam militiam expertutn , & nudimi conspexisse enscrn , !Ìì 
qui tot expeditiomrm clar issimi Regis tlphonsi comes fui; te 2 
tot proli a. vidi , in quibus de salute quoque mea agebatur, qui 
detuque Salemi prò incolumi tate Monasteri i , cui germanus .... 
pracrar j fortissime dhniatvì, tócumifue tutatus sum (Op. < 
P’f 7 V ■ E altrove ancora più chiaramente afferma che, 
prima deH’ espugnazione di Napoli , trovandosi egli colla 
corte ùn Gaeta (fcjp Antonto 'PaMbhrita gli si era ivi di- 
chiarato nimico : Et antequam ReX'expugnaret Neapolim , fuit 11 
ille mibi inimicissimus jam inde a Cajcta ( il/, p. 341 ) . Ma 
breve fu' il soggiorno del Valla pressò il re Alfonso, e do- * 
po il concilio fiorentino e dopo il ritorno di Eugenio IV a 
Roma , che avvenne nel 1443, s * stabili m quésta città, 
ed ivi ebbe quelle contrarie vicende che ora diremo . 

-:.i .Mib.-o : XXXIII. •? 

- -stj tl stia 9 ■ t te oq or 

• -tniz obn-.xS'R i ; -j : •. rai< .-wv.-t su';. • t 9*2 

(fj.SfJ» peste costrinse il Valla < t) In Caeta trovossi il Vali» l’ w 
a prfrttrVtl Pam nel mr, eonvien ' 1458 , come si raccoelie da una let- ‘ 
direchfei poscia vi facesse ritorno; ter» di esso ad Arnoldo Sevolla fcedt- 3 " 3 
perciocché egli vi era nel mano del ta da quella città , che lesesi jn fc jq 
* 4 1 s » come dt mostra Io stromcnto alcune eùiiioni delle Parole di Eso- 
mdicatvl^dcanxi . po . 
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XXX1II> XXXJII. Fra le opere di Lorenzo abbia™ quella imito- 
Con c rad- lata De donatim Constarmi ,, .nella quale egli «e pillane, U 
A?Z\o. tradizione comuueippa^a,!^ fofófflWta 

^tenute in avesse donata Roma a’ pontefici,, e, ciò ch’epru, degno dt 
Ron,a - biasimo, degli stessi pontefici parla con assai poco Aspet- 
to. Egli la scrisse (benché nofl,fa : divulgasse se non più jb-, 
ni dopo) a’ tempi di Eugenio, e poco dopo il concilio di 
Firenze, come raccogliesi chiaramente dall’ opuscolo che ‘ 
Antonio Cortese padre di Paolo a’ tempi di Pio II scrisse 
contro quello del Valla, celie perciò intitolò ^inùvalla , 
Esso, o a dir meglio, un lungo frammento di esso conser- 
vasi manoscritto in Lucca tra’libri di Felino Sandro,* ed 
io ho avuta la sorte di vederne una copia presso questo eh. 
sig. march. Giambattista Cortese. In esso adunque parlan- 
do Antonio del tempo in cui il Valla compose il suddetto 
libro , dice ; Ctim pian essa ìicspublica Christina. Pont. 
Max. , cimi se 6 *f £ Pscudopomficy fyn cjpfr\ 

■y Ay tu, cum Byline tnus litipwmc&fW*! liomanum Tmi/fam 
putrii loco 1 -lorentf at pnuentes adoni seni .... ecco subito Uur 
- 1 *, 0 ,™ 'tentiùs: ÀO , { , {ibellum di finti fais potè state. msCTMf , ec. 

o-jtn Anzi ei dovettenscriver quel libro hn dal 1440, benché so- 
•‘lq,gili;iini^nni dopo se ne avesse contezza,- poiché egli ac- 
cenna in essoja fuga da Roma di Eugenio seguita , dice., 
sei anni prima, cioè nel 143+. Soggiugne poscia il Cortese, 
che Eugenio IV avuto avviso del libro che si scriveva ^ai 
Valla, ne consultò i cardinali , i quali dissero che conveci- i 
va far ricerca del fatto e punire il Valla, se fosse reo ; e, 
che questi allora fuggitq segxeMmcnte andossece ad OstnUf 
poscia a Napoli, e finalmente a Barcellona:^* vero occul- 
ta est fuga illa tua ? Tutu cm dissimulato bibita Ostiam pri- 
mo, deinde Neapolìm , postremo Barchinoutm aufugisti , ec. II. 
Valla fuggito da Roma, volle difendersi, e inviò un’Ape*?, 
logia ad Eugenio IV, che abhiam alle stampe tra le sue ppq- 
r.c. In essa ei non fa motto del suo libro Sulla donazione, 
di Costantino , forse perchè non essendo ancor divolgalo.,, 
gli parve ebe non fosse su ciò luogo a legittima scupuEt 
difende .in essa singolarmente i suoi libri Intorno; 
re e al vero bene, e la sua Dialettica, pe’ quali ancora con- 
vjpn dire eh’ ei fosse accusato. Pare innoine che gli fosse, 
imputato a delitto l’aver parlato in favor del sinodo di Ba- 
silea; perciocché il Rinaldi cita un’Orazion da lui di Ita in 
lode di Eugenio , ia cui Lorenzo di ciò si scusa pi/*/*, ccd. 
-lino z 



r* 
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Ai_ £ )'.' MtrtoclSPftrgó^ I |ò : V^dbta' questa Orazio- .manne 
ne , nòn sò quando , o a qtiàl occasione da lui fosse detta . ^ 

O* tornando all’ Apologià, ih èssa dicèLorenzo p. 797 ); h 

ch’egli temendo una sollevazion popolare, avea ; 0ÌOdtfftìf E ni 
necessario il porsi in' < tìHrlJWchè i W 0 o t t' mo re ( cioè il re 
Alfonso.) avealo amorevolmente accolto ; e che questi chia- 
mati 0 # sèf'BOloro da’ quali era stato accusato .aveagli sgrida- 
ti severamente . Questa citazione de’ nemici del Valla in- 
nanzi al fe Alfonso è assai difficile a spiegare, come potes^A 
se avvenire. Si può nondimeno congetturare eh’ essendo 
Alfonso drca il i-fjf unito col papa contro il co. France- 
sco Sforza, con cui nelle terre medesime della Chiesa fu 
lunga guerra, vernilo il re in qualche occasione a Roma, o 
ne' contorni di questa città, accadesse ivi ciò che il Valla 
racconta . Ove fuggisse il Valla , e come dopo essere stato 
qualche tempo in Napoli , passasse a Barcellona , l’abbia- 
mo udito poc’anzi. Ma presto ei dovette tornare a Napoli. 

XXXIV. II re Alfonso lo accolse con sommo onore e lo xxxiv. 
ebbe sempre carissimo, e con suo diploma dichiarollo poe- Su " s °g- 
ta , e uomo ornato di tutte le scienze ( iù. ) . in Napoli aprì fì°c"it« 
il Valla scuola pubblica d’eloquenza ; della quale 0 *se dob- idi Napo. 
biàm credei a Poggio, egli valessi più °£ sedùt're 1 die ad 
istruire i giovani suoi scolari . Il Vada colle più forti esjWWP 3 
sioni che usarsi possano, grida su ciò alla calunnia e all’im- 
postnra, e sfida Poggio a citare un sol testimonio derelit- 
ti onde lo accusa (iù.p. 348, oc.). E certo il testimonio di 
Poggio, scrittore oltre modo maledico e trasportato , non è 
bastevole a farci prnova di sorta alcuna. Il che pure vuol 
dirsi di altri delitti che questi rimproverò al Vall3 . Non gli 
mancarono però ivi accusatori e nimici in buon numero; 
e la libertà sua tiel parlare e nel!’ esporre le proprie opinio- 
ni , il condusse a qualche pericolo . Egli stesso lungamente 
racconta ( ib. p. 356, ec. ) le contese che convennegli soste^ 
nere, perché area asserito che non solo era supposta la Jet» 
tara di Cristo ad Abagaro , ma che non era mai stato ua 
Abagaro al mondo; e perchè avea ripreso f. Antonio da Bi- 
tbnto celebre predicatore di que’ tempi , il quale avea afi* 
fiéiftìittf’tìib ciaschedun articolo dei Simbolo degli Apostoli* 
efe Stato da un di essi separatamente composto Pproposltf 
ilói li che or non offendono alcuno; ma che allora sembri 
t&hd almeno dotti temerarie e* poco meno ché éreticafji. 2 
Per laùfcconda opinione smgolarmemeifaul Vdila eo stretto* 

a com- 
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kr^Si cr-€TGfUA DELLA L^TTfiRATl'l^flmi’^ < eì1kV ' 
acomparire lìtnìMz! afl' l ln<^ì^iilbbèvè%^ii 7 cfij “n¥'i 3 fé&- r 
|)e uscivo ifeticerniertteV’jfe ^'Y^óteziòtìe di Aìft>ii?d rrorf ftf 
avasse foltosicuro . Ft « ancora egfi ebbe fa? 

miciJiartolornmeo Fazio lélAfitonio PanòM^Pi ,°cR’ è ratto' 
alia medesima corte; e 15 col jrrirtici ! di èssi vtìifae l a 0 fcìriosa 
contesa , per cui si scrissòr ’l’tini obntro l* affiti 
invettive. Il Fazio fu il primò a ^Volgersi tròHlPSìrVirfli^ 
impugriandò-e critìeattdo amartiiuemé la Storia deftà'Vìtm 
del re Ferdinando padré d'AIfonsò da lui scritta", e 'bitte ; 
opere da lui pubblicate. Due frammenti di queste invctti-’ 
ve sono stati dati alla luce nelle Miscellanee dèftfe dèltàz-P 
zaroni ( t . j). Non tardò putito il Valla a difendersi e àP 
mordete a vicenda il Fazio con quelle amiaré InVeftiYfechie’ 
abbiamo tra le sue opere , nelle quali tnahtìéfta' iHùb< àr^ 
Versarlo non meno che Antonio Panórmita di^lin amicò 1 
(benché questi, come affértnàrnpl suo AntiVàlTà^P^dcfèttàP 
Antonio Cortese 1 , gli a veise^ òttebtAa la libbt^zJottPjifla'brfil 
cere, a cui per le jtò^écéèb&afe- aCàìise èrà- stSib' 'tofidbò"- 1 
nato ) , enonsolne rlteVàlgfl^ròrl e i difetti Scrive- 
re, mbscoopré'j ìe forse 'anco i-' finge ogni eròiche gibrat * 
possa ad infamarne il éairètté’ré'jé il nome. Al tèrWfb id cùl ? 
il- VallV trattenhesi nelfa òotte de! re Alfonso , àp[jaTtietté ! 
ancora la contesa ch’egli ebbe con frate Antoniodafteda' 
noi già mentovato', il quafe avéndo nel suo libro dell’Ithk»’ 
tazione criticate parecchie cose del Valla , benchè^nbiP ma?’; 
nominandolo, questi ? insofferente «fogni censuri ,Se ! ne ri- 
sentì oltre modo, e conthb^iHÙi'éncòra scrisSé ùna’fiera è' 
^ imngente invettiva bh^cèfli’'àUte 5 é%]Ie stantpfet' 1 1 

Suo *jl ci» ). XXXV. Cosi fi* gli tìttèr? e Fra 1 léconlese^assò qualche*’ 
toro* anno il Valla alla cotte’ iiéP rè di’Nàpòli/friché itivi fato d*! 1 

UB * ’T' ponte». Nicoolò V Vofnossene'dìriao'vb’ a 'Roma? Il Zenb * 
crede che ciò accadesseinèflt^v flJ/rv. ^orr. f» 
e ne reca in pruora usta l#t*èVa‘ a luì’ ’seritta in quelPatìnoP 
da Francesco Filelfo (/» 9, cui gli dice di aVertidi^ 0 

to ch’egli, lasciato il re Alfonso, si era trasferirò a Kohià’.’ 3 
Ma a me sembra che questo passaggio debba fissarsi all’ an. 
1^47 ; e che il Filelfo abitante in Milano e in tempiiùv cui 
quella città era sconvolta da’ tumulti di guerra , non ire fosi 
se informato che più anni dopo. Ed ecco qual ragione me . 
ne persuade. Avea Poggio rimproverato al Valla ut» furto 
di codici fatto ai-monastero di s. Chiara in Napoli ,‘aggiu- 
gnendo che perciò egli fuggendo ritirato erasi in Roma . Il 
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Valla, rispondendo At URoggrio. tf GV^W-^VMeoonta in qual 
modo, egli j^sse, 8 pWJ 5 Sèlk ifflfltoftj e come poscia venu- 
to a Tivoli, ov’ era allora Alfonso .stette con lui più mesi ; 
che accotnpagnollo poscia uej.'a spedizione contro de’Fioren- 
*«%$'# offerendo «gjl^tQT^, fé continue, piogge, il 

j che <lopo aver 

corsp.^^^^pe^/flu^-iiyssalto sostenuto vicino a 
Stena da centosessanta ladroni, giunto a Napoli e invitato 
frattanto con vantaggiose e onorevoli condizioni dal papa, 
egli avea accettato l'invito, e venuto era a Roma. Ora il 
soggiorno in Tivoli del re Alfonso, e la sua guerra contro 
de' Fiorentini negli amichi Giornali napoletani pubblicati 
dal Muratori ( Script, ree. ital. t. 1 1, p. 1 1 30 J si fissa all'an. 

1447 con aveste parole ; l’anno 1447 .... creato Papa Mie- 
cole ^[jRt^c partio da Tivoli , e venne in Toscana, e pigliò Ca- 
<k\ P HWmtP c - f* ÌJ ltinalcli aucora avverte che nel 
eletto anno venne il re Alfonso a stabilirsi per qualche- tem- 
po in Tivoli (Unu. cccl. al L an.). Finalmente il sopracci- 
tato Antonio Cortese nel sup r 4 ^i^^. dice espressamente 
che Niccolò appena eletto pontefice accordò al Valla il per- 
dono , e richiamollo a Ito ma . far dunque certo che in 
quest’anno seguisse il passaggio del Valla da Napoli a Ro- 
ma; ed c probabile che il novello pontefice Niccolò V flet- 
to in quest,’ anno , cercasse tosto di avere aila sua corte un 
uom si famoso. Ma c ancor probabile, e cosi in fatti affer- 
maci d*l Vjjgprino nel già. indicato Ejogio , che, il Valla vo- 
lentieri si conducesse ad uscir dalla corte di Alfonso per 
l’invidia e per l’odio de’ suoi nwiyfljnoo 9 ,oborn 01 1 
XXXVI. In Roma ancora apn il Valla scuola pubblica 

tosto che vi fu giunto, ma circa da 
tre anm.dqpo ,(*). Percipcplvè, nelle contese avute con co *« 
Ppggip 1! an. c4.f13 , come ora, vedreaw>. r aveiido questi rim- 
pr oyep ? t t^alVa 11 a ,c he r S uoi discepoli in Roma aveanlo » 
quattro anni addietro trovato oppresso dal vino,ei conviti-» 
celo . 4 ' impostura. col rammentargli che sol da tre anni ha 
comipcjatorad esercitar quell’impiego (Op.p. 342). Era 
. .ns’lT 1 a t r - - rt sikLtùJ ?i. f iii~~;rn »'i<; al- 

. t 1 *! tftili'KBréfié Nani' In Vene- t. j, p. 415 ) . Ma io sospetto di quii- 1 
, - l *i'VPprflV v wé so’ Orniont detta dal ehe errore in que’ numeri | percioe.p 
’W'.-Mt S tn frinii- ehò i documenti da me accennati io», ? 
ivi uhi. Bibt.“Kdn . ci permettono di 'dubitare che assai 

«IJeut ‘pur i c.ipia netta prima di quell" tono noti cemincias- 11 

tv¥’ bf-Mh ttPbWH 4 dM«r 8 «fleti!» FvOkwAj 
lletmofl ni invio o;t titii ©bai^uiì ilga óioioq oda obuong 
-ItV. 
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o allora professor d’.eloquenxa Giorgio da SYa3»soodaia*gre- 
,( 'gario del papa, il quale pieno di stima per Cteerone ano- | 
ji strava di non aver gras concetto di QaintiUaoo.; iIE Valla al 

- contrario ammirava Quintiliano per modo , che erodeva r he 

0 «potesse senza ingiuria anteporgli Ckeroqeai!_E que- 
( jìsto fù il fine , coni’egli stesso. raoconta {"ièjpc 13 qS^.ptor cui 
-rif«gfi ancora prese a salir «alla cattedra e adoperostiiicò’ tar- I 

1 dicali per avere stipendio ugnale a quello dq Gitilo 1,. se- 
o gratamente però, sicché il pontefice noi risapesse; perciocché 
h questi, com’egli dice, non ne avrebbe avuto pacare, sì 
li perchè il Valla non in altro si ocoupasse che nella tradu- 
i; aloni da lui ingiuntegli , sì perche non si recasse molestia 

a Giorgio da lui molto amato . .Mentre egli veniwtin tal 
ìi -maniera facendo pompa del suo sapere., si accese J'ostina- 
•j ta guerra tra lui e Poggio , per cui si fieramente inenspri- 
zonsi l’un contro l’alito. Avea Poggio pubblicate ; alcune 

0 «uè lettere, quando gli giunse alle mani una severa sciàtica 
ad esse fatta, ch’egli attribuita! Valla;. il qual 'pesrj altro 

1 chiaramente protestapiù volte, ohe: non già egli , /ma^ un suo 
« scolaro erane stato raiMQttufr&p. 153, 27$, .527^ . Questa 

fu la: scintilla ch’eccitò un. si luttuoso incendio . Guerra 
. più arrabbiata e furor piò sfrenato tra due letterati non 
il.widesi mai. Le cinque Invettive di Poggio contro il, Valla , 
i deile quali però la quarta c perduta , e gli Antidoti e i Dia- 
« logi del Valla contro Poggio, sono per avventura i più in- 
fami libelli che abbimi veduta la luce . Orsi non vi ha in- 
giuria e vitupero chcl’qn non vomiti contro dell’ altro ; 
non oscenità e ribalderia jdieta vipenda non si rimproveri- 
-no; degni perciò amenduodi : biasimo,' benchèil Vaila me- 
no di Poggio, perché, se è vero chr la critica contro le Jet- 
c tere di esso non fosse stategli impugnò la penna sol per 
il difendersi . Ciò che mi sembra più strano » si è che il ; Valla 

- non temè d’ indirizzare i sudi Antidoti allo stesso pontef. 
Niccolò V, e non troviamoKehe questi si adoperasse a so- 
pir si gran fuoco . Praacèsco iBjubaro ;..il coi sentimento 

; vantavano amendue a;lor favorevole, ma che nondimeno 
^avea dati gran contrassegni dì stima pel Valla , scrivendo, a 
-questo nel maggio del 1455 (<p. 234), • mostrò quanto iar- 
<■ dentemente desiderasse di valergli insieme riunitili Oli 
il crederebbe che anche Francesco Filelfo, uomo peraltro 
« BÌ fiero nel combattere i suoi nemici , avesse i» orrore la 
« guerra tra essi insorta , e si sforzasse a porle fine? E lidn- 
,ìt, di- 
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•"dimeno eró* fa veramente /Bine^ riiajizo dell’anno stesso 

- scrasBr.ad amwluerairaiQrtkMwrissima létteKtti irò, e/7. ) , 

Jc itiBòtiiiriinprovenando kart*. g Inaccessi a’ quali si lasciavan 

condurre, gli- consiglia att ener piti saggi , confessando pe- 
-5trp»i:hejpar:troppo api egli ancora caduto net medesimo 
ji;ialÌq. r W4pop troviamo durai desiderio del Barbato e del 
-uFàleifa «esse effetto; nè abbiamo indkiodi amicizia licon- 
--,acilian»ira»que»i implacabili due nemici . Un’altra contesa 
! i. non roon i«ope sostenne egli in Roma contro' Benedetto 
n Morando giureconsulto bolognese ,* perciocché avendo il 
-, Vada pubblicato un opuscolo, ini cui sosteneva contro il 
f, parere di Livio, che Lucio e. Arunte Tarquinj eran nipoti 
l< e «non figli di Tarquinio Prisco * e avendo il Morando cont- 

- Battuta questa opinione, il Valla insofferente dell’altrui 

- critica contro di lui ancor si rivolse con due risposte, le 
e iquàiij benché sjano men sanguinose di quelle contro Pog- 
t pio e it Faalo , nQn sono però mg troppo perfetto modello 
ondi politézza ed onestà léstotaiiwjfi ilguVr- < jsiuJì V. 

onz rXXXVflsFra queste Co mese eipon cessò di coltivare i ’s^Jia- 
ztjsonAieiirsuoi studi; eper priiine di Niccolò V fi rivolse m ' anni e 
> singolarmente a recar dal grecanti latino la Storia di luci- SB *®°” C * 
n dide p e 1 racconta egli stesso , che avendola offerta al ponje- 
» * ficef ,! questi di propria mano gli «fece dono scudi 

d’aro ( Op.p. Da lui in no lire fu fatto canonico di 

*• s. Giovanni inLaterano e scrittore apostolico , come, oltre 
1 tutti i moderni scrittori /àffexirasi dal più volte citato Vi- 
; gerinó.'Ma il Valla non ccrrrapoSe^ come dovea, alla cle- 

- utenza ei alla bontà del pontefice 51 peiciòccbè destinato da 
dui insieme con altri uominifdotti a raccogliere e a ripuli- 

- isrfe lè Bolle-amiche dè’PSapipiei dàquestat occasione si val- 
j se per finire ii suo làbpo già cominciato! più anni addietro 
i, Del Iti donazione di Gostapttinanrfc Cmcisis omnibus , dice il 
.1 Gortese * y/idrè ; ! pietosi* y modtaià , humanitatis vinculis , ora- 
-tionem batic , quarn in EagatìHtn •ìxotsks fuerss , in Nieolaum 
<• par feci* ti , & qiiem pteris Idea colere debueras , insolentissimi 
t ts petdemtia inseftitut. Ciò non ostante , o il librodel Valla 
£ noni si divulgasse ailor molto!, o il pontefice con singolare 

demenza gii perdonasse, non troviamo eh' egli perciò $0- 
i stenesse disastro alcuno, o che fosse costretto a partire da 
oRomaq Gioviano Fontano racconta che negli ultimi anni-alt 
sua vita essendo il Valla venuto a Napoli per visitare ifre 
-i Alfonso ( nella quale occasione dice il Pantano stesso che 

egli 
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97» STORTA DELLA LETTERAT. ITAL, 
egli allor giovinetto ebbe il piacer di conoscerlo, e di trat- 
tare con lui ), il re esortollo a recar parimente in latino 1» 
Storia d’ Erodoto; e che essendovisi egli accinto , soprag- 
giunto da morte non potè condurla a fine ( inter tjus Op. ed. 
ve n. 1508 ,p. 198 ). Convien però dire che qualche parte ei 
ne offerisse ad Alfonso ; perciocché il Fazio racconta che 
n’ ebbe da lui in dono somma non picciola di denaro ( De 
Viris ili. p. 1 3 ) (a) . Abbi am già accennato che 1 ’ epoca della 
morte del Valla non c ben segnata nella iscrizion sepolcra- 
le che si produce da molti, ov’egli si dice morto l’an. 1467. 
Il Zeno ha chiaramente provato (Diss. voss.t. 1, p. 71, ec. ) , 
colla testimonianza del suddetto Pontano , che il Valla finì 
di vivere prima del re Alfonso morto nel giugno del 14^8; 
e coll’epoca della morte del Fazio accaduta , come si è det- 
to , nel novembre del 1457, ha provato eh’ egli morì nell’ago- 
sto dello stesso anno , come di fatto si afferma dal Giovio , 
il quale rapporta lo scherzevole distico fatto intorno al bre- 
ve spazio con cui si tennero dietro questi due nemici: , 

Ne ve l in Elysiis sine vindice Valla susurret , 

Facius baud multos post obit ipse dics 
( Elog. Virar, ili. p. 197 ) . 

Alle quali pruove un’altra ne aggiugnerò io tratta dal più 
volte mentovato Elogio del Vigerino, in cui si dice eh’ ei 
morì sotto il pontificato di Callisto III : Ipso deinde ( Valla ) 
sub Callisto ejus nominis Papa HI. funUo vita . Or Callisto III 
morì nell’agosto dell’ an. 1458, cioè nove .anni prima dell’ 
epoca della morte del Valla segnata nella pretesa iscrizio- 
ne . Egli è ben vero che in alcuni codici della Vaticana , ci- 
tati da monsig. Giorgi ( Vita Nic. V,p. i8<f ), vedesi la tradu- 
zione d’ Erodoto del Valla dedicata a Pio II, successor di 
Callisto ; ma questa dedica dovette farsi probabilmente da 
chi condusse a fine Ja'traduzione ; perciocché il Valla, ben- 
ché fosse già morto Niccolò V, pose nondimeno innanzi ai 
libri da se tradotti i! nome di questo pontefice suo mece- 
xxxvm. nate e benefattore. 

suo ca- XXXVIII. Ciò che finora abbiam detto del Valla, ce ne 
”c 'per*, scuopre abbastanza il carattere , e ce lo mostra uomo di 



(a) Par nondimeno, checché ne 
dica il Fontano , che il Valla con- 
ducesse a fine la sua versione di &ro- 
doto, benché non fosse pubblicata 
che più anni dopo la morte di esso. 
Certo nella prima edizione fattane in 



; — m- 

Vcnexia nel 1474, e nella seconda 
fattane in Rama 1* anno tegnente , 
rutta la traduxione si dice del Val- 
la , c solo nella prima si dice che 
essa fu riveduta da Benedetto Bro- 
guolo • 
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»tódl« l »te«n*iia «Uttera pefcrlofftìj* non Voleva Hihuafi ]~ò 
•icim :jé tilt 1 non sa pea p e rd ona n; ’WF Chiunque Adisse di 
diversamente ' da *fep«> un' altra pruova ne reca 
iMf» Cortei^ ,1 quale racconta ObeSa Véndo H Valla da non 

* gH Agnato coi 

cardinali ^*»se-da lui creduti amori dì tal ripulsa vnub- 
ilico contro daschednno di essi molti pungenti distici, 
Ttrjiprevoiando loro grèvissimi -vini {De Cardinal. Bz, p. 83 ) . 
Ei non ebbe mai moglie, e nondimeno ebbe tre fieli . Ed 
f P*acevoi cosa il vedere com’egli rispónde a Poggio il qua- 

“ r l ° < f e!,a me i ,esirna P fcCe i ^ avea lasciato di 
Temprò veiareii ta cosa. j* ^ 




_ „ . > .. — , — T '"**t* ^ j •«*» m* ▼ i u , e insieme ner 

far nrivm Jn^ualchè Tnodo la sua ornai estinta famiglia , 
aveÉTtfà itila giovane Vitella avuti tre figli 5- che cru est a gii 
vr# imprestata 'fatetele che sperava di (latte presto ma- 
Tito 1 Grat tedè^cèntbiode egWpé^rfdo detfa Medesima , 
aver serba» ì» fede anche '«moti legittimo marito ? Nuova 
mamera di scusa , pWvteW nuovo argomento di 

lode per lui non meno che pfetla sua donna v Npi il Jo de- 

remo piu volentieri p*it,a»ihdefMèto studio delli- greca e 

della latina letteratura p in bùi^fempré bdcupossl, e nei 
|^ 0 H i .W , ® he n,lì ® «e- opere ^eéne ha 3 fc$H 1 ^ i/tfflo 
ne abbiam già accennàte, c% ci'rfrmostratio chte tòft v’eUtìe 

èorta di studio, a cui egli noti si i*iv 0 lgéSse 3 ?°ijà stòria' Ma 
critica , la dialettica e la fiièidtìf bio ta;Ié J fttrom da toi iì)u- 
strate scrivendo ; « riguardo è $3*’ tllrimir , oltre i libri 
Del piacere e Del vem berte da noWH Rammentati uiio 
ne scrisse Sulla libertà dell* Wbf<rfo^l OuàTper allró 5£ 

CO più alwo connene ohe e$ò< ché^jtóiene alladirina 
prescienià , dalla quale egli jwuo*: hoPK&wi alcun dari* 

^ alla libertà degh uomini . Ei mise marto ancora alla S|- 
era Scrittura , e scrisse sql Nuovo Testamento , non però 

Z™?°JL t0 Del fireco > «prendendo più 
S r B,i ftttane >* mostrando come si/ \ 

£!l!!! r^ S ‘°, traC ! Ur ! e * Per lo s «*dio da’ idi fatto di - 



dii p a ,;!IT Pe ’ r IÌbaM ' vi 8°rosameme 1 accusa natagli 
dal Fano di aver fatta sua quella di Leonzio , che si con- 

rmofiZVS: f - Sn > ■ m j;~ * «-* 
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to più celebre il Valla * e che ora ( dimenticate tutte 1 * al- 
tre , c ancor di qualche uso , sono le sue Eleganze in cui 
comprende grati parte delle regole gramaticali e delle ri- 
flessioni che usar si debbono a scrivere correttamente * 
Quest’opera fu allor ricevuta cort incredibile applauso , e 
non sì tosto s’introdusse la stampa in Italia * che se ne vi- 
dero in pochi anni mólte -edizioni < Alcune altre opere dei 
Valla, che non trovansi nell’ edizione di Basilea j ma che si 
hanno separatamente alle stemperi annoverano dal FabrU 
ciò (E/il. med. & inf. Latin, r. 6 , p. iSi) e dall’Oudin (De 
Script. cccL t. 3, p. 1439, ec.). Paolo Cortese nel suo dialo- 
go Degli Uomini dotti , dopo aver fatto il carattere dì 
questo scrittore conforme a ciò Che ne abbiam detto noi 
pure, riflette ottimamente (p. 17, ec<) ch’egli scrisse assai 
bene intorno alla lingua latina , ma Che nón seppe usarne 
bene ugualmente* benché pur fosse uomo per acutezza di 
ingegno celebre in tutta l’Italia ; e ne dà pef ragione , che 
proccurava egli bensì di spiegar la forza e l’indole di eia-» 
scheduna parola , ma non sapeva contornare il discorso io 
quella maniera che ad ottenerne lode si conveniva ; 11 Fa- 
zio ancora, benché gli fosse nimico , gli diede luògo tra gli 
uomini illustri, de’ quali ha tessuto l’elogio ( De Viris ili. 

р. 13), ma non si stese molto in lodarlo , e altro quasi 
non fece che accennar l’ opere da lui pubblicate . Con lode 
ancora ne parla Gioviano Fontano ( De Strm. 1 . 1, c. 18; l. 6 , 

с. 47 , biasimandone però egli ancóra lo stile non abbastan- 
za colto e purgato , la facilità nel riprendere gli antichi 
scrittori , e la iattanza con cui parlava ei medesimo de! 
suo sapere e delle sue opere ^ Ma più di tutti ne hd parla- 
to con grandissima lode Erasmo da Kotterdam , che irt 
una lunga sua lettera va dimostrando che a lui in parte si 
dee il risorgimento della letteratura e della critica (t. r, 
ep. 103 ). Né lo stesso Valla per ultimo ha tralasciato di 
tramandarci le Iddi di cui era sfato onorato , inserendo 
nelle sue Invettive contro Poggio ( Op. p. 3 fi, ec. ) le lette- 
re che in sua commendazione aveano scritte alcuni uomini 
più celebri di quell’ età , come Lorenzo Zane arcivescovo 
di Spalatro (il quale ancora in altra sua lettera pubblicata 
dal p. degli Agostini (Scritt. venni. t. t,p, 101, ec.) forma 
un tale elogio del Valla , che del più dotto uomo che mai 
fosse vissuto al mondo , non potrebbe farsi il maggiore ) , 
Francesco Barbaro., Pietro Tommasi ed altri. Ma s’ egli 

eb- 
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Wbbfe encomiatori in gran nùmero , non gli maritarono pu- 
re avversari é riimici fche il malmenarono ; talché , come è 
difficile a diffinire , se maggiori fossero i pregi , ovvero i 
difetti del Valla , còsi non Si può ben defcidere se maggiori 
fbssèr le Iodi di cui fu 'onorato -, o gli insulti co’ quali fdt 
maltrattato » 

XXXIX. Più scarse notizie abhiamó di Giorgio Valla, di 
tui il Grèscetizi afferma ( Corona par. i, p. 118, ec.) , ma 
Senza recarne pruova, che Fu cugino di Lorenzo . Qualche 
parentela nóridimeno è probabile Che còri lui avesse ; poi- 
thè quegli -, come si è detto * credesi fondatamente piacen- 
tino d’ origine, e piacentino di nascita fu certamente Gior- 
gio che tósi spesso egli s’ intitola hellè sue lettere . Quan- 
do nascesse > è ove passasse i primi subi anni , non vi ha 
monumento che cel dimostri . Solò da un’ opera di Pomi- 
co Virùnio j citata dà Apostolo Zrenó (Dìsj. voss. ì. z, p. 
J 14 ) , raccogliamo th’ egli ebbe à suo maestro nel grecò 
quell’ Andronico , di Cui si è altróve parlato. L’ Argelati 
Che gli ha dato luogo tra gli scrittóri stranieri che lunga- 
mente han soggiornato in Milano ( Èibl. Script, mediol. t. 2, 
pars ì,p. n8t ), dice eh’ ei fu Scolaro di Giovanni Mariiani 
celebre professor di que’ tempi iielf* università di Pavia; !ó 
tìòn so qual pruova si possa addurne (a) -, nè So pure a Che 
fondamento si appoggi ciò ch’egli e il Sassi (Hist. typogt. 
mediol. p. {3 6) affermano dopo altri recenti scrittori , che 
per opera di Jacopo Antiquario eì fosse dal duca France- 
sco Sforza prescelto a maestro de’ suoi figliuoli ; France- 
sco Puteolano hella lettera all’ Antiquario scritta nel 1482, 
e di nuovo pubblicata dal Sassi (ib.p. 483), a cui pare 
che questo scrittore si appoggi > dice solo che l’Antiqua- 
rio avea intrapresa la Causa di Giorgio Valla e di Giorgio 
Merula in tal modo , che uno aveà già ottenuto ciò che 
bramava, dell'altro hon disperavasi ancora : parole troppo 
oscure, perchè si possa raccogliere ciò che vogliano indi- 
carci: E Giorgio nella sua lettera, con cui dedica all’ An- 
tiquario la Sua versione dell’Introduzione di Galerio ai 
principi della Medicina (ib.p. 53 6), loda bensì general- 
men- 

(*) Che il Valla (otte discepolo per U SttrU luta, ili PUt. t. 1, 
del Mariiani ai è poi provato dall’cru- p. iji), ove pii! altre belle nocitie 
diti», sig, proposto Poggiali ncil’esat. della vita c delle opere del Valla ri 
t« e copioso articolo che intorno a potrai» rntorara . 
questo professore ci ha dato ( Mtm. 

Ppp 1 



xxxtx. 

Noriale 
di Gior- 
gio Valla, 



Digitized byGoogle 




97 6 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 

inente i benefici da lui ricevuti , ma di questo non fa 
espressa menzione . Io anzi dubito che siasi preso equivo- 
co fra Giorgio Valla e Giorgio Vallagussa , che a questi 
tempi medesimi fu maestro de’ figli del duca Francesco , 
come dopo il Muratori ed altri osserva altrove il medesi- 
mo Argelati ( Bibl. Script, mcdid. t. z, pars r, p. 1 5 5 8 ) . Que- 
sti soggiugne eh’ ei tenne scuola pubblica d’ eloquenza pri- 
ma m Venezia , poscia in Milano 5 ma egli ha errato nell’ 
ordin de’ tempi; e la serie delle cose che di lui narrere- 
mo, ci farà conoscere che Giorgio fu prima o in Milano» 
o in Pavia , poscia in Venezia . E in Pavia egli era certa- 
mente nel 147 r; perciocché Alberto da Ripalta in una ora- 
zione in quell’ anno tenuta , e inserita ne' suoi Annali 
c ( Script, rtr. it. t. 10, p. 934), tra i Piacentini celebri per 
sapere e per perizia della greca e della latina lingua , che 
allor viveano, nomina Gregorium Vallarti Papi# legentem : nel 
qual luogo panni evidente che per errore il nome di Gre- 
gorio sia stato intruso in vece di quello di Giorgio. In fat- 
ti negli Atti di quell’ università si accenna un decreto fat- 
io nel 1476 prò sdutionc salarii Magistri Georgii Vaia. Ch’ei 
fosse ancora in Milano , ce Io rende probabile 1’ amicizia 
contratta con Jacopo Antiquario . II Borsetti lo annovera 
ancora tra i professori della università di Ferrara ( Histor , 
Gymn. ferr. t. z, p. 47} . Ma il Baldassari , cb’c il solo da 
lui citato in pruova , non basta a persuadercelo 3 anzi egli 
stesso non Io afferma chiaramente . E' certo ch’egli poscia 
passò a Venezia , ove pur fu condotto alla cattedra d’elo- 
quenza. Ed egli vi era l’anno i486; perciocché Callimaco 
Esperiente, ossia Filippo Buonaccorsi , che nel detto an- 
no fu in Venezia ambasciadore del re di Polonia, nominan- 
do i letterati che ivi frequentavano la sua casa , annovera 
fra gli altri Giorgio Valla ( V. Agostini Scritt. verter t. r, 
p. 534). In Venezia pure egli ebbe a suo scolaro Giannan- 
tonio Flaminio, il quale grato all’amore del suo maestro 
pe lasciò nelle sue Lettere un onorevole elogio (l.i,ep.y)* 
XL. Ma qui appunto lo attendevano le sue sventure . 
sua pri. Vivea allora Pontico Virunio, di cui altrove abbiam detto» 
hm aìò/t C sta *° scolaro del Valla . Quando una notte parvegli in 
’ sogno di vederlo tolto di vita, e di fargli il funebre epitaf- 
fio in quaranta versi . Riscosso dal sonno , e temendo che 
qualche sventura soprastasse a Giorgio , gli scrisse tosto a 
Venezia , avvertendolo che vivesse cauto . La lettera trpvò 

$1 
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il Valla vivo bensì , ma stretto in carcere per Opera dèi 
Placidio segretario di Gianiacopo Trivuizi j ed egli Jeggert- 
do la lettera del Pontico , ahi caro Pbntieò , esclamò , tu 
tion dimentichi il tuo maestro nò vivo, nè morto. Tutto * 
Ciò si narra dal medesimo Pontico ne’ due libri che in ver- 
so eroico scrisse De miseria litterarum , citati da Apostolo 
Zeno (l. c. p. ). Questa prigionia del Valla si raccon- 
ta ancora da Gian Pierio Valeriane} ne’ suoi libri De Utero- 
toram infelicitate, ove introduce Gasparo Contarmi a nar- 
i-are che mentre il Valla , uomo , com’ egli dice , di molto 
Studio, di molta dottrina, e autore di molti libri , teneva 
scuola in Venezia, essendosi dichiarato fautor del Trivul- 
2 i , e sparlando liberamente di coloro che gli eran nimici , 
accese contro di se lo sdegno del duca di Milano Lodovico 
Sforza , U quale adoperassi per modo , che in Venezia stes- 
Sa fu il Valla fatto prigione . Cosi questa sventura di Gior- 
gio dal Pontico si attribuisce allo stesso Trivuizi > dal Va- 
leriane si attribuisce allo Sforza . E benché il Pontico fosse 
egli pure scolaro del Valla, com’era il Contarmi, da Cui il 
Valeriano avea udito il fatto , essendo però allora assente 
il Pontico da Venezia, e presente , come fra poco vedre- 
mo , il ContaTini , sembra che a lui pili che al Pontico si 
debba fede ; e molto più che , poiché Giorgio fu morto » 
Gianpietro di lui figliuolo ne dedicò le òpere allo Stésso 
Trivuizi : pruova evidente ch’egli era a lui favorevole . La 
Éircost3rtza del partito che a favor del Trivuizi avea preso 
il Valla contro il duca Lodovico , m’induce a credere che 
ciò accadesse l’ an. t-^ 99 , in cui quel gran generale condu- 
ccndo l’armi francesi mosse guerra al duca , e CostrinSelO 
ad abbandonare Milano . Soggiugne poscia il Contarmi 
presso il medesimo Valeriano , che dopo qualche tempo 
esaminata la causa del Valla, fu posto in libertà, e rimes- 
so alla sua Cattedra ; ma che pòco appresso , mentre una 
mattina disponevasi a venire alla Scuola , ove spiegava le 
Quistioni tusculane di Cicerone , e disputava ogni giorno 
con grande impegno fe dottrina dell’ immortalità dell’ ani- 
ma , ritiratosi per naturai bisogno , perdé ivi improvvisa-* 5 ' 
mente la vita, e noi, dice il Contarmi , che ogni giórno 
SUI far dell'aurora cl recavamo ad ammirar il sapere di urt 
Uomo si dotto , ci avvedemmo di averlo perduto solo allo- 
ra quando , passata già l’ ora della lezione , mandammo al- 
cuni alla sua casa a chiedergli ìa ragione di tanto indugio,* 

* PfP 3 e 4 
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ed essi tornando contro ogni nostra espettazione (poiché 
ei non avea dato alcun indizio d’ infermità,) ci recarono la 
fonesta nuova della sua morte . Questo racconto del Vale- 
riane , a cui certo non si può apporre la taccia d’ uomo 
non bene informato, basta a convincer d’errore 1’asserzio* 
ne del Puccinelli, seguito poscia dall’ Argelati e dal Sassi , 
che afferma ( Chron.Coenob. Glaxiat. c. 43) il Valla esser mor- 
to in Milano , e il corpo esserne sfato sepolto nella chiesa 
del monastero di s, Pietro in Gessate , a cui egli avea la- 
nciati in dono i suoi libri . Forse così avea ordinato il Val- 
la , ov’ei morisse in Milano. Afa essendo morto in Vene- 
zia , è probabile che ivi pure fosse sepolto . E forse qui 
ancora si è preso equivoco con quel Giorgio Vaìlagqssa da 
noi nominato poc’anzi. 

xtt. XLI. il suddetto Argelati ci ha dato un ampio ed esatto 
w«- catalogo dell’ opere di Giorgio, sì di quelle che si hanno al- 
le stampe, come di quelle che sono inedite. Gianpietro Vai? 
f ,i la di lui figliuolo ne pubblicò molte insieme l’anno 1301 
• • ( cioè un anno, o due dopo la morte del padre) colle stam- 

pe di Aldo, e dedicollcal sopraddetto G'anjacopo Trivul* 
zi. Il loro titolo è De expetendìs &• fugimdis rebus ; e ab- 
braccian trattati sopra le principali scienze non meno cho 
sopra 1 ’ amena letteratura . In essi il Valla si dà a vedere 
pomo versato in quegli studi di cui ragiona , e ci offro 
quasi un’ enciclopedia , ristretta però a quel poco che sin- 
golarmente nelle scienze filosofiche allor si sapeva . A me 
dispiace di non aver potuto vedere questa edizione ; che 
forse dalle opere stesse del Valla avrei tratti più lumi ad 
illustrarne la vita. Molto esercitossi egli ancora nel recare 
in latino gli antichi scrittori greci , la cui lingua avea dili-, 
gentemente studiata ; e abbiamo fra gli altri i Problemi di 
Alessandro d’ Afrodisia, l’Introduzipn di Galeno, e alcu- 
ni altri trattati medici da lui traslatati . E avea egli in fat-. 
ti studiata ancora la medicina , benché non si trovi memo- 
ria , che ia esercitasse ; e ne abbiamo in pruova alcuni trat- 
jati appartenenti a questa scienza e all’ Anatomia da Iti} 
pubblicati. Finalmente egli occupossi non poco , come la 
professi on sua richiedeva , in illustrare le opere rettp.riche 
pi Cicerone , e altri antichi autori latini , e in iscriver trau 
.appartenenti all’eloquenza, de’ quali abbiam parecchi. 
$!la starape. E ci basti aver ciò accennato intpmo atrope*, 
dì questo indefesso scrittore, delle quali, come ho det*. 

t.<?> 
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«o, si può vedere uh diligerne catalogo presso i’Argelati ; 
acqi ove pur alcuna pe manchi, non c di questa mia Sto- 
ria il fame più diligente ricerca. Una sola particolarità in- 
torno al Valla non. è da ommetfersi , la quale, , se- si rice- 
vesse per vera, cel farebbe credere uomo che putisse ua 
pocolin di magia. Pietro Crinito racconta (De Bone sta Di- 
sciplina i 6, c. n ) che Ermolao Barbaro gli diede l’ j rapo 5. 
tantissima notizia, che il demonio nel parlare usava di una 
voce bassa ed esile; aggiugnendo, ch'egli stesso aveape .fat- 
ta pruQva un giorno in cui insieme con Giorgio da Piacen- 
za interrogollo intorno alla Entelechia d’ Aristotele.il Val- ! 
la era in Venezia a’ tempi di Ermolao ; ed c. perciò assai 
probabile eh’ egli sia il Giorgio qui memorato . Il Cnnitp 
perdei permetterà di ricevere cotesto suo racconto come,* 
ricevami ornai da tutti gli uomini saggi cotali ciance . 

XLIL II Valla non fu il solo celebre professore di belle xtn. J '- 
lettere, che avesse in questo secol Venezia ; la quale anzi P*?/'***^ 
ti’ ebbe tanti, che per numero e per fama di essi può stare n' lt ,' c ^ r ?n 
al paragone di ogni più illustre città . Già abbiam veduto Venezia, 
che ivi tennero scuola e Guarino e i due Filelfi e Vittori- 
no da Fehre, e innoltre Giorgio IVJerula e Marcantonio Sa- 
bellico mentovati già tra gli storici , A questi debbonsi ag- 
giugqere Gianpiero da iucca, traduttore di qualche opera 
di Plutarco i che passò poscia l’ultimo anno di sua vita ad 
insegnare in patria, e vi morì nel 1.457 onorato di solenni 
esequie ( V. Fabr. Eibl.rneà.& inf. Latin, t. 4, p. 1 1 5 } , e Loren- 
zo Mqrneo che da Gasparino Barzizza vien detto [Op.p. 177) 
oratore e poeta egregio , Pietro Perleoni riminese a cui 
moltissime lettere abbiamo di Francesco FilelfO , Benedetto 
Brogpolo da Legnagn ( Malucci). Striti, stai. 1. 1, par. 4 
2/134), Francesco Negro professore prima in Venezia, poi 
in Padova , indi alla corte di Ferrara sul principio del sec, 

XVI ( V. Agostini Striti, venez- t. z, p. 473, ec.) (*), Filippo 
da Ramini ( Zeno Letteti t.i,p.+n), e più altri che si anno» 
verano dal p. degli Agostini ( Seri», vene^. t, 1, pref. p. 44) , 
de’ quali poi pure già abbiam favellato , o in piu opportuno 
luo- 

(*> Questo Francesco Negri , <j Fo- fmi^o eli i tfpruii , t ht (fi •“*UÌ 
tso, egli è probabilmente quegli che unii 

il maestro del egri. Inpolito d’ Est* Chi tiri gli «/pone de V auliche ttiee , 
il vecchio, e che dall’ Ariosto è lo- (Ori. tur. <• -r£A7,/r. 89 ) 
dato, ore parlando di quel cardio»- la quale notizia è sfuggita a que’chc 
le ancor giovinetto, dice s 41 lui (unno fino.- ragionato , e an- 

che ad Apostolo Zeno . 

Ppp 4 
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-luogo do vie in ragionare . Quindi a ragione Francesco FJ-* 
lelfo scrivendo al suddetto Perleone , e nominando Vene- 
zia , ne fa questo magnifico elogio ( Epist. 1 . 17, p. 1 1 f) : Una 
est urbt urbium omnium, qua sub sole sunt, populosUsima , libe- 
ralissima , aito ut ncque paucis doRoribus opus sit od tamtam in- 
stituendam adolescentiam , ncque deesse premium viro erudito 
tir eloquenti cuique possi t in cam multi s ampli s simisqiit f&rtu- 
nis. A questi veneti professori possiamo aggiugnere Palla- 
dio Negri padovano , che latinamente volle appellarsi Fo- 
sco, e Bartolommeo Celotti da Bf ugnano nel Friuli, detto 
in latino Uranio, il primo professore prima in Trau nella 
Dalmazia, poscia in Giustinopoli, ossia Capo d’ Istria, e 
ivi morto d'apoplesia nel 1520* il secondo professore in 
Ladine. Di amendue parla il eh. Apostolo Zeno ( Diss.xJost . 
t. a, p. 49, $4 J; e del primo singolarmente accenna la lode 
datagli da alcuni scrittori di que’ tempi di uno de’ risto- 
ratori della lingua latina , e accenna alcune opere da lui 
composte , fra le quali abbiamo in istartipa i Coutenti 
sopra Catullo , e un libro De situ oYae Illirici , In Venezia 
ancora fu professore per alcuni anni Antonio Mancinelli , 
che prima avea tenuta scuola in Velletrisua patria, in Ro- 
ma e iii Fano. Mah’ opere, altre gramaticali, altre di co- 
ntenti sopra gli antichi scrittori , ed altre poetiche se ne 
hanno alle stampe, delle quali si ha un diligente catalogo 
presso il Fabricio ( Bibl. rrted.& inf. Latin. 1 . 1, p. iid, ec.) . 
Egli era nato nel 1451, e visse fin oltra al 1500* 

• XLI 1 I. L’università di Padova, che al principio del seco- 
lo avea avuti i tre celebri professori da noi già mentovati , 
Guarinoda Verona , Francesco Filelfo e GasparindBarzizza, 
altri non men valorosi n’ebbe nel decorso di esso , e più anco- 
ra negli uhimi anni. Il Facciola!! annovera ( Fasti Gymn.pat. 
pars J, p. f j,ec.) Jacopo Langosco verso il 1431, e dopo lui 
Antonio Picino da Bergamo, Egidio Carpi che nell’an. 1436 
passò a Bologna , Matteo da Rido , Lauro Querini , di cui 
abbiam fatta altrove menzione , e di cui il p. degli Agosti- 
ni coll’ usata sua diligenza ha ampiamente trattato ( Scritt. 
vene^.t. 1, p. zof, ec.^, Bullengero siciliano, Domenico da 
Rossa bresciano , Angiolo da Rimini , e Francesco Neri ve- 
neziano. Ma due singolarmente negli ultimi anni di questo 
secolo furono in Padova professori d’eloquenza, che per 
le arrabbiate contese tra loro insorte tutta mossero a ru- 
more e a scompiglio quella fiorente università . Essi furo- 
no 
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RO Rafaello Regio e Giovanni Calfurnio , uomini quasi sco- 
nosciuti prima che l’eruditiss.card. Querini ne richiamasse 
a luce la memoria e *1 nome . Questi (Epist.ad Stx. ad cale. 
Bibl.Script. mcdiaL p. io ) , seguito poscia dal p. degli Agosti*- 
ni ( l. c. f. yzj J, afferma che il Regio fu di patria bergama- 
sco ; ma ««si non ne adducono pruova: ed io altra non ne 
ritrovo se non il detto di Cornelio Vitelli che in un suò 
opuscolo contra il Perotti sopra la prefazione di Plinio alla 
Storia naturale, indirizzato a ParteniO Veronese, dice : 7# 
vera & Bergomatem Rapbtelem nastrum bac in re jniiccs deli ■* 
go , ove tutte le Circostanze mi par che non altri possano 
dinotare che il nostro Regio . Nè io so su qual fondamen- 
to nell’ edìzion veneta del rjS<S de’ Gomenti di RafaellO 
sopra le Metamorfosi d’ Ovidio egli sia detto Volterrano (a). 

In una disputa da lui scritta contro il Calfurnio fan. 1488; 
e dedicata ad Ermolao Barbaro, sopra alcuni passi di an- 
tichi scrittori, che abbiamo alle stampe , egli dice che fan, 
1481 era stato chiamato a legger tettoricà in Padova collo 
stipendio di zoo boriili un cotal Cataldo siciliano; ma che 
mostrandosi questi poco opportuno a tal impiego , egli ve- 
nuto con lui a pubblica sfida ; 1* avea superato per modo ; 
che di comune consentimento degli scolari ne avea ottenu- 
ta la cattedra , e che il Calfurnio ch’erasi fatto innanzi per 
ottenerla, avea sofferta una vergognosa ripulsa 5 che pef 
quattro anni avea egli tenuta scuola con tale applauso , che 
essendosi offerti due valorosi competitori a Contendergli 
quella cattedra, erano stati rigettati dagli scolari ; che final* 
mente due anni addietro», cioè nel 1486, il Calfurnio erasl 
adoperato per modo , e avea con tale frode raggirato 1* af* •* 
fare, che non ostante che la più parte degli scolari fosse irf 
suo favore, ei nondimeno per opera del rettore sihgolar- 
mente era giunto ad ottener quella cattedra . Trattennesi 
però ancora il Regio in Padova, e non cessò mai d’ abbaia- 
re contro del suo rivale. Cosi la disputa poc’anzi da noi 
mentovata, come un Dialogo, eh’ ei finge d’aver tenuto col 
Calfurnio sopra alcuni passi di Quintiliano, è pieno delle 
più amare invettive e delle più gravi contumelie contro if 
suo avversario. E perchè questi avea riprese alcune note di 
Rafaello sopra le Metamorfosi di Oridio , in esse ancóra egli 
lo 

<«) Il Regio crcdesi natoinCaven. lassiste un grappo dì tue, che dite* 
no, terre delle velie di S. Menino si il Cestello de’ Re. 

«I comedo di Btrgimo , a orc cutter . . ‘ 
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Jp morde > chiamando lui arrogantissimo, e inetto cavi Ha» 
pioni le difficoltà da Ini oppostegli . Ahbtam parimente una 
lettera da lui scritta a Sigismondo Ongaro, in cui si duole 
che il Calfurnio ( al quale egli comunemente dà il sopram 
npoie di Bestia , eh’ era proprio dell’amico famoso Qalfurv 
pio Pisope ) non contento di scrivere contro di lui , ed in- 
famarne il nome con apporgli que’ delitti ,'de’ quali era reo 
egli stesso » avesse ancora tentato di farlo uccidere . Qual 
fede debbasi a tali accuse , il vedremo fra poco , trattando 
dello stesso Calfurnio . Qui frattanto avyertirem solamente 
che quel Cataldo siciliano , di cui parla con si gTan disprez- 
zo il Regio, debb' essere quel Cataldo Parisio siciliano, in 
lode di PU« abbiamo un epigramma di Ermico Caiado por- 
toghese , che allora era in Italia', e che confessa di averlo 
avuto a suo primo maestro : 

formasti ingerii um primus , primusqut per al tot 
Duxisti lucos outroque Pieridum . 
kA. te principiavi Musa ; tibi nostra Tbtlia 
Sopplicat, & se yt/iit te genitore satam 
( Epigrmm.l, % ) , 

Jtfarino Becichémo najio di Scutari nella Dalmazia, e prò* 
fessore verso il medesimo tempo in Venezia e in Brescia , 
in una sua prelezione sopra Plinio citata dal card. Querini 
(DcBrix.litcr.t. i, p. 104, ec.) racconta che Rafaello fu po- 
scia cacciato dall’ università di Padova; ch’egli era scrittov 
maledico e nemico di quanti celebri professori allora fiori- 
vano ; eh’ essendo stato invitato da’ Bresciani a tenere scuo- 
la fra loro , si era fatto attender sei mesi , ed erasi poscia 
con lettera assai ardita lagnato con quel magistrato che, non 
veggendol venire dopo più inviti replicati per ben sei mesi, 
avesse chiamato a tal fine Giovanni Taberio, 

Saeo'e. XLIV. Da Padova passò il Regio a Venezia , ove cena- 
re? ° P ,ua mente era nel 1491; perciocché in quest’ anno ei diede ivi 
porre . n Ottaviano Scotto da Monz3 i sugi Conienti sopra le Me- 
tamorfosi di Qvidio , perchè colle sue stampe li pubblicas- 
se . Ma poiché videgli usciti in luce , avendo conosciuto che 
essi erano stati per altrui mano alterati e guasti, ne menò 
gran rumore, e citò lo stampatore in giudizio , ove non 
Sappiamo che si decidesse , Ma egli fece di nuovo stampa- 
re da Simon Bevilacqua i suddetti Coment! nell’an. 1493 
Agostini l.e.p. tr«,ec ). Altre ristampe se ne .fecer po- 
scia negli anni seguenti, e il Regio q* una sua lettera a Fi* 

fcj- 
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Jippo Qulano, premessa all’edizion fatta nel *515, si vani, 
ta che di questi Comeuti eransi' già fatti oltre a cinquanta- 
mila esemplari. Nè questo fu il solo tra gli antichi scritto? 
tì illustrato dal Regio. II Fabricio , che ninna notizia ci dì 
della vita di questo professore , ne annovera ancora ( I»W, 
med.&inf , 1 Latin, t. 6 , p. 5 ij i Contenti sopra i libri ad Eren» 
pio, e sopra le Istituzioni dì Quintiliano, e innoltre aleu? 
pe traduzioni dal greco dell’ opere di s, Basilio e di Plutat» 

90 , Egli fu poi surrogato l’an. 1505, al Calfuroio nella cat- 
tedra d’ eloquenza in Padova ( ieno Diss. voss. (. 1,^41? ) , 
ove vedrem fra poco , eh’ ei fu trovato da Erasmo , ma pò» 
scia trovossi un’altra volta in Venezia verso il 1508 ; per» 
biocche il più volte lodato p, degli Agostini rammenta ( Le* 
t , », p. $07} una pubblica disputa che verso questo tempo 
si tenne ivi nella chiesa di s. Stefano tra lui e il suddetto 
Jdecichemo sulla qui$tione a cui si dovesse la preferenza tra 
Cicerone e Quintiliano. Nello stesso impiego egli era ver» 
so il 1J15, come raccogliàm da una letteradi Giovanni Wat» 

S©n al celebre Erasmo ( Èrasm.ep. 183, 1. 1) . Un * altra let- 
tera di Vittore Fausto, scritta al medesimo Becichemo nell’ 
aprile del ij 13 ( Epist. cl. Vìror. venet. ij 58 ) , ci mostra che 
il Regio iti quell’anno vivea ancora , ma vecchio e mal feti 
pio in salute; e che allora qualche altra contesa dovea esse» 
re insorta fra questi due rivali , Da ciò che il eh. Zeno rac- 
conta di Marino Becjchemo , raccoglisi che il Regio morì 
in Venezia, pv’era professor d’eloquenza, l’an. ifzo (Dim, 
yoss.f. », p. 41 5 ) . Noi vedremo fra poco che il detto Beci- 
chemo e altri difensori del Calfurnio formano di Rafaella 
un carattere assai svantaggioso . Ma se poi siam pronti * 
non credere tutto ciò che Rafaello ci dice de’ suoi Rimici , 
possiamo con ugual ragione sospendere di dar fede a tutto 
ciò ch’ersi contro di lui ci raccontano; riflessione che sem- 
pre dobbiam aver presente all’ animo nella storia di questo -> 
secolo, in cui lo spirito dì partito e. il furore delle contese 
giunse al più alto segno , a cui giammai l’ invidia e la maldi- 
cenza lo conducesse . E certo il suddetto Erasmo, che ve» 
nuto in Italia circa il ijo<?, conobbe in Padova il Regio, ne 
parla con molta stima : Tatavii neminem yidi teltbrm , pr<- 
ter Raphaelem Rcgium hominem admodum nata grandem, sed_ 
cruda viro viridisque sencBus . Eroi fune , ut opinar , non minut 
amis LXX. & torneo nulla fuit hyems tam aspera , quia ille ma- 
ne 
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ne bora settima adiret M. Musurum Grx.ce profitentem , qui tatù 
anno vix quatuor intermittebat diti, quin public e profiteretur , 
Juvenes hyemis rigorem ferre noti poterant; illum senemncc pu- 
dor nec byems abigebat ab auditorio (t. 1, ep. 6 ji ). 

1 %LV. Giovanni Calfurnio, se crediamo a ciò che ne rac- 
conta il Regio nella disputa sopraccitata , era .nStio delle 
montagne di Bergamo , e figlinolo di un carbonaio che la- 
vorava nelle fucine di ferro ; donde egli dice che dovea es- 
sergli venuto il cognome di Galforno , benché egli per una 
cotale affettazione di greco si facesse chiamare e scriver 
Calphumius . Leggiadro è il fatto che a questo luogo mede- 
simo il Regio gli rimprovera: Tuo padre , die’ egli, deride - 
roso di rivederti , perciocché sperava che tu esser dovessi il ba- 
ttone di sua vecchiezza, dalle montagne di Bergamo sen venne a 
piedi fino a Bologna , ove tu eri pedagogo ; e st diè a cercare per 
ogni parte chi gli sapesse additare maestro Zanino , che così in pa- 
tria tu ti chiamavi . Ma non trovando alcuno che gliene desse con - 
te^ga 1 finalmente si avvenne a caso in te stesso ; e mentre il po- 
vero padre si apparecchiava a stringerti la destra , ed abbracciar- 
ti con affetto paterno , tu il rigettasti sì brutalmente , che noi vo- 
lesti pur riconoscer per padrei, ed egli ni con preghiere , ni con lu- 
singhe , nè colla interposizione di qualche sacerdote non potè otte- 
nne di parlarti una volta almeno in segreto . Deposta dunque ogni 
speranga che l' infelice genitore in te avea riposta, tomossene 
in patria , ov’ essendo interrogato da’ Suoi vicini , che facesse 
maestro Zanino , rozzamente sì ma graziosamente rispondeva : 
Che si fateia egli , noi so io gii ; ma ei non è più lanino , ma 
sì Scalfornio , e per Verità eh’ ei mi ha scalforniato ; perciocché i 
montanari di Bergamo chiamano scalfomie le frodi e gl’ inganni . 
E' troppo verisimile che questo racconto sia stato o conia- 
to interamente dal Regio, o almeno esagerato di molto . 
Ami pare che non gli si possa pure dar fede in ciò che ap- 
partiene alla patria di Calfurnio, perciocché egli è creduto 
comunemente bresciano, e tale in fitti Io dice il sopracci- 
tato Becichemo, il quale parlando a’ Bresciani Io chiamai 
loro concittadino ( ap.Ouirin.l. c.p. to$) : Civem vestruni 
Joannem Calphumium ; e bresciano pure Io dice Agostino da 
Olmuz in una sua lettera scritta in Padova nel 1494 ( ib . 
p. 6 q). Io nondimeno non veggo per qual motivo il Regio 
volesse farlo credere bergamasco anzi che bresciano; e se 
il medesimo Regio era bergamasco, ei dovea pure sapere 

se 
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se il Calfurnio fosse, o no, suo compatriota (*) . Già ab- 
biamo udito in guai modo, secondo il Regio, egli ottenes- 
se la cattedra di eloguenza nell’ università di Padova ; ed 
égli aggiugne che tale era il disprezzo in cui era presso i, 
suoi scolari il Galfurnio , che molti di essi , abbandonata 
guella città , se n’andavano a Bologna , a Ferrara, o ad al- . * 
tre scuole. Il Becichemo, nella prefazióne da noi mento- , 
vata , rigetta come mere calunnie tutte le cose dal Regio 
scritte contro il Calfurnio, e di guesto professore ci fa un 
lodevol carattere, dipingendolo come uomo d’ innocenti e 
santi costumi, d’indole dolce e nimico di ogni contesa, e 
dotto innoltre al par di chiunque nel greco e nel latino lin- 
guaggio . Se il solo Bechichemo ci parlasse così del Calfur- 
nio, potrebbe credersi scrittor sospetto, o parziale , e le 
iodi di cui l’onora, forse si prenderebbono come frutto di 
partito, o di prevenzione. Ma più altre testimonianze as- 
sai onorevoli a guesto professore abbiamo in diversi scrit- 
tori , Cassandra Fedele lo dice lume dell’ eloguenza e ta-» H 
tore delle belle arti (ep. }) . Pierio Valeriano lo annovera 
tra’ letterati infelici; dice di averlo, essendo fanciullo, cono- 
sciuto in Padova ( De infelic. litterator. p. tS) ; e racconta che 
il Calfurnio, cui egli chiama uomo di rarissima erudizio- 
ne, fu sempre esposto alle calunnie e alle ingiurie de’ suoi 
rivali , ma che soffrendo ogni cosa con invìncibil coraggi» 
in altro non occupavasi che nell’acguistarsi colle sue dotte 
fatiche nome immortale; finché sorpreso da paralisia e per- 
duta la voce, morì, senza poter indicare le opere ch’ei la- 
sciava da se composte, delle guali poscia si usurparono al- 
tri l’onore. Con molta lode ancora di lui ragiona Giannan- 
tonio Flaminio scrivendo all’ Antiguario, e lo dice homi- 
nem ad ungucm faftum ; e descrive Ja singoiar gentilezza con 
cui da lui fu accolto e guasi a forza per più giorni tratte- 
nuto in Padova (/. j, rp.4); e dalla lettera con cui guesù 
risponde al Flaminio, raccogliesi che l’ Antiguario ancora 
amavalo molto e avealo in molta stima (ih.ep, $) . Il Beci-, 
chemo aggiugne eh’ ei morì in età di 60 anni ; e ciò accad- 
— de 

(*) Il dubbio in cui qui ho lascia- Jtbttwti Jlccr Cdipbirnixi P/«*e 
ro ciò che appartiene alla patria del de Rmfimmikui ex *ordon(a agri F.erf o- 
CaWWmio , è sciolto da un rotolo che mxiii . Questa notizia mi i stata os- 
ai conserva presso i Canonici latera- inimicata dal eh. sig. d. Jacopo Mo. 
•tfii di Giovanni di Verdara inPa- celti , a cui non potrò mai mostrar, 
dova , a’ quali egli lasciò la sua li. mi abbastanza riconoscente pe’ lumi 
|)rcr>a, c in cui egli si nomina: f -e che continuamente mi somministra. 
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de nel tjo$, e il Becichemo stesso ne fece l'orazion fune-i 
bre ( Zeno Disi. vosi, t.t, p. 4 1 3 ) . Nella morte di lui scrisse 
alcuni versi il medesimo Valerianó , ne* quali , dopo aver 
dettò eh’ fei Sapeva quanto saper poteasi di latino e di gre- 
to > Jò propone per esemplare di Un letterato indefesso i 
Quicumque libris igititr impdlescitis , 

Exemplo habete singuii Cdfumium t 
Ma insieme si duole ctf egli tutto intento a fornir se stes- 
so di pregevoli cognizioni, appena pensasse a pubblicar co-> 
sa alcuna ( Càrm.p.96 ed. vai. t 5 58 ) i Egli affaticossi sidgo^ 
larmente nel Corrèggere i codici degli antichi poeti e nel 
contentarne le poesie (*). E te abbiamo alle stampe le an- 
notazioni sopra la commedia di Terehzió intitolata Heau- 
tontimorumenon , di cui ancora emèndò le altre commedie ; 
il che pur egli fece delle opere di Catullo e di Ovidio. Il 
Regio , nella più vòlte citata disputa * gli rinfaccia che le 
note Sulla sopraddetta commedia di Terenzio fossero state 
da lui involate a Guatino da Verona e ad Ognibene da Vi- 
cenza ; ma già abbiam osservato che non dobbiamo esser sì 
focili a ricevere cotali accuse. Di alcuni altri opuscoli e di 
alcune poesie dèi Calfumio reggasi il card. Querini (Le. t.t, 
p. 59, ec.,z89). II Calfumió morendo lasciò i suoi libri al- 
la chiesa di s. Giovanni in Verdara , Ove perciò se ne vede 
ancora il mausoleo e la statua ( Tomasin . Bibl.patav. mss. ) . 

XLVI. Un celebre professore d’ eloquenza jnon inferiore 
ad alcuno ebbe in questo secolo la città di Vicenza, cioè 
Ognibene da Lonigo . Di lui ha lungamente parlato il p. 
Angiolgabriello da S. Maria carmelitano scalzo ( BibL dei 
Scritt.vicent. t. z, p. 13 $, ec.) , che rie ha tratte le più accer- 
tate notizie da’ monumenti che nella detta città si Conser- 
vano ,* ed io perciò sarò pago di accennare in breve ciò che 
egli ha svolto e provato diffusamente. Ogniberie nato in Lo- 
nigo castello del vicentino, fu figlio di Arrigo de’ Bonisoli, 
come da quattro carte di quell' età mostra il suddetto scrit- 
tore. Egli non sa intendere per qual ragione il card. Que- 
xini lo abbia detto ( Diatr. ad Epist. Btrb.p. to6) della fami- 
glia Scola, e dubita ch’egli abbia preso equivoco nel leg- 
ger due versi di Q. Emiliano Cimbriaco, ne’ quali dice: 
Tu 



<*t Dai Colfnrnio ti ‘ebbero «neo- peri io e le Selve di Stizio «tampjte 
r» corrette ed emendate , com’ egli in Vicenza nel 14I1. ^ 
àSemi* , ie Poesie di Tibullo, di Pre- 

1 
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libro iil $$i 

Th cxtas juvenum imós frequentasi 

Quale s Qmnibonus scbolaì habebat , 

Vrsceptor meus . 

Ma Sarebbe troppo grave uh abbàglio di fai natura $ e il 
card. Qaerini ha avuto assai miglior fondamento della sua 
opinione i cioè l’ autorità di Biondo Flavio, da lui a quel 
iuogó citato; il quale fra gli scolari di Giovanni dà Raven- 
na nomina Omnìbonum Schola Patavtìttnn (Ital.illustr. rrg.4), 
Come però questo storico non si mostra bene istruito della 
patria d’ Ogniberié, cosi potè errar facilmente aneór nel co» 
gnome (*). Fin dal 1436 trovasi iti una càrta distinto col 
gradò di maestro é di professor d’ eloquehia: circumspeElus 
artis Oratori* professor Magistcr Ognibene, ec. ^Nondimeno ei 
non fu Scelto a tenére Scuòla in Vicenza se non l’ an. 144$ 
in cui fu sostituito a Baftolommeo de’tìurfoni cremonese. 
Quindi è probabile ch’ei tenesse pritha scuola ih Trevigi , 
onde di fatto véggiafhò eh’ égli scrisse 1* an. *44! unà lette- 
ra a Francesco Barbaro, ringraziandolo di un beneficio chi 
et si era pròferto a concedergli , ma scusahdòsì insieme 
dall’ accettarlo ( Bàrè. Epist.p. 176)1 11 card. Querini (IrC. ) 
Congettura che il Barbaro lo invitasse a qualche Università 
più famosa, e pud essere che cbsì fosse, ma hon se he ha 
pruova sicura . Ciò eh’ è certo , si è che dal 1443 fino al 
1493, ché fu l’ultimò di stia vita, ei ténhe scuola ih Vi-» 
fcenza (**) . E con qual applauso ei la tenesse, he è indizio 
uh dèereto fatto da' notai di Vicènza nel 14 36, ih cui ri- 
flettendo che hiuna scuola era abbastanza capàce all’ affol- 
lato concesso che da ogni parte fàceasi ad udire Ognibene , 
per l’alta Stima in che egli era , d’uomo dottissimo neHe 
lingue latina e greca, e nell’eloquenza , gli accordarono à 
tal fine l’ ampia sala del lor Collegio s infatti in una.Oraiio- 
ne che cinque anni dopo la morie di Ognibene recitò alta 
. cit* 



(*) Ho ctedbto che biondo Flavio 
avesse dato per errore il sopranno- 
me dì Setta a Ognibene da Lonign ; 
ina il eh. sig. Jacopo Muretti nelle 
erudite sue note aggiunte al Catalo- 
go de* Codici itisi, latini detta libre- 
ria Hard ( p. ifj>) , ha avvertirò e 
piantato che Ognrrttttie -Seoli pado- 
vano dee distinguersi da Ognibene 
da Lonigo vicentino, e ha addiente 

atcuhc òpere inedite che son certa- 
mente del primo , c non del secon- 



• 

do . 11 primo pure , e non il secon- 
do, come io ho eredato ((.})■ fu 
quegli ch’ebbe a suo maestro Gio- 
vanni da Ravenna. 

(V^Nel pubblico archivio della rit- 
ti di TrcVigi si conserva 1 * atto con 
cui Ognibene fu condotto a tenere 
scuola in quella eictd nel 1447; e 
convien dire peteid , eh* egli inter- 
rompesse per qualche tempo il lungo 
stto soggiorno In Vicenza . 
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città di Vicenda Bartolommeo Pagello, ei- piange ffdSnfrò 
ch’essa soffriva" per la perdita Ai si celere prbfWstìfe p® 
rammenta 1! concorso che dà tutta l'Italia Si ffcèvairtf udir* 
Jo, aggiugnendo che dalla Grecia venivan'ttioìtr t£? 

jnoscerlo di presenza, operfrequentarné là ’tòflbìa*;* che i 
principi stessi ad essa mandavano! h>r figlinoli !; e òhe tot-' 
ta la vicentina gioventù eri al Iota rivolta agli studi ^dimen- 
tica perciò de’piaceri, e nemica de’ vizi propri $ quella 
età . Somigliami sono gli encomi con cui ne pàrD' iti una 
sua lettera Francesco Serpe gramatico vicentino di ijue^ 
tempi, il quale ancor dice eh' egli non solo istruivi con 
sommo impegno i giovani, ma molti ancora liberalmente 
manteneva a sne spese. Amendae poi ne lodano non solo 
il sapere, ma ancor l’innocenza e l’ integrità d# Costumi,, 
per cui era vivo specchio di ogni bella virtù , e l' indole 
mansueta e piacevole, per cui non lasciossi mai tusifòrtà- 
re a mordere , o ad insultare i suoi avversari : dote in ójjT)? 
tempo pregevole assai , ma in questo secolò singolàrrAefife 
in cui si pochi furono i letterati di'si dolci maniere 
xlvtt. XLVIJ. Ei fu uno de’più dotti nella lineuirgfeéa , che 
:s “* opc * a questo secol vivessero, e gran pruova ne c ciò che narra 
Barnaba Gelsano stato già discepolo d’Ognihene, nella pre- 
l fazione premessa a quattro Omelie di s. Atanagio dal suo 
maestro tradotte, cioè che avendo egli recitata pubblica- 
mente in Venezia innanzi al card. Bessarione un’ orazione, 
in greco, questi ne rimase preso per moda, che confessa 
uver lui superati nell’eloquenza i Greci tutti , sicché i La- 
tini non aveano più che invidiare ^a’ medesimi . Infatti eser- 
citossi Ognibene nel recare di greco in latino molti degli 
antichi scrittori, E primieramente ei tradusse le Favole di 
Esopo? della qual versione, come di primizie de’ suoi stu* 
dì, egli parla nella già mentovata lettera del 1441 a Fran- 
cesco 



; (*) Niuno deeli scrittori che han 
parlato di Ognibene da Lonigo , ha 
avvertito ch*ei fu per qualche tem- 
po maestro di Federigo Gonzaga mar- 
chete di Mantova , del coi padre Lo. 
dò vico era statogli condiscepolo tin- 
te- IL Cetebre Vittorino da Feltra - 
l» -afferma Jo stesso Ognibene nel 
dedicata' al march. Federigo medesi- 
mo- il suo trattato Di «dir parr/i»; 
tini hitit , stampato in Vcnenua ncU' 



an, M7J. Perciocché dopo aver detto 
che il march. Gianfrancesco aves chia- 
mato a Mantova il suddetto Vittori- 
mi, e datigli ad allevare i suoi figli , 
///«ai drindt, prosicpnc . i éitélmr tìt- 
»! sor iddi ifHimxj mi dig naia. d*xit 
fmiiiLlfulmm jdnm , imi mutai indo- 
lir» trtdtrit , r un, dir* , ftdUdmq ut 
rnrritm troditndtm . ld n*o mihi sui» 
ntm firimdt tffmìnrl , intdinm urie 
iku» drudi , ■ . . 1 .1 • a 
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cesco Bjnbaro (a). Quindi il Rimicio, o a dir meglio, co- 
me. pruova monsig. Giorgi {Vita Nic.V,p. 175^), Kinuccio 
d’ Arezzo , che tradusse egli pure le, stesse Favole , e dedi- 
cale al card. Antonio Cerdano, onorato della porpora nel 
1448, falsamente si vanta di esserne stato il primo inter- 
prete; il qual Rinuccio è quel medesimo probabilmente 
che viene graziosamente deriso da Ambrogio camaldolese 
in una sua lettera ( l. 8, ep. z8 ) come un solenne ciarlone , 
e pieno di vanità e gonfio del suo sapere che pur non era 
infinito . Ma anche Ognibene non può dirsi il più antico , 
come ha affermato il p. Angiolgabriello ; perciocché abbia- 
mo già osservato che fin dal 1421 aveale tradotte Ermolao 
Barbaro. Dice innoltre il suddetto scrittore, ch’ei tradus- 
se le Storie d’ Erodiano , del che diremo nel trattare della 
versione di questo storico, che il Poliziano ci ha data. Ab- 
biamo ancor alle stampe la traduzion da lui fatta del trat- 
tato di Senofonte Intorno alla caccia , oltre quella delle 
Omelie poc’anzi accennate. Molti ancora furono gli auto- 
ri latini da lui contentati . In Vicenza conservansi in un 
codice a penna le note da lui scritte sopra le Satire di Per- 
sio, a cui si aggiunge il compendio di alcune favole tratte 
da’ libri d’ Ovidio dell’ Arte di amare . Manoscritti ancora 
si hanno i suoi Conienti sopra Giovenale , di cui vuoisi che 
più del dovere si giovasse Giorgio Merula . Dettò innoltre 
a’ suoi discepoli un Contento sopra Terenzio, e abbiam 
udito poc’anzi Rafaello Regio rimproverare al Calfurnio , 
che di essi e di que'di Guarino si fosse ei fatto bello sen- 
za ragione . Al qual luogo non so come il p. Angiolgabriel- 
lo abbia preso per opinione indubitata del card. Querini 
ciò ch’ei riporta soltanto colle parole del Regio , cui anzi 
ha in conto di scrittore calunnioso. Abbiamo alle stampe i 
Contenti da lui scritti sopra Lucano stampati in Milano nel 
149 r, e poscia altrove ; e il Maittaire e dopo lui il p. Or- 
landi aggiungono ad essi i Contenti sopra Lucrezio stampa- 
ti nello stesso anno e dal medesimo stampatore. La qual 
edizione non essendo stata veduta da alcuno (poiché anche 
il 

(4) Il eh. sig. ab. Morelli ( Bit/, tengo, il quale comunemente stampa- 
f Amiti MSS. 1. «, f - 97 ) « 1 » maggior »a in Brescia i ed està conservasi in 
|>arce degli scrittori hanno creduta Bergamo presso il più volte lodato 
.inedita la versione delle Favole di sig. Giuseppe Beltramelli. In essa 
Csopo fatta da Ognibene . Ma se ae però il traduttore volle render greco 
ha un’ edizione senza data di luogo il suo nome , dicendoti Pataftubium 
beta fan. 149* da Battista da Far- yictutinxm. , , 

Temo VI, Vane III. Qq q 
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il Sassi non ne parla ( Hist.typogr.mediol.p. ^ 89) che sulla 
fede elei Mainare il suddetto p. Angiolgabrieilo sospetta 
a ragion?, ?he siasi preso equivoco tra Lucano e Lucrezio. 
Smnp?tippr? si hanno i Gomenti di Ognibene su i libri 
dell’ Oratore, degli Uifizj , dell’ Amicizia , sulle Quistioni 
tusculane e su' Paradossi di Cicerone, e sulle Storie di Sal- 
lustio e di Valerio Massimo. Egli diligentemente, emendò 
i libri della Rettorica attribuiti a Tullio, e le Istituzioni 
di Quintiliano . Finalmente di questo istancabile professo- 
re abbiamo alcuni trattateli! gramaticali, alcune orazioni, 
alcune lettere, ed altre simili operette, delle quali si può 
vedere un esatto catalogo presso il sopraccitato scrittore (*). 
xtvm. XLVIII. Più feconda ancora di esimi professori di belle 
riTnTre- l ettere fa in questo secolo, e principalmente negli ultimi 
scia . Boc- anni , la città di Brescia . Il card. Querini ne ha parlato a 
["; lu K ' lungo nell’ erudita sua opera della Letteratura bresciana 3 
ed io perciò accennerò solamente ciò che basti a formarne 
una giusta idea . Non parler? .qui di Marino Becicfyeino no- 
minato poc’anzi, e che , pr»ina che in Brescia, ■ay?? j ienuta 
scuola in Venezia e in Padova.- perciocché, comunque per 
più anni tenesse scuoia^» Brescia, egli era natio di Scuta- 
ti nella Dalmazia, e non appartiene perciò ali’ Italia e citi 
pur ne brami notizie, può trovarle esattissime presso Apo- 
stolo Zieno ( Dist.voss.t. i, p. 404) . Accennerò auepra sol- 
tanto i nomi di Giovanni Taberio ( Quirin. de Lìterat. Brix. 
pars i,p.69, ec.), di Antonio e di Bartolommeo ParteniO 
(ib.p.61, pars 1, p. 66, ec.) e di Paolo Soardi ( ìb. pars ì, p. 
31), de’quali io lascio che ognun vegga ciò che ha, scritto 
il suddetto dottissimo porporato, il quale altrove, ragiona 
Diatr. adEpist.Birb.p.9j,ec . ), di Gabriello Concorreggio 
.milanese maestro pure in Brescia, di cui però non abbiamo 
.cosa alcuna alle stampe, e che si rendette solo famoso per 
le continue sue doglianze presso i Bresciani , perchè noa 
pagavangli il pattuito stipendio . Di due soli mi ristringo a 
dir brevemente , cioè di Boccardo Pilade e di Giovanni Bri- 
tannico . Il primo , benché comunemente si chiami solo Pi- 



* n: tvo'O 

. 03 



lade bresciano , o Boccardo Pilade, avea ancora il nome di 
Gian- 

(*) Fri gli opuscoli inediti di Ogni- perchè esso sembra lo stesso che sul- 
bene da Lonigo io accennerò solo la fede del Montftucon poco esatti, 
quello eh* è intitolato Libellmt de fini- mente si riferisce dal p. Angioina. 
t*ie Cr concordi* Civium *d Bdptittum briello da S. Maria ( Scria . vicent. s. 



r «he si conserva nella li- a, f*r, 1, p. io?. . 

. treni di a. Salvadorc di Bologna j • 
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Gianfrancesco, com' egli s’ intitola nella lettera a Piccinello 
Dbrs^àrtriprete di Salò nell’' inviargli' la spi grartiatica . An- 
zi feruditiss. Apostolo Zeno crede che solo per affettazion 
di grecismo ei prendesse il soprannome di Pilade, e eh’ ei 
veramente si chiamasse Gianfrancesco Boccardo( Lettere f.j, 
p. 146, ec. ). Il card. Querini afferma eh’ ei tenne scuola in 
Breccia: ma, a dir vero, di ciò non trovo indizio di sorta 
alcuna?. La suddetta gramatìqi ti dice di averla composta 
per Nestore suo figliuolo; di altri scolari non dice motto. 

Ma ciò che mi sembra piò degno di riflessione , si è che gli 
eredi di Jacopo Britannico stampatore in Brescia , in una 
supplica che l’an. 1505 porsero a’ rettori della città per ot- 
tenere il privilegio alla stampa che aveano intrapreso dei 
Comenti del Pilade sopra le Commedie di Plauto , lo chia- r -a ni it 
mano : il qu. Pilades endemico , olhn prefessor de studii 
, Immanità a Salò ( Quiriti. I. t.ms 1, p. ; ) , e della scuola te- 
mi':! in Brescia, che a timo miglior ragione dovc-a nomi- 
fan parola . Òvtìàtjne però tenesse egli scuola , 
ei fu assai benemerito degli stud; di questa età coll’ opere 
che diade a luce. Perciocché oltre la sopraccennata grani- 
tica , e alcuni altri opuscoli ad essa appartenenti , che di 
lui abbiamo alle stampe , egli scrisse ancora un picciol Vo- 
cabolario in versi, annessavi là spiegazione in prosa . Col- 
tivò ancora la poesia , e abbiamo la Genealogia degl’iddìi da 
lui esposta in versi elegiaci e divisa in cinque libri , che non 
son già, come sembra credere il card. Querini (ib.p.iy 6 ), 
una traduzione di Esiodo , ma opera in tutto diversa. Ei 
contentò per ultimo le Commedie di Plauto ; nel che però 
per esaltare le sue fatiche malmenò oltre modo e depresse 
quelle che Giorgio Menila, ^Giambattista Pio e Bernardo 
Saraceno avean sostenute nel contentare il medesimo auto- 
re. Ma egli ancora trovò chi gliene rendè la pariglia . Per- 
ciocché Taddeo Ugoletti parmigiano in una nuova edizio- 
ne, che di questo poeta fu fatta in Veneziane! 1518, rispo- 
se alle invettive del Pilade, e mostrò quanti errori avesse 
egli pure commessi (*). 

XLIX. Contemporaneo e amico del Pilade fu Giovanni *£**’ nn j 
Britannico , natio , come afferma f. Filippo da Bergamo Britanni- 
( Suppl. delle Cron.p. 518,) , della terra di Palazzuolo nel ter- «°* 

Itti S V^xitBnp 

,'.,m ‘iv • < , r Si ! J ’ . - • ivi) m unnoi tfj >ii.t 

(*) La prima eJixione degli Seolj Pianto fa fetta M Parm* net 
di Taddeo Ugoletti eolie Commedie di ( V 

Q q q * 
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ritorio di Brescia . 11 Papacìopoli afferma di averne trovato 
il nome ne’ registri degli scolari in Padova negli anni 1470 
e 1471 ( Hist.Gymn.pit . t.z,p. 185 ), ove però non si sa di 
certo ch’egli ottenesse la laurea. Quindi passato a Brescia, 
prese a tenervi scuola, e in questo esercizio continuò lun- 
, gameme . Abbiam di fatti una supplica da lui presentata al 
consiglio di questa città a' 16 di novembre del ifig, in cui 
; 1 ' chiede per se e per tutta la sua famiglia non già ampli sti- 
- V r > peadj , poiché dice che ben conosce essere allora per le tra» 

• 1 scorce guerre troppo esausta quella città per poterli spera- 
re , ma che Ibr si concedano gli onori e gl’ impieghi che con- 
ceder soieansi a’ cittadini ; e ad impetrarli rammenta che 
già da 56 anni essi abitavano in Brescia, occupati sempre 
ne’ buoni studi , e che già da 44 anni ottenuto aveano i! di- 
ritto della cittadinanza. Annovera ivi ancora le opere da se 
composte , cioè i Gomenii sopra Giovenale , sopra Orario , 
sopra 1’ AehiUekle di Stazio e, «apra Persio, i quali Conten- 
ti aggiugne modestamente tutta l’Europa venivamo 

ricercati, e ch’egli alfcu^^t^^gfivendo concenti sulla Sto^ 
ria natura^ t 4 il?l^^- del Britannico fu .favcw 
revolmepte^cpita, e con decreto, de’ ji di opino dorran- 
no seguente gli fu conceduto ciò.cb’ ei bramava; ciqpp il 
quaì.jempo pon trovo più di esso memoria alcuna : ed è 
probabile che pop molto soprawivèsse . iComenti sui quat- 
tro mentovati jtoeti bai veduta la luce, e se ne hanno più 
edizioni. Mi quei ch’egli scriveva su Plinio , non 
usciti al pubblico ; ed c verijjraììe^he sopraggiunto da mor- 
te non potesse compirli . idi alcune sue orazioni e tU altre 
oppiente da lui compone vengasi i I co. Òlazzucchclli (Seritt. 
it. t. 4, p. z iQ6,pc. ) ciré diligei temente ha trattato di questo 
scrittore, presso cui accora si potrai! vedere le pruove di 
ciò ch’io ho .finora asserito . bjgii ebbe ancora un fratello 
detto Gregorio dell’ Ordine de' Predicatori , il quale 1’ ^. 
1495, pubblicò una Raccolta di Sermoni funebri e nuziali 
pirte latini, parte italiani, oltre qualche altra operetta rant- 
jKuSutata dallo stesso co. Mazzucchelli ( tut p.mGiCc.) , 
che parla innoltre di altri di questa stessa famiglia , chqcoì- 
tivarono verso lo stesso tempo le. lettere, e ce tic lasciaro- 
no pruove ne’ libri dati alla luce . Anzi mentre essi giova- 
vano al pubblico colle loro fatiche, altri della stessa fami- 
glia si esercitavano, nello stampar le opere de’ior parenti e 
d’ altri , cioè Jacopo e Angiolo Britannici , da’ quali veggiara 
."'-c" 1 1: t , fai» , 

i ri’i 1 
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fatte in Brescia molte edizioni sul fin di q'uesto e sul prin- 
cipio del secolo susseguente , onde a ragione diceva Giovan- 
ili nella supplica da noi poc’anzi accennata’, che tutta la fa- 
miglia era intenta a promovere i buoni studi. 

L. La fama che alle scuole fiorentine conciliata aveano 
ne’primi anni di questo secolo Guarino da Vetona , Gio- 
vanni Aurispa e Francesco Filelfo , fu sostenuta da altri 
che lor succederono negli anni seguenti. E primo tra essi 
deesi annoverare Carlo aretino , illustre non men per sa- 
per^ che per nobiltà di sangue, perciocché fu figliuolo di 
Gregorio Marsuppini nobile aretino dottor di leggi e secre- 
tano del té di Francia Carlo VI, e per lui 'governatore di 
Genova. lì co. Mazzucchelli ci ha dato intorno alla vita a 
all’ opere di questo erudito scrittore un assai esatto arti- 
colo ( Sért'tt. it. f. i, par. 2, p. roo r, ec. ) , tratto in parte dalla 
vita che rie scrisse Vespasiana fiorentino , la qual conser- 
vasi rrianosc ritta nella Vaticana . Da essa adunque trarrò in 
brevè iti piò itnportanti notizie, aggiungendo solo, ove sia 
d*uqpo, dò che mi c avvenuto di ritrovare altrove . Ei nac* 
que verso il 1599, ed ebbe a suoi Maestri Giovanni da Ra- 
venna é , secondo il Volterrano ( Comm. urbana l.i 1, ec. ) , Ma- 
rmetta Crisolora ; il che però non ci si rende credibile ri- 
flettendo all’ epoche della vita di Manuello da noi altrove 
fissate (a) . Sotto la direzione de’ suoi maestri fece sì lieti 
progressi , che venne in fama di uno de’ più dotti uomini 
del suo tempo. Egli era in Firenze, quando il Filelfo vi fu 
chiamato alla cattedra d’eloquenza; equesti veggendoCar- 
lo che veniva spesso alla sua scuola , e vi assisteva taciturno 
e pensieroso, ebbeio tosto in conto d’uomo malvagio, e 
che cercava di muovergli guerra e di screditarlo . Quindi 
ne venne 1’ ostinata discordia tra essi due , di cui si hanno 
più pruQve nelle Lettere del Filelfo (l. 2, ep. 1, ir, 17, ec.), 
e molto più si accese questi di sdegno contro del Marsup- 
pini, quando scelto egli ancora a sostenere la medesima 
cattedra, il Filelfo si vide abbandonato da molti tra' suoi 
scolari che più volentieri recavansi a udire il suo rivale. La 
lor nimicizia allora innoltrossi per modo, che , come narra 
Vespasiano, il Filelfo fu rilegato a’ confini come ribelle, o 
Cer- 
ta) Che Callo aretino fosse Scolaro ciò non ostante non veggo come cii 
iti C riso] ora in Firenze , affermasi possa conciliarsi col] 1 conche della lor 
ancora da Costantino lascari nel passo vira , quando non vogliamo anticipare 
che ne abbiamo di sopra secato. Ma di molli anni la nascira di Carlo. 

Qs? $ 



t. 

Professo; 
ri in Fi- 
renze r 
Carlo are- 
tino. 
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certamente dovette egli medeiithfò partir dh'rifepft® n sfai?Ì*' 
fine del 1434. Cosi conti A 
fastidioso rivale a tener la sua 

di tutti 1 doni. Alcuni dicono J%i fo|e ancòr'pMM^P 
filosofia in Pisa; ma il co. Mazzucchelli avvene che di ciò 
non trovasi cenno in veruno degli scrittori di que’ tempi . 
Era allora in Firenze il ponte/. Eugenio IV con tutta la 
sua corte, e ivi si trattenne dal 1434 ^ no T t 43^5 x ^ 
diede occasione di nuova glòria a Carlo ; perciocché alcuni 
fra* cardinali , e gli stessi nipoti del papa, oltre più altri fo- 
restieri , andavano a udirlo e ad ammirarne 1’ erudizione e 
l’eleganza; e questa fu probabilmente l’ origihte' dell* onore 
ch'ebbe per l’impiego conferitogli di segretario apostoli^ 
circa il 1441, cioè in que! tempo in cui Eugenio ivi era di 
nuovo a camion del concilio che in quella città cetebravasi . 

eh’ ei no 

s=5=ss?e 

Tonato pubblicamente d’ alloro per mano di Matteo Pal- 
mieri statogli già discepolo. Si posson leggere presso il co. 
MazzuccheUi le onorevoli testimonianze che a Ini hanno 



-ibruJ 



ico Sfo 
mestici , 

pubblicata, 

il che però a m.~ ~ ' 

ceduto, senza che perciò ei dovesse abbandonare la sua re- 
pubblica . Ei nondimeno perdette alquanto della fama otte- 
nuta, quando, venuto a Firenze !’:m. risa l’ imp. Federi- 
go HI, egli ottenne per opera di Cosmo de’ Medici di esse- 
re scelto a preferenza di Giannozzo Mannetti a compilai 
tarlo pubblicamente . Perciocché avendo egli dapprima sod- 
disfatto con lode all* impegno addossatogli , e avtìido per 
1* irhperadóre risposto Enea Silvio Piccolomini ^ ch’ arane 
segretario, il quale nella sua Orazione richiese alla, repub- 
blica’ alcune cose, a cui facea d’ uopo di pronta risposta, , 

tino* 5rl> , ^nirmo arto 1 • Gai- 

ìifl^hb ad Job 



ino 

I.MU 
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SO intorno a lui vcggasi ancor la qioiU 

.« Ai Pncmn A *■’ X, ti i C ì ni * 

TT 



Vita di Cosmo de' Medici ritta da 



g. Fabbroni ( j*f ) . 



Di 



LIBRO III. 99 , 

Cirio non ebbe animo a farla, e convenne sostituirgli il 
Mannetti . Vespasiano fa ancora elogio dell’ onestà de’ co- 
stumi del Marsuppini ; ma assai diversamente ne parla Nic- 
colò Ridolfi scrittore egli pure contemporaneo citato dal 
co. Mazzucchelli , il quale , dopo averne narrata la morté^ 
e i funerali, aggiunge: Dio l’ abbia onorato in Cielo , se l’ba 
meritato, che non si stima; perchè morì sen^a confessione, e 
comunione, e non come buon Cristiano. Molte poesie latine 
ne conservano manoscritte, che si annoverano dal co.Maz- 
zucchetti; ma poco più ne abbiamo alle stampe che la 
duzione in versi latini della Batrachomyomacbia di Omero 
del qual poeta avea egli pure tradotta in parte, secondo al- 
cuni, l’Iliade, secondo altri, l’Odissea. Di esso ha parlato 
ancora il eh. Apostolo Zeno ( Diss.voss.t. i, p. np, ecj . 
Vuoisi avvertire per ultimo, che quel Carlo aretino, di cui 
parla spesso Marsilio Ficino nelle sue opere, non fu gii 
quegli di cui scriviamo, ma un figlio di esso , che ottenne 
egli pure gran nome tra gli uorhini dotti di quell’età . 

vasta ancor^«nui vì^pì’ erudizione di Cristo- 
foro Landino oriondo da Pratovecchio , e nato in 
nell’an. 1414 (') . Noi avremmo potuto con ugual ragione- 
favellare di lui tra’ filosofi e tra’ coltivatori della lingua gre- 
ca, e tra’ poeti latini, poiché in tutti questi generi di Let- 
teratura fu un de’ più illustri . Il eh. sig. can. Bandini ne 
ha scritta assai diffusamente non meno che eruditamente la 
Vita, arricchendola insieme di più monumenti ad illustra- 
re la storia della letteratura fiorentina di questo secolo 
( Specimen Listerai, flarent.saec. xr, Florentiae 1747 ), e a me 
perciò sarà lecito il dirne in breve. Fatti i primi studj in 
Volterra sotto Angiolo da Todi, a cui si rendette sì caro , 
che non solo jI mantenne lungo tempo a sue spese , ma ob- 
bligò ancora morendo gli eredi a mantenerlo per tre anni , 
dovette per comando di Bartolommeo suo padre volgersi , 
Lenehc suo malgrado , alle leggi . Ma il favore e la muniff- 
fpnza. di Cosimo è di Pietro de’ Medici il richiannron'pre- 
sto a diletti suoi studj , tra’quali quello della filosofia pla- 
tònica gli fu caro singolarmente; e fu perciò uno de’ prhj- 
-dnc — ci- 

r. anno della nascita del Lan- gli chiede l'impiego di cancelliere 
( darle , da die sull* autorità degli scrir- 
ton fiorentini (issato al 1424, par che 
debba differirsi all" an. 14J4T percioc- 
*W,Btya. lettera da lui scritta nel 
* 47 / » tortaio de’ Medici , ifi 1 fui 
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ro Laudi- 



gli chiede l’impiego < _ 

del pubblico, , che allor però- tifo 
ottenne , dice che conca 41 anni 
di -età : jl brrnm (y t/utdrdgtiimiiM 
arr.km 1U10 ( Baca. ielltS. vtt. Monti». 
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‘ t clpali ornamenti del l'accademia altrove da noi ìUdmafàta ; 
i- te si strinse in grande aminilia caai Poliziano, <sol Ticino e 
’’ con alitili valorosi filosofi . Destinato T*n. 1457 a temf ripub- 
blica scuola di beile lattare in Firenze, acerebbe^aita la 
fama di quello Studio, e fu un di quelli acuì sidbvetteiL 
fiorir eh’ esso fece di questi tempi. Ebbe ancora siifc finidel- 
la vita!’ impiego di. segretario della signoria, e pel iao sa-», 
pere non meno che per la sua probità n’ebbe in dono 1 tbì 
palazzo nel Casentino, i’ an. 1497 ottenne dalla re pubbli-t- 
ea di essere sollevato dal suo gravoso impiego , rimanendo*' 
gli però intatto lo stipendio assegnatogli , e ritiratosi poscia 
a Pratovecchio , ivi tranquillamente tra gli amati suoi studi 
passò gli ultimi anni di sua vita fimral 1504,10 cui, diede 
fine a’ suoi giorni. La moltitudine e la varietà delle opere 
che ce ne sono rimaste, basta a fame l’ elogio ai 3 >re : "libri 
di Poesie latine sene conservano manoscritti neliaLaurctt- 
«.iana in Firenze , re malta di esse ancora han veduta lat lo- 
ca ( Cdrm.ill.ltd.t. % ) ./ Dal nome di un’ Alessandra, da lui 
amata , diè loto il nome dii Kmdra , comecbè molte appar- 
tengano a tutt’ altro argomento. Benché il toro stile non sia 
sempre coltissimo, esse possono nondimeno stare: al con- 
fronto della maggior parte delle poesie di questi tempi - 
$Ton pago di coltivare la poesia , volle ancora illustrare à 
poeti ; e ne abbiamo in.pruova i Coment i da lui scritti so- 
pra Virgilio, sopra Orazio e sopra Dante , i quali furono 
allora stampati più volte, benché poscia il miglior gusto in- 
trodotto gli abbia rendati inutili- Ei tradusse ancora in lin- 
gua italiana la Storia naturale di .Plinio arila Sforziade di 
Giovanni Simonetta, le quali vershmi parimente si hanno 
alle stampe . Abbiamo anconnaliawe Orazioni ^ latine,; tì al- 
tre italiane da lui dette in diverse. occasioni, oltre alcune 
altre che non han mai veduta, la dace . Dello studio da. lui 
fatto sulle quistioni della monde filosofia ci fanno testimo- 
nianza i Dialogi della nobiltà dell’ animo, i quattro libri del- 
le Questioni camaldolesi ed altri opuscoli , parte stampati, 
parte inediti, intorno a’ quali e ad altre opere del Laudi- 
fio, io rimetto chi legge alla suddetta Vita, ove potrà *e* 
cwsi ampiamente disteso ciò ch’io qui non ho che legger- 
meate adombrato (4) . , _ •> v * I-itnjt 

-bii- LII. 

Uì II jig. can. Bandint -ha pubbli-' del Landini diretta a Pietro de’Mc- 
una lun^hihftn* lertera latina dici, io cui ribatte l’ accusa che da 
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illcilffien’ impiego mederimo della pubblica scuola di 
ameaà'letteratura sottemrà ai Filetto Bartolomtneo Fonte, 
di comprima d’ogn’ altro haiilhistrata la memoria il eh. ab. 
Mebos ( puuf< ad Episti utmhr. tamald.p. 55 ) , t raendone le 
notizie dalle Lettere di Juì medesimo, clic non sono mai 
venute alla luce . Egli ara. tìgli» di Gianpietro Fonte, e nac- 
que net 144$. Istruito prima in Firenze alla scuola di Ber- 
nardo N uzzi professor d'eloquenza , passòin età ancor gio- 
vanile a Roma. , ov’era nel 1461 , donde venuto a Ferrara 
vi si trattenne, non sappiamo a qual. titolo , parecchi anni , 
e sperimentò in se stesso gli effetti della liberalità del duca 
Borse , da cui ebbe distinzioni ed onori. Dopo la morte di 
Borso , tomaio a Firenze, pensava di andarsene in Unghe- 
ria #tn corte del re Mattia grande protettore de’ letterati- 5 
ma ‘tr andandogli il denaro perciò necessaria, gli fu d’uopo 
trattenersi dir patria, ove , attorto . 1 ’ an. 1481 Francesco Fi- 
letto, fu destinato a succedergli nella cattedra d’eloqaen* 
za. Ma poiché l’ebbe tenuta poco oltre a due. anni, ahrto- 
iatoidalle molestie che i stioi nirhici recavangli continua- 
mente 4 indossane a Roma , e da Sisto W. ottenne di essere 
destinato pubblico professore- ic jtema n Ivi però ancor* 
fece assai breve soggiorno , forse’pfi)r la morte di 1 quei poni 
felice avvenuta l’anno seguente. 'Cornato perciò a Firenzi 
1’ an. 1485, fu due anni appresso caldamente invitato dall* 
repubblica di Ragusa a recarsi colà ad istruire ;Ia gioventù 
nelle lettere umane. Ma la tenerezza pe'. suoi parenti eli* 
da lui ricevevano il loro sosrantiuneatko , riongli permise di 
secondare cotai preghiere, j F rattanto avendo egli prestata 
l’ opata sua nel copiare e correggere i cotttcr che il re Mat- 
tila fece*: in. Firenze raccogliere; per la:- sua biblioteca , fu < 3 * 
quel re invitato alla solcane; ed egli recatomi nel 1488*, 
recitò irmanziadui ima saaordziane. Tomaio poscia nel s*ii 
guente anno a Firenze, di nuovo: vi* si occupò ne! copiareà 
codici per quel sovrano j e fbrmonne ancora un catalogo y 
mostrando come dovessero esser disposti . Finalmente nel 
1493, fatto piovano di S. Giambattista di Monte MutIo nel- 



la diocesi di Pistoia , ivi passò gli ultimi vent’ anni di vita 
e vi mori nel ijrj. Egli era assai dilettante di monumerftf 
antichi 3 e una raccolta ne fece, cui inviò Tarn. 1480 a GtìO- 
. J — * gHe!- • 



alcnni yen i vagli data , di c*se 



dir- s A; di dovere ogni cosa < C 4 #. Cedd f Uu 

rrVVoi^ c nimico deMa memoria di c c . j , 

ctào tfrtliK., » cui «mi ‘protestali "- r e 1 
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m,eo Foo- 
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glieltno di Roccafotte cancelliere del regno di Francia s Fin 
da quando egli viveva, ne furono stampate sei Orazioni in. - 
Firenze circa il 1477, lo quali poi insieme con più altri 
opuscoli di diverso argomento dello stesso Fonte venner di 
nuovo a luce in Francfort nel adii; di che veggasi il Colei- 
li (Bibl. volante t.i,p. 319 ed.vat.i 735) . Ne abhittno oltre 
ciò certi brevi Annali, Lqtiali sono stati inseriti dal dott. 
Lami nel suo Catalogo della Libreria riccardiana , il quale 
ancora annovera alcune altre operette da lai composte , 
che ivi corner vansi (p. 193 ) (*) (*') . 
lui. LUI. Ma niuno arrecò alle scuole fiorentine gloria mag- 
d? An'lo §‘ ore di quella che ad esse venne dal celebre Angiolo Poli- 
ìò Pofù° ziano . Tra gli altri professori che in questo secolo insegna- 
*.i*no . TOno con gran nome in Italia, molti vi ebbe che additaron 
le vie a divenir colto ed eloquente scrittore, molti ancora 
si discostaTon non poco daquelia rozzezza ch’era stata co- 
niti ne agli scrittori precedenti} ma n nino forse si può tra 
essi indicare, a cui veramente convenga la lode di avere ridi- 
le sue opere cominciato a richiamare la nobile eleganza de* 
gli antichi autpri . I Guaimi, rFilelfi, i Valla ed altri pro- 
fessori lor somiglianti sapean correggere dii scrivendo ca- 
soari f:rr :t Pile ' ' ' : 1 ■ 1 . I ■ . : ~ •• ■ : dB- 1 

>v * ■ * . ; r r . , , . 1 . t 

1 litìt latterà da Bfftoteftimeò inferirò in colai a eni venivi hffWro; 
Fonie centra a Battista Guarino per SiegRe ad caci la risposta ili Taddeo , 
consolarlo nella morte della„mogIic firn c»^ accetta l’ invito fattogli j e<l 
Éittin» , ha pubblicata il sig. can. le/sa è Scritta da S. Miniato , ove egli 
Bandini ( CatltB.su, Menai*, p. (o ), e , teneva scuola , a’ >) di pi ugno dell ’m- 
alcune mss. se ne conservano in un no «esso ^ytene, in seguito qna lctterft, 
codice delta libraria ola. Salvatore del connine di S. Miniato alto Messo 
hs Bologna . J 1 . e n t -ci. r t .Taddeo serietà duegioruì appresso , ! in 

(**} Fra’ professori di gramarjea ,,,cui il conferma per 'quattro anni nejl’ 
che a questi tempi furono in Firen- ^Impiego <rinsct*nàre, e ne Hi insieme utf 
*e più rinomati, benché otta appena “magnifico elogio , dicendo Ui le altri 
pe rimanga memoria, , 'ideeai gfche con*- finte , \ireinliiiiiime, cccm Min 
annoverare Taddeo da Pescia, di cui jimfrtltjn Scnnn (cioè quello di S. 
j>er altro non partiti di’aver érirvar* MirrtOeS ) ‘tf’ liberimi In '«tWMÌeni 
menzione nè presso 1 ’ ab. Mclto* , nè moBeg ' i/nfl pillici mifittro: Etririim 
presso altri scrittori fiorentini , o to- , bihftmtii inclinarti filili jiptnrt ^ 
scani. In mi codice delta libreria di /e, T*j*i tx itRrini infiniti peni ita- 

' a. Salvadore in Bologna conservami torre viri imliunmi coutil , nam 

T ‘““f molte Lettere latine di questo gra- non meda tiratila , stria imn nm 

■™ ,m matico , e insieme con esse si ha una tutina, nijit mediterranei miri: hi- 
atjqo b> da' Fiorentini a lui scritta ai iati: eridiindo feri fritti té, ec. Ma 

di giugno dei I4ja,incui l'iavj. questi elogi non ebber forza |> 4 St«r 

tanq adanJarsene a star tra loro, e vole a trattenervi Taddeo , il quile 

pet due anni tenervi scuola di gra- a’ 17 di giugno risponde a quel Pub- 

matica collo stipendio di aoo scudi blico, ch’egli ne’ due prossimi anni 

'«Poro, stipendio. per vero dire assai era gii impegnato co’Fiorentini ,mi 

ragguardevole per un professor di che oc’ due seguenti sarebbe rumato 

" gramatica , c che suppone noa volpar a tenere scuola tea cs;i . , f _ 
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devaUnt falli, d soprano prèsemene i (precetti a scrivere cor- 
rettamente i. 4 Ma essi medesimi; non sepper giugnere a quel 
terróne* coi conducevanp dkri; e ne'haro libri non si vo- 
de ano*ff*'uno stile che si possa dur con ragione fatto sul 
mòdolltì ■ declassici «d; originai scrittori . li Poliziano fu 
uftWtteOpriidU, a-ìtìio (qrpdenrvTcbe insiem co’ precetti des- 
se- a* <suOi : scolari gli esempi rii stiiq comunemente coito in 
pròsa ìntìn, meno che m versi 1 , tanto più ancora degno di lo- 
de, quanti più furono gli oggetti a «m egli rivolse itine 
gegno. Non solo nella latina e nell’ italiana, nn nella greca 
ancora e nell’ ebraica lìngua esercì tossi fel ice in ente ; nè fu j 
solo f smena letteratura , dinciù egli si dilettasse, ma i più 7 
seri stadi della platonica e dell’ aristotelica filosofia, e que- l' t 
gli ancóra della giurisprudenza furono da Ini coltivati -, la t onfiijr 
tfuat mdtipìicità d’ oggetti che furati dal Poliziano con sì 
gran lode abbracciati, è ancot più degna di maraviglia pel 
bresve epazio di tempo che visse, essertelo morto in età di 
stìli'14» -anni. Ei merita perciò di? rimati ei e immortale nei 
fasti ftróPàtàliana lettèratuxa^eidi avere distinto luogo in 
questa Storia. Oltre molti scrittori che quai più , guai me- 
no ampiamente di Imi hanno trattato, ne ha scritta con som- 
ma diligenza, e forse ancora jpiù lungamente che non facei 
d’uopo, la Vita Federico Ottone Jllenckenio ( Lipsia 17 jd, 
in 4.) Piè breve, ma eruditaed esatta, èquella che ne ha scrii- 
fa il sig. ab. Serassi, e che và innanzi alle Stanze del Poli- 
ziano dell’ edizion del GominojdeLPaq- 1767. Di queste io 
qui ipi vano, aggiu^neildtì^erò c, ove bisogni, emendan- 
do ciò ebe, mi sembri degno di riflessione. Di ciò ch’io se- 
guendo questi scrittori affermerò semplicemente, lascerò 
ctre ognun vegga presso essi le. .prudve, e lascerò pure che 
ognun cerchi presso i medesimi la confutazione de’moiti 
erróri chc mérìagionàrc del-PQjftiróa han commessi il Va- 
rili!», il Bailiet i il Bayle e più altri . Solo accennerò i do- 
cumenti a’ quali appoggiato dovtò da lor distaccarmi (a) . 

LIV. Àngiolo nato in Monte Puieiano, da cui egli prese 

Poliziano , a’ 24 di luglio del *454, ebbe mim&j 

^ a — ,1 — — - j-—- • — cd opere • 
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(l'V Alcune lettere del PhUvJlufo r* Ai loreifto de’ Medici serfita g* 
t Menni monumenti che ne Muterà- modsig. Fibbtoni ( t. i 'iFlÌFèWl* 
no la Vi«a;sipo«on vedere Utili ri- Al*, et. , 154J. ■’ iJ ' ••Aie.? 
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lo stesso Angiolo sincerarne nte^onfessa (a). In èli «filasi 
ancor fanciullesca venuta a Pirphz.e|fu ivi nel sao medesi - 
mo palazzo amorevolmente accolta da Lorenzo de’Medici , 
che dovette fin d’ allora sèor^re in lui que’pririwssemi di 
ingegno , che produssero poi si gran frutti. Innsttritus pene 
a pucro suiti, dic’egl i stesso (l. io ,ep. i) castissimi! iltis penetra - 
libus magni viri , & m bat sua fiorentissima Repièlica Prìnci- 
pis Laurentii Medie is . Lorenzo cominciò a godere di gran- 
de autorità in Firenze l’ an. 1469, in cui mori Pietro suo 
padre ; e perciò circa questo tempo si dee fissare l’ingresso 
del Poliziano in casa dello stesso Lorenzo. Il Menckenio 
afferma (p. ji,>ch’ei fu ricevuto in casa da Cosimo avolo di 
Lorenzo morto nel 14643 e l’unico autore ch’egli allega a 
difesa della sua opinione , è il Boissard ( lem. Virar, doclor. 
p.$i). Ma può egli questo scrittore bastare a persuaderci una 
cosa che si rende inverisimrle e dall’età di soli tp «ani, che 
avea Angiolo, quando Gosimo morì, e dal silenzio ch'ei tiene 
nelle sue opere intorno a questo beneficio di Cosimo, di 
cui egli mai non ragiona , attribuendo ogni sua fortuna à 
Lorenzo? Per altra parte, se Angiolo aveva ij , ò 1 6 anni 
di età , quando fu da Lorenzo ricevuto in sua casa , poteva 
k . ben «■ 



(4) Ho scritto senta punto esitare 
che it Polixiano Ai della famiglia de- 
gli Ambrogini, detta anche talvolta 
per abbreviamento de*Cini perchè i 
documenti , che il Menckenio ne ar- 
reca ( f irn Polii, f. 1 } , ee. ) rendono 
indubitabile che questo ne fu il co- 
gnome, e non quello de’ Bassi, come 
altri avean creduto . Essi sono il te- 
stamento di Giovanni Pico dalla Mi- 
randola fatto il s di settembre del 
« 49 ; , a’ cui egli tra’ testimoni ti sot- 
toscrive : ^ngtlmi Po liùtnni filimi 

Domini Bintiitti Si Cìnti Dtirtiornm 
Dodo r (x Cnnoniimi Stormimmo ; « l’et- 
to rogato, quando gli fu conferita la 
laurea a’ n di dicembre del «4*J» in 
cui egli è detto U. o4n‘tlmi fil. un- 
ti, Dottori! D. Btntdìtti il .dmirsgl- 
nii il Moni» Po/ il inno Prior lOtnlorii 
Collidilo tedili o S tutti Pmnli FI o- 
■rtniini. Nondimeno il p. lagomarsipi 
( in Noi. ti (irtiitn. it Strifth invi- 
lo Min in* t. t , f-4f ) f * "lenitone 
di una copia eh’ egli avea del primo 
.tomo delie Opere del Pulmino stam- 
pate in Lione nel IK)..»} 1 * prima 
pagàia della quale leggervi un» no- 



ta d'incerta mi non fresca mano , in 
cui lo scrittore ripartavi parte di una 
lettera del Pulmino da lui trovata 
al fin di un Catullo dal Polixianm 
medesimo postillato , cioè le seguen- 
ti parole: Tm , httor , toni tloj.lt .... 
m tmiiitriitjm ,/fnjt/am Boumm Poi ili t- 
nmm, quo ttmport hmit tminittioni IX- 
irtmtm imporvi t mono m , tonti diurno 
(X otto ntttm finiti! • t'oli jmimniinii- 
mi httor . fiorir, lit . MCCCCLXXI1T. 
friiit limi Stxiilll . Tmml stallimi Bot- 
imi Ptlitionmi . Se non avessimo i due 
documenti accennaci, questa nota per 
certo sarebbe assai autorevole a pro- 
varci che la famiglia del Polixiano 
fu de' Bassi . Ma in confronto di quel- 
li la nota perde ogni forca ; anche 
perchè non sappiamo chi la scrives- 
se c qual fede egli meriti . Potrebbe 
essere nondimeno che il Polixiano 
prendesse talvolta per vexxo di ami- 
chiti it soprannome di Basso alla stes- 
sa maniera che il soprannome mede- 
simo poco appresso prese il celebre 
poeta Angelo Colocci; e che da ciò 
venisse l’opinione una volta comune, 
ch’ei fosse della famiglia de’ Bassi s 
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ben dire eK’egli era quasi 1 anior fanciullo, anzi ei noft si sa- 
rebbe chiamato così, se fosse stato chiamato da Cosimo, 
mentre non contava che alpini io anni , ed -era perciò vera- 
niente fanciullo. Ebbe a Suoi maestri in Firenze Marsilio 
Ficino nella filosofiaplatonica, e Giovanni Argiropulo nella 
peripatetica , nella Kngua greca Andronico da Tessalonica , 
e nella làtftté Cristoforo Landino, sotto i quali maestri ei 
diede prudve di pronto e vivace ingegno , e ottenne perciò 
presso loro non ordinaria stima .Alcuni Epigrammi latini da 
lui pubblcati in età di 13 anni, è alcuni greci composti, 
mentre non aveane che 17, il renderono oggetto di mara- 
viglia a’ professori non meno che a’ suoi condiscepoli . Nuo- 
vo onore ancora gli accrebbero le Stanze per la Giostra di 
Giuliano de* Medici, uno de’ migliori componimenti in poe- 
sia, che in questo secolo si vedesse, diviso in due libri, ma 
dal suo autore non condotto a fine , delle quali altrove si è 
detto ( c. j, H. 7 ) . La firma che co’ suoi studi e colle sue 
opere conseguì Angiolo, gli conciliò vie maggiormete la 
Stima e l’ affetto di Lorenzo de’ Medici , di cui in fatti ei 
loda continuamente nelle stìe lettcre e in altri suoi libri la 
bontà e la munificenza. • h •'? . -sr 1 •: 

LV. Non è perciò a stupire se a un uomo rendutosi co- Q ^ r ‘ e 
sì famoso venisse assegnata la cattedra di greca e di latina CO n°£ui 
eloquenza in Firenze , tnentr’ ei non contava che 19 arnii »o»tìc«e 
di età. Con qual plauso egli la sostenessero no! mostrerò i* ra C dV** 
m colla testimonianza di hpi medesimo, che ne parla non greca edi 
troppo modestamente nò con quella del france- ^* tn _ 

se ,Varillas scrittor favoloso, come a tutti è noto, che ne **. 
dice Je piti gran maraviglie del mondo ( ^inecdot. de Florence 
i. 4, p.195 >.Ne mi tratterrò parimente m esaminar le con- 
tese ch'egli ebbe pèr la cattedra di lingua greca con Deme- 
trio Calcondila, delle. quali. parla assai lungamente il Men- 
ckenio ( />.£?, ec.) ; perciocché non ne abbiamo notizia che 
presso scrittori vissuti molti anni dopo, ì quali ancora non 
son troppo concordi gli uni cogli altri, anzi essi medesimi 
poh Sempre sono coerenti a’ loro stessi racconti , come pruQ- 
va il sopraccitato Menckenio. Perciò ancora non so quanta 
fede debbasi al racconto del Duareno citato dall’ ab. Sèras*- 
si, e fondato sull’ autorità di Giovanni Lascari , il qualena*- 
rò al Bodeo , di aver una volta pubblicamente scoperta la, 
impostura del Poliziano, che spacciava qual sua un’ opera 
di Erodoto sopra Omero . Perciocché boa paiprji che un ao. 

v 13 V? -e-!*. Ui,v» jUup «.wji-CUr -} 
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tool STORIA DELLA 1 LETTERAT. 1TAL. 
cusatore debbi òtióbet fedè'sì^toito P^mctìc altra 1 ptnova 
non reca della sua accasa éhé ) M‘snàteedésima! i &Utevlt 6 , e 
la reca in tempo in Cui l’accusato ntm può difendersi . Gfc 
scolari, ch’egli ebbe, formano il miglior elogio del Poliziano, 
e ci ptuovano abbastanza in qualestinla egli fossili 1 . Móki ne 
annovera il Menckenio, che dalle opere stesse dvAdgiolo e 
di altri contemporanei scrittoti hd J raccolte dè°rt#tifcibi l ehe 
ad essi appartengono (p. 7 ^,ec. ) Traessi vegliamo Bernardo 
Ricci , di cui il Poliziano medesimo loda sommamente le 
Poesie, Jacopo Modesto da Prato, dal quale egli confessa 
dia ve re avuto rte’suoi studi non poco aiuto, Francesco 
Pucci che dopo essergli stato scolaro gli divenne cofteganèl- 
la medesima professione, e passò poscia a tenere scuola di 
eloquenza in Napoli, Scipione Carteromaco gii da! noi riti- 
minato, Varino Favorino , di cui diremo nel secòlo-’stìssé- 
guente, come pure di Rafael lo Volterrano, Pie¥ro4tìeéi 
detto Crinito , da noi gii mentovato nel parlar degli stori- 
ci , Carlo AntinoTi, da cui fu molto aiutato 31'Fafvotino nel 
compilare il suo Dizionario grecò. Anzi lo steéicf GiOvaa- 
oi Picco della. Mirandola ‘noA : «degnò di onorate talvòlta la 
scuola di Angiolo , e di sederò tra’ Suoi discepoli . Maggior 
onore ancora eì ricevette da alcuni stranieri, che’fli lontan 
paesi vennero a udirlo. Tali furono Guglielmo Grecino in- 
glese che fu poi professore di gTeca e di latina eloquenza 
in Oxford, e Tommaso lànacrio parimente inglese, e na- 
tio di Cantorberi , di Cui abbiamo alle stampe non poche 
opere, Dionigi fratello del celébrè Giovanni Reuchlin , dae 
figliuoli di Giovanni Tessira cancelliere del re di Portogal»- 
io, de’ quali scrive il Poliziano grandissimi etìCOàlf Iri dùè 
sue lettere, una al re stesso , l’altra al padfédekioe’giòve- 
ni (7. io,ep. r, 5 J; C finalmente ErmicoGaiadó portoghese 
esso pure, che venne in Italia ‘tratto singolarmente 1 dalla far- 
ina del Poliziano f Càjttd.}Ekg. I. s ), e che’alla scuola dLluie 
di altri professori italiani' fece si lieti progressi, che l’an. 
i^ot ne fu stampato in Bologna un volume di Poesie la- 
tine, alle quali non manca eleganza e buon gusto. Quindi 
non è maraviglia che Lorenzo de’ Medici a lui pur confidas- 
se l’educazion de’ suoi figli . E quanto a Pietro il maggio- 
re di tutti, troppo chiare ne sono le pruove in mille pas- 
si dell’Opere del Poliziano. Il Menckenio si sforza pur di 
provare (p. 93 .ee.) che anche Giovanti* > che fu poi papa Leo- 
ne X, e Giuliano fratelli minori di Pietro fbsseroscolari del 

Po- 
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Poliziano - E quanto a Giovanni egli adduce, * dir vero, la 
testimonianza di molti scrittori vicini a que’ tempi ; ma per 
altra .pprte il non trovarsene.!?» sol cenno nell' Opere del 
Poliziano non molto risezbatq, in riferire ciò ehe> tornagli 
in Jode r i non lascia di tenerci, ^quanto dubbiosi . Quanto 
poi a Giuliano, confessa io stesso Menckenio, ch’egli era. 
troppo; ancora fanciullo perchè potesse dal Poliziano ri- 
cevere se non qualche tenue principio di educazione. 

LVI. Uguali alla stima in cui era ;il Poliziano , furono F ^' d# 
gli onori che gli vennero conferiti,. Perciocché egli fu dap- lui octe* 
prima ascritto nel ruolo de’ cittadini fiorentini , quindi fat- 
to prior secolare della collegiata di s. Paolo , e finalmente opere ‘ 
canonico della cattedral di Firenze, confusa dal Mencke- 
nio (p. 107) colla collegiata suddetta ; e ad ottenere coiai di- 
gnità non solo prese gli ordini sacri , ma la laurea ancóra 
sei Diritto canonico . Nè furono unicamente gli ecclesia- 
stici. qnori, a’ quali il Poliziano fu sollevato. Ei fu uno de- 
gli ambasciadori mandati da’ Fiorentini a fare omaggio, al 
pontefice Innocenzo Vili, eletto nel 1485 $ nella quale oc- \ 
casione tanto egli insmuossi nella grazia di quel pontefice* 
che avendogli poi dedicata, la sua traduzione d’Erodiano* 
s’ebbe tosto il dono di zoo scudi, accompagnato da un 
Breve pieno di sentimenti di stima e d’ affetto. Noi il veg? 
giamo innoltre in commercio di lettere co’ più potenti mo- 
narchi e co’ più ragguardevoli signori d’Europa, quai fu- 
rono il suddetto Giovanni re di Portogallo, Mattia Corvi* 
so re d’Ungheria, Lodovico Sforza duca di Milano, i car- 
dinali Jacopo Ammanati e Francesco Piccolomini , e tutù 
i più dotti uomini di quella età, i quali sembrano garegf 
giare tra loro nell’ esaltare con. somme lodi il sapere del 
Poliziano. Ed egli veramente fu uomo che poteva dirsi a 
ragione uno de' più eruditi dell’età sua ; poiché oltre le lin- 
gue greca, latina e italiana, in cui scriveva con eleganza, 
era versato ancor nell’ ebraica, come da un epigramma del- 
la poetessa Alessandra Scala pruova il Menckenio. Riguar- 
do alla greca, le sole traduzioni ch’egli ci ha date, ci mo- 
strano abbastanza quanto l’avesse ei coltivata. La Storia 
d’Erodiano, l’Enchiridio d’Epitetto, i Problemi tìsici di 
Alessandro di Afrodisia, i Racconti amorosi di Plutarco, il 
Dialogo di Platone intitolato Cannule, l’opuscolo di s. Ata- 
nasio sopra i Salmi, da lui tradotti in prosa, alcune Poesie 
di Mosco, di Callimaco, e di altri poeti greci da lui reca- 
te 
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le ìh versi latini , la traduzione parimente die in versi lati-* 
«1 egli intraprese, e almeno in parte eseguì, dell* Iliade di 
Omero , benché ora nulla ce ne rimanga , e innoltre i’ Epi- 
stole in pròsa e gli Epigrammi in versi, che in presta lin- 
gua egli scrisse , saranno un perpetuo monumento dell* in* 
defessa applicazione, con cui il Poliziano la c&hW?Qio 
se flon mancarono allora e non mancano anche n! présen- 
te alcuni che nelle traduzioni e nelle cose scritte In grei» 
dal Poliziano trovano errori e difetti , molti ancóra vi fu- 
rono e tuttora vi sono, che ne sentono altrimenti, e so 
bòri altro convien confessare esser cosa per certo maravi- 
1 gliosa , che in un tempo in cui appena si cominciava a in- 
tendere e a scrivere il greco , e in cui tanti aiuti mancava- 
no per possederlo perfettamente, ei potesse nondimeno 
giunger tant’ oltre , e rendersi oggetto di stupore alla mag- 
gior parte degli uomini dotti della sua età. Per ciò poi che 
appartiene alla lingua latina, a conoscere con «pale studio 
il Poliziano la coltivasse, basta leggere i libri da lui pubbli- 
cati col titolo di Miscellanee , ne* quali esamina, rischiara , 
corregge infiniti passi di scrittori latini ; opera di vastissi- 
ma erudizione, in cui se egli ha commessi più falli { e co- 
me era possibile il non commetterne in una tal opera, e 
scritta a que’ tempi ? ) ha ancor dato a vedere , quanto egli 
fosse profondamente versato in ogni genere di letteratura . 
In questa parte però erano già stati molti che l’aveano pre- 
ceduto. Ma nella sceltezza dell’ espressioni e nell’eleganza 
dello stile ei fu uno de’ primi che si accostasse colà , ove 
tant' altri avean pur cercato in addietro, ma con inutili 
sforzi, di giugnere. Le Lettere, le Orazioni e le altre ope- 
re scritte in prosa , e le Poesie latine del Poliziano si 'leg- 
gono con qualche piacere , e ci par finalmente di vedere in 
esse cominciare a rivivere 1’ amica e maestosa semplicità 
de’ Romani. Nè minor fama egli ottenne, come si è detto 
altrove , nella poesia italiana, di cui fu uno de’ primi risto- 
ratori. A questi piacevoli studi congiunse, come si è ac- 
cennato, i più seri 5 e la scuola di Marsiglio Ficino da lui 
frequentata , e l’ amicizia da lui contratta con Giovanni Pi- 
co, il fecero ancor rivolgere alla fiolosfia; e quindi oltre al- 
cuni opuscoli di tal argomento da lui composti , egli sole- 
va nelle, sue lezioni medesime valersi spesso degli antichi 
filosofi , e contentare e spiegar le loro opinioni . Abbiamo 
veduto altrove quanto a lui debba incoila civile giuri spru- 
. ' den- 
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dcnw . A tutto ciò aggM 9 ff«tt rondare eh’ ei fece e po- 
stillar, dt sua mano molti codici di autichi scrittori , che am 
WSJMfiWWMA Firenze ;e altrove, e de,’ qua li ragiona II 
crudiMss^an. livida, l^sopra & Co//a~ delle indetti 

e «wlltoa u <Mi. taglie e sii varie fatiche del Poliziano se si 
swmjtfW *Uemam«ttU? , e se ridettasi alla breve vita che- 
egli ebpgefjon ^i potrà a pieno di non confessare che pochi 
sono, quegli, scrii tori che in ampiezza d’erudiz-ione e in ap- 
plicazione di studio gli si possano paragonare. 

LVJI, Fra tanti onori però e fra tanti, ben meritati en- lvir - 
comj non mancarono al Poliziano nemici che cercarono di- d^iuVVd 
oscurarne J? fama, e ne diede egli stesso qualche occasio- «mute, 
"P^RfflJWPEe di se medesimo meno modestamente che e V C T 
a sa 3 g^ pomo pon si .con venga, e col mostrarsi persuasole 
d>; P»p«tar .quelle lodi che gh venivano tributate: difetto 
che in tu^U spiace e che suole singolarnjen re eccitare ad 
jpvidm e a gelosia coloro die ne sono essi pure compresi, 
brandi contese ebbe tl Poli*iauo con Giorgio Menala per- 
the quest; veggendo da hai rigettate nelle Miscellanee alcu- 
ne sue opinioni, benchè.smza mai noiminarlo, se ne acce-, 
se a sdegno, per modo, che minacciava cji continuo di ful- 
minarlo colle sue risposte. Queste però non venner eiam- 
mai in luce , perche la morte delMeruIa pose fine alla euer- 
Ia > e 11 Poljziwo che non temeva il suo avversario, cercò 
istantemente, ma non ottenne che fosse pubblicato ciò che 
q H egl. ^ scruto per impugnalo ; .'intorno a che veggasi 
il Jihro XI delle bfcupra, de;! medesimo Poliziano, che sono 
presso che tutte di quesip argomento-, e la Vita del Poli- 
ziano x sgxi,tta dall ai?. Serassi , eh’ esattamente spone la se- 
Tte..di;que^ta contesa,,, Grandi brighe egli ebbe non meno 
con l^fiaJcuninep Scala, di cui abbia in favellato nel trat- 
tar degl, storici, ove ancora accennate abbiam le contese 

nr V f 9? “ nne co1 , Pollzian ° • Così pure egli ebbe a minici 
Micheje Marnilo larcagnota ; alla qual nimicizia sospetta 
il Meucktmo (p. 38 1) che desse origine la vicendevole lor 
gelosia ne 1 amore di Alessandra Scala , che di fatti fu poi 
dal Marnilo presa in moglie; e Jacopo Sannazzaro che al- 
cuni mordenti epigrammi pubblicò contro di lui forse per 
soccorrere il Tarcagnota e lo Scala suoi amici, benché il 
Poliziano nc il provocasse mai, né mai rispondessegli ; in- 
torno alle quali e ad altre somiglianti contese ognun può 
vedere ciò che assai lungamente ne ha scritto il Mencke- 
Tomo n, Pane in. R r r n j 0 
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nio, il quale , comechè cerchi ogni mezzo per iscusare e 
difendere il Poliziano, confessa nondimeno i&’èi ^sciassi 
trasportare più d’una volta oltre i confinid’uaa saggia mo- 
derazione. Effetto di queste inimicizie furono le accuse 
di furto letterario date al Poliziano , a cui fu da alcuni 
srimproverato che le Miscellanee fossero da lui state invo- 
late alla Cornucopia del Peroni, allora non ancor divulga- 
ta ; che la traduzione di Erodiauo fosse opera di Ognibene 
da Vicenza, e non sua; che un’Orazione da lui detta in 
lode di Omero fosse interamente tolta dall’ Opere-di Plu- 
tarco ; dalle quali accuse egregiamente lo difende il Men- 
ckenio che soltanto confessa che la traduzione dataci dal 
Poliziano dello storico Erodiano è veramente quella; di 
Ognibene da Vicenza, ma da lui migliorata e corretta, di 
che però, come dice lo stesso Menckenio, sarebbe stato 
opportuno che il Poliziano avesse fatto nella prefazion qual- 
che cenno . Da questa sorgente medesima derivarono pro- 
babilmente due più gravi accuse, con cui i nemici del Po- 
liziano cercarono di oscurarne la fama , tacciandolo d’ in- 
fami sozzure e di ateismo. E quanto alle prime, esse gli 
furono rinfacciate, memr’ei vivea;enon si può negare che 
qualche occasione a crederle ne abbia egli data con alcuni 
suoi epigrammi greci . Come però cotai mostruosi delitti 
non si debbono attribuire ad alcuno, se non dopo certissi- 
me pruove, ed es$i non vengono al Poliziano apposti se non 
da’suoi dichiarati nemici , e i sopraccitati versi non son ta- 
li che il convincano reo, così dobbiam crederlo incolpato 
senza ragione , finché non si adducano monumenti più cer- 
ti. Meno fondata ancora è la taccia di ateo, la qual gli vien 
data o per racconti tratti da non molto antichi scrittori , o 
per qualche detto che dicesi uscito di sua bocca ; il che al 
più proverebbelo non troppocauto nel favellare di cose sa- 
cre. Io accenno in breve tai cose che si posson vedere piò 
ampiamente svolte presso il Menckenio ; di cui però io non 
consiglierò alcuno a seguir l’opinione, ch’egli aquesto pro- 
posito, come buon protestante ci spaccia, intorno all’udi- 
re la Messa. Finalmente non sol la vita , ma la morte an- 
cora del Poliziano si è voluta da alcuni descrivere come ob- 
brobriosa ed infame , cagionata cioè da disonesta fiamma di 
minore, ond’egli ardeva per un fanciullo. Ella c piacovol 
cosa -a leggere presso il Menckenio le favole e le sciocchez- 
za che molti scrittori singolarmente francesi ci narrano su 
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queste putito, allegando l’autorità di altri scrittori,! qua- 
gli putte dicon tmt’altro. Paolo Giovio, che del Poliziano 
ha fatto un elogio ( Elog. c. a8 ) che dovrebbesi anzi chia- 
mare umlibello infamatorio, è stato il principal dissemina- 
tefo di-tal calunnia, smentita a lungo dal Menckenio colla 
^iestiHKnriaHza di altri scrittori assai più degni di fede. AI- 
-fe'^ùalì' on f altra se ne può aggiugnere pubblicata dall’ab. 
Mehns(PraefadPit,^ìmbn.camald.p.8d), tratta da una Cro- 
naca manoscritta di Pietro Pareri! i, che conservasi in Fi- 
renze nella libreria del march. Gabriello Riccardi , c da cui 
ricavasi che, ancorché il Poliziano non fosse in troppo ono- 
rerei concetto pe’ suoi costumi , la morte nondimeno gli 
fu- cagionata da naturai malattia insieme e da dolore per 1’ 
Infelice Stato delle cose de’ Medici : Messa ^ ingioio Poligia- 
m venuto in subita malattia di febbre in capo di giorni circa 
quindici passò di questa vita con tanta infamia e pubblica vitu- 
ptragione , quanta homo sostener potessi , & per ben mostrare 
■sue forge la fortuna, senio in lui tante Lettere Greche, e Lati- 
ne , tanta cognizione di istorie, vite, e costumi , tanta notigia 
di Dialettica e di Folosofia , insano e fuor di mente nella malat- 
tia e alla morte finì, ^iggiugnesi a questo, che il discepolo suo 
Piero de’ Medici stretta pratica col Pontefice teneva di farlo Car- 
dinale , e già impetrato haveva tra i primi , i quali m breve 
pubblicare si dovevano , alla predetta dignità promoverlo . La 
vituperagione sua non tanto da’ suoi vigi procedeva . quanto dal- 
la invidia, in cui venuto era Piero de’ Medici nella nostra Cit- 
tà. Imperocché el popolo piò sostenere non poteva la in fatto sua 
tirannide , ec. Lo stesso ab. Meus ha prodotta una memoria 
intono alla" morte e alla sepoltura del Poliziano ( ib.p. 87 ) , 
scritta da Roberto Ubaldini domenicano, da cui si racco- 
glie eh’ ei mori con sentimenti d’uomo piamente cristia- 
no 5 perciocché dice eh' egli insieme con f. Domenico da 
Pescia dello stesso Ordine avea assistito nell’ ultima sua 
infermità il Poliziano, e che avendo questi desiderato di 
• tesser vestito dell’ abito de’ predicatori , egli per comando 
del celebre f. Girolamo Savonarola vicario generale nel ve- 
stì di sua mano, poiché fu morto ; che il corpo ne fu quin- 
di portato alla chiesa di s. Marco e posto nel comun ci- 
«lìterio de’ secolari presso la detta chiesa, finché quelli che 
ne avean concepito il pensiero, gli ergessero un onorevol 
sepolcro; ma che non avendolo essi mai eseguitole fu po- 
sto il cadavero ne! sepolcro comune a quelli che brama van 

R r r z di 



ioo 8 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
di averlo 'nella chiesa medesima . Gonvien però’dirfc che px> 
scia gli venisse assegnato sepolcro particolare jqcòe -ancor 
si vede colle'. iscrizioni riferite dal. Menckenio’.:Moìrìiir Po- 
liziano a’ di settembre del lifp^ydue. mesi dopo lautoor- 
te del Suo amicissimo Giovanni Pico. Lo stesso Mfencke- 
nio, dopo aver ragiona to' di irosamente della viti d «Àngio- 
lo , tratta ancora a lungo di ciascheduna delle opere da ini 
pubblicate, e ne rammenta le diverse edizioni «tutto - ciò 
che ad esse appartiene. A me bastarli averne dato un bre- 
ve-cenno in ciò che ne ho detto poc’ anzi y perchè si vegga 
guanto la letteratura italiana debba a questo grand’uomo, 
da cui ella in ogni sua parte ricevette onore e vantaggio 
grandissimo, :r.r ■:< , 9 ,irmt jr ifc 

lvtti. -l’LVIII. Io potrei ragionar qui .1 ancora di molti celebri 
d^AnVu* T )rofessori di belle’ lettere , ch’ebbe in q ue sta sedai® l’ su iri- 
nìoUrcèo versila di Bologna, alcuni de' quali sono stati gii’ 11 bromati 
codro. nel principio di questo capot Afta per isfuggóre ltingHeEzat, 
di due soli farò qui brève mmazione, cioè di Antcauo Gr- 
ceo soprannomato Godro, 'e dbEilippo lieroaldo cititi» il 
vecchio a rìktinguerloda un altra piò giovane dèlio! stesso 
■nome. Di amendue possiamo facilmente spedirci ,» pendè 
nòn mancano autori che ne abbiano scritto con esattezza.. 
Del Godro scrisse la Vita BaiuMommeo Bianchini , dre gli 
‘era stato scolaro \ ed è annessa comunemente all’ edizione 
dell’ Opere del medesimo Godro . Duoahre Vite ne abbia- 
mo recemememe scritte' v - una dal dottor Antonio Righetti 
ferrarese, è inserita nel JlL totìid degli Annali lette randi 
Italia (p. 66 y) con uml Imta’a.del.ch. abi Zaécatàaenll’edi- 
afiorte delle Opero della stesso autore^d’altra dal dg*Giam- 
‘bartista Gorniimi nel suorSageia di Siorij) 1 letteraria degli 
-Orzi nuovi ( Nuovi ■&*tcud l Òfnisr.<.t. <z'r} i Amendua :quaesai 
scrittori hanno esattamenreptovata ogni cosa da ; essi asse- 
rita colle testiuioaianls traete dà 1 U; suddetta pàù antica :Vi- 
ta, dalle Opere stesse del 1 Cedro edi altri contemporanei 
scrittori , e ad. essi perciò io rimetto chi brami di veder le 
prubve di ciò ch’io verrò in breve accennando Gt&.i Anto- 
nio Urceo nacque in Rubiera, terra posta fra Modenai e 
Reggio, alla qual seconda città appartiene, a’ 17 ri’iagosto 
del 144 6 , e fu figliuol di Cortese Urceo eòi Gherardiua . 
-ìo-’ì <0 Jf i : ,i a. . — t-t— ~ — 1*. , „j_>Que-» 

•5 ft4.) Assai più eppiose notine ab- p. *o 8 ) anche dopo aver veduta l*ppe- 
biam poi date del Cedro nella Utblio- ra qui accennata 4i m. Thcroiscul de 
•ccci Modenese (#.5 fcp. 3 P? 9 cc»; #. 6, S. Hy acme he . 
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Questa faiiiiglia però era . anticamente venuta dagli Orzi 
Nuovi*, piccola fortezza: del territorio bresciano, da cui 
probabilmente traeva ir notale di Urceo. Il soprannome di 
Godio gli venne, come majrà il Bianchini, dal risponder 
eh* egli fece un giorno ridendo aPino degli Ordelaifi signor 
di Forlì, il quale glrdisse che a lui si raccomandava: Dii 
bòni ! qnm bene se re: babtat, videtis : Jupiter Codro se com- 
mendata Due famosi maestri ebbe ne’ primi suoi anni, Tri* 
braco da noi ricordato tra’ poeti in Modena , e in Ferrara 
Battista Guarini, di cui in questo capo medesimo si è ra- 
gionato, e innoltre Luca Riva reggiano da noi pur ram- 
mentato. In questa seconda città si trattenne sino all’età 
di z 3 anni, e , secondo alcuni , per qualche tempo vi tenne 
scuola. Indi passò a Forlì chiamato ad insegnarvi pubbli- r, 
carname lettere umane con ampio stipendio forse non mai ■■ 
conceduto ad altri. Ivi egli; ebbe fra molti altri a suo sco- 
laro Sinibaldo degli Ordelaifi figliuol di Pino signore di »'■ 
quella città , e da questoìperciò ebbe agiate stanze nel suo 
palazzo medesimo. Ma abbisognando egli sul far del mat- 
tino del lume della lucerna, avvenne un giorno, che usci- 
to assai per tempo, e lasciatala accesa, una scintilla cadu- 
ta a caso sulle carte diede lor fuoco , e tutte le arse; e fra 
esse un’opera intitolata Pastor . Il povero Codro accorso 
al funesto spettacolo, ne infuriò per modo, che proruppe 
in orrende bestemmie, e uscito dalla città rimanessi in un 
bosco, e vi stette tutto quel giorno senza cibo di sorta al- 
cuna. Cacciatone al fin dalla fame, avviossi sul cominciar 
della notte alla città, ma trovatene le porte chiuse, fu co- 
stretto a giacersi tuttala notte su un letamaio. F-ntrato 
poscia sul far del giorno in città , corse ad appiattarsi in 
casa di un falegname, ove per sei mesi continui si rimase 
quasi sepolto e in preda al suo nero umore . Finalmente 
calmato alquanto lo spirito, tornò fra gli uomini, e ripre- 
se l’usato impiego fino alla morte di Pino. Allora veggen- 
do la città tutta sconvolta dalle fazioni, dopo aver aspetta- 
to per dieci mesi tempo migliore, se ne partì quasi tredi- 
ci anni , poiché vi era venuto , e recossi a Bologna , ove si- 
no al termine de’ suoi giorni fu con sommo applauso pro- 
fessor di gramatica e di eloquenza, nel qual impiego quan- 
to egli era sollecito e industrioso nell’ animare i suoi sco- 
lari allo studio e nell’ eccitargli a una lodevole gara , altre^- 

R r r 3 tan- 
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tanto era impaziente deile puerili loro vivezze , e TàSciàva- ^ 
si trasportare a qualunque eccesso contro coloro 
eran di noia. Ebbe molti ingegno*, discepoli’^ furimi 
poi celebri pel lor sapere * e gode della protezioflè^ t 

ti de’ più ragguardevoli cittadini, finche giunto inerì* él *4 _ 
anni, sorpreso l’an. ijoo da mortai malattia, dopo jwr JaT£ f 
to il testamento, che abbiamo alle stampe, e dopo > iter _ 
dati più segni di cristiana pietà, opportuni a cancellare la 
taccia, che non senza ragione gli si opponeva ,^d uomo di 
religione non troppo sicura, morì fra le lagrime de’ suoi 



morte del L.ociro, dicendo t uc uycM»». Mrr* / . 

eh’ ei fu trucidato da’ suoi nimici. Ma questo scrittore co- 
me non ben informato snnosrra intorno alla patria del Co- 
dro chiamandolo ravegnahtf, così pliò aver facilmente erra- 
to intorno alla morte ..E cetto,il -Bianchini stato gco larq t 
del medesimo Cqdro, callo* presente in Bologna , merita* 
assai più fede -E» fu uomo che, a non ordinane virtù ùòn-, 
giùnse vizi non ordinati'^ come da ciò che si è detto , <ò 
chiaro abbastanza. Ma in ciò che appartiene a sapere e ad 
erudizione nelle lingue greca e latina , fu uno de’ più dot*- 
ti della sua età, e ne son prpova non solo le testimoniati^ 
jte di molti che allor vivevano , ma il giudizio, per tacer di 
altri , d’ Angiolo Poliziano il quale gii scrisse, pregandolo 
a esaminare gli Epigrammi greci ed altre opere da se 
composte. Aldo Manuzio ancora avealo in molta stima, « 
•dedi cogli perciòà duo yoIuiuL dimettere greche di 
Bi amichi scrittori da lui pubblicate Pan; 1499- f Opere 
del Godro vennero a luca in Bologna nel 1 foi, e so ne fe- 
cero poscia altre edizioni' .'.fisse contengono le Orazioni e 
le Lettere scritte in prbsà 4 atina r indi le Poesie parimente 
latine divise in selve 1 , in egloghe, e in epigrammi ,' delle 
quali Poesie parlando il Giraldi dice ottimamente: carmi- 
Ma illa qttidem cifra labem , sed , ut mibi quidem vi de tur , absr- 
" que venere ( 1 de Poet. suor. temp. dial. ) . Abbiamo irmoltre 
alle stampe un supplemento da lui fatto all’ AuJularàa, di 
* 3 P fiuto . Convien però confessare che cotali opere non eor- 
i rispondono abbastanza alla stima in che aveasi il Codro >' 
mentre viveva , e che la prosa e la poesia di esso è ben.km- 
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lippo Be- 
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gì dal pw? r $ss$r proposta come esemplar d degan- 

LIX. Il sopraccitato Bianchini scrisse an,CQra la Vita del 
Beroaldo,, 41 cui pure era stato scolaro , e prima ancOr di 
Jui scritta Giovanni Pins tolosano statogli' parimem JiaMoTi" 

tedisQspqlQ {*')• Di amei)due queste Vite, e delle capere wchio * 
dei Beroaldo, e di altri scrittori di questi tempi si è giova- 
to il co.iWawuccbelli nell’ampio ed esatto articolo che in- 
torno a questo professore ci ha dato ( Scritt. it. t. z ,par. 2,- 
1003, ecj , di cui io uon farò qui che scegliere e compen- 
diare le cose più degne d’ essere risapute. Filippo figliuo!' 
di Giovanni Beroaldo, di amica e nobil famiglia bologne- - 
se, e di Giovanna Casto, e nato in Bologna a’ 7 di novem- 
bre del MS 3, dopo i primi studi gramaticali fu ammaestra- 
to meUaJitòua greca e nella latina da Francesco Puteolana 

■ o3 lì!) citi/ 7 -i-t' .t -' i 1 — — - — •. da . 

-4*^ U» diligente lltrjltg dcU’Qpt, n j lincei lei Ut! ioni it l'iurtft dui*, 
re di Orcio Codro colle notizie del- jtintpj d*-»n Lcrhnin ^intrleii; «Ma-* 
la vitti df quest* aurore dà evie ràcC ni [tur am i kjtt dii /tinnenti dn favi/. 
eolro leggesi net t. i ’ per. i, g. zvp- lin tutte lu T hi Serti de Lenirti et iq 
35$ delle Mimeiret Liti traini de ria- Parili E In esso a pag. jf si legge r 

niitttfdt S. Hjntìntht stampare alt* 5 '' ** " 

Aia nel » 7 r 6. Vuoisi qui ricordare un 
piacevole aneddotp e un grave erro- 
re in cui è caduto m. de Voltaire , 
dì cui io debbo la notizia all' crudi- 
tisi., re. tyctcier dame altre volte lo- 
dato . Nel i70o alla tavola del duca 
de là Valicre disputava*! tra alcuni 
eruditi, te fosse possibile il dire mo- 
destamente in francese, e in modo 
che anche le pili oneste dame non se 
ne .poteiseiooSeudere , qualunque co- 
sa get se stessa, indecente’; q'sqste, 
nendosi questa opinione dal duca, un 

dt essi «dogli il giorno seguente ua i con una sua leucta che questi insie- 
racc'qito latino a cui uvea posto per. me con una sua risposta fece inseri- 
titelo : Exttptum ix Sermone tini» un- re nel Giornate eacielopedico. Quin- 
àri Cedri, affinchè tentasse te poneva diqel t. a della nuova edizione del- 
riuscirgli di tradurlo decentemente in le sue Opere fatta in Ginevra in 4. 
francese I II duca promise di fiirne la nel 1^71 , avendo egli fatto ristare- 
tradozipne non solo in prosa , ma an- pare quel sua opuscolo, ma con divef- 
che in verso francese , e poscia non -:-v . j_ *t/i— a.. e... 

ne fece p iàb motto , M. de Voltaire 
ebbe nelle mani quel taceonto; e veg- 
gcridolo intitolato ra Sermoni, cre- 
dette che (i sermone non potesse es- 
sere e ho una predica, c che la pre- 
dio non potesse essere che di un fra- 
. te., [Ed ecco Urcco Codro da lui tras- 
formato nel *. P. Cedri/. Nel 17*1 
ei pubblicò un libretto senza data di 
citta ne di stampatore col titolo: -dpptf 



P*g- , 

li t en fxli.it blatuonf>, qne ter Ser- 
moni fn nette alleai anni dettar, tjnp 
tei fieni de . Tbtàtre. Si en ve ni ed 

cony alture , en a' a 4»’ à lire tu Sera 
mone dm H ev, t. Cedati , et mr temi amie 
ftniltlti 60, et Ce. Hit. in 4. it Parti 
1515, Quindi sicgue il sopraccennai» 
racconto, eh’ è ili fatti oscenissimo/ 
ma pi. deVolcaira lo riporta partein 
latino , parte in' francese, e entro in 
corsivo.; cqmfc se tutte fosser parole, 
del suo rcv. p. Codret . 11 duca de la 
Valicre avvertito del ridicolo errore 
di m. de. Voltaire, nel fece avvitato» 



50 titolo, cioè: dm Thidtre ^tnglois 
par Jereme Carri , (i ne tolse quel 
grosso sbaglio sostituendo invece que- 
ste parole : li en vent l' tn tenvain- 
cre , en n' a qnì tire lei Sermoni Mi 
Tinto! ir de toni mi emmfcraini . 

(**l Giovanni Pins scrittor della Vi- 
ta del Beroaldo era consigliere del 
parlamento di Tolosa e VCICoTO di 
«ieux in Linguadoep*. Jlj.Uf.i, 
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f 3 noi mentovalo inquesto Opomedesimn; è ri0sr - 
se medes {ra o f^ ui, progressi , : che in età dr saj/To^ 

lv«A St '^° a P ' lb n JC ° l ,r ^ore nati* sua patria ' i 

m Parma, ed indi a Mi/ano , e poscia 7^ 
ugi, ove puro per alcuni mesi tenne connoti ordendo *' 
so -e concorso scuola pubblica d’ eloquenza ;i e 
durato pm oltre, se la sua patria non l’avesse cores^ bC 
onor richiamato. Alcuni scrittori moderni non parKlhS 
suo viaggio a Parigi, e il fanno in vece professore in &J?*, 
già. Ma poiché i due antichi scrittori non ci nnm - 
Parigi , c facile che Sii Ulto emrhrrv*/* A. il 



Parigi , è facile che sia nato eguiZ ZSSffi**? 



f -»b > 

, ?Jnoti 



che copista „„ , ujja L - , dJird Cltla WeI torn _ , .. „* 
eia, avvenutosi a passar per Milano, ov* era fresca 
memoria della scuola da lui tenuta, vi fu riSol 
credibde allegrezza, e per soddisfare al desiderio de* Mih* 
nesi, dovette recitare innanzi a un ragguardevole 
una delle sue lezioni . la Bologna ripigliò Si e arr?“ e “° 
’““ ci . - al» in «ri «, 

seicento scolari . Agli studi delle lettere umane caturtunse 
1 P‘ u s f f J ancora della filosofia , della medici™ eS 6 

dalla patria gli furono confidati , e da qua late illusmT*™ 
facciata a cui fu trascelto.Ma fra le continue feti k a 
tnderesso studio e dell'adempimento de'snoi doTer* “n 

" ì, J “i« 4 n,ad,e d “[r™S 

Jnilla di Vincenzo Pakottj, cambiò allora co«„ m ? * - m ‘ 
come ad onesto e saggio uom si conviene. Fi & anco™”? 
nnco comunemente di contese e di brighe * n, ‘ 

rerciò amico di ,,„asi tSSttSSSr 
Matteo Bosso ne lodi mniw i, „• * , ma. Quindi 

senza alcun semimemódVjnvhjia «kttoSf/e ‘ ^ C °'‘ CUÌ 

le ( Epist s£c JfiVTn • ^wwftaWflr le Altrui opew 

velario . La d%(iole«Tdi ompSnlTS 
immatura morte nel xyoy, a ’ x 7 d?loSio in „ A™ ,USSe * 

mmaBk&ss 

HSW^A’sfSeaas: 

’7à£v 
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divi» i»|XL articoli pressoi fi eòi Mnzzucchelli ( 4 ). Dirò 
gola, dia appena: virò scrittore latino s»i cui egli non abbia 
esercitata la penna e l’ingegno con conienti e con note ; per- 
ciocché otore'i Gomenti stilfa Storia naturale di Plinio da lui 
cgntpostiin età giovanile in Parma ( sul qual autore avea 
pòi apparecchiata un’opera pili ampia che sinistramente 
gli venne smarrita), e oltre quelli co’ quàli illustrò le Ope- 
re di .Virgilio^ di Properzio , di Columella e degli altri scrit- 
tori delle cose rustiche , di Frontino, di Cicerone,’ di Pli- 
nio ihgiovane, di Svetonio, di Apuleio, di Solino, di Filo- 
strato, di Senofonte, di Plauto, di Cesare, di Gellio, di 
Floro , di Lucano, di Giovenale , egli scrisse ancora una 
Selva di annotazioni sopra molti autori . Molte ancor sono 
le «razioni , gli opuscoli , le lettere, e le poesie latine, che 
didui si. hanno a luce ; talché egli può a ragione essere con- 
siderato come uno de’ piti laboriosi scrittori. Egli è vero 
però, che non se ne può lodare egualmente nè la critica nè 
Ineleganza ; perciocché jeglì ne^ siici comenti unisce insieme 
ogni cosa, come gli vreheaHh gelida , e don è molto colto 
nel, suol scrivere sì in prosa che in verso. Nè è maraviglia, 
die, un uomo vissuto Soli ;<fi> alani , oche non fu senipr^ 
occupato nel solo studio, noti potesse limar meglio le Co- 
se sue, e toglierne i difetti che la fretta e gli altri pensieri 
gli facean commettere . 

LX» Il Piemonte e il Monferrato ebbero parimente afcu- Pr l*' s . 
ni celebri professori di graffiatila e d’eloquenza; ma io di- sori nc!!c 
rà solamente della città di A!ba ; iel Monferrato , perchè (u- 1’"^' j 
torno ad essa mi è stato lìbevalè dl’V&Hè’ notizie il slg. bari “ 1Cn ”’ ,,,e, 
Giuseppe Vernazza da me altrove rammentato con lode . 
NegfriStatuii di quella città, coftvpWatf alla metà del seco- 
lo XV£>bbiamo indiziò del favore eli p ctH iVì godevano i 
buoni studi perciocché vi ordina die ? giureconsulti, i 
medici e ruttili professori dèlie arti liberali, sì cittadini die 
forestieri, trattone il fodTO pè’berti Immobili, sieno esenti 
da qualunque gravezza . In quelle scuole ebbe nome tra 
gli altri Venturino de’Priòri, di cui nella biblioteca de’pp. 
Domenicani di quella città conservasi un codice a penna col 
titolo: Venturini de Prieribus ^Iberni s Academix Rettori* exi- 
mit opera ; e vi si contengono fra le altre cose cinque Ora-^ 

ih oso! f "• A . lh 8 ’^tiònf 1 d 

- : òr. a leb cioqo retiti* 

( m ) Assi! pili esatto t l'articolo Eeroaldo ci ha poi darò il sig. co. 

che intorno alla vita c alle opere del Fantnzu ( Siriitltluv. 
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1014 STORIA! PELILA LETTERAT. ITAL. 
i/ ,xioni miste di prosa e di VEpsif in -vari metri da Jui d$tte in 
■ diverse occasioni trji ’\i 481 e.’i *485, Si aggiungono nella 
stesso codice alcune Poesie e alcuna Epistole latine di Adi- : 
=>. tonioCaklerapi nobile cittadino di Alba , e scolaro di Ven- 
.io’ "tprinO) scritte prima del 1490. |Da una di qu«st$ Lettere 
oniioìoi naccpgJianio eh’ egli avrebbe bramato di recarsi qirUni-t 
versila di Torino; ma che la gTave spesa che dote» farsi > 
perciò, lo tratteneva, e che frattanto attendeva allo studio t 
della giurisprudenza in Alba, ove Bernardo Braida nella 
chiesa cattedrale spiegava le Istituzioni di Giustiniano : Quod 
auttm scribis , me hoc in anno vigiliti ducatos prò sumptu po~ 
Bendo vix evosurum ( cioè , riducendo la moneta cT allora a 
quella del Piemonte de’nostri tempi, circa lire 189 ) , per 
Imc xdtpol legum incunabulo, nimium esse vidtrttr . Quare prò- 
fettionem nostromi ad amimi venturum protrabimus , dum Tom - • 
riuensis ^cadenti a, qua contagiane conti cui t , resonet. Et nitrii ~ 
rum hit Mbx Domhms Bernardus de Brayda alias collega noster, , 
in Catbedrali Ecclesia m dics nobis sacra Imperatore leUitat - 
institutiones (*■). Così puro abbiasi già accennati, e accen- 
neremo ancora fra poco alcuni professori in Torino e in 
Asti ; ed è troppo probabile elio ugualmente ne fossero 
provvedute le altre città ( ** ) . 

up * 1 " . .... ■ ■ ... LXI. ? > 

To non credeva che di Venni. la per no libro stampato iat Fireme , 
vino de' Priori si avesse eoi* verone ma che sarebbe migliore per up libro 
pile stampe . Ma il Mecrman accen- stampato o in Alba , ove era Veniti- 
na un’antica edizione senta data di rìno , o in altra cittì di tjut’cohror- 
aorta alcuna ( .Oaij. ryftgr^f.. t , fi. ni . Un’ elegia di Venturirt» a Ciani ( 
ty c j del Ditti inalt ossia della Ora- nandrea Incisa ha pubblicata di fre- 
matica di Alessandro Villadèi ■, al cui se» il,ch. sig. bar. Vernatta t Ósitrl§ 
fine si legge: tmtmimil ai utm M va\. sopra ut Sigi Ut p. Alca. 

ifiKin r.psi Pipi urtimi Prior lìnmmm nc Elegie se ne conservano nelle 
timi txìmimi , ili iiliìtnttìr , ec. Cre- ( Laurettilana ; e ’ il sig. can. Bandoli' 
de il Mecrman , che questo Venturi, ce ne ha dato un saggio ( Caf. Codi. 
no sla quel medesimo di cui si ha*I-i t, j, f. 804, e?, A -Vi he 

le stampe una Gramacica pubblicata tre esse, n*’ elegia e Giammario Fi- 
in Firenze nel 1481. Ma questi , co- lcffo, al Uh della quale et si sbtttf." 
me raccogliesi dal titolo del libro ri- scrive; *jr Sion» MCCCCLP'll. ih XXpjft 
ferito dal Maittaire ( atnn. tjpogr. /. 1, rifrìtti-. Tamii vorvm pi fimi - 
f. a;; ti. f. 1753), fu Fran- tur it Prieriim : e dall'elegia Stessi 

ceseo Venturini, diverso perciò da raccogliesi che ivi allora teneva Scuo- 
Venturin de’ Priori . Nè parmi Teri. la a’ fanciulli . 

sìmile di ciò che si afferma dal Meer- <**) Trai professori che inqiiesio 
maiij che la detta edizione del Vii- secolo ebbero molta fatti * L ditesi dh- 
ladqt si facesse in Firenze i perchè noverar* ancota Francesca Maturan- 
t^ianzi alle parole da me poc’anzi zio, o, come ancor lc d* èi 7 scruto , 
ficaie, lo stampatore si scusa dclly Mataraxzo peritino, cflè in pàtria 
tardanza di essa cagionata dalla pe- tenne per molti anni scuola di let- 
te* ebe infieriva in Genova , io Asti tere greche e latine, di cui abbia- 
c altrove, scusa, che sarebbe, Adito- oso un opuscolo Sul vesso csaqtcttu* 
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IiXf. : Cbj{ tutte le urfiVetsÙà'dfe tibie pubbliche scuole ixr. 
italiane ficcano a gara nell* Invitare i più celebri professori 
d’elóq&rftia'greca e latina. E quanti altri potrei ft» ; qtri no^tnV™-* 
minate,' se 'don temessi di troppo abusare del tempo e deb-' £ossorl * e 
la sofferenza de’ leggitori'? ‘Lasciamo dunque Ih disparte m eli. 
Giovàiltf Bondi d’Acprilófa , ‘ Lorenzo pur d’Aquileia e «ferino. 
GiorahnidfSpilimbergo professori di beile lettere nel Pria- 
li, e autóri ' di alcane opere di tale argomento de’ quali i 
parla coll'usata sua diligenza il signor Liruti ( De’Letter. del 
Frittit i. t\ p. 335, 357 , 545 ), e Giovanni Sulpizio da Ve- 
rdi j dia verso la fin di questo secolo tenne scuola di bel- 
le lettóre in 'Roma , e pubblicò più opuscoli gramaticali, 
oltre ufi poemetto latino sa’costumi da usarsi a mensa ( Fabr. 
Bibt.ined. & inf. Latin, t. 6 , p. a 16 ) , e Bartoìommeo da Pra- ' 
tavfcócMo j Lorenzo di sei Giampiero de’ Lippi , amendue V 
professóri nell’ università di Pisa, de’ quali ragiona erudita- 
nièél^iPìigi Pabbrucci (CalogRacc.d’Opusc.t .^) , e quel Bari 
tòlòmmeo Guasco professo A>dibe liti lettere in Genova (•) , a 
quel Sftitoae Troncano maestri» di grftmatica è «di logica in 
ToriiiopP quali esalta con somme lòdi il poeta Antóniod’Asti 
stato loro Scolaro (Scripti rtr. it.'Zj. ifyifp.iiojs* lotyty e Do- 
menico Maccagni professore di' belle lettere nella messa: 
città di Torino (Sax. Hist.tyfmgr.mtdiol.fi a) , e quel 
Niccolò Lucaro celebre professor d,' eloquenza -in Cremo- 
na, di cùi il Sassi rammenta due Orazioni trovatisi ma- 
noscritte { ikp. 138, 307,5970 ( **) r e r Pietro L qqqc verccl? : 
lese professor d’eloquenza in Milano, di cui a lungo ra- 
gion» k», stesso Sassi ( /& fi, 490 , ecj‘, ( e quel Gasparo vero- 
nese maestro in Roma assai lodato da Aldo Manuzio ( V. 1 
Ver. illnstr.pix. i,p. zjd ) (a ). , é Bonifazio Bembo cittadi- 



.U » ) OISSi. ■ ■■ « i l 

*»\t ( pentametro, stampato in Ventila 
nel «47? , ma pcretrore segnato coti* 
sd. «46?, e un Consento sulle Filip- 
p felle di Cicerone Stampato in Vicen- 
za. nel J4SS. 

( v - ) Bartoìommeo Guasco non solo 
in Genova , ma anche in Chicri net 
P,ÌtnjOBtf: P ro f ts,or «li «teorica, 

cyrne ipecopliain da «ma lettera a lui 
scritta da Antonio Panormita , la qual 
nptj ha.data. ma sembra jeritra ver- 
frj’.St J450 ^P-ncrm. tfìil.f.ytJ. vin, 
«filli,- . : ’* ' 

■ cM'? I" «f l, * sta nuova edizione (t. 6 , 
far. 1 gìd abbiamo avvertito 

che rohfcfon funebre del bucato in 



•> - 



lode di 
stampe . 



Battista Piasio s! 



no , , 

ha alle 

Tinca si 



(a) Del Matcapni ci dd anche Jid- 
tiria il eh. slg.' Vincenzo Malacarne 
nella sua opera più volte lodata in- 
torno a’ Medici e a'Chirurghi degli 
Scari del re di Sardegna ( t. i , f. 
ai4, ec. ). 

(a ) Alcune belle notizie di GarSpà- 
ro veronese ci ha dare il eh. sig. ab, 
Marini ( Digli Archiatri ptirtif. t. t, 
- — * - -..107) il quale ha au- 
ro ( iVrK'z , f. «7?, ec;3 

cìd thè mancava alla "Vira 1 elrtW 



WZ’AXr'* 

che pubblicato 



scrisse Ji Paolo II, data in loti, dà? 
Muratori. ' « 



Digitized by Google 




tdté STORTA DELLA LETTERAT. ITAL. 
no bresciano 1 , : .ma oriondo da Grttnona e professore In Pa- 
via e in Roma, di cui à lungo ragiona il conte iMazzucehìel- 
li ( Scritt. iti t, z , ptr. z , p. 718 , e Jacopo Publicio di cui 
abbiamo le Istituzioni oratorie scampate in Firenze nel 
1481, e Benedetto Colucci da Pistoia, che verso J&ftne del 
secolo tenne scuola ; in Colle nella Toscana , e intorno al 
tjUale e a diverse opere da esso composte si può' vedere il 
can. Bandini e più altri autori da lui citati ( Cat.Codd.lat. 
Bìbl. laur. t.z,p. 641 , ec. ), e singolarmente l’ab. Zaccaria 
che ne ha dato in luce un opuscolo sulla Storia di Pistoia 
( Bibl.pistor.p. 181,187 ) ,e 1 ’ ab. Mehus che n’ha pubblica- 
to un altro intitolato De discordiis llorent inorimi , e più altri 
che qui potrebbon aver luogo, e diciam solo di uno anco- 
ra di cui fu grande allora la fama, e di cui ci rimangon tut- 
tora non poche opere, cioè di Domizio Calderàio. Il march. 
Maffei ne ha raccolte diligentemente le più esatte notizie 
( Vtr.illuttr.p. no , ec. ) , tratte principalmente da alcuni 
codici a penna, in coi si contengono alcune opere inedite 
di Domizio . Coll’ autorità di f. Filippo da Bergamo con- 
futa la volgare opinione seguita da molti , ch’ei fosse det- 
to Calderine , perchè nato in Caldiero terra del veronese , 
e pruovach'ei fu natio di Torri nel territorio di detta cit- 
tà. Giovinetto ancora di 14 anni giunse a sì gran nome ne- 
gli studi della amena letteratura , che dal pontef. Paolo II 
fu chiamato a Roma pubblico professore, nel qual impie- 
go continuò ancora sotto Sisto IV, onorato del titolo di 
segretario apostolico, e da. lui innoltre inviato insieme col 
card, della Rovere suo nipote ad Avignone per acchetare 
quel popolo, che si era levato a rumore , nel qual viaggio, 
die’ egli stesso nella lettera dedicatoria di Tolommeo, an- 
dò povero , e più povero fece ritorno . II march. Maffei non 
parla di dimora alcuna eh’ ei facesse in Milano ; ed è cer- 
to nondimeno ch’ei ve la fece, e ne abbiamo un’ indubita- 
bile testimonianza presso Jacopo Antiquario che di lui 
scrivendo al Poliziano dice ( Polit. Epist. I. $ , ep. 18 ) : Fuit 
inter nos Domitius , & monumenta reliquit fama non paniten - 
da. Ma mentre egli era nel fior dell’età e nel miglior dei 
suoi studi, giovane di soli jz anni morì di peste in Roma 
nel 1478, come racconta Bartolommeo Fonte ne’ suoi An- 
nali mss. citati dal can. Bandini ( Specimen Hist. liter. t. 1 , 
p . 47 ). Sembra quasi impossibile che un uomo mono in 
sì fresca età, e occupato, com’era , nella lettura ene’viag- 

S» 



Digitized by Google 




,JATJ .Ti. ' Ii i» (R ìO'<-j /IfliOl? 1017 



gì pote*w Btodimeno scriverà «amo.» coni' egli fece . Mar- 
aiate*- Giovenale, Virgilio,, Staiio, Properzio furtm da lui 
illusirati co’tsuoi Cornetti dio si hanno alle stampa. Egli 
avea arartelo ionoltre sopra Jo, Metamorfosi { a ) e sopra Ja 
Elegia d’ libi attribuita ad, Ovidio, sopta Persio, sopra Sve- 
toax> . sopra Silio Italico e sopra le Epistole di .Cicerone 
Od Attico , te quali opere or sono in parte perite e in par- 
te \si conservano manoscritto , come pure tre libri d’osser- 
vazioni sopra diversi antichi scrittori. Si hanno ancora alte 
&ampei> primi due libri di Pausante da lui recati di greco 
in latteo. Nè et si restrinse alla sola amena letteratura. £i 
si vanta in una lettera a un suo nipote, citata dai march. 
Maffei* di aver coltivata ancor la giurisprudenza , la filoso- 
fia eila matematica . E eh’ egli non se ne vantasse senza ra- 
gione, cerne fa fede la confutazione che si ha manoscrit- 
ta , del libro di Giorgio da Trabisonda contro Platone, e 
J’ emendazione da lui fetta dalle . Tavolo geografiche di 
Totem meo, di cui ragiona ancora il eard. Querini f, Vita 
Tattili . 17 1 ) , le tfosli due opere parimente non si han- 
no che manoscritte ( nju Filialmente trovansi in alcuni co- 
dici non poche poesie latine da lui composte su diversi ar- 
gomenti. Un uomo c he iit etì'giovani le coll’indefesso suo 
studio minacciava di lasciare addietro gran parte de’ più 
dotti uomini del suo tempo, non è a stupire che avesse 
non pochi nimici ; fra’ quali però non so come il march. 
Maffei coati J’Aurispa morto nel 1460 , quattro anni in- 
r 1 IT- ~f:I rh , r , ì' l fi l f,,n f.*. nan— 



ri) tA Spiegazione delle favoleln- alidlfredl ( cit.rtt*. E dii. itti. XP, 
ditate (Velie Metamòrfosi d' Ovidio , f f.119) . Ciò eh* i degno di osservazio- 
scfitti dal Cai lqiirii , vedrò stampa. ■ ne , ti iiche.ddve il Calderini nella 
ta nella mjgniljca edizione delle Ope- lettera ritenta dal card. Querini e 
Ve di' quel -poèta 'face* ! in Miimr : da ' da rtle Scccrtnlta * e nella prefazione 
Stefano Corallo nel; 1477 , carne. Inij^i un codice ms- dell’ opera stessa ri- 
ha avvertito l' altre volte da me lo- portata dal march. Maffei nel luogo 
dato tip. d. Baldassaf'Pa^ailia, Il qua- citate, afferma di aver hon solo eón- 
le agpuigne che nella copia dr quei- i su 4 tnii più codici greci , mi esanri- 
sta edizione 4* Iti* veduta -.trovami nate ancora e corrette con somma 
ancora alcune note marginali mVs di 
Pomponio feto sui Fasti , le quali da 
■ni uno , ch’io sappia, sono state fi- 
Vror rammentate . 

'■'TlO ìlarCosmografia di Tnlomeo cor- 
rcwa dalCaldcnni non è rimasta ine- 
dita J nia fu pubblicata in Rqma po- 
eti dopò la molte di esso , e nejl’atr- 1 
pp , medesimo in cui essa segui c «ioè faccia gloria delle fatiche da lui ao- 
nel i 47?; e questa edizione è stata stentile. 

diligentemente descritta dal p. m. f. i .d s U 



diligenza le Tavole geografiche; al 
contrario nella prefazione d’incerto 
aurore , premessa all’ opera stessa 
stampata . non si di al Calderina al- 
tra lode che di averne confrontaci! co- 
dici latini con un. antichissimo gre- 
co. Ma non è cosa nuova Chi qoah- 
do un autor più neh Vive . alitimi 



•'3 
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nanzl al poatificato di Paolo IX, cioè prima; che ilGalde fi- 
ni fosse. pubblico professore , e mentre eà non contava che 
al più .io anni di e** • Giorgia Menila scrisse impugnando 
i Corcanti da lai pubblicati sopra Marziale (AA Diu. voss. 
Ui ,f>. 69 ) > a coi con non minore, vivezza rispose Domi- 
nio . Grandi inimicizie egli ebbe anepr col Peroni * fotne 
vedremo. Ma Angiolo Poliziano fu quegli per avventura 
che più acremente il pungesse nelle sue Miscellanee , ben- 
ché scritte più anni dacché Domizio era mono. In esse ei 
io dipinge ( Misceli, c. 9) come uomo di molto ingegno e di 
uguale studio, ma pronto per sostenere il gran nome, di 
cui godeva , a scrivere e a difendere qualunque cosa gli 
venisse in pensiero . Jacopo Antiquario ne fece un amiche- 
vol rimprovero al Poliziano ( Po/ir. Epist. l.c.), il quale ri- 
sporidendogli confessa che il Calderini era uomo di tnolto 
ingegno. E forse per compensa re iciò che aveane scritto in 
iriasimo, compose i due eleganti epitaffi in onor,di esso , 
che si rapportano dal march. Maffei . Ma se egli ebbe Ri- 
mici ,. ebbe ancor non pochi ammiratori del suo sapere 5 e 
Lucio Fosforo vescovo di Segni tra gli altri , scrivendo ad 
Alessandro Cortese ( ib. ep. io), non teme di affermare 
che i soli tre scrittori veramente eleganti di quell’ età era- 
no Lorenzo Valla, il Calderini, e il Poliziano . Nel che pe- 
• rò è certo che il Fosforo ha esagerato alquanto; poiché le 
opere del Calderini son ben lungi da quella eleganza che 
allora ad alcuni altri scrittori cominciava ad essere fami- 
gliare . Ma a qualche scusa de’ difetti non men dello stile , 
che degli altri errori , ne’ quali il Calderini possa esser ca- 
duto , convien valersi dell’opportuna riflessione del soprad- 
detto Antiquario, che di lui die c: more illuni immatura pra- 
ripuit, emendaturum fonasse, sì quid, inemsideratius excide- 
rat. E similmente Giglio Gregorio Giraldi, parlando di al- 
cuni versi da Domizio composti, afferma (De Voet. suor.temp. 
dial.i ) eh’ essi ci scuoprono il raro ingegno di cui egli era 
dotato, e che , benché molti ne invidiasser la gloria , avreb- 
be nondimeno, se fosse vissuto più lungamente, recati se- 
gnalati vantaggi alle lettere. 

ixn. LXII. Nè solo le popolose città, ma i villaggi ancora ve- 
nc’vuiig- deansi talvolta onorati da qualche celebre professore che 
? ijiapri. ivi apriva pubblica scuola ('). Tal fu Piattino de’ Piatti , 

ro seno- di 

i e a 

(*) A prorare sempre gì» chiara- mence che anche i villaggi arcana 



Digitized by Google 




.j/vri . ix i ns& o in nr.io'i ? ror? 

di cui ragiona coll’ usarasùa esattezza il eh. Sassi ( Hat. 
typtgr. mediol. p. 16S , eciT). Egli nato di nobil famiglia in 
Milano» e per quindici anni aliovato in corte del giovane 
Galeazzo Maria Sfuria , diletti era paggio, no incorse po- 
scia lo sdegno per avergli importunamente richiesto non 
so qual benefìcio ; e per ordin Ai lui chiuso in prigione nel 
castellordi Monza , dovette giacersi fra io squallor della 
carcere per ben quindici mesi . Trattone finalmente Pan. 
1470 , xilirossi a Ferrara, ove dal duca Ercole fu amore- 
volmente accolto, ed egli vi diede pruove del suo valore 
in un solenne torneo , da cui tornò vincitore . Ivi egli si 
strinse in amicizia con Tito Vespasiano Strozza valoroso 
poeta da noi già mentovato , il quale gli scrisse alcune eie* 
gie lodandolo sommamente , perchè al valor guerriero con- 
giungesse sì bene il poetico ( Poem.p . 91 , 91 , 95 ). Asola- 
tosi poscia prima nelle troppe del duca d’Urbino, poscia 
in quelle di Giàn Jacopo Trivuizi, stette per più anni tra 
l’armi; nel qual tempo però don omrnise di coltivare ancora 
le Muse , e ne diede piu saggi in alcuni libri di Poesie latine 
da lui dati allora alle stampe. Egli sperava di ottenere per 
mezzo del Trivuizi e premi ed onori grandi da Carlo Vili, 
Te di Francia, a cui volea dedicare una raccolta de’ suoi 
versi . Ma la morte di quel monarca troncò le sue speran- 
ze. Ei tentò la sorte medesima presso i! re Lodovico XII; 
ma convien dire che non fosse in ciò troppo felice , perchè 
finalmente si ridusse in Garlasco terra del pavese , ed ivi 
«prì scuola pubblica d’ eloquenza; e non altrimente che 
se ella fosse la più solenne università d’ Europa, recitò nell’ 
aprirla innanzi a’principali del luogo una sua Orazione, che 
colle altre sue opere si ha alle stampe . E certo ei dovea 
essere in istima di colto-ed elegante scrittore, poiché egli 
stesso in una sua lettera narra che certe sue poesie erano 
state ricevute con sommo applauso dall’ università di Pa- 
via, e giudicate degne d’ esser lette pubblicamente e stam- 
pate , e che molte copie ne andavano in Francia . Egli vi- 
vea ancora nel ifoS; ma non sappiamo fin quando ancora 
vi- 



ai qnesti tempi i suoi maestri di gra- 
niscila, mi ha il eh. sig. bar. Vernai, 
xa additato un certo Gabriel Carlo 
maestro in Govone villaggio presso 
Alba , a cui scrive una lettera quell* 
Antonio Calderari da noi nominato 
poc* anzi » e Leonardo Aloa di Mu* 



rello, maestro dt scuola in Virle, fac- 
ciola terra nella provincia di Pine- 
rolo , dLcui si ha stampata iu Tori- 
no nel ijii una lettera CUriuimo 
heroi Joanni Plnlippu Solario or Vomì- 
rif 'Motiaj t trolii , colla data: tx na- 
stra rictdemid PirUrum. cc. 

» 
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Profes- 
sori ita- 
liani 
chiamaci 
in Fran- 
cia . 



id»o STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
vbesse . Le poesie , le lettere ed altre opere eh’ ei ci ha la- 
sciate , delle quali si può vedere il catalogo prèsso il sud- 
detto Sassi e presso l’ Argelati , sono scritte con molta fa- 
cilità , ma non con uguale eleganza ; e le lodi di cui il veg- 
gtamo onorato , ci pruovano che pochissimi eran per anco 
i colti scrittori, e che non era perciò difficile l'ottenere tal 
lode . Di due libri di suoi Epigrammi da lui dedicati a Lo- 
tenzo de’ Medici si può vedere un più distinto ragguaglio 
presso il eh. can. Bandini (Cat.Cod.mss. Bibl.laur.t.z.p.iy j) . 

LXIII. Così f Italia era da ogni parte per tal modo in- 
nondata da egregi professori di gramatica e d’eloquenza , 
che gliene rimanevano ancora ondeesserne liberale alle stra- 
niere nazioni . Abbiam veduto nel.decorso di questa Sto- 
ria, che nel risorgimento delle lettere a delle scienze ten- 
tato bensì, ma poco felicemente riuscito, a’ tempi di Car- 
lo Magno, questo sovrano chiamò dall’Italia maestri che 
istruissero i suoi Francesi . E non altrimente avvenne nel 
secolo che ora abbiam per le mani, in cui gli sforzi usati 
a richiamare a nuova vita il buon gusto ebbero assai più fe- 
lice successo. Dall’ Italia chiamati furono in Francia colo- 
ro che dovevano aprire un non più tentato sentiero, e ad- 
ditare la via per giugnere all’arte di scrivere e di parlare 
con eleganza in prosa non men che in verso . Già si è no- 
tato che Filippo Beroaldo il vecchio fu per qualche tempo 
professor d’ eloquenza in Parigi ; uia breve lu il soggiorno 
ch’egli vi fece; ed esso nondimeno è bastato perchè il du 
Boulay gli desse luogo nella Storia di quella università 
( t. 5 ,p. 914)* Ma tre altri Italiani ebbe quella università, 
e tutti nominati nel medesimo giorno professori d’ eloquen- 
za , che per più lungo tempo occuparono quella cattedra, 
Publio Fausto Andrelini, Girolamo Balbi e Cornelio Vitel- 
li. Ed io ben so che i Francesi ci potranno obbiettare che 
noi abbiam dati loro cattivi maestri, come le opere che di 
essi ci son rimaste, pruovano chiaramente. Ma questi che 
or ci sembran cattivi , sembravano allora, e, in confronto 
al comune degli eruditi, erano ottimi ; e qualunque final- 
mente essi fossero, furonò i primi che diradarono le folte 
tenebre ond’era avvolta ogni cosa . Nè a provare in quanta 
stima essi fossero allora, io produrrò la testimonianza de- 
gli scrittori italiani che si potrebbono creder sospetti , ma 
de' francesi , e di que’ che visser con loro e che confessaro- 
no di dover molto a questi professori italiani . 

LXIV. 
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t tXIV. Intorno all’ Andrelini abbiamo un assai esatto ai 1 - p ^ r r v ; 
ticolo e ben corredato di pruove e di monumenti presso il Andrcli- 
co. Mazzucchelli , e io perciò non dovrò comunemente far 
altro che raccogliere in breve ciò eh’ egli scrive più ampia- 
mente (Scritt.it. t. s,par. z,p.ji^,ec. ). Publio Fausto An- 
drelini , inato in Forlì verso la metà del sec. XV , fece in 
breve sì felici progressi nelle lettere umane , e singolarmen- 
te nella latina poesia , che avendo composti e divòlgati i 
quattro libri di Amori, questi furono con sì grande applau- 
so accolti, ch'egli giovinetto di non ancori! anni fu solen- 
nemente coronato in Roma . Così afferma ilCordigeroscrit- 
tor di que’ tempi, che nomineremo ancora fra poco. Ma 
Jacopo da Volterra, ch’era allora in Roma, racconta, co- 
me si è detto altrove (L i ,c. $ , n.z6), che l’an. 148 3 ( nel 
qual tempo pare che l’ Andrelini dovesse aver passati i n* 
anni di età) essendosi trattato in Roma di dargli il poetico 
alloro, questo non gli fu negato, ma la funzione fu ad al- 
tro tempo differita. E’ cerio però, ch’ei l’ebbe , e da ciò 
che lo stesso Jacopo narra , raccogliesi che di questo onore 
,ei fu debitore all’accademia romana e a Pomponio Leto 
fondatore di essa , di cui in fatti egli parla con somma lo- 
de ne’ suddetti libri de’ suoi Amori . Giovanni Biffi, poeta 
milanese di questi tempi , confessa di essere stato in Ro- 
ma scolaro dell’ Andrelini e di avere da lui ricevuti non po- 
chi opportuni precetti a ben poetare ( Saxius Hist. typogr. 
p. ) . In Roma fu conosciuto da raonsig. Lodovico Gon- 
zaga , tra le cui Lettere inedite altrove da noi mentovate 
alcune se ne conservano scritte all’ Andrelini . Tornando 
egli nel 1484 a Mantova, seco il condusse e gli diè il tito- 
lo di suo poeta, e seco probabilmente il tenne fino al 1488. 

Passò allora l’ Andrelini in Francia, e il Gonzaga' l’accom- 
pagnò con sua lettera de’ zz di settembre del detto anno al 
.Conte Delfino, così scrivendogli : occorre al presente a M. 
Fausto mio presente ostensore Laureato Poeta facondissimo & 
Oratore disertissimo per faciende sue trans ferir se in quelle par- 
te, ec. Fattosi l’ Andrelini conoscere in Parigi l’an. 1489, 
a’ 5 di settembre fu nominato pubblico professore di belle 
lettere insieme con gli altri due da noi poc’ anzi accennati, 
Girolamo Balbi e Cornelio Vitelli . Per lo spazio di 30 an- 
ni continuò egli in questo esercizio ; nè contento delle le- 
zioni che teneva pubblicamente , insegnava ancora in pri- 
vato, « alla rettorica e alla poesia congiunse ancora la spi&; 

. „ Tpmo VI , Parte III. Sss ga- 
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gazion della sfera. Caro al re Carlo Vili non meno cfie a 
due di lui successori Lodovico XII e Francesco I, n’ebbe 
onorevol pensione, ed ebbela ancora dalla regina Anna di 
Brettagna , onde egli con un capriccioso nome volle intito- 
larsi Posta Kegius ac Reginette . Oltre la qual pensione egli 
riceveane t3lvoJta somme non pictioledi denaro. Uguali ai 
premi furon le lodi di cui venne onorato. Veggansi i passi 
che il co. Mazzucchelli ha tratti dalla dedicatoria delle Com- 
medie di Plauto a lui fatta da Simone Carpentario in Pari- 
gi, e dalla edizione del Compendio della Storia romana di 
Pomponio Leto pubblicato pure in Parigi nel xjot e da 
varie opere di Erasmo , e gli Epigrammi in lode dell’ An- 
drelinì scritti a quel tempo medesimo da Roberto Guagui- 
no, ne’ quali 1 ’ Andrelini vicn commendato come il più ele- 
• gante poeta che al mondo viva . Io recherò qui solamente 
il passo di Giovanni Cordigero , che in una sua lettera da 
lui aggiunta agli Amori di Fausto così ne dice : Nostris quo- 
que temporibus merito gloriar i potest v estro Universitas Pari- 
siensis , quoti Faustum ^ tndrelinum Foroliviensem nafta est . Is 
tnim cum omnium disciplinarum stadiosissimus sit , solus fuit , 
ut aliorum pace dixerim , qui Galliam ex jejuna saturam , ex in- 
tuita tersam , ex sicca v ir idem , ex barbara latinam fecit. Ottan- 
doqttidem non solum oratoriam & poeticam facultatem , sed et - 
iam sphxricam ipsam tanta omnium admiratione professus est , 
ut quid dicant olii profefto babeant nibil , & artem ac leporem 
carminis hoc in Regno antea prorsns incogniti ita patefecit , ut 
omnes solum Faustum in quovis carminis genere imitari studeant, 
s!r integrar illius sententias oc versus sxpenumero prò suis ac- 
cipiant. Nec id profefto injuriafaftum est, cum Faustus talis sit 
poeta , ut ab eo , ceu fonte perenni , Patum Pieriis ( ut de Home- 
ro scribit Ovidius ) ora rigentur aquis . Convien però confes- 
sare che, poiché 1 ’ Andrelini fu morto, lo stesso Erasmo 
che aveaio lodato vivo, e che avea con lui tenuto amiche- 
vol commercio di lettere (/. x, q>. 69,67, 69,71 ), ne ripre- 
se Io stile non meno che la condotta. Il co. Mazzucchelli 
ha raccolti diversi passi in cui egli ne parla con biasimo, fi- 
no a dire eh’ egli ha ammirato la bontà e la dolcezza della 
università di Parigi, che penanti anni ha sofferto , anzi ono- 
rato un tal uomo ; che questi scagliavasi arditamente con- 
tro i teologi; che assai poco onesti n’ erano i costumi ; che 
-ardì ancora di spiegare pubblicamente le Priapee attribui- 
re a Virgilio; ch’era continuamente in contese con altri 

pro- 
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professori, e singolarmente coi Balbi , di che diremo ap- 
presso, ed altre siffatte cose che ci dipingono l’Andrelini 
come un uom viziosissimo e poco meritevole della fama di 
cui godeva . A rigettare cotali accuse, io non addurrò la te- 
stimonianza del cav. Marchesi ( Pit. ili. Forol. p. 130) che ne 
forma un carattere interamente diverso, perciocché egli non 
ne cita pruova di sorta alcuna. Ma a qualche difesa dell’An- 
drelini , io rifletterò eh' è il solo Erasmo che ne parli con sì 
gran biasimo che avendolo egli lodato vivo e ripreso mor- 
to, Tintane incerto quando abbia parlato secondo il vero; 
che sembra strano che l’università di Parigi soffrisse persi 
gran tempo un uom sì malvagio ; che per altra parte Gio- 
vanni Mauro stato già scolaro dell’ Andrelini ci assicura 
( In Comm. ad Dìstici), ^tndr.p. 36, Lugd. 1543 ) eh’ egli esorta- 
va spesso i suoi discepoli a tenersi lontani dalle disonestà, 
il che egli stesso raccomanda ne’ suoi Distici , e che perciò 
il testimonio di Erasmo non è tale che per se solo possa esi- 
gere fede. Riguardo però allo stile e all’opere dell’ Andre- 
lini noi ciunirem volentieri collo stesso Erasmo, e con tut- 
ti coloro che scenian di molto le lodi dategli già dagli scrit- 
tori di que’ tempi ; perciocché , tratta una certa facilità di 
verso , non trovasi in esso cosa meritevole di grande enco- 
mio. Le opere di lui sono presso che tutte poesie latine in 
gran numero , stampate e più volte ancor ristampate , 
mentr’egli vivea , e ancora per alcuni anni dacché fu mor- 
to; finché il miglior gusto insegnò a dimenticarle. Se ne 
può vedere un esatto catalogo presso il co. Mazzucchelli . 
Egli morì in Parigi a’ 15 di febbraio del 1517, secondo il 
computo usato allora in Francia, cioè dell’anno comune 
1518 ; e la morte dovette esserne improvvisa, poiché Gio- 
vanni Testore Ravisio racconta ( Epithet.p.ixo, Paris 1318) 
ch’egli il giorno innanzi veduto avealo di buon umore o 
con Ini avea favellato. Ma Claudio Budino in una elegia 
sulla morte dell’ Andrelini da lui composta a que’ giorni, 
e stampata poi in Parigi nel ijio, sembra affermare ch’ei 
morisse al 1 di Marzo: 

Martis enim a gravibus , qua te rapuere, Calendis, 
jlnxia sub nostro pecore cura fuit . 

Questa elegia è un continuo panegirifco dell’ Andrelini , e il 
poeta dice fra 1* altre cose , che se Fausto non fosse venuto 
in Francia , quel regno sarebbe ancora sepolto nella pii 
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profonda ignoranza . Perciocché tale c l’ iscrizion sepolcra- 
le eh’ ei vuole che gli s’ incida : 

Hic situs est Fiustus , qualem nisi fata, dedissent , 
Barbarior Gallo non foret ipse Getti . 

Musica Daphnxam gestarunt tempora laurum , 

Plus decoris sertis , quam tibi scrta dabant . 

LXV. Non fu ugualmente felice il soggiorno in Parigi di 
Girolamo Balbi , un de’ colleghi dell’ Andrelini . Il p. degli 
Agostini c stato il primo a darcene esatte notizie, e a to- 
glierne la memoria da quelle tenebre e da quella incertez- 
za fra cui era giaciuta in addietro (Scritt.vene^.t.i, p. 140, 
ec. ), e dopo lui ne ha parlato il co. Mazzucchelli ( Scritt. 
ital. 1 . 1, par. 1, p. 8 3 ) ; e perciò qui ancora potrò facilmen- 
te spedirmi recando in poche parole ciò che più importa 
a sapersi. Essi dalle opere di questo scrittore pruovano 
chiaramente ch’ei fu veneziano di patria, e che non c ab- 
laastanza provato ch’ei fosse domenicano. Dopo aver fatti 
in Roma i suoi studi sotto Pomponio Leto , passato a Pa- 
rigi, trasse ivi in giudizio l’an. 14S5 innanzi all'università 
la Grainatica di Guglielmo Tardivo provocandolo a difen- 
dersi, s’ era possibile, dagli errori appostigli. Non sappia- 
mo qual fosse l’esito della contesa, e solo veggiamo che 
1 ’ an. 1494 il Balbi pubblicò contro il Tardivo un dialogo 
intitolato Rlsetor gloriosus , e che questi risposegli 1’ anno 
seguente con un libro detto jlnti-balbica , vel Recriminatio 
Tardiviana . Frattanto il Balbi era salito in sì grande sti- 
ma , che nel giorno medesimo in cui l’ Andrelini, fu egli 
pure eletto a professore di belle lettere ; ed egli di ciò non 
pago prese ancora a tener lezioni di sacri canoni e di leggi 
civili , di sfera e di filosofia morale . Ma uomo , coni’ egli 
dovea essere, battagliero e vivace, dopo aver combattuto 
contro il Tardivo, si rivolse contro l’ Andrelini, e scrisse 
contro di lui . L’ Andrelini non era uomo a soffrir tranquil- 
lamente un tale avversario; e gli rispose con non minore 
asprezza , e per i’ Andrelini scrisse ancor contro il Balbi 
Roberto Guaguino da noi nominato poc’anzi. Nò essi ne 
impugnaron sol la dottrina; ma avendogli apposti delitti ta- 
li, dice il du Boulày (l.c.p. 88i ), che si sarebbon dovuti 
punir col fuoco , il costrinsero a fuggir da Parigi circa il 
1496, e a ritirarsi in Inghilterra . Io vorrei lusingarmi che 
fosser calunniose cotali accuse ; ma il vederlo . altre volte 
ripreso di « infame delitto, pii rende sospetta assai l’inno- 
-c i cen- 
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cerna dei Balbi. Dall’Inghilterra passò il Balbi a Vienna 
d’Austria nel 1497 a spiegarvi il Diritto cesareo, e poscia 
fra non molto a Praga, ove con sommo applauso prese a 
tenere scuola di belle lettere insieme e di leggi , come pruo- 
va il p. degli Agostini con una lettera di Giovanni Scle&a 
segretario di quel re Ladislao , che ne parla con somme 
lodi . Ma qui ancora i sue» guasti costumi furon cagione 
eh’ ei dovesse partirsene ; e abbiam su ciò un epigramma 
prodotto dallo stesso p. degli Agostini di Bouslao d’ Has- 
sentein barone di Lobcovicz, che amava assai il Balbi , ma 
abbandono! lo poscia, poiché scoprì i vizi ond’ era macchia* 
to. Passò egli allora in Ungheria, e trattenutosi per lungo 
tempo presso Giorgio Sacmario vescovo di Cinque Chiese , 
ivi sembra che cambiasse costumi . E convien dire eh’ ei 
cancellasse interamente l’ infamia contratta , poiché il re La- 
dislao il chiamò all’educazione di due suoi figli , e l’an. 1 5 14. 
il sollevò alla dignità di proposto della collegiata di Pre- 
sburgo . Fu poscia adoperato in commissioni e in amba- 
sciate onorevoli, che a questo luogo non appartengono , e 
che si posson vedere riferite da’ suddetti scrittori , finché 
i’ an. iyzi fu fatto vescovo di Gurck nella Crrimia. Egli 
fu presente in Bologna alla coronazione deU’iinp. Carlo V 
l’alt. 1*30; e in quell’occasione scrisse il suo trattato ds 
Coronatione , e sono assai probabili le ragioni che da’ due 
suddetti scrittori si arrecano per pruovare eh’ ei vivesse fi- 
no al 1333. Abbiam nondimeno una letteradi Erasmo(£/>/rf. 
pars 2, ep. ioti, p. 1 1 33 ) scritta nell’ano 1519 ad Antonio 
Hjos detto ancor Salamanca Episcopo Gutctnsi elenio . I due 
accennati scrittori dicono eh’ ei gli fu dato in quell’ anno 
coadiutore col titolo di vescovo eletto . Ma havvi egli esem- 
pio di un tal titolo dato ad un coadiutore vivente ancora 
il vescovo (*) t Ma è certissimo che almeno fino al 1330 con- 
viene stender la vita del Balbi , nel qual anno egli scrisse il 
suddetto trattato ; e perciò è certissimo che il passo di 
Erasmo dee in qualche modo, qualunque egli sia, spiegar- 
si. Gli scrittori medesimi ci han dato un esatto catalogo di 
tutte » 

(*; Ho dubitare se ad un vescovo ta al vicario generale di Trevigi ai 
coadiutore si possa, o si soglia date io di giugno del ifjj da Luigi frisa- 
li titolo di vfjcov® eletto. Ma il eh. ni darò nel i f»8 da Clemente VII per 
sig. co. Avogaro canonico della cac- coadiutore nel vescovado^ di Padova; 
cedrai di Trcvigi da me tante volte al card. Francesco suo Zio, vìssuto 
nominato con lode, mi ha avvertito fino al iJ7°» n *lla quale si sotto» 
ch'egli ha una lettera originale scric- scrive l* Het/o di K*</«v4 . . , j 
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tutte l’ opere del Balbi, che sono, oltre le già accennato 
poesie latine assai poco oneste pubblicate fin dall’an. 1494, 
alcune Orazioni e un assai pregevol trattato Della civile e 
della militare fortezza, oltre alcune altre senza bastevolra- 
gione a lui attribuite, e altre che ci rimangono manoscrit- 
te. 1 nimici del Balbi ne parlarono e ne scrissero, mentre 
egli era professore in Parigi , con gran disprezzo, rappre- 
sentandolo come uomo voto di sapere altrettanto , quanto 
gonfio di presunzione. Ma molti ancora di que’che visser 
con lui, ne parlarono con somma lode, e le loro testimo- 
nianze sono state raccolte dal più volte citato p. degli Ago- 
stini, a cui io rimetto chi sia bramoso di leggerle, 
rxvi. LXVI. Assai più scarse notizie abbiamo del terzo degli 
Cornelio italiani professori d’eloquenza in Parigi, cioè di Cornelio 
Vitelli. Si ha alle stampe un opuscolo da lui scritto con- 
tro Giorgia Menila, in cui impugna molte opinioni da lui 
insegnate ne’ suoi Contenti di Plinio e di Marziale, e di- 
fende il Calderini dal Merula acerbamente impugnato; il 
qual opuscolo c stato di nuovo dato in luce dal Grutero 
( Tbes. critic.t. r, p. s i$) . Esso è dedicato ad Ermolao Bar- 
baro, e nella lettera ad esso premessa il Vitelli si dice Co- 
rychius , cioè nato in Cortona. Dalla stessa lettera e dal ri- 
manente del libro raccogliesi che il Vitelli teneva scuola in 
Venezia ad alcuni giovani patrizi , mentre il Merula era ivi 
già da sedici anni professor pubblico d’eloquenza ; cioè cir- 
ca il 1481. E’ questo libro sanguinoso oltre modo, e scrit- 
to nello stile usato dalla maggior parte de’ professori di 
questi tempi , a’ quali non pareva d’ esser dotti abbastanza, 
se non malmenavano villanamente i loro avversari . Ad esso 
si aggiunge un assai erudito trattato dello stesso 'Vitelli Sui 
giorni, sui mesi e sugli anni de’Romani da lui indirizzato al 
bresciano gramatico Pilade . Di lui abbiamo ancora un opu- 
scolo indirizzato a Partenio Lacisio professore in Verona 
(V.Maffei Vtr. ìlluttr.par.i, p.ij9,ec.), in cui esamina ciò che 
Niccolò Perotti avea scritto intorno al proemio sulla Storia 
naturale di Plinio*, il qual opuscolo suol andare unito alle 
edizioni della Cornucopia dello stesso Perotti . Pare che 
fosse dal Vitelli composto in Padova; perciocché dice che 
Partenio aveagli dato a leggere quel trattato nella preceden- 
te state in Venezia; e ch’egli avea preso tempo ad esami- 
narlo , quando fosse tornato a Padova ; il che semhra indi- 
carci eh’ egli allora fosse ivi professore ; ma non sappiamo 
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in qual anno ciò accadesse. Apostolo Zeno aggi tigne ( Diss. 
voss. t. z, p. <54 ) , non so sii qual fondamento , eh’ ci fu uno 
dell’accademia romana , e avverte ancora (ib.p. 83J che un 
certo Paolo Romuleo reggiano l’ an. 1481 stampò in Vene- 
zia un’apologià pel Merula contro il Vitelli da me non ve- 
duta . Forse queste contese determinarono il Vitelli a pas- 
sarsene a Parigi 5 ma quanto tempo ivi si trattenesse , fin 
quando vivesse, e se altro frutto ci lasciasse de’ suoi studi, 
non ne trovo menzione alcuna (a ) . 

LXVil. Anche in Inghilterra sappiamo che condotti fu- 
rono professori italiani, acciocché ivi spiegassero pubblica- < ar i ita- 
mente gli oratori e i poeti . Ne abbiamo una indnbitabile j ijn * in 
testimonianza in una lettera di Pio II , scritta mentr’ egli ' ter " 
era in Allemagna circa la metà di questo secolo, in cui par- 
lando del duca di Gloucester , che l’an. 1412 fu dichiarato 
reggente di quel regno , cosi dice : Huic tanta Utterarum est 
cura , ut ex Italia Magistros asciverit Postarum <& Oraterunt 
interpretes (ep< io? ) . Chi fosser questi , egli noi dice , nè io 
trovo lume a saperne più distintamente , non avendo io no-* 
tizia che di quel Livio nominato già tra gli storici . Ei cer- 
to non può favellare del Balbi testé mentovato , perchè que- 
sti non passò in Inghilterra che molti anni dopo la morte 
di Pio IL Ma chiunque essi fossero, ella è questa una nuo- 
va chiarissima pruova della gran fama in cui erano i pro- 
fessori italiani, poiché essi furon fratutti trascelti ad andare 
in sì lontane provineie per tenere scuola di lettere umane. 

LXVIII. Chiudiamo Analmente la lunga serie de’ profes- lxvitt. 
sori di belle lettere col ragionar di uno , il quale per poco Noòiie 
tempo ne insegno dalla cattedra 1 precetti, ma giovò molto trotti, 
nondimeno co’ suoi libri ad agevolarne lo studio . Parlo di 
Niccolò Peroni arcivescovo sipontino, ossia di Manfredo- 
nia, del quale ha esattamente pattato il eh» Apostolo Zeno 
( l. c. 1. 1, p. 256, ec.) , alle cui ricerche però ci riuscirà forse? 
tTaggiugnere qualche osservazione . Questo eruditissimo* 
scrittore pruova con indubitabili monumenti, che H Perot- 
ti nacque in Sassoferrato l’an. 1430, e che fu di famiglia 
già da lungo tempo cospicua per onori e per cariche soste- 
nute, e convince còse di errore coloro che gli han data una 
nascita ignobile e oscura. Ei fu scolaro in Bologna di Nic-' 1 
colò 

fa) Anche la città di Lione ebbe parmigiano , che ivi trovandoci net 
no Italiano professore di belle lette- 1491 pubblicò i suoi Comenti sulle 
re, cioè Gcllio Bernardino Marmitte Tragedie attribuite a Seneca. 
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colò Volpe celebre professor vicentino, che fa maestra di' 
belle lettere in quella università dal 1440 al 1460 ( V.Scritt . 
vicent. t. 1, par. i,p. 1 14, ec. ), e in lode di cui scrisse il Perotti 
un’elegia, confessando di essere a lui debitore di qualun- 
que suo progresso ne’ buoni studi ( Misceli. Lavarmi t. S, 
p. i 3 j) (*). Il Zeno afferma chedal 1451 fino al 14*8, in cui 
fu creato arcivescovo , tenne scuola in Bologna prima di 
eloquenza e di poesia, poscia di filosofia e di medicina. E 
che Niccolò fosse per qualche anno professore in Bologna , 
non è a dubitarne ; perciocché veggiamo che da Bologna ei 
mandò al pontef. Niccolò V nel 1432. e nel 1453 la sua tra- 
duzione de’ primi tre libri di Polibio, a cui poi ne aggiun- 
se due altri, e che il pontefice gliene significò il suo gradi- 
mento con due Brevi onorevoli ( Georg. yitaNic. V, p. 183, 
ec. , 106, ec.). Ivi ancora ei recò di greco in latino l’Enchi* 
lidio di Epitetto, il Contento di Simplicio sopra la Fisica 
di Aristotele , e l’ Orazion di Taziano a’ Greci . Ed ivi pu- 
ra a nome de’ Bolognesi complimentò l’an. 1431 l’imp. Fe- 
derigo III, e ne riportò 1 ’ onore della corona d’ alloro . Ma 
eh’ ei dimorasse in Bologna fino al 1438, non mi sembra 
possibile. Lo stesso Zeno accenna un Breve di Callisto III 
del 1436, che in parte c stato pubblicato da monsig. Buo- 
namici ( De clar. Tonti f. Epist. Script. p. 179), in cui si legge : • 
Cum necesse sic Nos mterdum prò nostris , & Roman* Ecclesia 
negotiis mietere ad diversas mundi partes dileSum filium Nobi- 
lem virum Nicolaum Verottum Peetam laureatum , Secretarium 
Nostrum , & Nostri Sacri Lateranensis Palatii Comitem , ec. Le 
quali parole ci mostrano chiaramente che allora il Perotti 
era già al servigio della corte di Roma , e da essa occupato 
in importanti affari . Quindi ancora veggiamo le onorevoli 
distinzioni ch’egli aveane ricevute, di poeta laureato, di 
segretario pontificio e di conte del palazzo di Laterano , 
benché non sappiamo s’ ei ne fosse debitorea Callisto, o ai 
medesimo Niccolò , il qual forse in premio delle offertegli 
traduzioni così volle ricompensarlo . Il titolo però di poeta 
laureato egli ebbelo , come si è detto , dall’ imp. Federi- 
go III, allorquando essendo egli venuto a Bologna nel 1432, 
fu dal Perotti complimentato a nome- della città con una 
Orazione che si ha alle stampe , e Federigo dichiarollo in- 

• noi- 

. < 1 * - 
. r; Il T’erotti fu lanche scolaro di di questo celebre professore si è os. 
Vittorino da feltro , come parlando servato . 
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noitre suo consigliere , e più altri onori accordò a lui non 
meno, che a tutta la famiglia di esso. Vuole parimente il 
Zeno, citando l' autorità di Alessanro d’Alessandro, che il 
Perotti fosse professore in Roma insieme con DomizioCal- 
derini; ma questi, come si è detto , fu colà chiamato da 
Paolo II, eletto papa nel 1464, quando il Perotti era già ar- 
civescovo; e niuno crederà così di leggeri, che un arcive- 
scovo volesse salir sulla cattèdra e dar precetti d’ eloquen- 
za (a). E certo però , ch’egli ebbe brighe col Calderini , 
come affermasi ancora da Paolo Cortese ( Dial.de Hominib. 
deft.p. 40), per le diverse spiegazioni che davano amendue 
ad alcuni passi di Marziale; ed ebbele parimente con Pog- 
gio per difendere Lorenzo Valla suo amico . Il Perotti scris- 
se perciò 1’ an. 1454 sullo stile ordinario di questi tempi 
una fiera Invettiva contro Poggio, eh’ è stata data alla luce 
( Misceli. Lavarmi t.S) insieme con due lettere del mede- 
simo Poggio contro i due suoi avversari. Il Zeno rammen-’ 
za ancora un’altra Invettiva del Perotti contro Giorgio da 
Trabisomla (*) , le quali opere ci danno a vedere eh’ egli 
ancora ebbe pur troppo il difetto comune a’ letterati di > 
questo secolo, di non voler competitori e rivali. 

LX 1 X. Convien dire però, che grandi ancora fossero le LXIX> 
virtù del Perotti , poiché reggiamo che in età di soli 18 an- aiTuT so- 
ni fu da Pio II nominato arcivescovo sipontino ; il qual pon- «*»«' -, 
tefice quasi al medesimo tempo lo confermò nell’impiego 
di segretario apostolico. Da lui innoltre e da’ susseguenti <>c>. 
pontefici fu onorato di ragguardevoli cariche ; perciocché 
il troviamo governator dell’Umbria nel 1465, di Spoletinel 
1471, e di Perugia nel 1474. Fra questi moltiplici affari é 
cosa maravigliosa a riflettere quanto egli si occupasse stu- 
diando e scrivendo; e molto più eh’ ei morì nella fresca 
__ __ k età 



(4) Non è cosi in veri simile , et) me 
or sembrerebbe , che un arcivescovo 
fosse professore in una università . 
Nell* Elenco degli Arci dell* Univer- 
sitJ di Pavia pubblicato dal Parodi 
( p. ix, ij ; troviamo che l’an. ijpj 
erano ivi attualmente professori, aUh 
itgtnta y i vescovi di Vicenza e di 
Verona, e che nell* an.. 1597 travi 
professore il vescovo d* Acqui Pietro 
dal Bosco . 

(*) Alcuni opuscoli mss. del Perot- 
eij scritti in difesa del card. Etssano- 

1 » 



ne nella disputa che per Platone ei 
sostenne contro Giorgio da Trabi- 
sonda , si Conservano nella libreria 
Nani in Venezia; e il sig. d. Jaopo 
Morelli , che ce ne di un esatto Ca- 
talogo ( Còdd. mu . Bibi.Uan. f. fo, cc.), 
avverte che l'Orazione in lode di 1 
quel cardinale, la qual sulla fede di 
Apostolo Zeno è stara da me attri- 
buita al Perotei , fu opera vcramen. 
te di Niccolò Capranica vescovo di 
Fermo . 
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età di soli $0 anni 1’ an. 1480. Il Zeno annovera diligente-' 
mente tutte le opere del Sipontino ,e le diverse edizioni di 
quelle che si hanno alle stampe , e le biblioteche in cui si 
conservano quelle che rimaste son manoscritte. Oltre le 
traduzioni da noi mentovate , più altri libri di molti auto* 
li recò in lingua latina 3 ed è degna d’ esser letta una lette- 
ra a lui scritta da Francesco Filelfò, e citata dal medesimo 
Zeno, in cui quest’uomo, che sì pochi stimava degni di 
lode, esalta alle stelle la profonda cognizione del greco / 
che avea Niccolò , e la singolar eleganza con cui traduce- 
va. Se ne ricordano ancora molte orazioni e molte lettere 
che si han manoscritte , e un’ Orazione stampata in lode 
del card. Bessarione, che secondo il costume d’ allora , è 
in somma una breve Vita di quel dottissimo porporato . 
Ma la più celebre opera del Sipontino è la sua Cornucopia,- 
eli’ c un diffuso erudito comento del libro degli Spettacoli , 
e del primo degli F.pigiammi di Marziale. All’occasione di 
questi egli fa moltissime osservazioni sulla lingua latina , e’ 
su molti punti d’ erudizione ; e benché il Sipontino abbia 
certamente commessi non pochi falli, molti de’quali furon 
rilevati singolarmente da Giano Parrasio (ep- 37,) , mostra 
nondimeno in questa sua opera una vastissima, e per quei 
tempi ammirabile erudizione. A quest’ opera suol andare" 
congiunto un breve trattato dello stesso Peroni sul Proe- 
mio alla Storia naturale di Plinio, qual era stato stampato 
in Roma nel 1470 per opera di Giovanni Andrea vescovo* > 
d* Aleria, nella qual edizione ei trova parecchie cose a ri- 
prendere , e biasima apertamente gli abusi che fin d’ allora . 
si erano nella stampa introdotti. Delle quali e di altre ope- 
re del Perotti io lascio che ognun vegga più ampie e più » 
esatte notizie presso il sopraccitato esattissimo Zeno . Ag- * 
giugnerò solo il giusto carattere che dello stile e del sape- 
re di lui ci ha lasciato Paolo Cortese, uomo libero da pas- 
sione, e ottimo giudice in tali materie : Nicola us Perottus , 
die’ egli ( /. c. p. 39 ) , Liceris doflus Gracis & Latìnis . Hujus 
in oraeionibus sermo est non intjuinatus , & multa babet orato- 
ria ornamenta. Scripsit etiam pleraque tolcranda. Al Perotti si 
debbono congiungere Giuniano Maggio napoletano , che 
l'an. 1475 pubblicò in Napoli un’opera intitolata De pri- 
scorum proprietate verborum ( V. Infuri Scìtitt. del regno di Nap. 
t. z, par. z, p. 3 30; t. 3, par. 4, p. 3 59 ) , eh’ c in somma un Vo- 
cabolario latino il più amico che colle stampe abbia veduta 

la 
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la luce (*) ; e Nestore Dionigi da Novara dell’ Ordine dei 
Minori, che dal Cotta si dice della nobil famiglia Avogadra 
( Musco novar.p. 1 34) il quale, probabilmente senza saper 
del Maggio , ne pubblicò poco appresso un altro . La prima 
edizione ne fu fatta in Milano fan. 1483, e venne poi se- 
guita da molte altre . Il suddetto Cotta , il co. MazzuccheJ- 
li ( Scritt. itd. 1. 1, par. 1 , p. 1171 ) , e più diligentemente di 
tutti il Sassi { tlist.typog. mcdiol.p. 158) parlan di questa 
scrittore , e riferiscon gli elogi con cui alcuni han parlata 
di tal opera da lui composta; benché poscia quella che nel 
secol seguente diede alla luce il celebre f. Ambrogio da Ca- 
lepio, abbia fatto dimenticare amendue questi scrittori. 

LXX. Or dopo aver esaminata fin qui la vita e le opere lxx. 



agevolar la via ali’inteliigenza degli antichi autori greci e lati- Antichi 8 
ni, e prescriver leggi a pariaree a scrivere correttamente ed «««tori, 
elegantemente nell' una e nell’altra lingna . Ad ottenere il 
primo, furono indirizzate le traduzioni che di tanti scrit- 
tori greci in questo secolo si divolgarono .; -perciocché appe- 
na tro/erassi autore di qualche nome in quella lingua , che 
non si vedesse allora recato in latino 5 e di molti incora sé 
fecero da diversi interpreti traduzioni diverse. A elùsi ag- 
giunse il cercare da ogni parte quante più poteansi aver 
copie degli antichi scrittori greci e latini, il confrontarle tra 
loro, il correggerne gli errori e il darne poi le edizioni Y 
quanto più era possibile , esatte e corrette . Ma ciò ancor 
non bastava. La mitologia, la storia , le antichità ed ogni 
altro somigliante genere d’ erudizione cianosi torà cose no- 
te a pochissimi . Conveniva dunque scorgere fra tante te- 
nebre i poco esperti lettori , e spiegar loro que’ passi che 
negli autori di amendue le lingue richiedevan lume e dot» 
trina a ben intenderli . E di qua appunto vennero que’tan- 
ti conienti che si videro m questo secolo uscire in luce so- 
pra i classici autori , de’ quali appena vi fu chi non ritro- 
vasse qualche dotto contentatole , e alenai ancora n’ebbex 



ramuc 



rii tanti gramatici e retort, tacciamoci a raccogliere in un di 
punto sol di veduta il frutto che da’ loro studi ne venne al- professi 

la l»rt»pafnn l'Ino fini ti pmtia acci nrt.fi cci cinonlarmfntp- nell* illu- 



(*) Il Dizionario di Ginn Uno Mag- 
gio non è if più aulico che abbia ve. 
dura la luce . Fin dal 1460 era sta- 
to srampato in Magonza il Cnhalnon 
di Giovanni Balbi » che è insieme 
una Gramatic* c un Dizionario \ un 



pa- 

altr» sema nome d’autore n era «ta- 
to stampato in Eltvvil nella dioce- 
si di Ma-onta . Prima poi di quell» 
di Nestore Dionigi era «tato pubbli- 
cato in Milano net « 47 * forilo- di 
Papi» 1 
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1 «gg' * 
parlare 
con ele- 
ganza da 
essi pre- 
scritte. 
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parecchi. L’invenzion della stampa, dopo la metà del se- 
colo introdotta in Italia , agevolò sommamente il moltipli- 
car la copia de’ libri non meno che de’ lettori. Per mezzo 
di essa divenne più agevole 1’ avere gli autori antichi , su 
cui studiare $ e per mezzo di tanti valorosi gramatici l’ in- 
telligenza di essi si rendette più facile , e perciò più comu- 
ne . Io so che le traduzioni fatte in quel secolo ci sembra- 
no ora rozze , infedeli e mancanti ; che i contenti de* clas- 
sici autori allora scritti son pieni d’inezie e di minutezze 
ridicole sì graziosamente derise in un suo dialogo da Gio- 
vano Pontano { Charmi ), che ora non vi ha alcuno che per 
intender Cicerone e Virgilio legga i conienti del Regio , 
del Calderini e di altri interpreti di quel tempo , talché Je 
edizioni da essi fatte non son più che un semplice orna- 
mento delle più splendide biblioteche'. Ma non deesi per- 
ciò scemar punto di stima e di gratitudine verso que’ pri- 
mi che aprirono un non più tentato sentiero . E io non so 
se maggior lode si debba a uno che prima '.di ogni altro si 
fa la via fra i dirupi di una scoscesa e dirupata montagna , 
e fra mille pericoli ci apre uno stretto e intralciato viotto- 
lo, per cui valicarla, ovverchi seguendone Torme ci allar- 
ga sempre più il cammino , e ce lo rende agevole e delizio- 
so. Lasciam pur dunque in disparte i lor contenti c le loro 
edizioni, che hanno certamente non pochi falli , e in mol- 
te cose o ci lasciano al buio, o ci conducono in errore . 
Ma lodiamo insieme e ammiriamo l’ indefesso loro corag- 
gio e il faticosissimo studio , con cui cominciarono a ren- 
der facile la lettura de’ buoni autori, e eccitarmi coloro che 
vennero appresso, a sparger nuova luce su quell’ opere stes- 
se che da essi erano state disotterrate, e, come allor pote- 
vasi , rischiarate . 

LXXI. Lo stesso vuol dirsi delle leggi da essi prescritte 
a scrivere con eleganza. O si riguardino quali esse sono, o 
si consideri il metodo con cui si trovan disposte, non sono 
certo un troppo perfetto modello d’istruzione gramatica- 
le . La forza delle parole non sempre c veramente qual da 
essi si spiega; i Jor precetti non son talvolta conformi ai 
migliori esempi dell’ antichità , e non si vede nelle loro ope- 
re un coiai giusto compartimento che conduca quasi per 
mano alla perfetta cognizione delle lingue greca e latina . 
Ma se esse si porranno a confronto con quelle che ne’ se- 
coli addietro si Usavano nelle scuole, non si vedrà minor 

dif- 
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differenza tra le une e le altre, di quella che ora si scorga 
tra le gramatiche divolgate nelle colte età susseguenti , e 
quelle che furono scrìtte nel secolo di cui trattiamo . Essi 
adunque aggiunser non poco alle ricerche già fatte di que- 
sto genere; essi c’insegnarono col loro esempio a rifletter 
meglio sull’ opere e sullo stile degli antichi scrittori; ri- 
preser gli abusi che nello scrivere s’ erano introdotti, e in 
gran parte esiliarono la barbarie e la rozzezza eh’ era pri- 
ma sì comune ne’ libri . Le stesse si feroci contese che gli 
uni contro gli altri eccitarono i gramatici di questo seco- 
lo , giovaron non poco a introdurre una maggiore eleganza. 
Un error di lingua scoperto nell'avversario era come una 
piena vittoria sopra lui riportata . Quindi l’impegno di non 
dar ansa d’insulto a’ suoi propri nimici , e l’attenzione per- 
ciò a sfuggire scrivendo ogni cosa che potesse sembrar de- 
gna di biasimo; e quindi ancor la premura di cogliere in 
fallo il rivale , e la minutezza nel rilevarne ogni minimo 
errore . Ciò eh’ è più strano , si è il vedere che in mezzo a 
sì gran numero di precetti e di precettori , e in mezzo a 
tanti libri che insegnavano a scrivere con eleganza , furon 
nondimeno sì pochi gli scrittori veramente eleganti ; e quei 
medesimi che prescrivevano quali leggi si dovesser seguire a 
scrivere correttamente , usarono per Io più di uno stilech’è 
ben lungi da quello degli antichi scrittori . Chi può soffrire 

10 stile del Guarino, del Filelfo , del Valla e di tanti altri 
gramatici de’ quali abbiam parlato? Il Poliziano , come fu 
ad essi posteriore , così è assai più colto ; ma non si può 
dire scrittor perfetto . E nondimeno erano tutti ammira- 
tori di Virgilio, di Cicerone e di altri autori del buon se- 
colo ; e facendo essi pure quel continuo studio sull’ opere 
loro , con cui poscia molti hanno ottenuto d’ imitarli co- 
tanto felicemente , essi noi poteron mai ottenere . Ma di 
ciò ho lungamente parlato nella Dissertazione premessa al 
secondo tomo di questa Storia (p. 3 3 ,ec. ) ; e nongiovaqui 

11 ripetere ciò che allora si c detto. Ben non vuoisi passa- 
re sotto silenzio una riflessione troppo gloriosa all’Italia . 
Come quasi tutte le opere degli antichi scrittori greci e la- 
tini, che finallora erano state dimenticate, furono scoperte 
o in Italia, o dagl’italiani, così quasi tutti i primi inter- 
preti e cementatori dell’ opere stesse e di quelle eh’ eran 
già conosciute, furono italiani, ©almeno per lungo sctggia re- 



* I. 

Per qual 
ragione 
non tro* 
▼insi in 
questo se- 
colo ora- 
tori elo- 
quenti ^ 
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no divenuti quasi italiani . Ciò che ne abbiam detto e in 
questo capo medesimo e altrove, il prova abbastanza. E 
se alcun si vorrà prender la pena di unir insieme quanti 
di tutte le straniere nazioni si applicarono a tali studi, ve- 
drà quanto sia scarso il lor numero in confronto de’ no- 
stri. Quindi era in fatti il venire che da ogni parte faceva- 
si alle scuole italiane di belle lettere , e la comun persua- 
sione che solo in Italia si potesse imparare a scrivere con 
eleganza . In questo stesso capo ne abbiam vedute le pruo- 
sre; e un’altra ne aggiugnerò a conclusione di questo argo- 
mento tratta da un testimonio a cui non si può apporre la 
taccia di giudice o troppo parziale, o non abbastanza dot- 
to a decidere . Parlo del celebre Erasmo , uno certamente 
de’ più eruditi uomini che fiorissero a! principio del secolo 
XVI, il quale all’ Italia attribuisce il risorgimento della let- 
teratura , e confessa che da essa ne vennero all’ Allemagna 
i primi semi : Me puero, die' egli ( in Cacai. Librar, suor.) , re - 
pullulai cere quidem caper ant apui Italos bona littera , sed oh ty- 
pograpborum arCem aut nondum repertam , aut pxucissimis cogni- 
tam , nihil ad nos librorum pervenerat , & altissima quiete re - 
gnabant ubique , qui literas doccbant illiteratissimas . Rodulpbus 
Agricola prtmus omnium auram quamdam melioris liter atura no- 
bis invtxit ex Italia . Più onorevole ancora è all’ Italia ciò 
ch’ei ne dice in una sua lettera a Roberto Pescatore ingle- 
se , che qua si era recato per motivo di studio ; perciocché 
con lui si rallegra che trovisi in ex regione , ubi ve l pxrietes 
siut tum eruditiores, tum disertiores , quam nostrates sunt ho- 
mir.es ; ut quod hic Oulchre expositum , quod elegans , quod ve- 
nustum babetur , isthic non rude , non sordidum , non insulsum 
videri non possit (l. i, ep. 4). 

CAPO VI. 

Eloqu&tga . 

■ I. .A.I gran numero di professori di belle lettere , ch’eb- 
be in questo secol l’Italia , e all’ ingegno e 3! valore di mol- 
ti tra essi , ci potremmo persuader facilmente che corri- 
sponder dovesse un ugual numero di eloquenti oratori . A 
dir vero però, noi troviamo bensì tra le opere del secolo 
XV molte orazioni dette in occasione di nascite, di nozze, 

di 
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tìi funerali, dì vittorie, o di altri memorabili avvenimenti, 

■e moltissime ne abbiamo accennate nel corso di questa Sto- 
ria . Ma io non so se alcuna ne abbia tra tante, la quale si 
possa proporre a modello di giusta e ben formata eloquen- 
za. Non solo il loro stile non è per lo più molto elegante , 
tna appena mai vi si vede un saggio compartimento della 
materia, una bene intrecciata varietà di figure, un ordina- 
to progresso di raziocinio ; e l’arte di eccitare gli affetti 
sembra che non fosse ancor conosciuta . Le orazioni fune- 
bri singolarmente altro non sono che un compendio delia 
vita di que’ personaggi nelle cui esequie furono recitate . 

• Nè è diffìcile l’ intendere onde ciò avvenisse. Tutti gli stu- 
diosi dell’ amena letteratura erano in questo secol rivolti a 
discoprire, a confrontare, a correggere , ad illustrar con 
contenti i codici degli antichi . Pesavasi ogni loro parola; si 
«piegavano l’ allegorie e le favole da essi accennate ; si fa- 
cean ricerche sul loro stile e sulla loro sintassi , perchè que- 
sto era , per così dire , lo studio alla moda . E frattanto 
poco, o nulla si rifletteva a’preoettieagii esempi, che in es- 
si abbiamo , di perfetta eloquenza . Aggiungasi che a dive- 
nire eloquente oratore non vi era stimolo di ricompensa , 

© di premio, L’ uso di perorare ne’ tribunali in favore dei 
rei non era introdotto » Non v’ erano adunanze di popolo , 
da cui dipendesse la decisione di gravi affari j e cui perciò 
convenisse persuader con parole , Le allocuzioni militari 
furon sempre più proprie degli scrittori di storia, che dei 
generali d’armata. Solo in occasione di alcune solenni pom- 
pe potevano gli oratori far mostra della loro eloquenza ; 
ma nè queste eran molto frequenti , nè eran tali comune- 
mente che potessero in essi destar grandi speranze . Quin- 
di non è maraviglia che l’eloquenza civile si rimanesse lan* 
guida e fredda, e che non si possa mostrare nel corso di 
questo secolo una sola orazione degna di un valoroso ora- 
tore. 

II. Assai migliore, almen quanto alla fama , che alcuni ir. 
per essa ottennero , fu la sorte dell’ eloquenza del petga- re Cj j"",* 
nio ; e maggiori in fatti eran gli stimoli che per essa si area- oratori 
no. Oltre lo spirito di Religione , che anima ed infiamma “ cri - 
coloro che ne sono compresi , il vedere una immensa folla 
di popolo pender immobile dalla sua bocca , investirsi di 
quegli affetti che più gli piace , piangere , fremere , ralle- 
grarsi, com’ egli vuole, è un troppo dolce incentivo a un 

sa- 
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r sacro oratore , per usar di ogni sforzo a giunger alla per&i 
zion di quest’ arte che può renderlo uA giorno signor de* 
cuori ed arbitro delle città . £ malti ebbe t«ì?totértte in 
questo secol l’Italia, che furon creduti oratoti men 
che divini, e che dalla loro predicazione raccolsero non so- 
lo applausi, ma frutti non ordinari nell’ estirpatone *deF 
vizi e delle civili discordie. Ma qui ancora ci si offre a Esa- 
minar cosa di assai difficile scioglimento. Noi leggiamo glU 
elogi con cui parlano di alcuni sacri oratori di questo seco- 
lo , non solo i volgari e rozzi scrittori , ma i più colti in- 
cora. Per altra parte abbiam sott’ occhio le prediche di 
questi medesimi oratori , e per lo più non sappiamo vedéri 
re in essi ombra, o idea alcuna di quell’eloquenza per cui 
son tanto lodati. Si leggan le Prediche di s. Bernardino da 
Siena , di f. Koberto da Lecce, del b. Alberto da Sarziano, 
di f. Michele da Garcano e di più altri , de’ quali ci narra- 
no gli scrittori di que’ tempi , che traevano ad udirli le cit- 
tà e le provincie intere ; e poi si giudichi se convenga loro 
il nome di orazioni eloquenti. Esse altro non sonò comu* 
nemente che aridi trattati di scolastica, o di morale teolo- 
gia, pieni di citazioni di autori sacri e profani , oVe veggia- 1 
mo accoppiati insieme s. Agostino con Virgilio, e s. Gio- 
vanni Grisostomo con Giovenale. La forza della loro elo- 
quenza tutta riducesi ad alcune esclamazioni , alle quali 
si aggiugne talvolta la descrizione de' vizi che all or regna- 11 
vano , tale che ora ci farebbe scoppiar dalle risa, O allorit ; 
faceta prorompere gli uditori in dirottissimo piantò. 1 J Giò" 
che abbiam detto altrove ( t. 4, p. 44.4, ec. ) parlando de'pr^-' 
dicatori dei secolo XHL cioè che il frutto da essi ratbèlea ’ 
doveasi più affo, generazione in cui erano presso i pbpcAi ' 
per la santità. de’ foro costumi , e alle ferventi loro preghi- 
re, che all’ arte deila foro eloquenza, dee aver luògo qui 1 
ancora. Nevi tutti, però i sacri oratori di questo secolo eb- 
ber fama d' uomini santi } e convien perciò ricercare altra 
origine dell’ app'auso di cui veggiamo eh’ essi furono ono- 
rati. E io credo ch’esse ne fossero debitori in gran parte 
agli esterni loro talenti. Una voce soave e canora, una for- 
te declamazione, un gesto e un atteggiamento vivo ed ener- 
gico ha gran potere sul popolo . Noi il veggiamo anche ai 
dì nostri , in cui per altro si hanno idee tanto migliori dell! 
eloquenza. E molto più doveva ciò accadere a que’ tempi 
tanto più rozzi . Oltre di che , come il gusto e la moda che 
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regnava nel secolo scorso: facea udir con applauso le fred- 
dissime allegorie e le strane metafore allora usate , e che 
or non si odono senza sdegno , cosi allora facea rimirare 
come orator prodigioso, chi sapeva accozzare insieme tre- 
cento testi di vari autori , e riunire ciò che sinallora era 
stato detto da tutti su un tale argomento. Ciò non ostan- 
te, non dobbiam qui passare sotto silenzio alcuni di quel- 
li che in ciò giunsero a maggior fama , e molto più che su- 
gli ultimi anni di questo secolo sorsero alcuni ne’ quali si 
cominciò a veder qualche idea di quella robusta e popolare 
eloquenza che avea già operati si gran prodigi in Atene e 
in Roma . 

III. S. Bernardino da Siena fu ne’ primi anni di questo te- 
secelo uno de’ più famosi predicatori che avesse l’Italia, ffà^àdl* 
Gli scrittori della storia ecclesiastica e delle vite de’ santi eloquenza 
hanno di lui parlato abbastanza; e io posso perciò rimet- 
tere ad essi chi brama di saperne la vita . Ma non debbo d» Siena, 
ommettere ciò che appartiene al concetto in cui egli era 
presso anche i più dotti uomini di quell’età. Egli era stato 
discepolo del celebre Guarin veronese. Cosi ci assicura Ti- 
moteo Maffei canonico regolare in una sua opera inedita 
dedicata a Niccolò V, e intitolata In santtam Religionem lit- 
teras impugnantem , da cui I’ ab. Mehus ha tratto l’elogio 
eh’ ei fa di s. Bernardino (Pitaoimbr.camald. p. 384,) .Ed io 
il recherò cpi volentieri tradotto nella voigar nostra lin- 
gua, perchè oltre le lodi di esso, contiene ancor quelle di 
un altro eloquente oratore , cioè del b. Alberto da Sarzia- 
no , di cui abbiamo altrove veduto con quanto applauso 
esercitasse l’apostolico ministero ( t. 6 ,par. i,p.z 6 i ). Ciò 
ben intesero, die’ egli, Be munì ino uomo santissimo e onor dei 
predicatori del nostro tempo , c Alberto da Saranno eloquentis- 
simo banditore della divina parola , che la morte ci ha crudel- 
mente rapito n : 1 giorni scorsi . Essi ebbero a lor maestro in que- 
sti studi il nostro Guarin veronese uomo di rara eloquenza , e 
quanto bene fosscr da lui istruiti e formati nell' arte rcttorica , 
ne è testimonio tutta l' Italia, e coloro singolarmente che dalla 
loro eloquenza furon persuasi a lasciare il mondo e a sottoporsi 
al giogo della regolare osservanza . Pareva che uscissero dalla 
lor bocca mele , gigli e viole ad abbellire la verità ; talché essi 
erano l'oggetto della comun maraviglia e de’ discorsi degli uomi- 
ni . Degnissime ancora d’ esser lette son tre lettere di Aiti-, 
bxogio camaldolese . La prima ( 1 . 1, ep. $9 ) è scritta al me* 
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desimo santo; e in essa caldamente il prega e scongiura a 
non accettare la profertagli dignità vescovile , rappresen- 
tandogli il danno che ne avrà tutta l’Italia , quando egli 
cessi dall’ annunciare la divina parola ; e in fatti non alior 
solamente, ma più altre volte ricusò Bernardino cotali ono- 
ri, a cui la stima c la divozion de’ popoli e de’ romani pon- 
tefici volea innalzarlo. Nella seconda eh* è scritta al b. Al- 
berto da Sarziano (ib.ep.40 ) , e nella terza scritta a un ano- 
nimo (ib.ep . 41 ), descrive lungamente Ambrogio il gran- 
dissimo frutto che dalle sue predicazioni ritraea s. Bernar- 
dino, la persecuzione che contro di lui erasi sollevata in 
Roma, ove innanzi al pontef. Martino V dovette 1^.1417 
difèndersi dalle accuse che contro la sua dottrina si prod li- 
cevano, singolarmente per le tavolette segnate col nome di 
Gesù, da lui solite a distribuirsi; e la solenne vittoria che 
ei riportò nella decisione pienamente a lui favorevole del 
romano pontefice. Ei fu ancora carissimo e a Francesco 
Barbaro ( V. Agostini Scrict. vene?, t.z, p . 49 ) e a Bernardo 
Giustiniani che con somma lode ne parla in una sua lettera 
( Bern.Justin.ep.il ). Ma bello singolarmente è l’elogio che 
ne fa Bartolommeo Fazio, uomo erudito per l’una parte, e 
per l’altra non divotoatal segnoche possiam dirlo inganna- 
to da una pietà troppo credula: Siena, die’ egli ( DeViris ili. 
p.41), ricevette non poco onore dal suo Bernardino teologo e filosofo. 
Qtiesti a memoria nostra fu in concetto d’ uom grande e mar a- 
viglioso nel predicare . Ovunque egli ne andasse , traeva a st 
tutto il popolo. Fu eloquente e forte nel ragionare, d’ incrcdibil 
memoria , di tal grafia nella pronuncia , che non mai destava- sa- 
zietà negli uditori: di voce sì robusta e durevole, che non gli 
venia mai meno, e, ciò eh' è più ammirabile , in ma grandissi- 
ma folla di popolo era udito ugualmente c colla stessa f acilità dal 
più lontano che dal più vicino. Molti col suo parlare ei sollevo 
dalla feccia, in cui giacevano, de’vifj; recò soccorso ed aiuto 
alle anime di molti-, e molti trasse dal secolo alla Religione. 
Pe’ quali meriti, e per l'innocenza della sua vita e santità dei 
costumi , da Niccolò V fu annoverato tra' santi. 
iv. IV. Nè però mancarono a s. Bernardino avversari e ne- 
àiiioniAì n “ c * ’ n S ran numero, come già si è accennato. Abbiamo ai- 
tili soste- trove veduto (sup. c. ?, n. id) che Francesco Filelfo, men- 
nmc. tre il santo predicava in Milano, ardì di motteggiarlo e de- 
riderlo. Poggio fiorentino , dalla cui maldicenza pochi an- 
darono immuni', lui ancora prese di mira , ma nell’ atto 
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tìiedesfon» di accusarlo , *i non seppe negargli la lod^ di 
tina rara eloquente» Egli introducendo a parlare Antonio 
Losco , Giticio romano e Bartolomineo da Montepulciano 
(Ditl.de xAVAYitia. sub init.) , fa loro dire che Bernardino» 
il qualeallora predicava in Roma, era il più eloquente e 
dotto oratore che si fosse udito; ch’era singolarmente ma- 1 
ravigliòso nel persuadere e nell’ eccitare gli affetti e nel 
muovere il popolo or alle lagrime, or, se l’ argomento 
chiedevalo, alle risa; ch’era a bramarsi ch’egli non partisse 
giammai da Roma; perciocché granvantaggio avea ei recato 
a 'quel popolo colf emendarne i vizi e col sedarne le interno 
gravissime dissensioni. Ma poscia soggiugne eh’ egli e gli al- 
tri predicatori eran degni di biasimo , perchè eran più avi- 
di della propria lode che dell’ altrui frutto ; che cercavano 
ansi di riscuoter gli applausi del volgo , che di correggere 
i Viw'^ e-’ rimprovera Singolarmente a s. Bernardino , che 
non avesse mai predicato contro gli avari, ma una volta so* 
la Contro gli usurai, e ciò più colf eccitare le risa contro 
dbéssij Che con destare orror di tal vizio. Nella quale ac- 
cusa chi non vede la contraddizione e f incoerenza ? Esal- 
tare il frutto che il santo predicatore ha tratto da’ suoi ser- 
moni, e poi biasimarlo , perchè non cerca il frutto de’ suoi 
uditori, ma sol le sue lodi. Ma non è a stupire che Pog- 
gio e nel detto passo-, e ancora in una Sua lettera ove ri-, 
prende il culto da s. Bernardino* introdotto al nome di 
Gesù f-ad tale* de variet. Fortume ) , seguisse il suo usato co- 
stume di mordere , comunque potesse, gli uomini ancor 
prùf-saggi e più dotti . Più strano sembrerà forse che anche 
tibihirrti per pietà e per saper ragguardevoli credesser de- 
gno di biasimo 'il metodo di predicare seguito da s. Bernar- 
dino e la dottrina da lui insegnata, e gli movesser contro 
guerfe ed accuse. Ne c pruova 11 solenrie esame a cui la 
sottopose il pontef» Martino V, e da cui, 'Come si è detto , 
il santo uscì vincitore. Fra quelli che più caldamente in- 
veirono contro di lui, fu il celebre Andrea Biglia agosti- 
niano, di cui parlato abbiam tra gli storici . Il -Muratori 
ragiona ( Script, rer.ital. voi 19, p. 4 ) di un’opera inedita 
che se ne conserva nella biblioteca ambrosiana , intitolata \ 
De imtitutis , discipulis , ac dottrina Fratris Bernardini Ordini t * ’ 

Mmorum , in cui ne loda bensi la santità e i costumi, ma 
ne riprende severamente il metodo di predicare , la novità 
da lui introdotta del nome di Gesù, e gli scandali che dal-* 
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le prediche di esso e de’ suoi discepoli sovente nascevano . 
Ma ella non è cosa nuova, che anche tra le persone phepro- 
fessan pietà , sorga» rivalità e discordie; e se s. Bernardino 
ebbe in questo Agostiniano un potente nimico, ip pn al- 
tro dello stesso Ordine trovò non men potente sostenitore, 
cioè in Paolo Veneto , come altrove abbiati) detip, l’,ab. 
IYIehus attribuisce ancora (Vita ^imbr. carri alci. p. 4. Ber- 
nard ino la gloria di essere stato un de’ primi ricercatori 
de’ codici antichi. Ma non veggo su qual fondamento ei 
lo asserisca. Morì il santo nell’Aquila nell’ Abbruzzq a’ io 
di maggio del 14+4; e se ne hanno le opere che son .susino» 
ni e trattati ascetici e morali in più edizioni , fra le quali 
l’ultima e la più copiosa c quella fatta nel 174 $ in Venezia 
in 5 volumi in foglio. Intorno a’ Sermoni di esso>, p dellà 
loro eloquenza abbiam già veduto ciò che debba pensarsi 4 
e ciò che si è allor detto generalmente, deesi intendere di 
quasi tutti gli oratori di questo secolo . 

V. L’esempio di s. Bernardino eccitò molti altri del suo 
Ordine de’Minori osservanti a imitarne lo zelo e a seguir- 
ne gli esempi . 11 b. Alberto da Sarziano, da noi nominato 
poc’anzi, all’ udirne le prediche in Trivigi, si determinò a 
correre egli ancora la stessa carriera (^tlb. de Sart.Qp.p. 1 77) . 
Da amendue questi ministri evangelici fu persuaso ail in-t 
traprendere le fatiche medesime f. Michele da Carcanp. mi- 
lanese; di cui pure si hanno molti Sermoni alle stampe^ 
Gli scrittori del suo ordine e 1 ’ Argelati ( Bibl.Scripuaediol. 
1. 1, parsi, p.$o$) parlano a lungo delle grandi cose da lui 
operate a prò delle anime , del favore di cui egli godei te 
presso il duca Francesco Sforza e presso Galeazzo Maria' 
di lui figliuolo, benché questi una volta lo esiliasse da tifi- 
ti i suoi Stati , ne‘quali però gli permise fra poco $ j[^r 
ritorno , degli spedali e delle altre opere di pietà,, .delle 
quali egli fu autore , e della stima in cui fu presso tutti di 
eloquente e zelantissimo oratore. L ’ Argelati sostiene che 
diverso da lui sia un altro f. Michele da Milano < ih. t. z v 
pars i,p. 91$ ) dello stesso Ordine, che visse al tempo me- 
desimo, cioè fin verso la fine di questo secolo, e di cui pu- 
re si hanno alla luce molti Sermoni . Ma a me sembra che 
non vi sia bastevol ragione a distinguere l’ uno dall' altro , 
e eh’ essi non situo verisimilmeme che uu sol personaggio . 
Scolaro e correligioso del Calcano fu f. Bernardino de' Bu- 
tti milanese, di cui si posso n vedere le opportune notizie 
: ; )> . prts- ' 
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presso il suddetto Argelati ( l.c.t.i, pars 1, p. 144) , il co. 
Mazzucchelli (Scrùt. ital.t. 2, par. 4, p. 1464.ee.) e il Sassi 
{Hist.typ, mediol.p. 35$ ) . Quest’ ultimo scrittore con si- 
curi monumenti dimostra ch’ei non morì già nel 1480, 
come- molti hanno scritto, ma che vivea ancora nel 1497, e 
forse ancora alcuni anni dopo . Gli stessi autori annovera- 
no le molte opere di diversi argomenti che se ne hanno al- 
le stampe , fra le quali vergiamo ancora alcune poesie ita- 
liane e latine . Ei fu udito con grande applauso in molte 
città d’ Italia. Ma il leggerne ora i Sermoni , in vece di de- 
starci a pietà e a compunzione, ci muove alle risa , non 
solo pel rozzo stile , ma ancora per le puerili semplicità e 
pe’ridicóH racconti di cui son pieni. Celebri ancora per 
Ja lord eloquenza , ma più pel loro zelo e per le loro virtù, 
furono Giovanni da Capistrano e il b. Bernardino da Fel- 
tre rfelid stesso Ordine . Ma del primo abbiamo parlato al- 
trove C par. 1, p. 171 ). Del secondo abbiam sol pochi Ser- 
moni alle stampe, ma il troviamo esaltato dagli scrittori di > 
que’ tempi con elogi somiglianti a quelli co’ quali abbiam j” 1 * 
Udito lodare s. Bernardino da Siena, ed altri più famosi r,;, 
banditori della divina parola. 

VI. Niunoperò forse vi ebbe tra i discepoli e seguaci di 
§, Bernardino da Siena , che fosse in tutta l’ Italia più cele- r car !, t ', e _ 
bre di f. Roberto Caraccioli natio di Lecce nel regno di Na* « *ir 
poli . Egli non lo ebbe veramente a suo maestro, anzi noi 
vide mai, com’egli stesso ci assicura in una sua Orazione berco da 
in lode di questo santo, ma i Sermoni di esso furon l’og- Lecce * 
getto del suo studio e il modello su cui si venne formando. 

Dì lui, ‘oltre ciò che ne hanno gli scrittori francescani, h& 
scritta lungamente la Vita l’ab. Dometfico de Angelis stani- * 
pata in Napoli 1* an. 1703 . Ei nacque in Lecce dalla poc’an- 
zi accennata nobilissima famiglia 'fe fatti i pri- 

mi studi in Nardo, entrò in età giovanile nell' Ordine del 
Minori osservanti, e accintosi assai presto all’evangelica 
predicazione, giunse in pochi anni a tal fama, che fin dal 
1454 meritò d’ essere commendato altamente da Niccolò V 
con un suo Breve che dallo scrittor della Vita si riferisce. 

Ma questo Breve medesimo .se ci dimostra f applauso co» 
cui era udito Roberto , sembra ancora darci non troppo fa- 
vorevole idea della condotta e dei carattere di esso, percioc- 
ché il pontefice, a richiesta probabilmente dello stesso Ro- 
berto, il sottrae con esso all’ubbidienza de* suoi superiori, 
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sicché in ogni cosa possa egli disporre di se medesimo e dei 
suoi compagni , come meglio gli piace. Veggiamo infatti 
gli scrittori di que’ tempi assai tra loro discordi nel ragio- 
nar di Koberto, e se i’ ab. de Angelis ha raccolte le testi- 
monianze di molti che ne lodano la santità della Vita, non 
ha dissimulalo però, che altri ne parlano diversamente. An- 
zi lo stesso Vfàdingo confessa ( Script. Orci . Min. p. 306) che 
Koberto fu bensì creduto il più eloquente orator de’ suoi 
tempi, e detto da molti un rovello Paolo, ma sub varia for- 
tuna , & incostanti bominum opinione . Io non mi tratterrò ad 
esaminare i fatti che ne racconta Erasmo da Rotterdam, il 
quale narra fra le altre cose, che un di Roberto salito siri 
pergamo a predicar la crociata, dopo avere eloquentemen- 
te arringato, trattasi di dosso la tonaca, si diè a vedere 
vestito da generai d'armata, esibendosi a condurrei egli 
stesso le truppe ( Ecclesiastes l. 3). Molto meno adotterò 
le infamie e la rea morte che ne racconta Rafaelk) Volter- 
rano (Comm. Urbana l. zi ). Ma parmi insieme che il sud- 
detto Breve, e il passar ch’ei fece due volte dagli Osser- 
vami a’ Conventuali , sieno una non leggera taccia alla me- 
moria di questo celebre oratore (a) . Ciò non ostante , le 
commissioni onorevoli a lui affidate da’ pontefici Callisto II| 
e Sisto IV, l’eleggerlo che questi fece a vescovo d’ Aqui- 
no, e il trasferirlo poscia nel 1484 alla chiesa di Lecce, ove 
anche morì nel 1495, sono non dubbia pruovadeH’ottiina fama 
di cui egli godeva. Ciò, in che tutti concordan tra’ loro già 
scrittori di que’ tempi, si è nel parlar di Roberto come 
del più eloquente oratore che si fosse udito in quél'Secolo. 
V ab. de Angeli* ne ha prodotti non pochi che ne fànno 5 
più luminosi elogi .Tra essi mi basterà il riferire qiieltà dèi 
poc’anzi accennato Rafaello Volterrano, il quale essendo 
scrittore assai mal prevenuto contro di Roberto, non può 
esser sospetto dì adulazione: tìis autem omnibus, die’ egli 
</. c.), dopo aver Annoverati altri famosi predicatori dell’Or- 
dine di s. Francesco, Robertus ex Mie do Mpulut oppido pr.t- 
fcrendus erat , si per ejus vitte cceptiquc propositi inconstantiam 
iicuisset . Nam adolcs'cens admodum concianari caper at tanta 
• ' 1 • ■ - ‘ ,J! ejus 

(«) si possono ancor veder* mi- v»/. sj, p. iti), e V apo In- 

tinte notizie intorno a f. Roberto già che ne ha fatta il p. 

4*1 Diario cicli' loftssura ( Script, nt, ro da Roma nelle sue Memorie iato. 
>r*t. t. j , par, a , p. ss jì , HJ< ) c riche del convento d’Ara Cacti (naf. 
4 tt quello di Jacopo da Volterra ( ih. 41?, «c. J , 

f. J . 
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W eloquenti* morumque admuatione, ut emnes in eadem arte 
& tffyunaaxtomm &■ gestus ejus imitar i conarentur : proci - 
modi acclamondi , commi ter ondi , digrediti, epilo/andi 
WIW »w# rnodurn siculo monstravu 

^gli elogi dal suddetto scrittor riferiti, si può’aggiusmer 
quello fprse piu di tutti magnifico di Paolo Cortese, il q ua . 
le cosi lo dipinge : Quii Robertum Licium? quo nemo patrum 
memoria est abundantior in dicendo judicatuslQuo vocis sono 
quo flufflipe verborum , aut qua affluenza rerum animos homi- 
num movere solitum fuisse credimus, cui ex conciono descen- 
dentiPopdum Romanum religioni eulabi*que causa pendant 
t Usciflitsc ferant , matronasquo sempcr esse eum cum odoribus&r 
tlmbus quocumque per secutas (De Cardinal. I. i.p.ioz)? Fran- 
cesco Filelfo ancora che ne udì un discorso in Milano fan. 

locla altamente la dottrina e l’eloquenza, e sol ne 
riprende Ja pronuncia e l'azione, la quale ei dice che da 
• Roberto non si adattava alle cose (/, 3, ep. 4 a ) . in fatti le 
replicate edizioni fatte fin dal secolo XV, altre in italiano 
alile in latino , de Sermoni di Koberto, e di alcuni altri 
trattati teologici e ascetici da lui composti , sono un sicu-r 
ro indizio, del grande applauso con cui furono accolti. I 
suddetti scrittori ne annoverano le opere /le diverse edi- 
zioni,, -e più diligentemente ancora il Marchand ( Dici. t. 1 
p. J47, ec. }. Esse, si trovano facilmente nelle bibliotèche’ 
e ognuno può consultarle e conoscere se degne sieno dei 
f ranili elogi di cui le veggiamo onorate . Io nondimeno per 
dare, un saggio d’ eloquenza di questo secolo^, ne recherò 
qui. un passo tratto dalla predica nel primo ili di quaresi- 
ma,, secondo l’edizione italiana nel 1553; in Venezia , sen- 

za punto alterarne l’ortografia nOn che le parole. Quante 
infermità nascono de li corpi bumani per troppo cibo , assai • tir 
aiicora non mancare da ogni ora come bestia, lo armando per - 
cbè ha ordinato Dio & la natura el cibo all' homo. 0 tu che in.- 
naif%i avo vai alle botte > non V ha ordinato per mantenere la 
natura ;, clic l homo non manchi ? Mancando adunque fuori di ne- 
-cessiti, tu fai contra da natura , perchè tu cerchi la morte da te 
stesso. Dicgtmi un poco Signori miei. Donde nascono tante & 
diverse mfermitade in gli corpi fiumani, gotte, dogi io di fianchi, 
ftbre, catharri . Non d altro principalmente se non da troppo ci* 
.bo., tdf esser molto delicato. Tu bai pane, vino, carne , pesce, 
& non te basta, ma cerchi a tei conviti , vino bianco , vino ne* 
$ r °, malvagie, vino de tiro, rosta., lesso , ^dadia, fritto ,frit* 
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tolc , capavi , mandole, fiebr ^uva passa, confettate pie?* cupi 
•questo tuo sacco de fecce . Empite, sgonfiate , ■ allargate la botto- 
natura, e dopo e l mangiare \ vie, <& buttaci a dormire tòni un 
porco. Ecco l'eloquenza de’ Demosteni e de’ TtlttjtrdBhse» 
colo XV, 'ed ecco E oggetto dello stupore e dogiijqjplaijsi 
non sol del volgo, ma ancor de’ più dotti. Tanto eebn flr 
que’ tempi limitate e ristrette le idee che si aveano-delta 
eloquenza. 

vit. > VII. Gli altri Ordini religiosi ebbero anch’ essi non pochi 
AtVav'nt 0 orator ‘ > ' cu > sermoni furono allora creduti degni di veni* 
davanti. ^ a pubblica luce. Ma che gioverebbe il voler ditegli ^où* 
ti? Basti il parlare di alcuni a’quali veggiam profuse più 
ampie lodi . Paolo Alteranti fu un de’ più illustra else 
se l’Ordine de’ Servi di Maria. Il co. Mazzucchellrtbxpaf* 
lato di lui. colla consueta- sua esattezza (Strrttnitalj t. t, 
par. ì, p. 1 109 ), citando ancora più altri scrittori che ne 
fanno menzione. Nato di nobil famiglia in Pi lènze nel * 
1419 , ed entrato ancor giovinetto nel mentovato Ordine, 
vi si segnalò tra poco pe’ suoi rari talenti , e per quello sin* 
golaTmente dell’evangelica predicazione. Udi Ilo fra le altre 
città Firenze ; >e Marsiglio Ficino ne rimase si attonito^ 
che di lui scrivendo, disse ch’egli era a guisa di ut? -altro 
Orfeo , e che- animava le pareti stesse de’ tempi (Epist.l. $\ 

:: , 7 Nè eran soli gli studi dell’eloquenza, ch’ei coltivasse L- Gli 
-njupou fu cara ancora la platonica filosofia , e godeva d’ in tc*ve- 
c ’.’ nire alla famosa accademia di Lorenzo de' Medici , c for- 
!n«V,ri/N se questa fu -la - ragione per cui f eloquenza di - Paolo 
.«nso > sembrò si maraviglio** al Ficino . Qualche disgusto dome* 
stico lo indusse a lasciare ii suo Ordine e ad entraredit quelf 
lo de’ Cavaticci regolari d-i S. Spirito in Roma. Non- Sap* 
|iiamo quando ciò accadesse, ma avvenne al ceno prima 
<iel 1479, nel qual anno fu stampato in Milano il sup Qua* 
resiniate intitolato Thesaurus Concianatorum , ch’ ei dedicò ai 
maestro generai di-quell’ Ordine ( V. S~ax. Hist. typogr. me~ 
diol.p. 707 ) . Ritornò poi nondimeno all’antica sua religio- 
ne, e ciò verso il 1485 , nel qual anno ei recitò un’orazio- 
ne nei capitolo generale de’ Servi di Maria. Fu in essa ono- 
rato di varie cariche, e finalmente pieno di anni e di meri* 
ti morì in Firenze nel 1499. Molte son le opere da -lui com- 
poste, delle quali si può vedere il catalogo presso il co. 
Mazzucchelli che distingue te stampate dalle inedite . Ab- 
bimi già rammentato il dialogo sull’origine de’ Servi stam- 
pa- 
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pato solo nel 1717, a cui si possono aggiugnere le Vite di 
alcuni Santi dell’ Ordine medesimo . Abbiam pure accenna- 
ta ia Storia tli Mantova , che in quella città conservasi an- 
cor manoscritta, da lui composta > mentre era nell’Ordine 
di & Spirito , ed ivi si trovava -circa il 1481 ; intorno alla 
quale si posson vedere più minute notizie nella elegante 
«On meno che erudita dissertazione delle Lettere e delle Ar- 
ti mantovane del eh. ab. Bett meli i {p> 40 )( * ) . Più altre ope- 
re di diversi argomenti veggiamo a lui attribuite , oltre-i 
Sermoni , de’ quali si hanno alle stampe due Quaresimali. 

Lo siile e l’ eloquenza di Paolo non è guari dissomigliarne 
da, quella degli altri oratori di que’ tempi. Solo egli più 
frequentemente di tutti gode di citar passi del Petrarca e 
di paste 4 come se essi fossero due autorevolissimi santi 
padrili Anzi di ciò si vanta nella prefazione al primo suo 
Quaresimale, dicendo di voler contentare e spiegare le lor 
poesie. Il che ha tratto in errore alcuni che fondati su tai 
parate l’ han fatto autor di conienti su quei due poeti . All’ 

Orditi medesimo appartiene f. Cesario de’Contughi ferra- 
rese , di cui benché nulla ci sia rimasto, abbiam però un bel 
monumento che ci dimostra quanto ei fosse valente predi- 
catore, cioè un medaglione ih onor di esso coniato, e in 
cui smgolannente se ne loda una rara eloquenza ( V. Mus. 

A. 1, cab. n). , : ■ __ 

- Vili. Aurelio Brandolmi soprannomato Lippo dell’ Ordì* Eioquèn- 
ne agostiniano dovrebbe qui aver luogo ; perciocché pochi M e c *- 
fórono ài quell’ età, che in fama di eloquenza gli si potesse-, SMlrUmo 
«v pareggiare. Ma già ne abbiamo trattato net ragionare dei <*» ctn**- 
poeti latini , e abbiamo ivi riferito il. magnifico elogio che l * no> 

«e fece Matteo Bosso, quando lo udì predicare in Verona, 
e abbiamo insieme osservato eh’ egli è M sokx tra gli orato- 
ri che;parUndo dal pulpito latinamente ci abbia data qual- 
che idea di vera eloquenza . Un altro àncor più celebre prò. 
dicatore ebbe i’Ordin medesimo in £. Mariano da Gennz- 
zano,di cui per altro non si ha alle stampe che un’ Orazio- 
ne detta l’an. 1487 innanzi ad Innocen2o Vili, e nell’an- 
no is tesso stampata in Roma. Ma gli encomi a’ quali forse 
non si sommai uditi gli uguali, con cui ragiona di lui un 
ale’ più idottr scrittori di questo secolo, cioè Angiolo Poli- 

> I tj'.Jb IH • . * t — — ■» 1 f **f1' 1 1 ir* 1 ■ 1 Zrld** 

(*) Un -<o«iicc a penna della Sto* e se ne può «edere la dcfcrizlotie 
ria di Mantova dell* Actavanti tro- nel Catalogo de* MSS. della medesi- 
vasi aikota nella libtcm Farsetti) ma ( p. i©5> 

'• ’l 
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ziano , ci obbligano a farne distinta menzione, Gli scritto- 
ri del suo Ordine ci raccontano eh* ei nacque io Gena zza- 
no di poveri genitori nel 1450 ; che in età di 16 anni yeStì 
l’abito di s. Agostino; e che passato l'an. 1480 alla jC«n- 
gregazion di Lecce-to, si unì poscia nel 1490 a quella dà 
Lombardia . Essi innoltre annoverano le cariche anche su- 
preme ch’ebbe nel suo Ordine, e le onorevoli commissioni 
che gli furono ailìdate . Noi lasciando tai cose in disparte:, 
passiamo a vedere quanto ne fosse ammirata e applaudita 
l’eloquenza. 11 Poliziano aveane già parlato con molta Ioi- 
de nella prefazione alle sue Miscellanee , dicendolo non in- 
feriore ad alcuno in teologia, e il più saggio insieme e il 
più eloquente tra’ sacri oratori , e commendandone al 
tempo medesimo le virtù religiose. Ma cose assai tnag-c 
giori ei poscia ne scrisse in una sua lettera a Tristano 
Calchi, mentre Mariano predicava in Milano. Essa è Al- 
quanto lunga, ma troppo bella e troppo onorevole a que- 
sto sacro oratore, perche io possa trattenermi dal recar- 
la qui interamente tradotta nella volgar nostra lingua. 
Tu mi scrivi , così die’ egli ( /. 4, ep. 6 ), che Maxima da . Gtr 
riamano teologo , il quale predica costì al popolo , riscuote am- 
mirazione sì grande, che ben compruova la verità di ciò, che io 
nelle mie Miscellanee ne uvea scritto ; che si empion da ogni 
parte le strade dalla gran turba che si affretta ad udirlo ; e che 
tutti rimanga» rapiti dalla grazia del ragionare , attoniti alla 
for^a de’ suoi argomenti , e penetrati e compunti dalla robusta 
sua eloquenza -lo dirotti sinceramente eia che mi avvenne , quan- 
do egli la prima volta predicò qui fra noi . «Andai ad udirlo, 
secondo il mio costume , per assaggiarlo, e, a dir il xxm, quasi 
per ridermene. Ma poiché il vidi, e ne osservai T atteggiamento 
e un non so che straordinario ch’egli avea negli occhi enti vol- 
to , cominciai a lusingarmi di udir cosa che mi piacesse . Eccoti 
adunque eh' ei comincia a- parlare , ed io drizzo gli orecchi ad 
udirlo. Odo una voce armonica, parole scelte, sentimenti nobili 
e gravi. E iene alla divisione, e nulla io vi trovo d’ intralciato, 
nulla di inutile e nulla di ampolloso . Colle sue pruove mi strin- 
ge , colle sue risposte mi assicura , co’ tuoi racconti ni incanta , 
colla dolcezza della sua pronuncia mi rapisce . Se si, fa-, talvolta 
a scherzare, io rido, se m’ incalza e mi preme, io mi amudo e 
mi do vinto; se viene a più teneri affetti, mi cadon dagli occhi 
le lagrime ; se si sdegna e minaccialo mi atterrisco, e non vor- 
rei esser venuto ad udirlo, in somma secondo le cose di cui ra- 
' (T. gì* 
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gioita , egli varia le figure c la txnrtf, t eoi gesto sostiene sempre 
ed accompagna l’anione. Mnzj io confessò che a me sembra che 
egli sul pergamo si faccia di se stesso maggiore, e superi non la, 
sua statura soltanto, ma la comune dègli uomini . Così rimiran- 
do atteutamtnìe ogni cosa , io fui costretto a riconoscerlo come 
uom prodigioso . Credeva nondimeno else cessando la novità , do- 
vesse piacermi meno di giorno in giorno. Ma avvenne al con- 
trario. Ei mi pareva diverso da hti medesimo nel di seguente , 
ma migliore di quello che mi era sembrato ottimo il di prece- 
dente. Ni ti sembri spregevole quel sì picciol corpo ; eh' esso è 
fermo e instancabil per modo, che sembra che dalle stesse fatiche 
raccolgamrVelle forge . Chi crederebbe eh: vi potesse esser racchiusa 
sì fatta vece, sì gran fuoco, e fianco così robusto è Mggìugni che io 
bo talvolta villeggiato con lui, e in casa ho con lui conversato 
familiarmente, e non ho veduto l’ uomo il più dolce insieme è il 
più cauto 5 perciocché nè ributta con soverchia severità, nè con 
soverchia facilità seduce ed inganna . ^Alcuni predicatori si ere- 
don arbitri della vita e della morte degli uomini; e abusando dèi 
lor potere , sempre rimirano con occhio bieco , e tengon sempre il 
tono 'è la voce di fastidioso pedante . Ma questi è un uom mode- 
rato i d se nel pulpito è severo censore , poiché ne è disceso , usa, 
pulite e civili maniere . Perciò e io e il mio ottimo Pico dalla 
Mirandola ci tratteniamo spesso con lui , e ninna cosa più ci sol- 
leva dalle letterarie nostre fatiche, cfse il conversare con esso.Èo 
stesso Lorengo de’ Medici ottimo cliscernitor degl* ingerii ben dà 
4 conoscere quanto lo stimi non solo cqW avergli prontamente in- 
nalzato un magnifico monastero ( cioè gridio a 5. Gallo, di crii 
•ragiona ancora Niccolò Valori (Vita Lattr. Mei. p. 47 J nella 
Vi*sa dì Lorenzo ) , ma più ancora col visitarlo sovente, giat- 
ehì égti ad ogni altro sollievo antiporte quello di trattenersi al- 
quanto ceri lui passeggiando . Tu dunque ancora fa di 'accostartt- 
gli e di conoscerlo da vicino , e in ciò ancora loderai il giudi- 
zio del tuo Poliziano . Nè tu gli recherai mia . Egli di ciò 
non si offende , nè sfugge la luce e gli altrui sguardi, perchè , co- 
me io penso , la buona coscienza, benché non li cerchi, gode non- 
dimeno di testìmonj . Sta sano. .A' ir di aprile 1489. Nc fu 
solo il Poliziano che ne parlasse con tanta lode . Gioviano 
Pontano in uno de* suoi Dialoghi parla egli pure con gran- 
di elogi di Mariano (Dial. Mlegidius) morto allora di fresca, 
e v* inserisce un inno in onor d» esso da se composto . Pà- 
-Tecchi sonetti in lode di essò abbiamo nelle Poesie di Giro- 
lamo Casio, che lo appella il Divo Mariano {Epitaffi' pi 

11). 
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-tfr). E pruova deili'¥S?!Ì eloquenza di questo oratore si è 
ciò che narra Paolo Cortese, come avvenuto, mentr’egli 
«ra fanciullo , in Siena , cioè, che Mariano chiàiiiato colà 
per acchetare le discordie di <juel popolo tumultuante , Io 
commosse e lo intenerì per modo col suo ra$ona'fe, che 
corsero ad abbracciarsi amichevolmente l’un l’ altro (De 
Cardili. I. i, p. 103^. Questo scrittor medesimo nondimeno 
riprende altrove ( ib.p.S 4) Mariano, come amante di una 
affettata eleganza, con cui scemava la forza degli argomen- 
ti e degli affetti . 

IX. Non dee a questo luogo tacersi che fu lWari‘an : ò io 
Firenze competitore e rivale del celebre f. Girolamo Savo» 
■ narola, di cui fra poco diremo. Fra Pacifico Burlatnicèhi,, 
nella Vita che scrisse del Savonarola, pochi anni dacché éi 
fu morto , e eh’ è stata per la prima volta data interamen- 
te a luce da monsig. Mansi ( Misceli. Baia t. r , p. 5 50, ec; 
ed. lue.), ne parla a lungo , ma ne fa un carattere assai di- 
verso da quello che abbiamo udito dal Poliziano . 'Era in 
quel tempo , die’ egli ( ib.p . f 3 $) , un famoso predicatore più di 
eloquenza dotato che di santa dottrina , domandato M. Mariano 
da Cenavano , frate Eremitano , di vita regolare , a requisfcioiì 
del quale Lorenzo de' Medici haveva edificato un Convento bel-i 
lissimo fuora della Porta S. Gallo per la sua Religione , dovi 
detto Padre gloriosamente allora predicava » giorni di festa , at- 
traendo con /’ eloquenza sua molto populo , perciocché a sua posta 
aveva le lagrime, le quali cadendogli dagli occhi per il viso f le 
riccoglicva talvolta, & gittavalc al populo . Racconta póstìacfie 
Mariano a persuasion di Lorenzo de’ Medici predicò una* 
volta, cioè il giorno dell’Ascensione del 1491 , contro le* 
profezie che il Savbnarola andava spargendo; e ch’egli Sjj' 
mostrò allora sì pieno di mal talento , che molti de’ suoi 

amici medesimi ne rimasero scandolezzati , e lo abbando- 

’ ’/ 

narono; che il Savonarola alcuni giorni appresso salito in 
pergamo , ribattè gli argomenti e le ragioni di f. Mariano ; 
e che questi temendo di perder la grazia di cui godeva 
presso il popolo, se ei fosse creduto nimico del Savonaro- 
la, lo invitò in un giorno a cantar la Messa in s. Gallo. 
Ma andando, continua lo storico, di lì a poco tempo a Roma 
fece ogni sformo per mandare a fondo il nome & la vita sua , 
perciocché predicando nel Collegio de’ Cardinali dinanzi ad Ales- 
sandro PI. ebbe ardir di dire un tratto , e di prorompere in que- 
ste parole dicendo : abrucia ,. abrucia, S. Padre, lo istrumen- 

u> 
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te° » brucia ,dico Jo scandal r 1049 
Apertamente del P . ,a Chi* 



gwemi temporali, sitcom? IV Ch ‘ attendt a gU stati Se ree- 

rimettere la Casa de' Medici in Firn ,* C, \ tadin ‘> che volevano 
&liat<> il capo , e ^ Mariano & FrTf’ f *w/« fa- 
”* Pedagogo di Lorenzo il giovali u* 110 del medes ‘™° Ordì - 
di Firenze , p er ess Zi ■ ne e ^ ono pubblico bando dalla. 

» ¥f>m «-Uè: 

f mm % S. ZoVe burlando T/°^ ***** • Onderò! 
do, eccetto la lingua, U 0 ;Z dlssC: T Usei diventato ari - 
sempre bai fatto. £ veT *fj V* 0 *« “stimale, siccome 
pan parie la fiera t 'Sa cL ' * M *”“° !i 

%V| affermasi ancora ria la ° 1 ! Iro 11 Savonarola si sol- 
che .fin da rra.aa-^ . «COpo Nardi scriftnv Co.. L T 



« <r« stato dl Z r ° dc ' M ^> collo 

C maraviglia eh’ egli erato di Firenze accomiatato . 

f a ." a, P ^niente, £,£ e rii Z*™ 0 ’ d a cui « a «È 
f P emdb d’onore ; ZSlZ -*™ 0 ÌJ fi?lio ^U’an- 
PPl ^pio, benché Aon S si ? r I iJ ^vonarola 

d f ° Sta ?°» non posson °^ U affa » 

pure vj si ingerisse jw, , P ejder £ Mamna x i perchè esli 
^pcfji gli aitribuisc^io noH l ° 31,8 ® aJaM » il Burla- 
S^^uaii ne^acconuno^nTlfr ^ >cliz i 0 Presso aiu* 

■ m< ; °^ a :Vedremo, JVarra il m 1 ^ ,W nw n | R r a Ja morte, 
d,e J. an. r 497 t M r -/ ^des^ Nardi,^ p. 6 ‘V 

* C.Szo“ ii 1 .IJH»® s&X’ 

se con Lucrezia JBonjia s S 1-' fcSar °’ si "uni*. 
ctno di quella terra isvhitfl g !‘ e; raa che À tra via vi- 

f f 1 Si pm, acciocché pii olire l U ÌZ ^ * at * liti mand *“ d * 
? Cl un pJtra ambasciala Zllr mdaist ' Pi “ fatale gli r i u . 

Jo stesso, pontefice inviato a* pT° seguente *49S fu dal- 

Persuadergli a prendere n nl^"'? 0 re di Na Poli, per 
ciocche, come narra Hafaello vf f 3,1/3 SUa fig,ia - Per ' 
non essendo egli i n cir. ,• v °Jr«rraco (Cow>». Urbanal 2 i) 
‘«Wisfiuo nò oli' uoa Kj* l a " ede " d ,° si di non aver 

altra parte, e di avere percià 

per^ 
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perduta una bella occasione di grandi onori, tròppa J&sns?- 
bile all’ amor della gloria , cadde infermo per grati dolore, 
e mori in Tivoii . Gli scrittori agostiniani però;- citando i 
registri del loro Ordine , il dicon morto non in T 5 * 6 l?i 5 rtta 
in Sessa, verso la metà di dicembre del 1498 . Ed è certo 
in fatti che Mariano mori nel regno di Napoli, conte frac- 
cogliesi dal passo poc’anzi accennato di Gioviano Pontano ì 
qui r.upcr maximo cwm desiderio Cbristianorum omnium , Itali a- 
que pr&sertim totius , bis in loeis diem obiens natura conctssit , 
Così finì di vivere in età di soli 48 anni questo celebre ora- 
tore, di cui non possiamo ben accertare qual fosse l’elo- 
quenza e Io stile, poiché, come si è detto, #on ne abbia- 
mo alla stampa i Sermoni . Ma comunque veggiatnl lodati 
da uomini dotti molti oratori di questa età , dette cui pre- 
diche appena possiamo sostener la lettura , panni ciò non 
ostante che il Poliziano non sarebbe andato tant’oltre in 
lodarlo, se veramente ei non avesse avuto qualche non or- 
dinario pregio nel favellare. Anzi io rifletto Che it soprac- 
citato scrittor della Vita del Savonarola racconta che Giro-r 
lamo Benivieni cittadin fiorentino e amicissimo di questo 1 
famoso Domenicano, gli disse un giorno : Se V. P. bavette 
l’ eloquenza di M. Mariano , non si unterebbe meglio di lei . Il 
che ci mostra che f. Mariano dagli amici stessi del Savona- 
rola era riputato più di lui eloquente .Or questi , Come ora 
vedremo, fu certamente uomo di gran forza ed energia nel 
favellare, e possiamo quindi inferirne qua! fosse, quella db 
chi era creduto a hii superiore. .ctzubr. o 

X. Fra molti saerbofatori ch’ebbe in questo secolo TOr- 
din domenicano, io mi ristringo a dir di due soli, cioè di' 
Gabriello Barletta e- del suddetto Savonarola. Intdftlo al 
primo nulla possiamo aggiugnere a ciò che ne hanno 1 scrit- 
to dopo altri Domenicani i pp. Quetif ed Echard ( Script. 
Ori. Praed. t. i,p. 844), e poscia il co. Mazzucchelli ( Scritt . 
ital. t. z, par. r, p. 371, ec.) . Se egli fosse della famiglia Bar- 
letta, come alcuni sostengono, e nato in Aquino, o se fos- 
se così appellato dalla terra di questo nome, che avesse 
avuto a patria, non è ben certo; ed incerte ugualmente 
son l’ epoche della sua vita. Solo vergiamo eh’ ei fiori ver- 
so la fine di questo secolo, e che ottenne nel predicare no- 
me si grande , che se ne fece il proverbio : Nescit predicare, 
qui nescit Barlettarc . Ma guai a’ predicatori de’ nostri gior- 
ni , se essi prendessero a formarsi su un tal modello ; così 

sci- 
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Scìpltq^ ridicole son Je Prediche stampate sotto il nome 
di questo autore , e atte bensì » far ridere , ma non mai a 
persuadere e a compungere gli uditori . I suddetti scritto- 
ri domenicani affermano che coiai Prediche sono state per 
errore e per impostura attribuite al Barletta; e Leandro 
Alberti singolarmente racconta (Itti, illustr. p. 144) di aver 
conosciuto egli stesso, mentre era giovane, colui che aven* 
dole composte, per accreditar le sue maggiormente, le pub- 
blicò sotto il nome di quel famoso predicatore. Io non ho 
monumenti e ragioni per confutare cotal racconto , e il 
credo anz.i sincero e certo . Ma ancorché il Barletta fosse 
veramente autore di que’ Sermoni, non perciò verrebbe 
egira perder della sua fama più che tanti altri oratori di 
questo secolo nulla di lui migliori . Fra gli abusi in esso 
introdotti, uno era quello di sollevare dal pergamo le risa 
fra gli uditori ; quasi ciò fosse Jo stesso che il convertirli. 

E ne abbiamo esempi non solo in Italia , ma in Francia an- 
cora ove celebri son tuttora per cotali scempiaggini le 
Prediche del Menot e del Maillard , e di altri che miglior 
comparsa farebbono sul teatro che non sul pergamo . La 
varie edizioni de’ Sermoni del Barletta, la più antica delle 
quali è del 1498, si annoverano dal sopraccitato co. Maz-> 
zuccbelli . 

XI- Assai più celebre nelle storie è il nome di f. Girola- N JJ£ ie 
mo Savonarola , si per lo sconvolger eh’ ei fece colla sua elo- dei tele- 
quenza tutta Firenze, come pel funesto fine a cui essa it^ o ** YO " 
condusse. Delle cose da lui operate, e delle vicende a cui 
fu soggetto, son piene le storie tutte di quell’età , e quelle , nvt 
angolarmente di Jacopo Nardi, di Francesco Guicciardini, tu a ; 
di Paolo Giovio, di Bernardino Corio. Oltre il Burlamac- 
chi nominato poc’ anzi , Gianfrancesco Pico della Mirando- 
la ne scrisse ia Vita e l’Apologià , la quale fu poi di nno-* 
vo pubblicata dal p. Quetif insieme con molti altri monu- 
menti di quel tempo appartenenti al Savonarola ( 4 ) . Or 
dopo le fatiche di tanti scrittori noi ne sappiamo bensì 
l’ epoche e gli avvenimenti più ragguardevoli, ma noni 
forse ancor possibile i! dilfinire con sicurezza , da quale spi- 
rito ei fosse condotto . Accenniamone dapprima in breve 
le principali notizie ; e riserbiamoci a esaminarne poscia il 
ca- 
tti) Una nuova Apologia del Sa- giunta alla Vita di l. Antonino da 
Tonarola ti Ha data di fresco il p. lui pure composta e stampata in Fi- 
Guglielmo Cartoli .domenicano ag- reme nel 17(1 • 
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carattere e l’ eloquenza . Era il Savonarola nato in Ferrara 
nel 1451 da Niccolò figliuol di Michele celebre medico co- 
là chiamato da Padova, di cui abbiamo a suo luogo parla- 
to . L’ avolo prima e quindi il padre furon solleciti di far- 
lo istruire ne’ buoni studi ,ne’quali egli felice rKente-.siavan- 
zò. Abbandonata poscia segretamente la casa paterna e re- 
catosi a Bologna, ivi l’an. 1476 vesti l’abito di s. Domeni- 
co. Alcuni anni dopo cominciò a salire sui pergamo in Fi- 
renze , ma con si poco felice successo , che determinossi a 
correre tutt’ altra carriera. La fama nondimeno in cui era 
d’uomo dottissimo , fece che Lorenzo de’ Medici il richia- 
masse a quella città, ove l’an. 14S9 diè di nuovo principio 
alla predicazione, e con esito si diverso dal primo, che la 
chiesa di s. Marco non era abbastanza capace a contenere 
il gran popolo che accorreva ad udirlo. Ma fra gli applau- 
si , co’ quali eran da molti accolte le sue prediche, comin- 
ciaron presto a mischiarsi contraddizioni ed accuse. Ei 
prese a parlare in tuon di profeta; e la riforma che far do- 
veasi nella Chiesa , e i flagelli che soprastavano all’Italia, e 
principalmente a Firenze, eran sovente l’argomento dei 
suoi sermoni . Quindi se molti il rimiravano come uom dal 
Cielo ispirato, molti o il deridevano come fanatico, o lo sfug- 
givano come impostore. A ciò si aggiunse la nimicizia che 
si accese tra lui e Lorenzo de’ Medici, Perciocché il Savo- 
narola fatto prior di s. Marco ricusò di andare a fargli visi-, 
ta secondo il costume, e quando Lorenzo veniva a s. Mar- 
co, Girolamo ne schivava l’incontro; anzi si narra che gli 
predicesse la morte, e la caduta di Pietro di lui figliuolo. 
Lorenzo, benché avesse grande stima del Savonarola, mal 
volentieri però soffriva ch’ei si mostrasse nimico dell’au- 
torità e dell’onore di cui egli godeva nella repubblica . Non 
è perciò maraviglia che tutti gli amici e i fautori di Loren- 
zo fosser nimici di f, Girolamo, e che tutti coloro che odia- 
van Lorenzo, levassero il Savonarola fino alle stelle. Assai 
maggiormente crebbe il calore de’ contrari partiti dopo la 
morte di Lorenzo , e dopo le vicende da noi accennate di 
Pietro, Le prediche del Savonarola avean allor per oggetto 
più il governo popolare da introdursi in Firenze che il Re- 
gno di Cristo, e frattanto ei non cessava d’ inveire contro 
gli abusi nella Chiesa introdotti , e contro la curia roma- 
na , biasimando apertamente gli scandali che in essa vedean- 
si a’ tempi di Alessandro VI. Nel che ei si lasciò trasporta^ 

re 
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re ItftìflóHre, che, come narri iti stesso Bnrfamacchi scrif- 
tot fliVòtlSfimo de? Savonarola , scrisse a' Principi Cristiani', 
conte la'-Cbiesa andava in mina, &• chepeiò dovcssin fare, che 
si rkgànitsc un Concilio, nel quale voleva provare la Chiesa di 
Uib’ésiir^ien^a capo, & che chi risedeva non era vero Pontefi- 
ci] Hc l éigno di quel grado , ni anco Christiana { Misceli. Balu 
i td. lucens. ) . In fatti il già citato monsig. Mansi 
ha pubblicate due lettere ( ih. p. 584) su questo argomento 
dal Savonarola inviate l’ una all' imperadore, l’altra al re é 
alla regina di Spagna. Queste lettere, di cui giunse copia 
al pontefice, finirono d’ innaspritlo contro del loro autore. 
SconulnicdHo adunque, e la scomunica contro di lui fu so- 
lennemente promulgata nel duomo di Firenze. Ma il Sa- 
vonardla non perciò si ristette, e protestando di nullità 
contro la scomunica , continuò a predicare. II fuoco della 
civilé°discordia si fece allora sempre più vivo, e ogni gior- 
no si eccitavano in Firenze tumulti e scompigli dagli ami- 
ci non meno che da’ nemici di f. Girolamo. Tra gli stessi’ 
suoi frati avea egli molti e potenti avversari a cagione del- 
la riforma da lui introdotta ih s. Marco e in alcuni altri 
cònvfchtì dell’ Ordin suo , cosa , come suole avvenire, che 
presso^ltuni gli avea conciliata stima ed amore, presso al- 
tri invidia ed odio. Ma più di tutti gli si rivolsero contro 
i'OTinofi osservanti che pubblicamente inveivan dal perga- 
mo cóntro al Savonarola, chiamandolo eretico e scomuni- 
cato ?E fi giunse a tal segno ; che fu proposto da una par- 1 
tfc e dall’’ altra di rinnovare gli esèmpi dell’ antica e barba-’ 
ra superni itone della pruova del fuocb'.Ma Comunque ciò; 
jiiù'VoFte si progettasse, non mai sì Venne iiréffetto, e ot 
gli' tuli J’or gli altri trovavan sempre qualche' pretesto per 
sottrarfi a sì pericoloso cimento. I nìagistrati che si anda- 
van sovente cambiando, erano or favorevoli 1 , or contrari a 
f. Girolamo; ed egli era costretto ora a tacere, ora a par-? 
lare, secondo l’animo e il voler loro. Finalmente nella dò* 
menici delle Palme del 1498 i rimici del Savonarola affol- 
latisi con gran tumulto intorno a s. Marco, dopo unaiunga 
zuffa , in cui gli stessi novizi dieder gran pruova di valore 
e di coraggio guerriero, egli con f. Domenico da Pescia e 
f. Silvestro Maràffi fu condotto prigione, e tutti tre dopo 
Itmgh? esami e replicate torture , per òpera singolarmente 
de’ due commissari apostolici mandati a tal fine da Roma, 
furono condennati , come eretici , ad essere pubblicamente 
Tomo f J, Parte III, V v v ap- 
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appiccati e poscia arsi . La sentenza fu eseguita a’i^dt 
maggio del detto anno innanzi a un’ immensa folla di spet- 
tatori, che come prima, così anche in quell’estremo, divi- 
si di sentimenti , altri il veneraron qual santo, altri il dete- 
stanti come ipocrita e seduttore ( *) . 

• XII. Tal fu la vita e la morte di f. Girolamo Savonarola 
a cui non v’ ebbe , nè sarà forse giammai orator che si pos- 
sa paragonare in ciò che appartiene a commuovere colla 
sua eloquenza un popolo intero, e a divenir l’oggetto non 
sol de’ discorsi, ma ancor delle gare e delle discordie dei 
cittadini . Io ne ho ragionato finora senza adottare nè i mi- 
racoli che i suoi fautori gli attribuiscono, nè le accuse di 
cui 1’aggravano i suoi nemici, ma sol narrando ciò in che 
tutti convengono concordemente. Col morir di Girolamo 
non cessò quello spirito di partito, che lui vivente erasi ac- 
ceso. Molti hanno scritto impugnandone la dottrina e le 
profezie; molti condotte apologie si sono sforzati di difen- 
derlo e di sostenerlo . Io avrei bramato d’ investigare , come 
meglio mi fosse possibile, il vero, e di esaminare una sì in- 
tralciata quistione senza parzialità e prevenzione . Ma come 
farlo ? Gli scrittori contemporanei sono anch’ essi divisi, nè 
possiamo sì facilmente decidere a chi debbasi fede.Ta! cosa si 
afferma dagli uni, dagli altri si negale tutti giurano di dirci 
il vero . Secondo gli uni, il Savonarola c un profeta, un aposto- 
lo, un martire, un taumaturgo. Secondo gli altri, egli è un 
eretico , un ambizioso, un fanatico, un impostore. A chi cre- 
derem noi ? In mezzo a tai tenebre e a tale incertezza , io 
sarei temerario, se volessi pronunciar giudizio di sorta al- 
cuna . Io non mi unirò a’ primi , nè venererò il Savonarola 
qual santo. Un uomo che sì fieramente si scaglia contro il 
romano pontefice, e pubblicamente gli rinfaccia i suoi vizi 
véri pur troppo , ma che rispetto alla sua dignità doveano 
quanto più si potesse nascondersi agli occhi del volgo; un 
uomo che ardisce di eccitare i popoli a negar l’ ubbidienza 
allo stesso pontefice , a rimirarlo come simoniaco ed ereti- 
co , e a gittarlo dalla cattedra su cui è assiso; un uom che 
si ride della scomunica contro di se fulminata , e giugne a 
dire 

(*) In questo durate archivio con- guaglio dette cose che intorno al Sa- 
servansi alcune lettere del duca Er- vi.narota accadevano in Firenze , ove 
cote I scritte al Savonarola, e ateo- era il Manfredi ; e molti altri mono, 
tre del Savonarola al duca, e piò al- memi intorno ad esso conservanti ncl- 
tre di Manfredo Manfredi al duca la libreria Nani in Venezia, 
medesimo , nelle quali gli di rag- 
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dire dal pergamo, come narra Jo scrittoi della Vita, Che 
Dio lo mondasse all' Inferno, se, mai chiedeva l' assoluzione ; un 
uom religioso che tratta dal .pergamo gli affari di Stato, e 
vuol esser arbitro della forma che introdur deesi nel go- 
verno, un uom tale, io dico, a me non sembra che possa 
proporsi per modello di santità , finché la Chiesa, a cui ne n 
appartiene il giudizio, non si faccia a decidere eh’ egli ha 1 ' 1 
operato per singolare e straordinaria ispirazione di Dio. 

Ma io mi asterrò ancora dal dirlo eretico ed impostore , fin- 
che tal noi dichiari la Chiesa stessa. Più volte innanzi ai 
sommi pontefici è stata chiamata ad esame la dottrina che 
il Savonarola insegna nelle sue prediche e nell’ altre sue ope- 
re. Niuna sentenza si è ancor pronunziata, e solo alcune 
prediche ne sono state inserite nell’Indice de’ libri proibi- 
ti, rnf senza tacciarle come infette di errori contro alla 
fede. liispettiani dunque il silenzio che su ciò tiene la 
Chiesa, e non seguiamo l’esempio né di coloro che troppo 
arditamente ripongono il Savonarola nel numero de’ marti- 
ri e de’ profeti , né di coloro che il rimirano come imposto- 
re; ma lasciamo a chi s’appartiene il proferirne giudizio. 

XIII. Più volentieri io entrerò a cercare di qual indole jfttr. 
fosse l’eloquenza del Savonarola, che il rendette allora sì 
caro a’ suoi partigiani, e si formidabile a’ suoi avversar;. Or ètoqu/n* 
se in altri oratori abbiamo osservato che l’ applauso con x* . 
cui furono uditi, e il frutto che trassero da’lor sermoni, 
deesi attribuire a tutt’ altro che a una vera e ben regolata 
eloquenza; nel Savonarola al contrario dobbiam confessara 
che si vede una forza e un’energia di favellare, che non c 
a stupire se ei mettesse co’ suoi sermoni a rumore le inte- 
re città. Ei non ha al certo nc una giusta divisione del suo 
argomento ,nè un ordinato progresso di raziocinio, né scel- 
tezza di espressioni, nè eleganza di stile. Ma a quando a 
quando egli inveisce e tuona con sì gran forza, che sembra 
un fulmine. Rechiamone qualche tratto per pruova,in cui 
io non farò che leggerissimi cambiamenti , perchè la rozzez- 
za della lingua non ne sminuisca la forza: Ora vedete, dice 
egli parlando dell’Esodo nella predica del primo di quare- 
sima, se questo libro vi pare a proposito, e che parli appunto dei 
tempi nostri e delle nostre persecuzioni . Ma perché io non voglio 
estere stamane più lungo, vi dirò una parola, e manderawi a 
casa . Che vuoi tu dire , frate ? che parola sarà questa ? lo ti 
vorrei dire miglior novella , che non ho : non si può far altro : 

V v v z sta- 
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stanotte non abbiamo avuta miglior novella che questa . voi 
buoni, e che siete retti di cuore, dico sempre bene. Non dubita- 
te voi buoni , cbe’l Signor sempre vi farà bene. Popolo fiorenti- 
no, io dico a' cattivi . Tu sai eh’ egli è un proverbio che dice : 
propter peccata veniunt adversa.noè che per peccati vengono 
le avversità. Va, leggi . Quando il popolo ebreo faceva bene , e 
eh' era amico di Dio , sempre avea bene . Così al contrario quan- 
do metteva mano alle scellerate^ , Dio gli apparecchiava il 
flagello . Firenze , che hai fatto tu è che hai cu commesso è Dove 
ti trovi tu con Dio ? Vuoi tu , eh' io te lo dica è Ohimè ! egli è 
pieno il sacco: completa est malitia : la tua malizia è venuta 
al sommo. Firenze , egli è pieno, rispetta, aspetta un gran fla- 
gello . Signore , tu mi sei testimonio , che co' miei fratelli mi so- 
no sformato di sostenere colle orazioni questa piena e questa rèti- 
na . Non si può più . ^ tbbiam pregato il Signore , che almen con- 
verta questo flagello in pestilenza. Se abbiamo , o no, impetra- 
ta la grazia , tu te ne avvedrai . Ognun si confessi , ognun stia 
sempre preparato a quello che vorrà fare il Signore, cc. Questo 
tratto recitato con enfasi da uno ch’era presso molti in 
concetto di gran profeta, qual impressione non doveva far 
nell’ animo di chi J’ udiva ? Più tenero ancora e più patetico 
è i! tratto con cui finisce la predica del sabato dopo la se- 
conda domenica di quaresima .Dopo aver lungamente pre- 
gato Dio a convertire i peccatori indurati, così conchiude : 
lo non posso più : le forze mi mancano : non dormi più , o Si- 
gnore , su quella croce. esaudisci, Signore, queste orazioni, &r 
respice in faciem Christi tui . 0 Vergine gloriosa , o Santi, o 
Beati del paradiso , o àngioli, o arcangeli, o Corte tutta del 
Cielo , pregate per noi il Signore , che più non tardi ad esaudirci . 
Non vedi tu , o Signore , che questi cattivi uomini ci dileggia- 
no, ‘si fanno beffe di noi, non lascia» far bene a' tuoi servi. 
Ognun ci si volta in deriso , e sinm divenuti T obbrobrio dfl 
mondo . Noi abbiam fatta orazione , quante lagrime si sono spar- 
se, quanti sospiri è Dov' è la tua provvidenza, dov' è la bontà 
tua, la tua fedeltà ? Age, fac Domine, Se respice in faciem 
Christi tui . Deh non tardate però, o Signore, acciocché il popo- 
lo infedele e tristo non dica : Ubi est Deus eorum , dov' è il 
Dio di costoro che tante penitenze han fatto, tanti digiuni.. .? 
Tu vedi che i cattivi ogni giorno divengon peggiori , e sembra- 
no ornai divenuti incori- iggibili . Stendi, stendi dunque la tua 
•? mano , la tua potenza • lo non posso più , non so più che mi di- 
re, non mi resta più altro che piangere . lo mi voglio sciogliere 
. >' ; • . in 
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in lag/ ime su questo pergamo . Non dico , o Signore , che tu ci 
esaudisca ps’ nostri meriti , ma per la tua bontà , per amor del 
tuo figlio : respice in ùcietn Còristi tui... ^Abbi compassione 
delle tue pecorelle. Non le vedi tu qui, tutte afflitte , tutte per- 
seguitate? Non le ami tu, Signor mio? non venisti tu ad incar- 
narti per loro ? Non fosti tu crocifisso e morto per loro ? Se a 
questo effetto io non sor. buono e a quest’ opera , tolle animam 
meam, toglimi di me^go , o Signore , e mi leva la vita . Che 
han fatto le tue pecorelle ? Esse non han fatto nulla . Io sono il 
peccatore ; ma noti abbi riguardo , o Signore, a’ mici peccati , ab» 
bi riguardo una volta alla tua dolcegga , al tuo cuore , alle tue 
viscere , e fa pruovare a noi tutti la tua misericordia. Miseri- 
cordia , Sign or mio . Io non mi maraviglio di ciò che l’ editor 
qui soggiunge, cioè che a tali parole gli uditori tutti pro- 
ruppero in dirotto pianto e in altissime grida, talché il pre- 
dicatore piangendo egli pure dovette scender dal pergamo. 
Aggiungasi che queste prediche furono scritte, quali le ab- 
biamo, non dal medesimo Savonarola, ina da alcun di co- 
Jor che le udivano ; e quindi oltre ciò che la viva voce dell’ 
oratore dovea loro aggiungere, esse non ci son pervenute 
probabilmente che tronche e mancanti . Ma ancora quali 
esse sono , si possono considerare a ragione come le più elo- 
quenti che in questo secolo si vedessero. Oltre i più tomi 
di esse, abbiamo ancora molte altre opere del Savonarola, 
parte ascetiche, parte scritturali, parte teologiche, parte 
apologetiche in difesa di se medesimo e delle sue profe- 
zie . I pp. Quetif ed Echard ce ne han dato un ampio ed 
esatto catalogo (Script. Ord. Praed. t. i,/>, SS 5 J - Ad esso 
però si debbono aggiugnere le due lettere mentovate poc’an- 
zi , pubblicate con alcune altre da monsig. Mansi, ed altri 
diversi opuscoli, de’ quali si fa menzion nel Catalogo della 
libreria Capponi . Oltre le Apologie che pel Savonarola già 
pubblicarono Domenico Benivieni , Gianfrancesco Pico, il 
p. Tommaso Neri domenicano , e più altri, è degna anco- 
ra d’ esser letta quella che dopo tutti ne ha fatto il eh. sig. 
Giannandrea Baroni ( Difesa degli Scritt. ferrar. par. 1, cens. 8), 
rispondendo a ciò che aveane scritto nella sua Biblioteca 
monsig. Fontanini. 

XIV. Questi furono i più illustri predicatori ch'ebbe in xtv. 
questo secol l’Italia , per tacer di molti che similmente po- 
trebbonsi annoverare, come Antonio da Bitonto francesca- torà si 
no, Pier Geremia domenicano, Battista Panezio ferrarese 

. - V v v 3 car- 
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carmelitano, il s. patriarca Lorenzo Giustiniani e più altri, 
de’ quali, per non allungarmi di troppo, lascio di favella- 
re. Ma prima di finirlquesto capo, dobbiam qui ricercare 
jn qual lingua si solesse nel corso di questo secolo predi- 
care al popolo. Abbia ni già altrove esaminata questa qui- 
stione (t. 4 ,p. 44 6 ) , e abbiam riferite le convincenti ragio- 
. ni con cui Apostolo Zeno ed altri scrittori han rigettata 
5 , l'opinione del suddetto monsig. Fontanini , che fino a tutto 
- ■>' il secolo XV non fosse lecito nelle chiese predicar volgar- 
mente . Alle incontrastabili pruove con cui il Zeno si fa a 
combatterla , tratte appunto dalle Prediche di f. Roberto da 
Lecce e di f. Girolamo da Ferrara, moltissime delle quali 
furono certamente e scritte e dette in lingua italiana , io 
aggiugnerò la testimonianza di uno scrittore che non am- 
mette eccezione , e che decide la cosa sì chiaramente che 
sembra non rimaner luogo a disputarne più oltre. Egli è il 
celebre Aurelio Brandolini da noi nominato con lode tra’ 

- poeti non meno, che tra’ predicatori . Questi adunque nel- 

- la prefazione a’ suoi libri de Arte scribendi , da hii scritti 

- prima di entrar nell’ Ordine di s. Agostino, così espressa- 
mente afferma : Conciones quoque patria fere oratione pronun- 
ciane^ : paura admodum aut SanQorum aut defmilorum lauda- 
tiones latina lingua babentur; atque ha quoque ab illa velcri ora- 
toria in novam quamdam & barbar am consuetudincm ab bis, quos 
Fratres appellamus , commutata suite. Verso la fine del secolo 
XV l’uso di predicare in lingua italiana divenne universale, 
talché la latina cominciò ad essere dimenticata, e fu po- 
scia totalmente sbandita da’ sacri pergami. 

. ; » » * , *,**•( . . \ 

CAPO Vili. 

• * ♦ »i « • 

Arti liberali. 

T. I. C^uel medesimo amor della gloria, e quello spirito di 
dti fiorire ma gnitìcenza , che mosse in questo secolo i principi e i si- 
che in gnori italiani a protegger le scienze e ad onorarne gli stu- 
diosi coltivatori, gli animò parimente ad avvivare col Jor 
ro le bei- favore e a promuovere co’ lor tesori i progressi delle belle 
le mù . art i . g come per opera loro si vider tutti gli studi sorgere 
a nuova luce , e dissiparsi finalmente le tenebre che da tan- 
to tempo ingombravano non sol l’ Italia, ma tutta 1’ Euro- 
pa, cosi le arti, che qualche sforzo ayean già fatto ne’ se- 
coli 
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còli precedenti per risorgere all’antico splendore , in que- 
sto , se ancor non poterono conseguirlo , a gran passi però si 
avanzarono verso Ja lor perfezione . Noi dobbiam dunque 
esaminarne a questo luogo i progressi , ma con quella bre- 
vità di cui usar ci conviene in questo argomento , che non 
appartiene direttamente allo scopo e all’ oggetto di que- 
sta Storia . 

IL E per cominciare , come altre volte abbiam fatto , dalla rr. 
architettura , grandi e magnifici furon i privati e i pubblici 
edifici che in ogni parte dell’Italia si vennero innalzando. briche in. 
I duchi di Ferrara Borso ed Ercole I mostrarono in ciò una ™'“ te 
forse non più veduta magnificenza. Nel Diario ferrarese, Esterni, 
pubblicato dal Muratori , abbiamo un ristretto ragguaglio 
delle fabbriche per ordin di Borso erette in Ferrara e in 
que’ contorni, e un saggio della reai pompa di quella cor- 
te: Per lo tempo del quale Duca Borso fu fatto Schivando, il 
Paradixo novo, la Certoxa tutta, excepto il corpo della desi a , 
che prima non era mai stata Certoxa qui ; & sua Exccllentia la 
adoptò di lire otto mila /’ anno di intrada . Item fece fate il Pa~ 
laggo di Beiumbra , & quello da Benvegnante , &■ quello di Mes • 
ser Teophilo Calcagnino suo compagno , che è di dreto da Schiva - 
nojo . Item il fece fabricare molto al Castello vecchio da la parte 
del Leone . Item a Fossa dalbero, Belriguardo, Qusrtexana, Me - 
delana, & Hostellato. Palagi il fece lavorare assai .Il fece prin- 
cipiare Monte Santo, & il Palaggo, la Cittadella di Reggio, la 
Rocca della Cittadella di Lugo , & quella di Ruberà , & Canossa , 
il fece fare lui. Questo Duca non tenne mai manco di Cavalli 
700. da biava in casa , tenea in casa da cento Falconieri , & 
molti Scudieri , & bellissima fameglia , & virtuosa . . . Costui 
per lo suo tempo dome fra dinari & robe in valore di quattro- 
centomila Ducati & più . Il fece fare anche il Palaggo, che ’l do* 
noe a Messer Peregrino di Patino da Sanilo Dominico in Ferra- 
ra . Questo Signore sempre in campagna cavalcava vestito di 
panno d’ oro e di seda : per la terra portava collane di septanta- 
millia Ducati l’una. Dinari alla sua morte fu exstimato se ge 
trovasse circa Ducati cinque cento milla (Script, rer.it al. t. 1 4* 
p. 133) .Nulla minore fu l’impegno del duca Ercole I nel- , 
lo stendere e nell’ abbellire Ferrara. Oltre ciò che ne han- 
no gli storici di que’ tempi , i quali descrivono i magnifici 
palazzi, i portici, i tempi da lui fabbricati, il castello da' 
lui finito, le lagune asciugate, i parchi formati, e più altre 
opere di regia magnificenza , ne parla ancora più volte Ti-r 

V V v 4 to 
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to Vespasiano Strozzi ferrarese , e in una elegia singolar- 
mente in cui assai bene riunisce tutte le grandi cose in que- 
sto genere da lui operate. Non sia grave al lettore, ch’io 
ne riporti qui il principio, per dar qualche idea della pom- 
pa e del lusso di questo gran principe. 

Ponere tempia Deis , circumdare manibus urbern , 

Regia deposito teda novare situ , 

Egregi am magnis absolvcre sumptibus arccm , 

Clan certo immensum fine careret opus : 

Tot veteri ornamenta foro prabere , novumquc ' , 

Oddere, & innumeras t edificare domos , 

Sternere nostra vias ad commoda , cingere muro 

Pascentes intus lata pei' arva /eros , , 

Claudere vidurum spatioso gurgite piscem , . 

abdica susccptas qua via ducit aquas, 
vlggeribus montes planum simulare per aquor , 

Siccatos jundis bobus arare lacus , 

Plaudenti populo fontes aperire salubres, , 

Quos operosa vagi vena liquor is agit , 

Magnum & difficile est molici tanta repente , 

Totque anirnum curis implicuisse simul. 
f Lee (T pulcra tamen nostri admiranda peregit 
< 0 rem incredibilem ) tam cito cura Ducis . 

Nunc bortos edam Scippi, & pomaria Cyri 
m Exuperant una nata vneta die ( '^Aelosticon l. 2, el. ult. ). 

Altre III. In somigliante maniera renderono eterna la lor me- 
^? c n h ^i moria e il lor nome i duchi di Milano, e singolarmente 
duchi dì Francesco e Lodovico Sforza. Del primo racconta Pier 
Candido Decembrio, il quale ne scrisse la Vita, di’ egli ol- . 
tre l’avere in più guise abbellita quella città, rifabbricò il 
.nuovo castello detto di Porta di Giove e il ducale palazzo, 
e che innoltre scavò pel tratto di venti miglia il canale det- 
to volgarmente il Navilio della Martesana, che conduce fi- 
no alla stessa città le acque dell’ Adda (Script, rcr. ital. voi. 
20, p. 1045,) .Credesi comunemente che questa fosse opera 
di Lodovico, che vi avesse parte Leonardo da Vinci . Ma 
1 ’ autorità del Decembrio morto prima che Lodovico aves- 
se parte al governo di quello Stato , e quella di Gaudepzo 
Merula vissuto non molto dopo, il quale pure attribuisce 
quell’opera a Francesco [De Untiq . cisalp. Gali. I. $, c. 9), 
ed altri autentici monumenti citati nella Relazione del Na- 
viglio di Martesana [p. 5, ec.), uon ci lascian in ciò alcun 

dub- 
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dubbio. A Francesco deesi parimente la magnifica e reai 
fabbrica del grande spedai di Milano, a cui fu principal- 
mente incitato dalle prediche del b. Bernardino da Feltre 
e di f. Michele da Carcano. Alcuni ne fanno architetto Bra- 
mante, ma ei non avea che 13 anni, quando ne fu gittata 
ia prima pietra . Più probabile sembra l’ opinion del Vasari 
che ne attribuisce il disegno (Vite de’ Pitt. t. 4, p. 194 ed. 
fir. 1771 ) ad Antonio Filarete architetto fiorentino. Ma 
d’eruditissimo sig. co. Girolamo Carrara bergamasco in una 
sua lettera a mons. Bonari ( Raccdi Lettere sulla Pitt., ec.t. 4, 
p.1,16, ec.) ha pubblicato un passo della dedicatoria con cui 
Antonio Averiino o Averulino architetto egli ancor fioren- 
tino offre a Francesco Sforza un suo trattato d’ Architet- 
tura non mai uscito alla luce, e di cui annovera alcuni co- 
dici a penna il co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. t. r , par. z , 
f. 1147) . Or in essa egli afferma di aver dato il disegno di 
quel grande spedale: Sicché non essendo così bene omata( par- 
ia della sua operetta) pigliala non come da Oratore, nè come 
da virtuoso , ma come dal tuo Architetto Antonio Averiino 
Fiorentino , il anale fece le porte di bronco di S. Pietro di Ro- 
ma .... e nell'inclita tua Città di Milano lo glorioso albergo 
eie’ poveri di Cristo , il quale con la tua mano la prima pietra nel 
f ondamento collocasti , e anche altre cose per me in essa ordina- 
te, e la Chiesa maggiore di Bergamo con tua licenza ordinai. Io 
credo però di certo che Antonio Averulino e Antonio Fi- 
Jarete non sieno che un sol personaggio. Del Filarete dice 
il Vasari, che scrisse 24 libri di Architettura, e che ^di- 
colli a Pietro de’ Medici . L’opera dell’ Averulino, come af- 
fermasi dal co. Mazzucchelli , c in 25 libri ; e in un codice 
da lui veduto si legge la dedica dell’ autore al detto Pietro 
de’ Medici . Innoltre il Filarete, secondo il Vasari, afferma 
in quella sua opera di aver dato il disegno dello spedai di 
Milano e del duomo di Bergamo, e amendue appunto que- 
ste fabbriche a se attribuisce l’ Averulino, onde a me sem- 
bra evidente che Averulino e Filarete sien due diversi co- 
gnomi d’ un uomo solo (a). Ancor più splendido e più li- 
be- 



( * ) l\ p. Domenico Maria Bcrar- 
delli dell* Orti, de* Predir, nel suo 
Catalogo de* Codici della Libreria dei 
sa. Gio. e Paolo di Venezia ha pub- 
blicata la prefazione dell* Averulino 



a suoi XXV libri di Architettura di- 
retta a Pietro de* Medici e tradotta 
in latino da Pietro Bonhni ( N. face, 
d' Op Hit. sdtntif, \ i. p. 11) . In es- 
sa , che in sostanza è la stessa coll* 




rtv* 
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lofii STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
berale nel fomentare le belle arti si mostrò Lodovico il Mo- 
to . Abbiam già parlato della fabbrica dell’ università di Pa- 
via , che da lui fu innalzata ; a cui ancor deesì aggiugnere 
il lazzaretto per gli appestati, che per ordine di Lodovico 
fu fabbricato in Milano. Gli scrittori milanesi ci parlano 
dell’accademia di pittura, di scultura e d’architettura, che 
ei raccolse in sua corte ; e benché di essa io non trovi al- 
cuna menzione negli scrittori di quel tempo, il veder non- 
dimeno chiamati a Milano da Lodovico fra gli altri quei 
due uomini d’ immortai ricordanza , il Bramante e Leonar- 
do da Vinci , de’ quali diremo in questo capo medesimo, e 
il vedere i molti e valorosi discepoli che ivi essi formaro- 
no , ci rende assai probabile la loro asserzione . Delle gran 
fabbriche de’ Gonzaghi marchesi di Mantova parla il eh. ab. 
Bettinelli nel primo de’ suoi Discorsi sulle Lettere e sulle 
Arti mantovane , e rammenta fra le altre cose il march. 
Lodovico e il chiamar ch’egli fece a Mantova Andrea Man- 
tegna e Leonbattista Alberti, uno pittore, l’altro architet- 
to de’ più famosi che allor vivessero; e noi ancora nel par- 
lare dell’ Alberti abbiamo accennato il celebre tempio di s. 
Andrea, che in quella città fu secondo il suo disegno innal- 
zato. Io non finirei sì presto, se volessi scorrendo per tut- 
te le città d’Italia additare i vasti e superbi edifizj che in 
questo secolo vi furono innalzati. Que’ medesimi principi 
il cui dominio era ristretto in assai angusti confini , parea 
che volessero in ciò gareggiare co’ più potenti . Basti ac- 
cennarne in pruova ciò che abbiamo negli antichi Annali di 
Forli pubblicati dal Muratori , ove descrivonsi a lungo i pa- 
lagi , i portici , le piazze , le torri ed altre fabbriche di cui 
quella città fu abbellita ed ornata verso il r47i da Pino de- 
gli Ordelaffi, che ne era signore (Script, rer. ited. voi. iz , 
p. zjo, ec.) . E lo stesso dicasi de’ Malatesti , de’Bentivo- 
gli e di altri signori italiani, il lusso e la magnificenza dei 
qua- 



altra già indicata, confermasi lamia 
opinione , che Averulino e Filarete 
sia un personaggio medesimo, e ciò 
che delle fabbriche da lui inalzate 
ti è detto : Quamobrem non ut a Pi- 

travio ed nt a tao Philarete 

o ^Antonio jiverulino Cive Fio- 
rentino , 9#» Roma D. Petri poste/ te- 
dimi Eugenio p. M. ex tre fedi , hot 



opaj at tipi et . Qmin et tane Medio Isti 
imperiente Frontino Sforna , tpaì fri- 
mai lapidem in jat tendo [andamento 
sua maria posale , amplissimam mise- 
roram hospitìam Divina pittati dita- 
tam ipse statai , variarne in ea urbe 
opera [airi tatui sane . Ber gemi amo- 
tpme Basitieam insano stempia [attendano 
taravi . 



Digitized by Google 




* ' L I B R Ò- III. t©6j 

quali parve andar del pari con quella de’ più potenti so- 
vrani (n ) . 

IV. Ma due altre città d’Italia per fama di pubblici edi iv. 
privati edifizi si distinsero sopra tutte , Firenze e Roma . c £* b ^ 
Io non parlerò delle fabbriche innalzate nella prima di que- gni in vu 
ste città, perciocché di alcune delle più celebri dovrem di- 
re trattando de’ più famosi architetti. Qui avvertirò sola- 
mente che molto dovette l’architettura al gran Lorenzo dei 
Medici, non sol pe’ tesori che nelle sue magnifiche fabbri- 
che ei profuse in gran copia, ma ancora per l’ottimo gusto 
ch’ei v’ introdusse. Niccolò Valori, che ne scrisse la Vita, 
racconta (Fila Lenir. Med.p. 4 6) ch’egli era amantissimo di 
quest’ arte, e che studiava di rinnovarne l’antica maestà $il 
che egli diè singolarmente a vedere nel palazzo di Poggio a 
Caiano . Aggiunge ancora (ib.p.61) che molti aveano si 
grande stima del saper di Lorenzo in architettura , che a 
lui inviavano i modelli e i disegni di quelle fabbriche che 
voleano innalzare , e che fra gli altri Ferdinando re di Na- 
poli , avendo in animo di rifabbricar la sua corte , ne chie- 
se a Lorenzo, e ne ottenne il disegno. Per ciò che appar*- 
tiene a Roma, le Vite de’ romani Pontefici , e quelle prin- 
cipalmente di Niccolò V, di Paolo II, e di Sisto IV, sono 
piene delle opere di sovrana magnificenza , di cui essi or- 
narono quella città, sicché più non avesse a dolersi di aver 
sofferte sì grandi ingiurie dalle vicende de’ tempi. Degna 
da leggersi fra le altre cose è la lunga esattissima descrizio- 
ne che delle fabbriche di Niccolò V ci ha lasciata Giannoz- 



zo Manetti (Script, rer. ital. t. 3, pars 1, p. 919, 940), e di 
quella singolarmente del Vaticano ; la quale se ha poi do- 
vuto cedere alle idee ancora più vaste di Giulio II e di 
Leon X , dura però ancora , e durerà eternamente nella me- 
moria de’ posteri , per rendere glorioso il nome di quell’ im- 
mortale pontefice . 

V. Tante e sì magnifiche fabbriche innalzate in Italia nel 
corso di questo secolo bastano a dimostrarci eh’ ella avea 
. ■ allo- 



v. 

Si nomi- 
nano al- 
cuni cele- 
bri archi- 



( •) 1 duchi «Turbino non cede- to nella parte 1 di qnesto corno, tetti, 
tono in questo genere di magnificen- Egli fu uno de’pià valorosi archirrt- 
xa a’ piti potenti sovrani . Basti ac- ti che fiorissero sulla fine di questo 
cennare il lor palazzo che rurrora secolo, e in piti altre grandiose fah- 
aussistc nella stessa citti J’ Urbino, b'iche fu adoperato, e fra le altre 
uno de’ pisi maestosi che abbia l’ita- in quella del duomo di Milano (V. 
lia . Ne fu architetto quel Francesco lauri unni l. j, f. < 7 , et.), 
di Giorgio sancse, di cui si d paria- 
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allora gran copia di valorosi architetti . E di molti in fatti 
abbiamo le Vite presso il Vasari e presso altri scrittori di 
tale argomento . Io dirò solamente d’ alcuni pochi di cui ci 
è rimasta più chiara fama. Leonbattista Alberti dovrebb* es- 
sere tra’ primi; ma di lui già abbiam favellato nel parlare 
de’ coltivatori della matematica. Anteriore di alcuni anni 
all’ Alberti fu Filippo di ser BrunelIesco,dicui dopo il Va- 
sari ( Vite de’ Piti. , ec. t. i, p. 108, ec. ed. Fir. 1771 ) ha par- 
lato ancora il co. Mazzucchelli (Scritt. ital. t. 1 , par. 4 , 
p . 11 68 , ec.) . Nato circa il 1377 , fu dapprima orefice, le- 
gatore di pietre e fabbricator d’orologi. Poscia applicatosi 
alla scultura nella scuola di Donatello, fece in essa lavori 
molto pregiati, e fu ancora eccellente nell’arte d’intarsiare 
i legni a vari colori . Lo studio della geometria , a cui si 
accinse sotto il celebre Paolo Toscanelli ,e il viaggio di Ko- 
ma, ch’eifece con Donatello, l’invogliarono di darsi tutto 
all’ architettura , e in questa più che in ogni arte riusci ec- 
cellente. La cupola di s. Maria del Fiore fu la più ammi- 
rabile tra le opere eh’ ei fece in Firenze; e il Vasari de- 
scrive a lungo i contrasti che per essa ei sostenne , e gli 
ostacoli che gli fu d’ uopo di vincere . Più altre fàbbriche ei 
disegnò in Firenze , e fu ancora chiamato a Milano , ove 
diede al duca Filippo Maria il modello di una fortezza e 
di più altri edifizj , a Pisa, a Pesaro , a Mantova , ove richie- 
sto dal marchese Lodovico Gonzaga diede fra le altre cose 
il disegno di alcuni argini al Po. Fu innoltre inventore di 
molte macchine ingegnose che dal Vasari medesimo si de- 
scrivono , e per ultimo coltivò ancora la poesia italiana , di 
che son pruova alcune rime che si accennano dai co. Maz- 
zucchelli. Morì a’ 16 di aprile del 1446 , e lo stesso autor 
riferisce l’onorevole iscrizione di cui ne fu ornato il sepol- 
cro nel tempio di s. Maria del Fiore da lui abbellito colla 
maravigliosa cupola da noi accennata, della quale ancora ei 
fece la Relazione che si conserva in un codice a penna del- 
la biblioteca riccardiana in Firenze. Vivea al tempo mede- 
simo Michelozzo, fiorentino egli pure, che scolaro, come 
Filippo, di Donatello nella scultura, al par di lui ancora 
si volse al disegno e vi riuscì cotanto felicemente, che Co- 
simo de’ Medici volendo innalzare un palazzo , e parendo- 
gli soverchiamente magnifico quello che il detto Filippo 
avea ideato, seguì un altro più semplice, ma non men bel- 
lo, datogli da Michelozzo. Questi, quando Cosimo esilia- 
to 
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to andossene a Venezia, gli si diede a compagno, e ivi r ol- 
tre altri edifici, per ordin di Cosimo fabbricò la libreria di 
s. Giorgio Maggiore, di cui abbiamo altrove parlato. Ritor- 
nato col suo protettore a Firenze, fu da lui adoperato in 
molte altre fabbriche , e singolarmente in quella del con- 
vento di s. Marco, in cui dicesi che Cosimo spese trenta- 
seimila ducati . Più altre notizie intorno a Michelozzo si 
posson leggere presso il Vasari ( /. c. p. 177, ec. ), il quale 
dice solo eh’ ei morì in età di 68 anni , e fu sepolto in s. 

Marco in Firenze , ma non ci dice quando ciò avvenisse (a). 

Giuliano e Benedetto da Maiano fratelli furono al tempo 
stesso famosi nell’architettura non meno che nella scultu- 
ra . Giuliano visse per lo più in Napoli e in Roma , e nella 
prima città, oltre molte sculture e più altre fabbriche , di- 
segnò un magnifico palazzo a Poggio Reale pel re Ferdi- 
nando : in Roma per ordine di Paolo II fabbricò il tempio 
e il palazzo di s. Marco, e per ordin di esso rinnovò anco- 
ra la chiesa di Loreto, che fu poi da Benedetto finita .Que- 
sti ancora fu valente architetto, e alcune fabbriche ne de- 
scrive il Vasari che di amendue ragiona distesamente ( ib. 
p. 199, ec., p. 451); benché per errore, corretto poi nelle 
note dell’ ultime edizioni , gli abbia creduti non già fratel- 
li, ma zio e nipote. Benedetto però più che nell’architet- 
tura fu celebre nel lavorare d’intagli in legno, per la fama 
de’ quali fu chiamato alla sua corte dal re Mattia Corvino. 

Bla poiché egli ebbe il rossore di trovar guasti e malconci 
alcuni lavori eh’ egli avea seco colà condotti, benché gli 
venisse fatto di racconciarli, abbandonò nondimeno quell’ 
arte , e si diè singolarmente alla scultura, in cui pure riu- , 
sci eccellente e ne diè molti saggi e in Firenze , ove poscia 
fece ritorno , e altrove. vr 

VI. Io non mi stendo più oltre nel ragionare di questi e Prime no- 
di altri valorosi architetti italiani di questo secolo, perchè limante 
non cerco che di dare un semplice saggio del molto che ad a» urbi- 
éssi dee quest’ arte . Di due nondimeno parlerò alquanto no - 
più stesamente, perchè furono per avventura i più famosi 
fra tutti, e un di essi fu il primo a dare alla Francia l’idea 

— dj 



(a) Al Drunel feschi si di giusta* 
mciiic la lode di essere stato il pri- 
mo nell’ abbandonare l'antica barba- 
rie , detta comunemente gotica y c. 
ocl richiamare il. buon gusto c la 



maestosa sempliciei dell* architettura 
da tanti secoli dimenticata c sbandi- 
ta . Vcggansi su ciò le Memorie per 
le Eclle Arci per l'anno 178^, stam- 
pate in Roma ( p. 37 ; • 
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idi giusta e ben ordinata architettura, dico Bramante ef. 
Giocondo. Il Vasari ( Fite de’ Piti. , ec. t. 3, p. 84) e il co. 
Mazzuccbelli ( Scritt. ital. t. 1 , par. 4 , p. 1974 ) son quell» 
che più diligentemente hanno scritto intorno a Bramante. 
Ma ciò non ostante più cose rimangon tuttora oscure , e 
fra le altre la patria e la famiglia di questo sì illustre archi- 
tetto. Alcuni il dicono natio d’Urbino, altri di Castel Duran- 
te, detto poi Urbaaia, altri di Fermignano, altri di Monte 
Asdrubale , tutti luoghi del ducato d’Urbino. L’ultima opi- 
nione sembra la più verisimile, sì pe’ monumenti accennati 
dopo il Crescimbeni dal co. Mazzucchelli, si perla medaglia 
che se ne ha nel Museo matzucchelliano , in cui egli è detto 
Bramante t ^tsdruvaldinus .Né minore è l’incertezza intorno 
al nome , perciocché altri il dicono Bramante Lazzari , altro 
Lazzaro Bramante, e ciò ch’é più notabile, Cesare Gesariano 
stato suo scolaro lo chiama ne’ suoi Contentar j sopra Vitru* 
vio il mio preceptore Donato da Urbino cognominato Bramante { p. 
70) (*). Nacque nel 1444 di onesti ma poveri genitori , e o 
fosse che da essi venisse presto applicato allo studio della 
pittura, o che da essi impiegato alla campagna, egli per na- 
turale inclinazione da se stesso apprendesse le arti del- di- 
segno, giacché in ciò. ancora non concordano gli scrittori, è 
certo che presto ei giunse ad avere in esse eccellenza^ 
Tra- 



(*) Il passo da me qui citato di 
Cesare Cesariano non è il solo in cui 
egli parla del suo maestro Bramante, 
Reco com’egli ragiona dell’archirer- 
rura della sacristia di s. Satiro in 
Milano: Ma at cadendo , (he in li (di- 
filli si* qualche loco triplicato y ve/ /e- 
nebrojo , ve/ di luce debile , convenirci 
tsptr luminare per qualche loti dèi èl- 
io , il t obj# fu e il mio preceptore Do- 
nato ( cinomi nèto Bramante Urbinate in 
lè Sèc retti* di l a a de tètr* di San - 
So Satyro in Milano , quali lumini 
Solari dal alto distendevano ( /. e. p. 4). 
E» c' insegna ancora che Bramante fii 
adoperato nella fabbrica della for- 
tezza di Milano: Ma F'itruvio intende 
putita estere corno un* pentiteli* y come 
quelle <he tono in 1* vi è coperta di la 
nostra arce de Jove in Milano , 0 ma- 
xime quell* thè fece fare Bramante 
Urbinate mio primo prtieptore , quale 
si eraiiie da lo mentano muro de la 
propria arce , mitra le aquotc fosse ad 
io scripto itittere (ivi p. n>. Altro- 



ve lo nomina tra* più Illustri artisti 
che allor vivessero: Molti tono perve- 
nuti a la excellen\ia , 0 chi ha con - 
seguito la nobilitato : si corno Andrea 
Mantegn* , Leonardo yinee , Bramante 
Urbinense , c alcuni altri corno Mi- 
chele ^Angelo Fiorentino f quale in pi - 
Sara 0 uulptura si vede egregio ( ivi 
p. 46 ) . Egli ci assienra innoltre che 
da Lodovico Sforza fu Bramante chia- 
mato a Milano : Ma imperante Gale*. 
V# « O* rocce stive Johanne Galeotto suo 
figlio , dopoi molto pia del e fi andai 
Ludovico tutti di stirpe Sforzesca con 
pi» stimma opera , e he potino y curano 
bavere ^Architefii , che co» queste yi- 
truvine symmttrie facessimo fabbri tare 
0 ornare li Mediotanensi edificii . il 
meglio che de questi fusse , fu il mio 
primario preceptore Bramantt , quale 
pace in Roma ( ivi p. ìoo ) . E altro- 
ve : Como fece Bramante supradifio in 
li novi étdificii di Ludovico Sfor\i a cum 
gvbtmabat y quali ancora seno in y$- 
gevano ( ivi p, il] ) . 
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Trasferitosi a Milano, vi, strinse grande amicizia con Ga- 
sparo Visconti poeta allora famoso . Il co. Mazzucchelli ha 
pubblicati parecchi sonetti che Bramante gli scrisse , da’qua- 
li raccogliesi che questi era non men poeta elegante e fa- 
ceto, che valoroso pittore e architetto; ma che, benché 
avesse dalla corte cinque ducati al mese per suo stipendio» 
per quell* umor capriccioso però , che fu proprio di molti 
eccellenti pittori , non avea mai un soldo, e sotto pretesto 
di aver rotte le calze , ricorreva sempre al suo benefatto- 
re. Aggiugne il Vasari che Bramante ritrovò in Milano Ce- 
sare Cesariano valoroso architetto .Ma , come vedremo nel- 
la stòria del secolo susseguente, a cui il Cesariano appar- 
tiene, questi era nato di fresco, quando Bramante recossi 
a quella città, e ne fu poscia scolaro. Falso è ancora ciò 
che dal co. Mazzucchelli sull’ autorità del p. Orlandi si af- 
ferma, cioè che Bramante si facesse ivi scolaro di Barto- 
Iommeo Soardi , detto Bramantino , e da altri ancora chia- 
mato Bramante da Milano. Questi, come si pruova con 
autentici monumenti, accennati in due note della recente 
edizion del Vasari ( t. 2, p. 20 7 ; t. y, p. 544 ) , fiorì nel sec. 

XVI, e nel 153 6 diede una sua figlia a marito. In fatti il 
soprannome di Bramantino aggiunto al Soardi basta a pro- 
varci ch’ei fu posteriore a Bramante, e che fu così appun- 
to soprannomato , perche imitò la maniera di quei famoso 
architetto . Deesi adunque correggere oltre più altri scrit- 
tori ancor 1 ’ Argenti ( Bibl. Script, mediol. t. 2 , pars 1 , 
p. 1447, ec. ) che il fa vissuto a' tempi di Niccolò V. Ma 
torniamo a Bramante. 

VII. Nè il Vasari, nè il conte Mazzucchelli ci additano vir. 
in particolare alcun’opera di pittura, odi architettura che , Sue . ( *C 
Bramante facesse in Milano, k nelle note alla recente edi- Milano , 
zione del Vasari si accennan solo alcune pitture che di lui in Runw » 
tuttora si mostrano in quella città , ove però la chiesa di s. cc * 
Maria di Brera una volta si nomina s. Maria in Brea , un’ 
altra volta s. Maria di Baia. Ma più ancora che per l’arte 
della pittura, ebbe gran nome in Milano per quella dell'ar- 
chitettura. La canonica pel capitolo secolare della basìlica 
di s. Ambrogio cominciata nel 1491, ma poi non finita, fu 
opera non già di Bramantino, come il Vasari ed altri affer- 
mano, ma del nostro Bramante, come si pruova da un au- 
tentico documento citato nelle note al Vasari medesimo 
( t. y ,p. 344 ). E non è inverisimile eh’ egli pur disegnasse 

• 1 
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il magntfico monastero de’ Cisterciensi presso la stessa ba- 
silica , che circa questo tempo medesimo fu innalzato dal» 
la liberalità del duca Lodovico il Moro e del card. Ascanio 
di lui fratello. A Bramante pure attribuisce il Lattuada la 
cupola di s. Maria delle Grazie (Descri^.di Mil.t.q, p. 17?) 
il portico innanzi alla chiesa di s. Maria a s. Celso (ib.t.$, 
p. 55 } il Lazzaretto ( t. i,p. aiy, ec. ) ; e da lui pure af- 
ferma il Cesariano da noi poc’anzi citato, che fu architet- 
tata la sagrestia di s. Satiro (<i).Da Milano passò Braman- 
te a Roma, ove oltre più altre fabbriche fu il primo a di- 
segnare e a dar principio a quella della gran basilica vatica- 
na cominciata nel ifód da Giulio IL Di ciò che ivi allora 
egli operasse , de’ difetti di cui fu accusato, della rivaliti 
che si accese tra lui e il Buonarroti , non giova chi io qui 
mi trattenga a dir lungamente, avendone a lungo parlato 
il Vasari , il march. Poleni ( Mem. istor. della] Cupola vatic. ) 
e mille altri scrittori , e su questo argomento «sdegna sin- 
golarmente d’ esser letta una lettera inserita nella Raccolta 
di Lettere pittoriche ( f. 1 , p. jz ? ) . Io avvertirò solamen- 
te che il Buonarroti , benché emulo del Bramante , non 
potè però trattenersi dal lodarlo altamente. £ non si può ne- 
gare , die’ egli , che Bramante non fosse valente nell' ^Architettu- 
ra, quanto ogni altro, che sia stato dagli antichi in ^uà. Egli 
pose la prima pietra di s. Pietro, non piena di confusione, ma 
chiara , e schietta , e luminosa , ed insolata attorno , ec. ( Lettere 
pittar, t. 6 ,p. z 6 ) ; e siegue rilevando i pregi di quella ar- 
chitettura, e i danni che dal lasciarla n’eran venuti. Egli 
morì in età di 70 anni nel 1^x4. Il Doni, citato dal co. Maz- 
zucchèlli ,-il fa autore di alcune opere d’architettura civi- 
le e militare, le quali ei si duole che non sieno mai venu- 
te alla luce . Ma io non so se 1 ’ autorità del Doni basti a 



persuaderci dell’esistenza di tali opere . Ne abbiamo solo 

alle 



( * ) La cupola della chiesa Hi $. 
Maria delle Grazie in Milana si co- 
minciò ad alzare Pan. 1491 , nel qual 
anno , come si è veduto , era Braman- 
te in quella circi, e rendesi conciò 
ancor più probabile eh’ ci ne desse 
il disegno ; il che ancora confermasi 
dal riflettere che la struttura , la fi* 
pira , e gli ornati esteriori di essa 
sono in parte somiglianti al disegno 
da lui formato per la cupola di s. 
Pietro di Roma, il cui modello in 
legno conservasi nel palazzo vatica- 



no. Nondimeno nella Nuova Guida 
di Milano ( p. 31$ ) se ne muove 
qualche dubbio per ragion del tritu- 
me che vedesi nell* esterno abbelli- 
mento della cupola . Nella stessa ope- 
ra ( f. IJ4 ) si lascia in dubbio se 
il portico innanzi alla chiesa di s. 
Maria presso s. Celso sia di Braman- 
te , <1 del Solari architetto milanese, 
e si dubita ancora ( p. Si ) che sia 
opera di Bramante il lazzaretto che 
non sembra fabbrica degna disi grande 
uomo , 
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alle stampe. alcune poesie italiane, delle quali il suddetto 
co, Mazzucchelli ci dà un esatto catalogo , aggiugnendo , 
sull'autorità del Vasari, che Bramante avea nel verseggia- 
re: una sì rara felicità , che spesso ancora componeva all’ 
improvviso al suon della cetra . 

Vili. Sembra quasi impossibile che trattandosi d’ uomi- 
nkpel sapere loro celebratissimi , e vissuti soli tre scarsi se- n i qual 
coli innnanzi a noi , in molte cose concernenti la loro vita «lìgwne 
siamo rimasti in una totale incertezza. E nondimeno, co- Gi “ e on j 0> 
me abbiam veduto nel parlar di Bramante, così, e più an- 
cora, vedremo ora, trattando di f. Giocondo, che poco è ciò 
Che se ne possa accertare , benché molto abbiano di lui scrit- 
to il Vasari (t. 6 ,p. 167, ec. ) e il march. Maffei (Fer. illustri 
par. z,p. idz; par. $ , p. 147 ) e il march. Poleni ( Exercitatio- 
nesvitruv.prim.p. 18, ec.) . Ch' ei fosse rii patria veronese, 
c certissimo, ma di qual famiglia uscisse ,non vi ha nè mo- 
numento, nè congettura che ce lo scuopra ; giacché l’opi- 
nione del p. Orlandi ( ^ ibcced-pittor.p . 158, 172 ) , eh’ ei fos- 
se fratello di Francesco Monsignori pittor veronese , non ha 
3lcun fondamento . Piti strano c il vedere eh’ essendo egli 
stato frate , com’egli stesso si appella, non si possa stabi- 
lir con certezza di qual religione egli fosse, econtemlan su 
ciò tra loro i Domenicani e i Francescani. I pp. Quetif ed 
Echard Io annoverano tra’ loro scrittori (Script. Ord. Pracd. 
t.i ,p. $ 6 ,ec.) $ ma le più antiche testimonianze, che si 
possono addurne in pruova, son quelle di Onofrio Panvi- 
nk> e del Vasari , i quali però non si possono dire contem- 
poranei di Giocondo . Essi fondansi ancora sul silenzio del 
Wadingo e degli altri scrittori francescani , niuno de’quali 
ha numerato tra’lor religiosi Gicondo; ma ciò pruova sol- 
tanto eh’ essi non ne ebber notizia, e come i più antichi 
scrittori domenicani non han di lui fatta menzione, così i 
francescani possono averlo dimenticato , forse ,come riflet- 
tono i due suddetti scrittori , perchè Giocondo occupato 
continuamente nella ricerca delle antichità e ne’disegni del- 
le fabbriche, andava per lo più in abito di prete secolare. 

Al contrario Giuseppe Scaligero nella sua 'ettera al Dou- 
za,in cui dice cose sì grandi della nobiltà della sua propria 
famiglia, parlando di Giulio Cesare suo padre , dice: Pri- 
ma literarum & Gr amatici dementa didicit praceptore Jucundo 
Fermenti , cliente familix nostra, homine dottissimo, probis si- 
Tomo FI, Parte HI. X x x me , 
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ino , qui poste a ad Monache Franciscanos transiit . Lp> stessa 
Giulio Cesare parla più volte di Giocondo, e sempf? k) di- 
ce suo maestro nella lingua greca e nella latina^ fg fanti 
1 ed. 1591; de Subtìlit. m Cardali. Exercit. ioyt c f^j ^6 f 

sltu/nià a.xz ) , e in un luogo singolarmente ne fa quest? ; ,$lqgia : 
. ni joannes Jucundus civis noster nobili genere ptognatus, qui fila- 
ximilimi jussu curri tì ieronymo Dominio Norico fortissimo- ac 
sancissimo viro inter tyrocinii rudimenta me utuusque Ltiera - 
t urte primis sacris imbuti, vir futi in Pbilosophia Peripatetica 
non ignobili * , Scotica setta surnmus Tbeologus , in Mathematti 
eis nulli seconditi , in Opti ce atque Architettura omnium facile 
pmceps ( ib. Exerc. 3 a 9). Nel qual luogo, benché ei noi 
dica francescano , lo accenna nondimeno assai chiaramente 
col dirlo grande scotisti. Il signore de la Monnoye disputa 
lungamente ( Menagiana t. 4 ,p. 97 , ec. ) contro questo pas- 
so dello Scaligero, e sostiene che questi * per comprovar 
sempre più i suoi segni intorno alla sua nobiltà, ha fìnto di 
aver avuto per suo maestro Giocondo , dicendolo utìm no- 
bile, e cliente della sua famiglia; e ch’egli forse non conob- 
be mai di vista questo architetto , e che sapendo solo che 
egli era religioso , scrisse indovinando ch’era un grande sco- 
tista. Io non vo’ ricercare qual fede si debba a’ due Scalige- 
ri, benché, a dir vero, sembri impossibile che Giulio Ce- 
sare , il qual certamente fu concittadino di f. Giocondo , 
non sapesse di qual religione egli fosse, e non sembri an- 
cor verisimile, ch’ei fingesse di averlo avuto a maestro, poi- 
ché ciò finalmente non era pregio sì raro, che dovesse per- 
ciò mentire . Ma abbiamo un’altra assai più valevole testi- 
monianza a provar che Giocondo fu francescano , cioèquet- 
la di f. Luca Pacioli da Borgo s. Sepolcro dello stesso Or- 
dine, il quale innanzi al V libro di Euclide riferendo la 
prelezione da se detta pubblicamente in Venezia, quando 
si fece a spiegarlo agli 11 di agosto del 1^08, e annoveran- 
do tutti i cospicui personaggi che vi furono presenti , no- 
mina fra gli altri molti Francescani, l’ultimo de’ quali éf. 
Giocondo : Frater Jucundus Fcroncnsis Antiquaria* , e aggiu- 
gne : omnes pr alibati ejusdem Minortiana F umilia . A questa 
autorità io non veggo qual altra si possa contrapporre di 
ugual peso , e sembra perciò evidente che Giocondo fosse 
dell’ Ordine de’ Minori ; se pur non vogliam seguire la con- 
gettura del march. Poleni, ch’ei fosse prima domenicano. 
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Jpoi sacerdote secolare, e per ultimo francescano . Ma basti 
ciò intorno alla religione di f. Giocondo (*). 

IX. Egli si mostrò prima antiquario che architetto ; e ix. 
abbiamo altrove parlato (t. 6 ) della Raccolta d’ Iscrizioni , ,f lb , br ì". 
eh egli offri a Lorenzo de Medici 4 Ciò dovett essere in- innalzate 
nanzi al 1491 , nel qual anno morì Lorenzo, e par cheGio- in p * ri *‘* 
■ condo fosse in Roma, quando compilò quell’ opera .Giulio 
Cesare Scaligero afferma ch’ei fu qualche tempo presso 1 ’ 
imp. Massimiano ( /. c. Exerc. 23 6, 33 1) e accenna alcuni 
eruditi discorsi eh’ egli gli udì tenere in presenza di Cesa- 
re . E? probabile che ciò avvenisse prima eh’ ei se ne andas- 
se in Francia, ove però non sappiamo precisamente quan- 
do si trasferisse. Ma certo vi era ne’ primi anni del secolo 
XVI , quando egli diè il disegno di due ponti sopra la Sen- 
na in Parigi . Di ciò abbiamo una sicura testimonianza pres- 
so il sopraccitato Giulio Cesare Scaligero : Memini prace- 
ptorm mevm Jomnsm Jucundum , qui nobilissimum Humen Se- 
qutmam band minus nobilibus pcntibus duobus junxit ( l. c. 

Exerc .236, 331). Nc io penso che qui ancora sia alcuno 
per apporre allo Scaligero la taccia di mentitore, poiché 
nulla a lui poteva giovare che f. Giocondo avesse dato il di- 
segno di que’ due ponti . Più autorevole ancora c la testi- 
monianza delSannazzaro, ch’era in Francia a quel tempo 
medesimo in cui vi era Giocondo , e che su’ duo ponti da 
lui disegnati compose questo epigramma: 

Jucundus gemino s fecit libi , Sequana , poutes : 

Jhtc tuum potes butte dicere Pontificem ( l.i , Epigr.^o). 

Questi due ponti furon quello detto diNostra Signora,ope- 
ra di ammirabii bellezza, e quello detto il Ponte piccolo. 

Il primo fu cominciato nel 1500, e la prima pietra dell’ul- 
ti- 

, . , * , C . 

(*) Di f. Giovanni Giocondo ba che un solo ponce ci gitrù sulla Sen. 
serietà dì fresco con molta esattezza na , cioè quello dì Nostra Donna, il 
la Vita il eh. sig. Tommaso Tenta ora quale ivi è minutamente descritto . 

( Vite de* pii celebri tirchie, e Sc*h. Egli ragiona ancora di diversi edifi- 
w ». /. i , p. 14, e c.) In essa ci pruo- cj da f. Giocondo disegnaci , fra’qua- 
va ch’egli era gid passato in Francia li vuoisi che fosse 1 a Sala del consi- 
alcuni anni prima del secolo XVI , glio di Verona , e delle edizioni da 
perciocché nel 1498 si stamparono in lui fatte di diversi antichi scrittori ; 

Bologna le Lettere di Plinio da lui ma egli ancora non ha potuto accer- 
collazionate con un codice antico in carne nè *1 luogo nè r epoca della 
Paridi. Egli ha ancora prodotta una morte .. Presso lo stesso scrittore si 
lettera del celebre sig. Manette, in posson veder le notizie di pii altri 
cui non ostante Patitomi dello Sca- illustri architetti c scultori, che a 
ligero e del Sannazraro, che pur questo tempo fiorirono nello Stato 
non è picciola , pretende dimostrare venero. 

Xxx z 
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timo arco fu posta nell’ an. i $07 , quando f. Giocondo , co- 
me ora vedremo , era già ritornato in Italia . GH. scrittori 
francesi, e singolarmente il Malingre (^intiq de Pària , 
f. *41 ) , affermano che in un degli archi fu scolpito 1 il, gii 
riferito epigramma. Ma il Sauval ci assicura di averlo inu- 
tilmente cercato ( Hist. dei ^intiq. de Paris t. r , p. ìzS ).Que* 
sto autore c il solo che abbia negata a f. Giocondo la glò- 
ria di aver architettato quel ponte; e uno degli argomenti 
di cui si vale, è quello appunto di non aver trovato que- 
sto epigramma in alcuno degli archi. Ma ciò che importa i 
E' certo che il Sannazzaro il compose, mentre era inFran- 
cia , e mentre si fabbricava quel ponte; perciocché 16 ab- 
biamo anche nelle prime edizioni di questo poeta, e quin- 
di , o esso fosse, o non fosse inciso sul ponte, c seòipf-tf 
evidente argomento a provare che Giocondo ne ftt l'archi- 
tetto. Il Sauval si fonda innoltre sa Registri del Parlamen- 
to e della Camera de’ Conti, ne’ quali dice che troyasi sol 
nominato Frere Jean Joyeux domenicano, ch’egli crede it 
medesimo che f. Giocondo, e che non vedesigià a lui dato 
il titolo d’ architetto, ma or quello di Controlleur de la pier- 
rt , or quello di commis à soy donnergardc surla forme d’ke- 
lui Pone. Ma noi abbiamo da una parte una indubitati te- 
stimonianza ne’ passi recati dello Scaligero e del Sanuazza- 
to, che f. Giocondo fu l’architetto dique’due ponti ; e per- 
ciò possiamo inferir con certezza che oquel Frere Jean Joye- 
ux è diverso da f. Giocondo, o , se egli è lo stesso, che non. 
ostanti i titoli, che gli veggiam dati , da lui veramente fq-r 1 
arono disegnati que’ ponti. Per altro se Jean Joyeux c jf tqìe- 
j,jIa desimo che Giocondo, sarà questo un nuovo argomentò a 
•• provare che almeno per qualche tempo ei fu domenicani!* 
Mentre ei trattenevasi in Francia, fece amicizia col cele- 
bre Guglielmo Jìudeo,il quale più volte nelle sue opere he 
fa menzione. Rechiamone un sol passo, perche esso anco- 
ra serve a provare che Giocondo fu in Francia col titolo di 
regio architetto. Nobis vero, dic’egli (in Pandemi, ad l. de iis 
qui dejecerunt ) , in ea legione contigit praceptorrm eximium 
nancisci Jucundum Sacerdotem rchiteftum tunc Regi urrà homi- 
nem antiquitalis peritissimurn , qui graphice quoque non modo 
verbis intelligendas res pratbebat . Infatti ei fu uno de' primi 
a pubblicar più corretta , e ad illustrar con figure l’Archi- 
tettura di Vitruvio, la qual edizione da lui dedicata al pon- 
tefice Giulio II fu fatta in Venezia ned 1511. In Francia pa- 
, . „ rimen- 
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ruménte egli attese a scoprire i codici antichi , e il primo 
Frutto cb’ei ne raccolse, fu di darci una compita edizione 
dèlie tenere di Plinio il giovane.il march. Poleni , seguen- 
do r autorità del Fabricio , crede che la prima edizione se- 
guisse ìli Bologna nel 1498 per opera di Filippo Beroal- 
do; ina è certo che f. Giocondo iu essa non ebbe parte, e 
che la prima edizione fu fatta da Aldo nel 1508. Ecco co- 
me questi ragiona nella prefazione ad essa premessa: H<t- 
benda est plurima grati * .... Jucundo yeronensi , viro singulari 
ingenio , ac bonarum literarum studiosissimo , quod & easdem 
Secondi Epistolas ab eo ipso exemplari a se descriptas in Gallia 
diligtnter , ut facit omnia , & sex alia volumina Epistolarum , 
partii n mtmu scripta , partim impressa quidem , sed cum anti~ 
quis collata exemplaribus , ad me ipse sua sponte , qua ipsius est 
erga studiosos omncs benevolenti a , adsportaverit . Aggiugne Al- 
do nella medesima lettera , che Giocondo aveagli donato 
ancora il libro di Giulio Ossequente intorno a’Prodigi , che 
insieme colle dette Lettere fu da lui pubblicato. Egli cor- 
resse ancora con più esemplari, e illustrò con osservazioni 
e con figure i Comentarj di Cesare, che furon pubblicati 
nella stamperia di Aldo nel 1^17 , e fu il primo a formar 
la figura del famoso ponte sul Reno. Da lui innoltre abbia- 
mo avuta una nuova edizione degli Scrittori antichi d’Agri- 
coltura fatta da Aldo nel 1514, dell’opera di Frontino su- 
gli Acquedotti stampata in Firenze nell’ an. 151$, e dell’ 
Epitome di Aurelio Vittore accennata dal march. Maffei . 

Ma torniamo alle sue opere d’architettura. 

X. Egli era già tornato in Italia nel 1506 ; perciocché iti Al ^ ^ 
quest’anno, come affermano il march. Maffei e il march. | ul - 
Poleni, egli scrisse e indrizzò quattro Dissertazioni al Ma- >“ 
gistrato sull’ acque in Venezia, le quali nell’archivio di es- 
so ancor si conservano, intorno al luogo in cui doveansi 
condurre a sboccare le acque della Brenta , di che parla 
lungamente il Vasari. Essendosi ivi poscia nel 151 3 abbru- 
ciato il Rialto , Giocondo fece il disegno per rifabbricarlo 
assai più bello e più maestoso di prima. Ma in questa oc- 
casione egli ebbe il dispiacere di vedersi antiposto un al- 
tro architetto, che in niun modo potea stargli al confron* 
to. Di che sdegnato, come narra il Vasari, partì da Vene- 
zia e recossi a Roma, ove, morto Bramante, nel 1514 fu in- 
sieme con Rafaello da Urbino e Antonio da s. Gallo desti- 
nato a soprantettdere alla gran fabbrica della nuova basilica, 

Xxx \ di 
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di s. Pietro. L’ultima opera di Giocondo, di cui si trovi 
menzione, fu nel ristoramento del ponte della Pietra in 
Verona sua patria; perciocché dovendosi rifondire , dice il 
march. Maffei , la pila di tnc^o , che più volte era ruinataper 
1 impeto dell ’ acqua in quel sito , e per la mollerà del terreno , 
egli diede il modo e di farla, c di conservarla con tenerlafasciso- 
ta intorno di doppie travi fitte nel fondo , talché il fiume no» 
potesse cavar sotto. Il Vasari dice che ciò avvenne, mentre 
quella città era sotto il dominio dell’imp. Massimiliano } 
ma mons. Bonari nelle note ad esso aggiunte, sostiene 
che questo fatto dee assegnarsi all’an. i$zr quando Vero- 
na era già ritornata sotto il dominio veneto. In fatti nella 
continuazione della Cronaca di Verona di Pietro Zagata, 
pubblicata dal Kiancolim, alla fine dell’ an. tfio si .(egge: 
In el tempo preditto fu fatto il ponte della Preda , ri qttal per 1 
r nauti era de legname ( Zagata Cron. par. i , voi. i , p. zoo ). Do- 
po quest’anno non trovasi memoria alcuna di /.Giocondo, 
e perciò sembra probabile eh’ ei non sopravvivesse di mol- 
to . Il march. Poleni riflette che nella seconda sua edizion 



di Vitruvio, fatta noi i fi $ e dedicata a Giuliano de’ Medi- 
ci , Giocondo si chiama già vecchio : Bene valeas vetuli tui 
Jucundi tnemor, e che innanzi all’edizione di Cesare fatta 
nello stesso anno ei dice di se medesimo: state quidem ta 
sum , ut de me non multa tibi possim promittcre . Il che sem- 
pre più Ci conferma che non dovette Giocondo passar di 
molto il detto anno ; ed c ancor verisimile che ritiratasi su- 
gli ultimi giorni in Verona sua patria , ivi ancor finisse di 
vivere; perciocché ci è forza d’indovinare congetturahdo. 
ciò di che niuno ci ha lasciata distinta memoria. 



xr. . “ XI. Di tutti questi architetti ha parlato più , o men difi 

dcbbai! fusamente il Vasari. Ma egli ne ha tralasciati alcuni, dei 
r inveii- quali per avventura non ebbe notizia, e che nondimeno 
non dei meritavano al pari e forse ancor più degli altri d’ essere ri* 
reV'ifvci- cordati . E due ne indicherò io a questo luogo sconosciuti 
io de - fui- finora, benché ci abbian lasciato tal pruova de! lor valore, 
m che basta a renderne immortal la memoria. E io ancora 



gli avrei ignorati, se l’eruditissimo p. ab. d. Angelo Fuma- 
galli, ora presidente della Congregazion de’ Cisterciensi di 
Lombardia, non me gli avesse fatti conoscere. Son noti e 
in Milano e in Modena e in più altre città que’ sostegni che 
in Milano diconsi conche, per mezzo de’ quali si ottiene 
p he non ostante una notabile differenza del livello delle ac» 



que, 
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que, epsp $i rendano navigabili. Or i primi inventori di es- 
se firronò 'Pn i*r{:hite«o modenese e un bolognese , detto il 
pipino Filippo da Modena e soprannomato degli Organi, il 
se^q^doiKioravante . Accadde ciò ncll’an. 1439 in cui il du- 
ca di Milano Filippo Maria, chiuso quel tratto di naviglio 
o canaie dal Laghetto vecchio fuori della città al nuovo en- 
tro di essa, ordinato già dal duca Giangaleazzo suo padre 
Fan. tjS8 per condur le pietre da adoperarsi nella fabbri- 
ca del duomo, fece aprire un’altra comunicazione dello 
stesso naviglio pel luogo deno di Viarena, estendendo la 
navigazione fino alla fossa che circondava la città. Dovet- 
te dunque allor costruirsi quella che tuttor sussiste , e si 
dice fa conca di Viarena . Di fatto Pier Candido Decem- 
brio r pe|la Vita di Filippo Maria Visconti, dice che ai 
tempi* tlj esso furon trovate e adoperate le conche, benché 
ad altra Occasione ne riferisca l’origine : Meditatus est <& 
aqiut rivum , per quarti ab cibiate Figevanum usque sursum ve- 
béretur , aquis altiora scandentibus machinarum arte , quas con- 
cbas appellane ( Script, rcr. ital. t. zo , col. 100 6 ) . Or gli archi- 
tetti dal duca usati pel naviglio di Viarena , e probabil- 
mente anche per quel di Vigevano, furono i due suddetti, 



come ci mostra una carta del detto an. 1439, che conser- . 
vasi nell’archivio del monastero di Cbiaravallc presso Mila- 
no , in cui essi son detti : specìaliter deputati circa modum 
adbibmdum , ut fovea civitatis navigabili* reddatur 
. “,XII. Di Filippo da Modena io non trovo altra notizia. u 
Ma di Fioravante io credo che si debba intendere ciò che 
narra il sig. card. Francesco Carrara nella stia opera piena *ìe v.eti* 
di scelta erudizione intitolata la Caduta del Felina nella Nera 

«x» 4 . \ t , io Fiora- 

magnificamente stampata in noma 1 an. 177^ , Cloe eh egli Tante 
per comando di Braccio da Montone scavò verso il 14; a A 
un canale per isfogare e raccogliere le acque del Lago Ve- t. o-l 

.lino, che danneggiavano il territorio dj Rieti (p. 17 ). Egli ' 

citando 1’ Angeloni nella sua Storia dì'Terni,dice che l’ar- 
chitetto ne fu Aristotele Fioravante , quel medesimo che 
fece il trasporto della torre di cui ora diremo . Ma io pen- 



so che sten questi due diversi personaggi , e che Fioravan- 
te sia il padre, Aristotele il figlio. Di fatto nella carta cita- 
ta del 143? Fioravante non è mai nominato col nome di 
Aristotele, e questi al contrario nelle carte bolognesi è det- 
to ^ristatele! Fioravantis, cioè Aristotele figlio di Fioravan- 
te,. E più convincente pruova ne è ciò che vedremo tra pò* 
. . p X x x 4 ' *" r co, 
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co, cioè che Aristotele viveva ancora inMoscovia nel 1479/ 
e che il senato di Bologna desiderava ch’ei tornasse alla pa- 
tria 5 il che non è credibile di un uomo che verso, il 14x1 
era già in istato d’intraprendere 1* accennato lavoro . A 
Fioravante dunque deesi il canale per le actjue deUVeiino, 
l’invenzion de’ sostegni che gli è comune con Filippo da 
Modena, e forse ancora la grand’opera dell’ Emissario de! 
Lago di Perugia , fatto circa il tempo medesimo che il ca- 
nale suddetto del Velino, come congettura l’eruditissimo 
sig. Annibale Mariotti (Lettere pittor. perug. p. 107 ), il qua- 
le però ancora lo dice Aristotele Fioravanti. Ad Aristoteie 
figlio di Fioravante, che superò ancora il padre, deesi il 
maraviglioso trasporto di una torre in Bologna, che forse 
non otterrebbe fede , se non ne avessimo indubitabili testi- 
monianze 

« mi “ XIII. F. Girolamo Borselli scrittor di que’tempi ne pàr- 
Traspor- la in breve all’an. 1455: Per Magi strum Mristotelem Bono - 
torre ed* ntensem ^‘ Tum ingeniosum Turris Ecclesia! de Mansione , sine 
ahreope. della Mansione, portata est per spatium quatuorperticarum (Script. 
re a; Ari. rCf , it.vol.z $, p.888) . Più distinto è il racconto che ne abbia- 
iuV C fi- d ' mo nella Cronaca italiana di Bologna , scritta in questo se- 
giic „. col medesimo: A di 8. d’Mgosto, così ivi allo stesso anno 
14^5 (ib.voLiS,p.j 17 ) , la Torre della Chiesa della Altisone , che 
c in istrà Maggiore, fu finita di menare appresso della Via di 
Malgrado . La qual Torre era più innanti verso la porta della 
Chiesa predetta piedi ^.lasciando la grossezza del fondamento 
della Torre ; e pigliando la grossezza del fondamento erano pie- 
di 48. e meggo > andando fino al luogo, dove è condotta . La qual 
Torre condusse e menò co' suoi ingegni Maestro Mn statile dtit io- 
r avanci ingfgniere di Bologna . Nel primo movimento (bella 'fot- 
re si ruppero due as inari da uno de’ lati della Torre , eh’ erano po- 
sti sotto il fondamento di quella , Per questo la Torre medesima 
piegò circa tre piedi di comune verso la porta della detta Chiesa . 
Nientedimeno il detto Maestro Aristotile raddrizzò la detta Tor- 
re , la quale fece condurre Messere Mchille de’ Malvezzi Cavalie- 
re di nostra Donna dtl Tempio. Nel qual condurre e cavare fu 
mali stimo tempo di pioggia, e vi fece, molto danno per la molti- 
tudine dell’ acqua , che vi sorgeva ed entrava. Molte opere vi 
andarono, che non vi sarehheno andate per detta cagione. L‘ al- 
tezza della Torre con tutto il fondamento ermo piedi df. di co- 
mune . Il quadrato di essa era undice piedi , onde due e meggo. 
Io scrittore vidi menare più volte la detta Torre , e fui nella co- 

*» 1/4 
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Di fatta , e questi tali saggi fotti di mia mano per essere chiari- 
to di ogni cosa . Molti forestieri verniero a vedere tal Torre . Que- 
ste due testimonianze basterebbero a comprovarci il fatto. 

Ma più autentico monumento ne abbiamo in un libro scrit- 
to di propria mano da Gasparo Nadi compagno dello stes- 
so Aristotele , il quale ne lasciò espressa questa memoria 
copiata e pubblicata dall’ Alidosi (Cose notab.di Bol.p. t88). 
Kecordo iella Torre della Chiesa della Maggione : come a' 11. di 
» Agosto del 1 fu tirata da luogo a luogo con tutti i suoi fon- 

damenti , con ingegni , i quali fece Aristotile di Mastro Fera- 
vante con me suo compagno, fu tirata in verso la Piangola, e ivi 
posta e lasciata fu portata di tonneggi di tredici piedi. All' 
bora teneva M. Achille Malveggt la Maggione , thè ci donò lire 
■ cento , e Monsignore Bisarione Legato ce ne donò cinquanta \ fu 
ma gran spesa , e la pioggia ci diede un grandissimo impaccio e 
— furiati Veggiamo qualche diversità in questi racconti esin-'d* “ 

- golarmente nella distanza a cui fu condotta la torre; ma 

s questa anzi che sminuire, accresce la certezza del fatto , > »«->* 
. poiché ci mostra che non è un solo autore che sia stato poi ^ ^ 

-da un altro copiato. Così ci avessero essi descritti gli arga- ìinou 

- ni e le macchine di cui in questa occasione si valse Aristo- ’ ' ; 
• tele. Ma essi paghi di narrarci il prodigio da luì operato , ’* 

a ce se tacciono il modo. Di esso fa ancora menzione Do- 
1 nato Bossi scrittor di que' tempi : Hoc anno Mnstoteles Bo- 
nvniensis in Architettura insignir maxime claruit ; precipue in- 
tegra acque inconcussa turri subjettis lapsibus ad altura locurn 
-tx fmdamcntis trainila ( Chron. ad an. 14^ )% Pochi giorni ap- 
VpresSo fece questo famoso architetto un'altra ammirabile 
operazione, raddrizzando la torre detta chiesa di s. Biagio 
in Conto molto inclinata . Lo stesso Nadi rfopo ft passe già 
riferito così continua t Poi alli 5. di Settembre >s;o M. . Ari- 
stotile andò a diriggare la Torre della Chiesa di S. Biagio dì 
« Cento, che pendeva piedi cinque emeggo, & ebbe oltre. ilìe spe- 
se lire ottanta. Questa Torte è alta set sant aciuque piedi tenga 
il fondamento , il quale è tredici piedi per ogni verso , e per ogni 
quadro undeci , e grossa un piede e meggo . Ne fa un cenno 
ancora il Borselli negli Annali sopraccitati , e più lunga- 
mente ancora I* autore della Gronaca italiana; A di $. di 
Settembre la Torre della Chiesa di S. Biagio del Castello di Cento 
fu raddriggata per le mani di Mastro Aristotile fngegniere di 
Bologna . La qual Torre pendea piedi cinque e meggo, ed età stu- 
fa così pendente un grandissimo tempo . Ld ebbe di sua piovvi- 
'• gio~ 
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gioue per raddrizzarla lire 80. E ogni altra spesa, avvera ma- 
nifattura , e he vi andò , e fu a spese del Comune di Centi*. AI 
medesimo Aristotele commise nel 1465 il senato <lj. Bolo- 
gna di riparare alle rotte e a' danni cagionati dal Reno .in 
quel territorio ( Culinàri Diz- della Pian.bol.t. r, p. 197 ), 
Ma non sappiamo quai mezzi egli perciò adoperasse. Que- 
ste sì memorabili imprese renderono sì famoso il nome del 
nostro Aristotele, ch’ei fu chiamato dal gran duca di Mo- 
scovia per soprantendere alle fabbriche e alle fortificazioni 
da lui intraprese. Oltre 1 " asserzione degli scrittori bolo- 
gnesi , ne abbiamo un’autentica testimonianza in un decre- 
to dei comun di Bologna fatto a’ 26 di ottobre del 1479 , 
che conservasi nel pubblico archivio, e che mi è stato, co- 
municato dalla singoiar gentilezza del eh. sig. Co. Giovan- 
ni Fajwuzzi: X VI. Viri Canservatores status Civitxtitj&oQoni* 
scribmt Maximo totius Russi te Duci , ut sinat ^ ùistotelem Flo- 
ravantis ^ trehitettum in patriam redire , quod ejus Optra egent , 
estque ejus absentia gravis , & incomoda filiis totique j amili* 
su* . E di lui deve intendersi singolarmente ciò che narra 
il baron d’ Herberstein scrittor vicino a’ que’ tempi, ove 
dice : Ex quo ( parla del Czar Basilio ) Joanncs ejus Principia 
pater apud quem Qratorem egi... natus est... ejus Castri pro- 
pugnarla , basilica, curii Principis palatio ex latere ab borsini - 
bus Italis , quos propositi! magnis pramiis Princeps ex Italia 
evocaverat , Italico more extrutt * smt. De* lavori fatti in 
Moscovia dai celebre Aristotile Fioravanti parla anche il 
Giovio : Templum Deipara. Virgini dicatum celebri strutturaat- 
que amplitudine , quod jl ristoteles Bononicnsis mirabilim re- 
rum artifex & machinator insignii ante 60. annos extruxit ( De 
Legat. Moscovit. 3 ) . E poco appresso: ^irx ipsa ( di Mo- 
sca ) cum Turribus gir propugnaculis admir abili pulebritudme 
ltalorum jlrcbitettorum ingenio construtta est . E degli operai 
italiani chiamati allora a Mosca fa menzione anche il Pos- 
sevino , e singolarmente di un architetto milanese ( De Jte- 
bus Moscovit. p. 3 ) eh’ egli non nomina , e forse é il medesi- 
mo Aristotele da lui per errore creduto milanese. Se Ari- 
stotele tornasse veramente in Italia , non ne trovo memo- 
ria. Alcuni scrittori bolognesi ci dicono ch'ei fu ancora ai 
servigi di Mattia re d’Ungheria, e che fra gli altri onori 
che da quel principe ottenne , ebbe il diritto di coniare mo- 
nete col suo proprio nome . Ma di questo sì bel privilegio 
non si uova alcun autentico documento , e ai uno ha mai, 

ye- 
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veduto, ch’io sappia, alcuna di tai monete. Quindi come 
non possiamo adottar per certo cotal racconto , così non 
possiamo a meno di non bramare, come già scrisse il co. 
Algarotti (Op. t.6,p.i 30) , che qualche erudito bolognese 
prenda a ricercare con diligenza maggiore, che finor non sì 
c fatto, le notizie di un sì famoso architetto ( *) „ . 

XIV. Mentre l’architettura facea tra noi questi sì lieti xi v - , 
progressi, e a gran passi accostavasi alla perfezione a cui 
poi giunse nel secolo susseguente, la scultura ancora si 
coltivava da molti felicemente. Luca della Robbia fioren- 
. tino nato nel 1388 , oltre parecchi assai pregiati lavori che 
ei fece in Riqiini e in Firenze, singolarmente in s. Maria 
del Fiore, fu il primo che rimettesse in fiore la plastica, 
formando figure di terracotta, e ritrovando una vernice 
che contro le ingiurie dell’ aria e del tempo le preservasse . 

Anzi a ciò aggiunse e l’ornarla a diversi colori , e il dipin- 
gere ancor figure sul piano della terra cotta 5 pe* quali la- 
vori ei si repdette sì celebre , che da ogni parte di Europa 
gliene venivan frequenti richieste (V.Vasaril.c.p. 37 , ec. ; 

Baici inucci t. 3, p. 139 edit.fir. 1768 ) . Assai più celebre nell’ 
arte della scultura fu Donato, detto ancor Donatello, a 
cui per comun consenso si attribuisce l’ averla ricondotta 
prima di ogni altro all’antica bellezza. Carissimo a Cosi- 
mo de’ Medici , e poscia a Pietro di lui figliuolo , fu da es- 
si continuamente impiegato non meno che favorito ; e Fi- 
renze, ov’egli nacque nel 1385 e morì nel *4 66, ne con- 
serva ancor molte opere che sono oggetto di ammirazione 
a chi ben le considera . Altre città d'Italia Io ebbero a qual- 
che tempo tra loro , e Padova singolarmente , ove fece ol- 
tre altri lavori il cavallo di bronzo in onore del Gattame- 
lata stilla piazza di s. Antonio . L’amer eh’ egli avea pé’mo- 
numenti amichi , su’quali si andava formando, il mosse a 
persuadere a Cosimo il farne quella copiosa raccolta che 
egli unì in sua casa, e perciò la letteratura medesima noa 
poco dee a questo illustre scultore. Il Vasari (i.c.p.ii<S,cc.) 

- ' Vi 2 — — « — ' • e il ’’ 

narri che pel Comune di Bologna 
ideò il palazzo detto del Podestà, 
fbc viene dallo scrittore descritto 
minutamente e lodato . Parla egli an- 
cora di Gasparo Nidi architetto dei 
gran palazzo Bentivoglio , poscia di- 
strutto, c piti altre fabbriche vi ven- 
gono accennate • ■ **' - 1 



f*) Di Aristotele Fioravanti ii par- 
la a lungo in una erudita lettera in. 
serica nell’ Antologia romana ( un. 
1777 , ottobre n. xyi , p. IXJ , ec. ) C 
si dice, non so su qual fondamento, 
ch’egli ebbe veramente nome Ridol- 
fo , e che pel suo sapere ebbe il so- 
prannome di Aristotele. Ivi ancorasi 
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e il Baldhiucci ( l. c. p. 73 , ec.) parlan di lui lungamente , e 
questi afferma eh’ ei fu il primo , che non solamente uscisse 
dalla maniera vecchia, che pure aveanlo fatto altri avanti a 
lui , ma che facesse opere perfette , e di esquìsito valore, emu- 
lando mirabilmente la perfezione degli antichissimi Scultori Gre- 
ci, e dando alle sue figure vivezza e verità mirabile . Fu anco- 
ra il primo, che ponesse in buon uso l’ invcnzjon nelle Storie , 
ne’ bassi rilievi, ne’ quali fu impareggiabile . Lo stesso Baldi- 
nucci annovera alcuni scolari di Donatello , che furono es- 
si ancora valorosi scultori, come Antonio Gamberelli , det- 
to Antonio Rossellino del Proconsolo, Antonio Filarete, 
Bertoldo fiorentino , e Desiderio da Settignano. Io lascio 
in disparte più altri scultori di questa età, de’quali si pos- 
son vedere diffuse notizie presso i suddetti scrittori, come 
Andrea Verrocchio ch’ebbe la sorte di avere a suoi scolari 
Pietro perugino (a) e Leonardo da Vinci , de' quali direm 
tra’ pittori ( V. Casari l. c.p. 461 ; Baldin.t.^p.z^, ec.) , Vel- 
lano da Padova ( Vas.l . c.p. 17 6 ), Paolo romano (ih. p.zpz ) 
e Francesco sanese ( ib.p. 12.4), Mino da Fiesole (ib.p.^i) , 
e più altri, per non allungarmi inutilmente in ripetere ciò 
ch’ègià stato scritto più volte. Molti altri ancora, che dal 
Vasari si tacciono , ebber gran nome ; e si posson vedere le 
lor. notizie presso altri scrittori che hanno illustrata la sto- 
ria delle arti riguardo alla lor patria. Io accennerò solamen- 
te Guido Mazzoni modonese, detto perciò Modanino, pla- 
stico rinomatissimo che conosciuto in Napoli da Carlo V III, 
fu da lui condotto in Francia, ove poscia morì , dopo aver 
ammaestrata nell’arte medesima sua moglie e sua figlia. Io 
Italia, dice Pomponio Gaurico ( De Sculptura prope fin.) ,lau- 
datissimus nostra retate F'itus Ma^on Mutinensis, quem nuper 
nobis Gallia cum plerisque rebus abstulit . Uxor edam ejus fin- 
xit & filia . Più copiose notizie se ne posson vedere presso 
il Vedriani ( Pitt. , Scult . , ec. Modcn.p. z6 ) ( b ) Finalmente 
negli Annali di Bologna di f. Girolamo Borselli si nomina 
un Niccolò scultore ivi morto nel 1494., a cui si dee il 
compimento della bellissima arca di s. Domenico : Niccoli 
ori ondo dalla Dalmazio , ma fino da’ primi anni educato in Bolo- 

gna, 

(d) Il eh. sig. Annibale Mariniti (b) l>el Marroni ho entrato altm- 
con assai buoni argomenti ha prova- go nelle Notizie degli Artisti mode- 
to contro I* asserzione del Vasari, itesi , ove ho anche riferiti gli ono- 
che Pietro perugino non potè essere ri ch'egli ebbe in Napoli al tempo 
scolaro del Verrocchio ( Ltti . pitiùr. di Carlo Vili. 

fi. 121 1 
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«iti, uojno apertissimo nell’ arte di scolpire , e di far figure in 
cteta e i « marmo , morì in quest' anno , e fu sepolto nella Chiesa 
de' Celestini . Ei finì /’ arca di marmo di S. Domenico , e fece la 
'statua della tergine , che è nella facciata del palalo degli ^in- 
giallii Non volle avere scolari , nè istruire alcuno. Era uom ca- 
priccioso e strano , e di sì rogge maniere , che ributtava tutti . 

Le cose ancora pià necessarie per lo più gli mancavano 5 ed essen- 
do di testa dura non voleva udir consiglio di amici . Ebbe in 
moglie una de’ Boateri, e un figlio, e una figlia. Lasciò loro una 
statua di marmo di S. Giambatista , suo lavoro , da vendersi per 
500. ducati. Questo Epitafio gli fu posto al sepolcro : 

Qui vitam saxis dabat , & spirantia tigna 
Ccelo formabat , proh dolor ! hic situs est . ■ 

‘ ' Nunc te Praxiteles, Phidias , Policletus adorant, 

Miranturque tuas , 0 Nicolae, manus 
( Script . rer. ital. voi. z 3, p. 9 1 z ) . 

XV. Francesco Francia bolognese nato nel 1450, e che xv. 
visse fin dopo il 1511, ebbe gran nome tra’ dipintori , e ne Fr»n*e*e* 
ragionan perciò a lungo il Vasari ( l.c.p. 505 ) e il co. Mal- coautóri 
vasià (Fels.pitt. 1 . 1, p. 39, ec.) . Ma nel dipingere egli ehbe di >»ed»- 
alcuni non solo uguali, ma ancor superiori ; anzi si vuole g,1 *‘ 
che lo stupore e l’ invidia ch’egli ebbe in rimirare un qua- 
dro di, Raiaello , gli cagionasse la mone. Ma nel lavorare 
in argènto e in altri metalli ei non ebbe forse chi ’1 pareg- 
giasse . Attendendo dunque , dice il Vasari , mentre stava all' 
orefice al disegno , in quello tanto si compiacque , che svegliando 
l’ ingegno a maggiori cose, fece in quello grandissimo profitto , 
come per molte cose lavorate d' argento in Bologna sua patria si 
puoi vedere, e particolarmente in alcuni lavori di niello eccelle u~. 
tissirhi ; nella qual maniera di fare mise molte volte nello spa~ 
gjo di due dita d’ attenga e P oco pi* lungo venti figurate pro- 
porzionatissime e belle . Lavoro di smalto ancora molte cose di 
argento , che andarono male nella rovina e nella cacciata de’ Ben- 
tivogli . E per dirlo in una parola lavorò egli qualunque cosa può 
far quell’arte meglio che altri facesse mai . Più autorevole an- 
cora è la testimonianza di Cammillo Leonardi scrittor di quei 
tempi : Pi rum cognosco , die’ egli ( Specttl. lapid. Z. 3, c. z ) , in 
hoc cclcbcrrimum ac summum, nomine Franciscum Bononien- 
sem, tliter Franga, quiadeo in tam parvo orbiculo seu argenti la- 
mina tot homines , tot ammalia , tot montes , arboree , castra ac tot 
diversa ratione situque posita figurai seu incidit , quod di 3 u ac 
vitu mirabile apparet . Siegue poscia il Vasari a dire dell’ec- . 

cel- 
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cel lenza con cui il Francia faceva i coni per le medaglie e 
per le monete; per cui ed allora egli ebbe grandissimi do- 
nativi da’ principi a cui offerì i loro ritratti iri essi delinea- 
ti , e a lui , finché visse , fu aifidata la zecca in Boldgna , e i 
anche al presente , dice il Vasari , tanto sono in pregio le im- 
pronte de’ coni, che chi ne ha le stima tanto j che per denari non 
se ne può avere. Nel coniar le medaglie furono ancora ec- 
cellenti e Matteo Pasti veronese da noi nominato altra vol- 
ta , e Vittore pisano , di cui direni fra' pittori j e Speran- 
dio mantovano, i nomi de’ quali son quelli che più frequen- 
temente s’incontrano nelle medaglie a questi tempi battu- 
te. Al tempo medesimo rinnovossi l’arte d’incider le gem- 
me e i cammei. II Vasari attribuisce la lode di averla col 
lor favor ravvivata (r.4, p. 146) a Martino V e a Paolo II; 
e di quest’ultimo in fatti abbiam veduto altrove che fu ri- 
cercator diligente di tali antichità . Ma i primi che dallo 
stesso scrittore si nominano come eccellenti in tai lavori , son 
• due che da essi presero il lor soprannome , cioè Giovanni 
delle Corniole celebre Fiorentino , che fra le altre cose in- 
» cise in una pietra il ritratto del celebre Savonarola ; e Do- 
menico de’ Cammei milanese, che in una piccola pietra in- 
cise il ritratto del duca Lodovico il Moro . Il che se c ve- 
ro , non può essere eh’ ei sia lo stesso che quel Domenico 
Compagni , di cui tra le Lettere pittoriche se ne ha uba 
scritta da Roma nel 1574, come ha affermato l’editore del- 
le medesime ( r. 3, p. 218 ) . Di alcuni altri incisori di gem- 
me si posson vedere la bella opera che su quest’arte cl ha 
data m. Mariette ( Traiti des pierres gravées e. t,p. 1 1 5, ) e le 
Memorie degl' Intagliatori moderni stampati in Livorno nel 

XVI XVI. A questa classe ancora appartiene l'arte d’ incide- 
se mjso re in legno e in rame, e di ricavarne l’immagine in carte , 
f^che volgarmente diconsi stampe. Il Vasari (t.^,p. 1 64, ec . ), 
ii primo il Baldinucci ( Cominciarne n. e progr. dell’ arte d’ intagliare p. 1 
xime U ein ec ^ fi T ’ x l^l) e piò altri scrittori italiani ne fanno invento- 
re Maso ossia Tommaso Finiguerra fiorentino . Gli scrit- 
tori tedeschi al contrario attribuiscon tal lode alla loro na- 
zione, e sostengono che tra essi prima assai che in Italia 
era conosciuta e usata quest’arte. Convien dunque esami- 
nar la quistione senza spirito di partito; e perciò convien 
prima accertare a qual tempo il Finiguerra vivesse. Secon- 
do il Vasari ei fiorì verso il r-ftfo. II Baldinucci , che in un 

luo- 
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ìaogf sperma quasi lo stesso , dicendo eh’ ei visse verso il 
de'Fitt.t. 4, p. i ) , altrove ne fissa l’ età al comin- 
cifljn?4to del secolo XV ( Orig. e Progr.,ec.p. z ). Questa è 
ancor 1 ’ opinione del sig. Domenico Maria Manni ( De fio- 
rente Inventi* p. 79), il quale però ivi non ne reca pruova di 
Sorta alcuna. Ma nelle note da lui aggiunti alle citate Vite 
del Baldinucci producè una carta dei 1414, da cui si rac- 
coglie che Maso in quell’anno eTa già morto : D. Nicolosa 
filia olim Tomaxii Finì guerra de Fìnignerris uxor Moniti , quon- 
dam Hminc osa Mmnucii Legninoli pop. Sanila Felicitati* (l.c. 
p.i). Questo documento sembra che non ci lasci luogo a 
dubitare intorno al tempo in cui Maso fiorisse. Ma se ciò 
è vero, come conciliare quest’epoca colle cose che di lui 
si raccontano? Il Vasari {Vitet. i, p. 431 ) e il Baldinucci 
[Fite t. 4, p. 1 ) affermano eh’ egli fece alcune opere di scul- 
tura a concorrenza di Antonio del Poliamolo, il quale, co- 
me raccogliesi dall’iscrizion sepolcrale dal Vasari medesi- 
mo riferita (l.c.p. 438), era nato nel 1416, cioè due anni 
dacché il Finiguerra era morto . Gli stessi scrittori raccon- 
tano che Baccio Baldini osservati avendo i lavori del Fini- 
guerra, apprese quell'arte, ma non essendo felice nel dise- 
gnare, faceasi assistere da Sandro Botticelli. Or questi , 
secondo il Vasari { l.c.p. 448}, mori nel 151 j, e fu perciò 
troppo lungi dall’epoca assegnata alla rtiorte di Maso. Che 
direm noi dunque di tali contraddizioni ì A me sembra che 
poiché le cose da’ suddetti scrittori narrate non si compro- 
vano con sicuri monumenti , ma sono probabilmente ap- 
poggiate soltanto a qualche popolar tradizione, e per l’al- 
tra parte l’epoca della morte di Maso viene stabilita da 
un’ autentica carta , a cui non veggo qua! eccezione si pos- 
sa apporre, a questa ci dobbiamo attenere, e credere che 
il Finiguerra fiorisse al principio del secolo XV , e fosse 
già morto ne! 1414 (a) . 

XVII. 



(d) V epoca della morte di Tomma- 
so Fitrguerra da me qui stabilirà sul 
fondamento della carta dal Manni in- 
dicata , cade a terra per un altro as- 
sai più autorevole documento prodot- 
to dal proposto Cori. Descrive egli 
C ThtJdnr, ve/. Dipijth.t. p. \ 
una , come la diciamo, pace d'argento 
di eccellente lavoro intagliata di niel- 
lo , in cui si rappresenta l'assunzio- 
ne c la coronazione della B. Vergine 



fatta dal Finiguerra , che or si con- 
serva nel battistero in Firenze . Or 
essa fu da lui lavorata l'an. 1471, c 
re è pruova incontrastabile un libro 
segnato AA. dell' Arte de’ Mercanti 
tuttora ivi esistente , nel quale vedesi 
notato il prezzo di fiorini 66 , una 
lira e un denaro pagato perciò a Fi- 
n-guerra da* consoli dell* arte nell* 
anno suddetto . Un* altra pace ivi puc 
conservasi , che rappresenta la ero- 




XVTT. 

In qr.al 
modo di> 
casi da lui 
trovara 
quell* ar- 
te. 
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XVII. Or ciò presupposto, ecco in.qual modo , seconda 
il Ba]dinucci,.fu da Maso (covata 1 ’ arte; d’ intagliare in tu- .- 
me. Era solito . die' egli , questo, ^Artefice, ogniqualvolta tgli 
intagliava alcuna cosa in argento, per empierla di niello# l’ im- 
prontarla con terra., e. gettatovi sopra zolfo liquefatto , veniva / 
in essa talmente improntato il suo lavoro, che. datavi sopranna 
cer(a tinta a olio, ed aggravatovi con rullo di legno piano carta 
umida, restava nella carta l’ intaglio non meno espresso, di quel 
eh' è fosse prima nell’ argento, e paxevan l: carte disegnate - con . 
penna. Siegue indi narrando che Baccio Baldini apprese v* 
come si è detto , quest’arte ; che Antonio del Pollai uo!o, ; 
superò di gran lunga amendue ; che Andrea Mantegna an- 
cora coltivò quest’ arte felicemente ; ch’ella passò poscia p 
in Fiandra, e eòe un certo Martino d’ Anvem firàvi il pri-oj 
mo ad usarla, e che da lui poscia l’ apprese il celebre AI- q 
berlo Duro. Deesi qui avvertire che dtrcerroii haepù com- 
messi il Baldinucci,e prima di lui il Vasari còn più altri 
scrittori . Martino non fu natio d’ Anversa , ma rii Culmbac*. 
in Allemaana, e cognominato Schoen ; ed egli non fu mae- * 
stro di Alberto Duro, il quale dovea bensì andare alla seco-» 
la di quel professore, ma uditane allora appunto la mone, * 
recossi a quella di Michele Wòlgemuth pittore e incisore 
in Norimberga . Intorno a che veggasi la bella ed esatta 
opera del barone di Heineken stampata in Vienna nel 1771,1 
e intitolata.: Idee generale d’ ime coUetiion compiette d’ estam-r 
pes (p. iiSj. Ma ciò non appartiene allo scopo di questa> 
Storia. Ben le appartiene ciò che questo erudito scrittore 
soggiugne non molto dopo; perciocché avendo parlato dei; 
primi incisosi tedeschi , cosi continua : Ciò che abbiamo dettai 
fin qui , basta a provare che l' arte d’ incidere in metallo è statai 
trovata in Ijllemagna prima del Finiguena, che secondagli rut- 
tori italiani non cominciò ad incidere che verso il 1460. +Angi 
noi non conosciamo alcuna stampa italiana con tal data. La pri- 
ma fatta in Italia , che abbia data , c quella del Tolomeo stam- 
pato in Roma nel 1478., .ove anche non sono che carte geografi- 
che. Le prime figure si trovano nel Dante stampato in Firengp- 

nell' coi. 1481 lo son persuaso ciò non ostante , che si sien. 

! f*t- 

ci&isionc de! Redentore ,di scimi- ’ enee d»l Vaiati t dal Baldinucci nar. 
gitante lavoro , fatta da Matteo di rate , le quali, ove fosse autentico 
Giovanni Dei fiorentino l'an. il documento dtl Manni , «erakriva- 

per cui gli furon pagati <8 fiorini . no impoMÌbili . 

Quindi si; tenda» vcrisimili ie altre 

. ..... * >- 

V. V. >' 
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fiate stampe in Italia molto anteriori a quest' epoca, ma in esse 
non vi ha nè nome nè armo ( ib. p. i$i ) . Così egli. E certo se 
il Pirigoerra non visse che circa il 1460, egli a ragione af- 
ferma che l’arte d’incidere fu prima che in Italia usata in 
Allemagna, ov’egli crede, e dimostra con argomenti molto 
probabili, eh’ essa fu ritrovata al pili tardi verso il 1440 
( ib. p. IÌ4 ) . Ma s’ ei fiori , come si è provato , al principio 
del secolo XV, e s’ era già morto nel 1414, non si può più 
dubitare che agl’ Italiani non debbasi il vanto dell’ inven- 
zione 5 benché non si possano additare stampe che portin 
seco l’epoca del lor lavoro (4) . xvm 

XVIII. Ma c egli certo che Maso fosse l’inventore di scnec»;- 
quest’ arte? L’autorità del Vasari che lo afferma, ha mol- s '»"° »*- 
to peso; ma come m altre cose, cosi in questa ancora ei pc% 
può avere errato: V orrei da voi qualche lume, scriveva i! Ma- 
nette al cav. Niccolò Gaburri nel 1731 ( Lettere pittar, r. z, 
p. 150) sopra l’invenzione d’ intagliare , e se sia nata a Firenze 
per mago di Maso Finiguexra , perchè quel , che dice il Casari , 
non mi par ben provato, vedendosi le stampe intagliate in Ita~ 
lia , eh’ io abbia visto . Veramente io non ne ho ancora vedute 
del detto Maso , nè di Baccio Baldini . Io ne ho vedute due , 0 
tre del Poliamolo , e molte d' Andrea Mantegna . Bisognerebbe 
vederne di detto Maso per decidere chi n’ è stato l' inventore * 

Per ora io ho un forte pregiudizio contro di lui. 11 Gaburri ri- 
spondendo al Matiette , confessa che dopo aver messo sos- 
sopra e cielo e terra, e dopo aver ricercati i Musei Gaddi, 
Mecolini, Giraldi e Covoni, ed altre raccolte , non gli è 
mai avvenuto di trovare una stampa segnata col nome di 
Finiguerva (ib.p. 167). Questo argomento ha qualche for- 
za , ma pur non ne ha tanta che basti a distruggere 1’ opi- 
nion del Vasari . I primi libri che si stamparono, non han- 
no il nome dello stampatore < Perchè dunque non potè ar-- 
venire lo stesso ne’ primi lavori ancor di quest’arte , di cui 
parliamo? E' egli certo innoltre che non v’ abbia stampa 
alcuna del Finiguerra ? Lo stesso Mariette ne rammenta- 
una, sotto a cui si leggono queste lettere : I. F.T. , ed egli 
stesso confessa ch’esse lette a rovescio potrebbono dire : 

Tho- 

(*) Ciò cheabbiam detto nella no- to in quest’arte venti , o trenta an- 
ta precedente intorno all’epoca del- ni addietro; e perciò , quando si poc-, 
la vita del Finiguerra , sembra che sa provare ebe il Finiguerra incise 
faccia cadere a terra questo argn- in rame , ei potè incidere al tempo 
mento . Nondimeno chi viveva nel stesso , c prima ancora degl’ incisosi 
145», poteva ancora essersi esercita- tedeschi , 

Tomo VI, Parte III. Y y y 
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Tljomas Fìniguerra mcidit(j(».p. i 4 i) .IlsopnaccffAig let- 
tor tedesco ne accenna cine segnate con gueM^siifaitMF, 
la quale potrebbe appunto indicare Maso ^ c. 

p. i4t)(a). Non sembra dunque abbastanza proy^p , che 
non v'abbia stampe diquesto artefice j e che j?P*sa 

a lui conceder l’onore dell’ invenzione di ques^’arto-nQI- 
tre di che, come ben riflette l’ autor medesimo ( ìbp.iy?), 
potè ancora avvenire che Maso nulla sapendo da’ essa fosse 
già stata trovata in Allemagna , ne concepisse da se stesso 
l’ idea , e si rendesse perciò meritevole di quella gloria che 
al primo inventore è dovuta. Dalle quali cose a me sem- 
bra che si possa a giusta ragione inferire che se noi non 
possiamo ad evidenza mostrare che il Finiguerr» |u il primo 
ad incidere in metallo, gli stranieri ancora non; han Appra 
recati tali argomenti che convincan di errore^ Vasari e 
gli altri che ne han seguita l’ opinione. t -ò ^y, r *\ 
o.muó XIX. Tutto ciò appartiene all’ arte d’ inckler^in metal- 
sia antica lo. L’incisione in legno è più antica, e si prede pb’ ella 
*!*. I, ? l i* avesse la prima origine dalle carte di giuoco. Comendon 
ne* "in 5 le" fra loro i Francesi e i Tedeschi per la gloria di questa in- 
gno. vtnzione. I primi affermano eh’ esse furono trovate in Fran- 
cia a’ tempi del loro re Carlo V ( V. Btillet Rechtnhes 'sur 
les carte s à joutr , Lyon , 1757 ) . I secondi sostengono che mol- 
to prima esse eran conosciute tra loro; e si possoh vedere 
de Ior ragioni nell’ opera del bar. di Heinelten già piu volte 
citata ( idée générale , ecl p. 239, ec.) . A me non appartiene 
il decidere di tal contesa. Ma che sarebbe , s’ io ibmò’Sjtó^ 
si che fin dal secolo X#II, cioè assai prima che in ^Francia 
e in Allediagtu, si Usavano in Italia le carte da giuoco ì*pfó 
latta altrove menzione (tij.,p. 191) del TrattatpcdelcQo- 
verno della famiglia scritto nel 1299 da Sandro di Pipjlòt^ 
za di Sandro, di cui conservava un codice a penna Frane©- 



. l 

(4) II stg. co. Buratto gii amba- decidere? e che tir articolo de) Fi- 
«ciador cesareo a Venezia , la cui insi- niguerra ave* collocato un esempla- 
gne raccolta dì stampe è nota a tutti re della pace mentovata poc'anzi » la 
gl* intendenti dell' arte, interrogato quale dev'essere stata tirata col fa- 
ci* me, se in casa avesse stampa a leu- mo, e qualche grasso sulla piace* 
na del Finiguerra , si compiacque di niellata, avanti che fossero F segni 
rispondermi con sua gentilissima Jet- o cavi riempiti dal metallo fato, che 
ter* de' 16 aprile del 1788, che , ben- 1 rende il cotale liscio e perfetto , e che 
cKè alcune di quelle di lui cotnpera- innoltre avea tra alrre piceiolt kxmt- • 
te dal museo Caddi in Fi terne si ere* pedue placche niellate , le quali per 1 
desse da molti che attribuire' » lui si la finezza e 1* ugnaglianzt «fe’tratci 
potessero, <ì però non _aua : volato poteanocrcdoesi del medesimo aurora 
V ! 

-XX v 



Digitized by Google 




-JA L I nt.‘ ^ ' : '1087 

~ $t<§ ©Vlnel VoóafjòlaHd'’ della* Crusca , ove si parla 
•deUg-fcftrteWa eiaoco recasi quèiK» esempio cavato dal 
■ J smldèhòTmttsto: Se giuehttà didenaro , 0 così, 0 alle carte 
"gli Uppattxchitrai la via, ec. E Jiell ! frutice degli autori nel 
f Vcfeatodiario stesso citati , nel far menzione di questoTrat- 
* tìt<*V & àcceiina appunto,' oltre! alcuni altri , il codice che 
a^éatìd-il Redi . Se dunque il vedersi in un paese prima che 
inoltro memoria di qualche cosa è bastevole argomento a 
provate che ivi essa fosse trovata , sarà con ciò dimostrato 
ché‘!ePcarte da giuoco ebbero l’origin loro in Italia (a). Ma 
bhécehdsia di ciò, è certo che in Venezia molto prima del 
1 ^44*0 # lavoravano non sol le ‘carte da giuoco , ma altre 
c S4nl^fe I, kltèòra . Eccone la pruova autentica in un decre- 
1 tb ! tìtePphbblico , che si ha nella Raccolta di Lettere pitto- 
TfdhéK t. p>. jir ) : MCCCCXLf. adì XI. Otubrio. Conciona che 
l'arte & mestier delle carte e figure stampide , che se fanno in 
Péncifid'ì è vemudo a total dejfeiiiva , e questo sia per la gran 
l eMantità ) di catte da gugar , e fegure depente stampide , le quale ,nc *'* 
vien fate de fuora de Perugia .... sia ordenando e statuido 

-ili fc)?3L»p ’ • • ■ 



-iit.i I ma ir. u 



oimni '1 
chi ;»l ni ai* 
• on 3 



^ Condro questo passo della mia lemagna c di, Francia . Aggiugnc il 
Storia ha mossa qualche difficolti il sig. Laudi, eli* ci crede 1 * arte X* in- 
“MgU 1 Laudi Mf i. j, f. 401, ec,) v Egli oderc in legno più recente che qoel- 
^ 14 c 4 £, 1 i>c le cane da giuoco, deile la d’incidere in metallo. Ma que- 
chua ti qui si ragiona , erano di per- sta opinione difficilmente si può so- 
d*C di fìnge valisi col pen- S'encrii , perciocché il decreto ve- 
MtypiXéc iflChpOfta ragione , che la net^deU, 1441 ouì riferitole ore, 
carta allora,, cioè alla fine del XIII certo non si parla dt carte dipinte a 
Tw3fy?Mhtf-*era ancora stata trova- mano’, ma di <Jrtè è fi per e rtAmpiJc, 
jtttlfe ìqdalGfae altro avesse fatta que- qi ,mp|nrj< càie l*,»*rc,di lavorarle avrai 
atqj jifficolri ^ non nc sarei maravi* già avuto gran ncque in Venezia ; che 
pfià ; TVfàène facciala il sìg. Land», fokèW èssa err «orata meno ; c che 
ttÀeàale iha flirt avuta la sofferenza allo» vokvasi . rimuretcìer in vigtìre 
di legare fl .di compendiar la mia il chq sjippoppgp 4ui*go corio ùi.an,. 
StoriClrjPÌ sembra strano; perciocché ni , quanto richiedesf , perchè un'ar- 
rglt>avra veduto che e in essa c più te cominci ^ poscia a. poco a poco *i 
ancora, nelle Giunte alla medesima , perfezioni , e quindi di nuovo lenta- 
ho prodotti documenti d carte fatte mente vada degenerando . Quindi ron- 
di stracci di Una e di bambagia fin cedendo ancora che le carie alla fi- 
dai XIII secolo, e anche molto pri ne del XIII secolo fosser dipinte , è 
i»a , j { certo che Tartc d*»ncidcre in legno 

In questa nuova edizione poi ho dovrà esser nota fin dal principio 
ancor recati documenti di carta di del XV secolo: $ che perciò essa è 
lino fin dal secolo 5 tesso, e perciò u contemporanea , n fors* anche più 
questa difficoltà non ha alcuna foi> aruica di quella d’incidere in metal- 
ta » Io però: confesso che non hocer- lo »- Clic se il duca Filippo Maria Vì»t 
to argomento a mostrare che le car- ; sco^ui volle im giuoco di carte sot-> 
te > delle quali ai parla da Sandro petbamenfc dipinte da Marziano; ab 
di $ippqza® # non fosser dipinte a ma- ronesq *, ciò idccsi. attribuire a 
na; quest* incertezza dovrà am- smodato 1 t|sso , e non già ^lU mqn- i # 
mescersi ugualmente nelle cartcd’Al- canta dell’arce d incficrlc . 

Yyy i 



\ 



Digitized by Google 




I0 jg STORIA DEL^A ÌLETTERAT. ITAL. __ 
iL f fa m0 in avanti non "possa -òrgnirothr esrfrttodMWiH 
onesta terra alcun lavoriero de la predi Ba irte che lìàstmptdo 
Tà pento in tclla o in cortili come sono ancbmej e *#*&$>- 
vare e cadaun altro tdvotiero de la so arte faBo a^mdlo]>o 
limpide, ec. Era dunque l’arte d’incidere e dì -feti*» te 
.Stampe , anzi ancor quella di colorirle , assai 
nezia innanzi al 14+ r; e convien dtre perciò, Ched*t«Ohi 
anni prima vi fosse introdotta e forse fin dai principio del 
secolo XV. Anzi nelle carte da giuoco reggiamo 
tempi introdotto un tal lusso, che appena mentereM* fe- 
de se non ci venisse ciò affermato da chi erane testo monm 
di veduta. Il Decembrio parlando de’ giuochi di Orti ditet- 
tavasi il duca Filippo Maria Visconti , dice che piace Vagk 
. singolarmente quel delle carte , e che un mattò -di- 
ciovLi ga mente dipinte da Marziano da Tortona 

j<oo scudi d’oro (a): Variis autem tudendi modi r M Mote - . 
- u u> ” scentia usus est ; nam modo pila se exeretbat , nuhc-JktìiM « / 
plerumque co ludi genere, qui ex imaginibus depiffts fit 4 MP 
precìpue oblcBatus est; adeo ut integrum earum ludttm mille& 
quingcntis aureis emerit , auBore ve l in primis Marnano Terdo- 
ntnsi ejus Secretano , qui Deorum imagines , subjeBasque bis 
enimalium fìgurds & aviim miro ingemo, summaque industria 
perfecit ( Script, rer. hai. voi. io*, Vita Thil. M. Viete, e! fi r ) . u E 
polche siamo sul ragionare di lavori in legno , non sarà da 
questo luogo lontano il riflettere che l’arte ancora «Fintar, 
siare a diversi Colori e> diverse figure fu in questo Secolo 

f erfezionata di molto . Fra molti esempi che se ne 
on recare ,'bièii 1* accennare un solo tratto dalla Cromica 

‘di Mania Palmieri . Questi descrive la regia magnificenza 

■ >7 v \ìu . . w 
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U) Sembri chetiamo M*TV«te di 

Torrona si* 



n i jr£4csimn < 

Mktttr oampwta da 
" C^parino litiililullit codice dei 
t figg* conti CarrarJ lieroa altre volte 
citato : 0 po pulum 'Tir\t4*uttictn ( l.Tff- 
danen ietti ) esclama in caso PiaororCV 



•tà 

non dice dove , * 

docili si grande onore presso il bOttrtkl. GrTfo- 
fio XII. ^orlando poièià delsOfcjgiOr- 
no eh* egli fc^e; oelj»^ 5 c s 
lane , così dice : ÀteeinfH si 

Jll . Principtift JJtdinidtu ehidmektéfs- 
bo , spnd qMfm i*9tuj* 
fi* potuti f Quantum ibi 
r.tm titubi r fcdjxi tnn attiri fan? i* Vr- 
liberstido fr*dinti*m t »? nP*SWfI lim 
Struii u dii nidi J - p-#*#, "*»«- 

icripti simirutt 



catino psrtntt erbstum ! diti me 

gftfietrtc ri vei/ra eivitéìij ìnientmocts 
trattine mia persegui xtlltm . Narra 
poesia che io età di 17 anni Mpiytia- 
na andosscnc agli studj la Pavia . che 



feruti* diitr.dis fMpicntUm Pstrtr eon- 
aolì studi la Pavia.’ che tcripti simi r dii V siti iktcètih , ini C. 
Vrattenatovifi due' anni « Pài- bslmm rnppilUlumt t« r ; i> RssfJ&P* 



rVaUcilHICiViat uut «min f ymrw ■■ r-- -fr,” ■ ' * •' '* 

•dova, a Bolqpu, a Jficcn^eft srti*m W. 

;fptte« 4 ta la laurea sostenne con am- Cir j/»dtu «f itn^itlsrt 

pio stipérvUlò u cattedra tSfoiofic* i-'frimii fraiinu . 
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con-cui-Bors* accolse in Ferrara nej 1439 il pontef. Pio 11$ 
afei^pih«V«r 4«*to che fra le altre cose ei die a vedere il ra- 
un giovane modenese per nome Giovanni, JI 
d^titdet'.^ocara agli scacchi stando lontano dallo scacchiere , 

«B ordàtw^do le mosse secondo le relazioni che veniali gli fat» 
te delle mosse nimiche, parla ancora di una tavola di legno 
*ilH»r$ÌMa con ammirahil lavoro, in cui vedeansi alberi ed 
animali espressi si al vivo, che parean dipinti ; e aegiugne 
ch’elsa fu opera di artefici modenesi : Pluteum in Ugno m- 
Uenmate sa «rie tonfcQum , ut veras arborum & unìmantiutn 
onwis generis formai motusque inesse die ere s , ambigasque, peri- 
viadane, a», ut est, intersedis lignis imagines referant, opus 
Mutònnsium fabrorum profedo pratekrum ( Script, ter. ital.flo - 

.->• X^.Mi si permetta 1’ aggiugner qui qualche cosa intor- xx. 
no 'a un’ altra invenzione che non è aliena da questo luogo . 

]Nd tàtao V di questa Storia abbiam ricercato quando , e te di *ù 
-per cui opera s’ introducessero in Italia gli orologi a ruo- oro * 
**> e abbum veduto che molti ne furono in diverse cittì ° g ‘" 
.eeWocati. Non giova dunque l’andar osservando come il 
j loro uso si propagasse ,- poiché non c cosa degna di grandi 
r elogi il lare ciò che da altri si vede fatto. Solo ne accenne- 
rò alcuni che pel singolare lavoro furono allora oggetto di 
£ meraviglia . Negli Annali estensi di Jacopo Delaito si fa 
menzione di un orologio fornito d’ingegnosi artifici, che un 
-Tedesco per nome Corrado volle innalzare sulla torre del 
. palazzo de! march. Niccolò III in Ferrara, e dell’infelice 
cesato eh’ ebbe : De mense . . . . fuit incepta conttruftio & Ik- 
f bomium borologii novi super Turri palai lì Domini Marchionis 
citffathAngelo , tuba , stella , & aliis ingtniosis artificiis per MÀ- 
gistrum Conradum Teotonicum , qui tandem non capax industri n 
r ai peffedionem se absentavit per fugane XScriptcm Mal. vU. 18, 
f . 97 Più ammirabile ancora e dì-esito più felice fu l’oro- 
logio Che Lorenzo della Volpaia fiorentino lavorò per Lo- 
renzo de’ Medici. Esso era congegnato per modo, che non 
Solo segnava le ore , ma il moto ancora del sole , della lu- 
ua e degli altri pianeti , le eccessi, i segni del zodiaco e 
tutte in somma le rivoluzioni dei cielo. Angiolo Poliziano 
che avealò veduto e attentamente osservato, ce ne ha la- 
sciatagli una sua lettera una bellissima relazione [l.^ep.8). 

We .pària ancora il sig. Domenico Marra Manni (| De fltrent. 
inventisi. 19) cjie arreca altre . testimonianze a pruova ,d» 

Yyy 3 Tie- 
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questo fatto, e quella fraTé altre tìaliiVasaiii(rft^,^2.tJ(Xil 
quale dice che a suo tempo gerbavasi ancora; qaejtoaon^o-r r 
gio nel palazzo del duca Cosimo. Ma è falso Cìo ob’Aglòagr 
• on/sbU giugne, che fu questa cosi L* pròna chi mai fnitnfitt*34p-> 
questa maniera. Perciocché abbiamo veduto (f. j 

somigliante fu l’ orologio fatto nel secolo precedono* ida 
Giovanni Dondi in Paria . Gli orologi mobili 3ncora;e di 
picciola mole erano in questo secolo già conosciuti , e Jfeu,\ 
anche in modo che col suono indicassero le ore e segnasse* 
innoltre il corso de’ pianeti . Ne abbiamo la pruora ìa un 
sonetto di Gasparo Visconti poeta di questo secolo f citato 
dal Sassi ( Hist. typogr. mediai. p. jdo.ec.),, in cui; paragona 
un amante a un orologio, e nel cui titolo cosi dicessi .fimi 
no certi orologi piccoli e portativi , eh : con poto d' artificio temr 
prc lavorano , mostrando le ore , e molti corsi de' pisnoti , ■gir, le, 
feste , sonando , quando il tempo lo recerca . Di quelli potè non 
sappiamo chi fosse il primo ritrovatole, e se essia abbiano 
avuta origine in Italia , o altrove. Certo anche lin JSNn-* 
eia verso questo tempo medesimo essi erano cojlOftCiuh 
ti , se c vero ciò che narra il Du Verdier citato , dagli 
enciclopedisti ( art. tìorolo^e) , cioè che un gentiluomo irtui? 
cese rovinato dal giuoco entrò un giorno nella camera j 
era il re Luigi XI, e tolto segretamente un oriuolo che, ivi 
era, sei nascose fra la manica, ma che scoperto il furto.al 
suono delle ore che in quel punto si udì , il re non isolatigli 
perdonò, magli fc dono dello stesso oriuolo . Questo fatto 
però non 50 se possa dirsi abbastanza provato col II autor 
riti del suddetto, scrittore . Così quest’ arte anco?» vi 
•andò ognora perfezionando sino a; gingnere col ptog tèsso 
degli anni a quella iìnezza a cui la veggiamo or pervenur- 
«fl (.f.>v ,1103 OHfte il) toro ir ìn,-; ’ • 0 ollsH .im 

■ iXIXiLà 

(*) Non solo gli ofokigFtt VioéiÉ , ma medititi 4 Atfior ptrititùmm Dominar 
quelli ancora a polvere f ari acqua tice- Johannti Fintava de l'tnitti\ composteti: 

verono in questo secolo maggior nerfe- e al f ine ptrf*<im MiClCX die 

itone. Nella libreria Ai 5. f^àlradore in ult. Oftobr. Noi trót-itimi ih farti che 
Bologna si conserva un codice ips. in Giovanni Fumana ycac^igno fu in Pa- 
cir si leggono questi due trac rat:: Nova dova rcttor degli artisti dat luglio del 
enmfcsitfa horoiopi , cjhoU ex pulvernm 141 i (ino al luglio dell’ anno segucn- 
<*tn coniisiii pcrfamostuimum artinm te ( Faccio/. Fiuti Gymn. patav. pan a, 
r medie ip* dtfiirem pn i/i n imam doni- p. 78 ). Debbo però avveonrc <ht nel 
Wtir» Jobasnam l onta* «m ut Vutuiis *d detro codice, ove si Iccije )1 nome 
' ImdAvHnru Vtntt irta iHttm.i.c «4 fide dell* autore , veggonti le paiole rase 
, Padr e 1418. turni s tvdmit in au-ti t>>u et e poscia scrittovi' sopra tl itfijnc ;.d» 
mediana . Indi stegug »*; U%roiopnm Giovanni Fontina , il che io non so 
qnod uitbtrrim*s artinm cr aia avvenuto perchè aio staro ean* 
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ì XXfcNè pnototncno felicl^'fii rono in questo secoio i ^ 
progretebdedq pitauxapdi cttìper uirinia ci resta a dire « ipiù i 1 1 ir- 
PtfOlo’ Uccello fiorent inofu ubo de’ migliori pittori dal piin- * tri : M f" 
cqhtftìi questo secolo tino al 1+71, nt cui in età decrepita -\aidamo, 
finè>-di vivere. Il Vasari eil Baldinucci 

pi Ipi a; ne) parlano a 1 ungo deli? opere eh’ ei fece in Firen- i 
z©« della maniera da lui usata in dipingere , nel che, ben- ) 
chè egli molto si discostasse dall’antica durezza , fu lungi y 
ancor nondimeno da quella facile e viva espressione della 
natura, che rendette poscia si celebri alcuni de’ pittori che 
vennero appresso . Il primo a cui convenga con verità la 
lode di dipintore eccellente , c Masaccio , ossia Tommaso 
da & 'Giovanni di Valdarno nato , come pruova il Baldinuc- 
ciffl eip;\ttS6)> confutando il Vasari , nel 1401, e morto in 
età dì ,40. anni, non di soli 2 < 5 , come questo secondo scrii- ■ 
tote area affermato ( 7 . c.p. 98). Io lascerò che ognun vegga 
presso i suddetti due storici la descrizione delle pitture che 
éiface in Firenze singolarmente e in Roma, e riferirò solo 
il giudizio che di esso dà il Baldinucci: li suo principale in- 
tento nell’ operare, die’ egli , fu il dare alle figure sue una gran 
vivacità e prmtegga, se fosse stato possibile , nè più nè mena 
quanto che se vere state fossero . Proccurò più d’ ogni altro Mae- 
stro stato innanzi a lui di far gl’ ignudi in iscorti molto diffici- 
li particolarmente il posare di piedi veduti in faccia, e dello 
braccia e gambe ; e cercando tuttavia, nell’ operar suo delle mag- 
giori difficultà , acquistò quella gran pratica e facilità , che si 
nMle nelle sue pitture particolarmente ne? pomi con un colorita 
i ri bello, e con si buon rilievo, che è stata infogni tempo opinione 
degli Ottimi artefici , che alcune opere sue e per colorito e per di-. 

-segno possono stare al paragone con ogni disegno p colorito moder- 
no. Bello è ancor 1 ’ epitaffio in onor di esso composto da 

Amrikàl Caro: . 

.«wd Finsi , e la mia pittura al ver fu. pari ; i ,. , 

L‘ atteggiai , l’ avvivai , le diedi il moto, "t * ■'* 

„s ,i. Le diedi affetto : insegai il Buonaruoto 
’ A tutti gli altri , e da me solo impari . 



«' t-i'l Vbl..^ ,tUt*fO '.ih i * •- * f'i/ti.iU' ” 'ni*, 

etilato il nome del raro autore per titolo : Ine. TuSttmi de firn, ette, 
'sontitiiriie un altro, o perchl scasi Cr viti ri; fan» dtthnimmi e ft- 
volutn rimi orare il nome del Fuma- lenire/ Fvhimm ytntì-i in tdileiitml— 
«a, che forse ornai Ticino a smarrir- >>»# rdidii., ove non vederi altura 
sii Non cent in un' altra operetta che cambiamento. • 1 "< ■ «m*'* 
segue nel ateddabno codice , edita per -j «.avvi v«t«>-tmt:> bare ,«u ryR. 

Y y y 4 
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sfwliv 'XXII. II metodo eh' io, mi son prefisso nel t ratt Ite ; ,di 
noverano questo argomento , mi obbliga ad accennare soltanto j;tio- 
aiVr t i CCh ' m ' di molti altri eccellenti pittori italiani di questo secolo. 

* Tali furono f. Giovanni ; soprannomato Angelico)^! Reso- 
le , dell’ Ordine de’ Predicatori (. Vas.Lc . p. t . ij he. 

p. 8 p), Pietro della Francesca di Borgo S. Sepolcro , che 
dal Vasari ( l. c.p. 205 ) c lodato non solo coaie ottima di- 
pintore, ma ancora come dottissimo nelle matematiche , 
talché egli aggiugne che il celebre Luca Pacioli , da noi no- 
minato come uno de’ migliori coltivatori di quella .scalea, 
altro non fece che involare gli scritti 1 Pietro stato già suo 
maestro, e spacciarli quai suoi , della quale accusa però 
non veggo che dal Vasari sì rechi pruova, o congettura 'Ve- 
runa; Andrea del Castagno, e Vittore Pisano o.jpJseKello 
( ib.p . 308) veronese, il secondo de’ quali- fu all «niente lo- 
dato da Bartolommeo Fazio ne’ suoi Elogi ilLp. 

47 ) , e con una sua elegia da Tito Vespasiano StypzzifErer. 
Li, el. 13); Domenico del Ghirlandaio, di cui oltre-, ciò che 
il Vasari (/.c.p. 409) e il Baidinucci ( t . 4, p. 54) ne hanno 
scritto, si ha una più lunga Vita scritta dal sig. Domenico 
Maria Manni [Calog. Opusc. f. 43 ) } Andrea Mantegna y che 
dal Vasari ( /. c.p. 475 ) e da altri dicesi mantovano, ma che 
certamente fu padovano, come pruovasi da cicche abbiasi 
detto del Feliciano (t. 6 , pm. r, p. 190 ) , e da mille ^altari 
monumenti che potrei arrecare, e che accennarsi da h dia 
ab. Bettinelli il quale a lungo e con esattezza desorivc.la 
belle pitture che di fui in Mantova son rimaste (Dcikr&it* 
tere ed v / erti mantov.p. 36, ec.); Pietro perugino che visse'' al 
1324 f Pai. I. t.p. y [a) , e a cui lode basti il ridettale choc 
egli ebbe a suo scolaro il gran Rafael lo ; Jacopo Bellini r>e>« 
neziano e Giovanni e Gentile di lui figliuoli (ib.pij$ 8 .)t‘£m 
i quali Giovanni ebbe l’onore di aver a suo scòkieodò in»e 
mortai Tiziano; Geritile.daFabbriano, di cui oltre il. Va» 
sari ( t. 2, p. 308) fa un grande elogio il Fazio ( De 
p . 44 ) ; Luca Signorelli da Cortona (l'as. t. 3, par. a ) ,di cui 
ha scritta esattamente fa Vita il suddetto Manni ( Rare, mi- 
liti. t. i ), e moltissimi altri, le cui notizie si posson vedere 
presso il più volte mentovato Vasari nel secondo suo rotntr T 
ddla nuova edizion di Firenze. Egli nomina altrove più 
V ' ns — -T- — 1 ^ \ al ■ «** 

:tf} Di Pietro perugino ba raccalie eleganza non ordinaria- rt'rtg.' A>tn}. " 
•« 'fAsaatte notule, c ba ; parino baie Mariuiti nell* su* tetkre bit- v 
coll efuditìòne non meno che con .loriche perugine C f. ut, e+. / 



JÀ1 1 . J Afe-i'l r h m Z V io, j ,, 

ihatlri'éètèl lenti pittori di qàeStJ tèmpi , come Francesco 
WoiWifnbFi veronese che molto fd adoperato e molto anco- 
cM-ptamìàtò da Francesco Gonzaga IV, marchese di Manto- !r 

- owaj, "è Domenico Morditi , esso ancor veronese ( t. 4, p. 199, 

' lòfi) , èd àliti E io potrei stendermi ancora più lungamen- 
iie , se volessi qui raccogliere insieme Ciò che di molti pit- 
tori dal Vasari e dal Baldinucci non nominati hanno scrit- 
to il Malvasia, il Ridoifi, il Vedriani , il commendator del 
Pozzo, di de Dominici, il Borsetti, e più altri che han pre- 
so ad illustrar la memoria de* pittori della lor patria. Ma , 

ncome ho già avvertito, la brevità che in questo argomento 
cmi son prefisso , non mi permette di allungarmi troppo 

- oltHHiii^r.c > <• < : • 0 11 

XXIII. 1 Molto di perfezione accrebbesi alla pittura coll’ xxnr - 
•arte che dicesi in questo secolo ritrovata , di dipingere 4 suite pid 
oliòv II Vasari ( t . z, p.z 6 i,ec.) ne fa inventore Giovanni di t “ re » 
Bruges, detto ancora Van Eych, pittor fiammingo, e raC- OI *‘ 
conta 1 che Antonello da Messina pittor valoroso trovandosi 
in Napoli e veggendo un quadro in quella nuova maniera 
dipinto- dal suddetto Giovanni, e da lui inviato al re Alfon- 
si} viaggiò fin nelle Fiandre per apprendere quel segreto •; 
che ottenuto avendo ciò Ch’ei bramava, tornò in Italia , e 
recatosi a Venezia, insegnò F arte medesima a Domenico 
veneziano; che da questo fu comunicato il segreto ad An- 
drea del Castagno di Mugello, il quale poscia ingrato al 
sii oe maestro lo uccise a tradimento \ ib.p. joz ) , e che in 
tal modo si andò divolgando e Jihopagando quest’ arte . Cosi 
il Vasari, e dopo lui quanti habno scritto iq quésta mate- 
rici Nell’ Antologia romana (àn. '1*7:75, agosto». 7, p. 49, ec. X 
si' fa intenzione di una Dissertazione del sjg. Xessing biblio- 
tecario del principe di Brunswick , h'elU qiqtfe egli ha pre- 
so» combattere questa sì universale opinione. Ei cita una. 
opera manoscritta di un certo Teofilo monaco (’), com’egli 
crede, tedesco vissuto nel X, o nell’XI secolo, e reca il passo, 
m cui egli chiaramente insegna a temperare i colori coll’ 

it. . • • 1 



r») Vm copti (tei libro Jet monaco ( Codi. mir. Bili, riniti ». f t 1 . Io non. 
1,1 accennato r fatta da iman-- debbo trattenermi in ragionar di uft 
vfL'2 ,C ^ C biblioteca di astore che nulla ebbe di comune col. 

st constrVa nella libreria Nani la nostra Italia. Magli amatori del- 
la scoria delle belle arci troveranno 
>ieT saperi éhc il detto sta. Marini, 
ec ne ha dato /non pocKc belle $m- . 
tcrcuaad r. aririe . Kn Th “‘ A '- M W 



tn Verità * c il più voice lodato sig. 
®*. J aco P° Morelli che crede V autóre 
vissuto nel secolo XII, ncha pubbli- 
cata h pr^faiiooc c^l’ indice decapi 



< - 
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olio. Gli editori dell' Antologia tìon dissi miliàrio' dtp 
questa autorità si potrebbe opporre, - cioè efee fofsmqoma j 
arte conosciuta nel secolo X e XI, fu poscia dimenticala», ì 
sicché a Giovanni di Bruges si dovette ugual meritai , Jtwne 
se l’avesse prima d’ogni altro trovata . Ma essi J-ispeacteo- 
no che il Vasari ha presi nella sua opera molti tÉbbagti dn : 
ciò che appartiene alla storia e alla cronologia; che ha an- - 
cora creduto che prima di Gimabue fosse del tutto" perita 
la pittura in Italia ; e che perciò si può credere che' anche 
parlando di questa invenzione ei sia caduto in errate A 
me non sembra però, che questa sola risposta abbia gran 
forza. L’error del Vasari intorno, allo stato della 1 £ittor*' 
prima di Cimabue c chiaramente provato con indubitabili 
testimonianze di autori contemporanei , anzi ( stessei 
pitture assai più antiche di Cimabue, che esisttìn 'tUWóraV 
Può egli dirsi lo stesso della pittura a olio? Approvate *ehd 
innanzi a Giovanni da Bruges e ad Antonello da -Messina; 
essa fosse usata , non basta recar le parole di un autore 1 deb 
secolo XI; perciocché, come si è detto, potè dopo' quel 
tempo perir quest’arte. Convien additarci qualche pittura 
a olio, che ancor esista, più antica di Giovanni ; dettimeli 
mostrarci una tradizione continuata da! secolo XI, Uno set 
secolo XV, dell’esistenza di quest’arte. Or qui gli anto- 
logisti potean osservare che vi ha infatti chi ci add^jV PÀ*“ 
ture a olio più antiche di Giovanni di Bruges e di Anto* 
nello, il co. Malvasia rie mostra alcune in Bologna fatte fin 
dal 1407, e che certamente secondo lui sono fatte ad olio 
( Fels.Pitt . I. i,p.s.7). Il de’Dominici ne mostra alrreihNa** 
poli ancor £>iù antiche, cioè fin dal 1300 (Vite 
t. 1, p. 107; t. jéip.ó; ) , e arreca un passo dell’ operande! 
cav. Massimo Stanzioni napoletano, in cui dice d’ 3yef.'. ! Jé£r 
to che non già Giovanni ad Antonello, ma AntoneHo a Gke 
vanni, insegnò l’arte, non di unir l’olio a’ colorì, Che ciò 
già sapevasi , ma di unirlo in modo eh’ essi veramente ne 
•ricevessero e maggior pregio e più durevole consistenza^. 
Che se in Bologna e in Napoli era conosciuto questo sc- 
■ • gre* 

(a) Delle pitture a olio fatte in Na- cui due bellissimi quadri iingolar- 
jvoli fin dal secolo XI V ragiona anco- mente tnccor conservarsi: fari i a olio, 
r* il sig. Pierre Napoli St^nereUi nno nella chicsà di-**. Maria Nuuva , 
(Viitnàt della Ctltmra nelle dm Siti- l'altro nella sagrestia di fc; Lbrctsio* 
?> p'*7 1, ce. ), il quale crede che si veg^on sempre cenuri* ra vi g+tm 
ebe il primo ad essere in ciò ecctU dagl’ intendenti . «' >■ k ^ 

lente fosse Colantonio del Fiore, di 
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greto»:,! or&derem nt>i che ah rare esso fosse ignoto? Questo 
punto janeora meriterebbe di esser esaminato con partico- 
lac dii^onw 5 ma non può farlo» se non chi si accinga a ri- 
cercare minutamente tutte le piti antiche pitture che ci 
seta riffp»Me,( 4 ) . E certo però, che la maggior parte di es- 
se sono» 4 fresco 5 e convien dire perciò , che se la pittura 
ad olio non fu invenzione di questo secolo, molto almeno 
in esso si. perfezionò . 

XXIV. Non dee qui passarsi sotto silenzio la miniatura, xxiv. 
la quale in questo secolo giunse a non ordinaria vaghezza. Miniato- 
li lusso ibi la magnificenza de’ principi nel raccogliere codi- ”* 
creimi fregiarli di leggiadri ornamenti , fu cagionche quest’ 
arte vanisse, coltivata da molti con grande impegno, e che 
perciò, come suole accadere, ella divenisse presto perfet- 
ta;. Non jvùha alcuna celebre biblioteca che non abbia mol- 
ti diootai (codici , ne’ quali, oltre le lettere iniziali, le pri- 
me pagine, isi veggon messe ad oro e a colori vaghissimi , e, 
ciò ch’tò piùit ornate con diversi e graziosi disegni . Oltre 
quel» f. Giovanni da Fiesole da noi già nominato, il Vasari 
nomina un Attavante fiorentino ( t. i, p. i z6) , e descrive le 
bellissime miniature di cui egli fregiò un codice di Silio 
Italico , ch'era in Venezia nella libreria de’ ss. Giovanni e 
•ulne ir; • . ■ ■ » > * •* [, . * ■ Pao- 

(*) £fé\ie notizie degli artisti mo- secolo conoscesse quest’arte. Io ho 
àknói'i^ ( * Bibti moderi, i. <$, p, 481 ) ho par parlalo ( Ri p.j» yfi') del quadro 
delle pitture recen* di Scranna Serafini modenese ,, dipia- 
ter^ence scoperte di Tommaso da Mo- to ì’311. ttln che 1 conservili in anc- 
e»i*éa fàmeti del secolo XIV staekttedràfeVÒr^ieitoqoadroan- 
ùp ri sititi castello della Boemia , , corj > all* cicca? ione, del " riattamento 
le apali^c^aminate attentamente da della chiesa medesima Ifatto neU’au- 
IfrtSmtorrtrf professori sono state giu- tutind del ’tj vf ébTcb per gualche 
dtdate ipi?curp a olio. E ivi hoan- tempo dal- tào ‘ lungo ,v e diligente- 
cyritnmcrat^ che modenese fu quel mente osservato, da alcuni professo* 
pltrore , é non boemo , come alrrt ha ri , 1 «ito giudicato concordemente 
credttto.oE posso ora a ciò aggiugnc- che sia dipinto .ad tolio * e qualche 
/£ fhfirt nell* iscriiion ivi riportata altro qnadto coqsctv,aii,ancora in Mo* 
invece di Rarhini filini debba legger- dena , che cicde&f nello stesso auto- 
ti ladini ; ìl’che non è improbabi- re, c ch’è par dipinto arllil stessa ma- 
le nt ; sorge nuovo argomento a com- mera. Tutu questi esempi pruovano 
provar sempre più chiaramente ch’ei chiaramente che non può appartene- 
nti modbwàiè, 1 poiché moiri personag- re al secolo XV I* inVention di quest* 
gi dello famiglia de* Barisini io ho poi arce. Debbo qui avvertire che nelle 
trovato* nc* documenti di questo pub- indicate notizie riportando 1* iscri- 
blicn archivio , e fra essi Tofamnu zinne che leggesi nel quadro della 
Bori ici fu nel. i)ii destinato a re- cattedrale, fidato alle alerai relazioni, 
care t*l Btoaldu/C a Eutirone Buona- aggiunsi ’la parola Muiittensit , che ve- 
cosai di Mantova J’ elezione di essi ramente non vi sì legge . Ma cheSe- 
1 atta dal generai consiglio di Mode- rafioo fosse modenese, è Certo dall’ 
na a* signori di onesta città . Nè que- altra iscriaion ferrarese da file ' per 
•ti fa il solo Modenese che in quel riporrai*, 1 " c " * ,,rì ** « - 
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'/ • Paolo . Ma non v’ ha fareethitóioieca cbesiRiJÈ^tìVllì^co- 
h dici miniati da Atiavante , come questa estemei k ;i^elcuHM 
< s^tiicsj egli ha segnato ih suo nome , come nc’ Co memi :,di sutTpitv 
maso su j primo delie Sentente* neh’ OmeKedic*j£regimp 
sopra Eaechiello . nell EMmoroae di s. Arnbragifc .««eli’ 
opera di s. Agostino contro Fausto . In alui# hefichp Bon 
veggasi il nome, le miniature nondimeno soa co^. somi- 
glianti a quelle de’ codici già mentovati, eh’ è evidente che 
essi son opera del medesimo artefice. E tali sono unlm- 
iniano Marcellino, un Dionigi alicarnasseo, .parecchie ope- 
re di Giorgio Mexula, le Omelie d’Origene e pin altci . Oi 
cotai miniature, quanto più si rimirano attentamente ^tan- 
to più rapiscono e destano maraviglia ; così vive 'nubi à- co- 
lori, sì vago l’ intreccio, sì graziosi gli schemi, *, dipinti 
.sì al naturale e-puuini e bestie e fiori è festoni jei«gpL al- 
tra cosa, che l’occhio non sa saziarsi. Ciò eh’ è- dégno di 
riflessione, si è che in quasi tutti questi codici tsi weggcm 
l’armi del celebre Mattia Corvino re d’ Ungherkc.Fldnè'ré- 
risimile che come abbiam veduto che quei sovxanOi aman- 
tissimo delle lettere teneva in Firenze quattro scrittori sti- 
pendiati , perchè gli copiasser de’ libri, così ancora avesse 
al suo soldo questo jniniator valoroso- Com’ essi passasse- 
ro nella biblioteca estense, non saprei accertarlo . Ma . ìè 
verisimile che jl card. Ippolito d’Este, il qual «fiszrrpér 
molti anni in Ungheria, comperasse molti de’ libri n.lui vq- 
nati d’ Italia; ovvero che, giunta in Italia la nuova: delia 
morte del re# il duca Ercole I comperasse quelli Cbel pen it^i 
allor si stavano apparecchiando (oj. Per quanto tpqrò siati 
belle le, miniature di Attavante , più ancora maraviglio® 
son quelle.'de’doe tomi della Biblia di questa medesima 
biblioteca, de* quali altrove ho fatta menzione { t.óyptA ’t, 
p, 13 6) y avvertendo ci^ ne furono miniatori Franco dei 
Russi mantovano e Taddeo Crivelli ; opera veramente ma- 
gnifica e di tal finezza insieme e di tal ricchezza , che po- 
chi altri codici , a mio credere, si possono a questi parago- 
nare . Ed è certo a dolersi che di artefici sì valorosi non ci 
-sia rimasta alcun’ altra memoria, come pure di tanti, hi tri 
che furono similmente impiegati in miniare codici ,, «idei 
.quali non sappiamo il nome. 0 u>mr 6% non *Jir'\ 

e, • ■ il-- v . .• . = : C XKY.-t 



,'ÌU Ntl tortiO. seguente vbllitnoclie deesi I’ acquistò de’ codici che* gii 
:pin 'fVcfcaMJrtiefite al duca Alfonso It etano staci del re Siatela . ■ d. 

-Oli 
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•• ^XV-- Chiudiamo questo capo « insieme questo volume , 
col ìagUina*>dl tut pan genio che in- tutto le belle arti y C notizie di 
dn-ràolte'sciMK» ancora fa esperto- e dotto peT modo , che J-' 0 "*' 1 ' 0 
a >sift> aohpo g<i andaron dal* "frati , dico Leonardo da d * v ncl * 
Vi*cì>. Lungamente di lui ha scritto il' -Vasari (f.j,p.ii,ec.), 
e «popo lai Rafael lo du Fresne, che at Trattato della pit- 
tura deito stesso Leonardo , da Ini fatto stampare magnifi- 
camente in Parigi Pani nSyiy ne ha premessa la Vita . Mol- 
te notizie intorno a Ini si hanno parimente in più passi del- 
len Lettere pittoriche , che verremo opportunamente citan- 
do . E finalmente un bell’ elogio se ne ha tra quelli degl’il- 
lustri toscani ( e. 3, n. 15). E da questo appunto noi ap- 
pendiamo ciò che ancor non sapeasi , cioè che Leonardo 
si dee a'giugnere alla serie degl’ illustri bastardi ; percioc- 
ché yoo me imiti afferma sull’autorità de* monumenti della 
stessa fàmàglia di Leonardo, che tuttor sussiste in Vinci 



castello) dei Yaldarno di sotto, ei fu figliuolo naturale di 
Pietro notaio della signoria di Firenze, e nacque nel 145Ì. 
Fin da’ primi anni cominciò a balenare in lui quel vivacis- 
simo- ingegno di cui diè poscia si grandi pruove . Pareva 
che & disegno lo allettasse sopra ogni cosa ; e perciò dal pa- 
dre 'fu- posto alla scuola di Andrea del Verrocchio, pittore 
ilhidrec# qne’ tempi y il quale al vedere i primi abbozzi di 
Leonardo rimase attonito per maraviglia'. La scultura , la 
pitturo, l’architettura, la geometri*, !' idrostatica , -la mec- 
«tìoticH-'pja musica , la persia furóri quosioad nn tempol'og- 
gerro degli studi di Leonardo; e mentre ogni altro sareb- 
iseti riputato felice giugnendo adotterete la pèrfezione in 
alcdu-t di queste scienze, egli fu iti -tuiteieeeellentè. Egli, 
secorìdotil Vasari , fu il primo che precettasse di metter 
, 1 ’ Amo-in canale da Pisa a Firenze^-àl ebe’fdpoi eseguite 
due secoli appresso da Vincenzo ViviahbPCgwfjr/on» ,tliCe 
lo stesso scrittore , faceva nodelli e disegni ìlaftaere scarica - 
re cm faciliti monti, 0 forarli per passare da Un piano a un al- 
tro, e per via di lieve ed argani e di vite mostrava potersi alga- 
re cMrarepcsi grandi , t modi di votar porti , e trombe da cava- 
ci da luoghi basji acque, che quel cervello non restava mai dì 
gbiribiggprbi de’ quali pensieri e fatiche se ne vede sparsi per 
l’arte nostra molti disegni , ed io *’ ho visti assai ; e uno pre 
ranfufcfexita fra gli altri > .cop cui egli prometteva di sollevare 
t i? tempio di s. Giovanni e sottomettervi le scale, senza ro- 
vinarlo V A questo sì penetrante ingegno congiungevasà in 

Leo- 
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Leonardo la bellezza del volto , la grazia dfcl faveMdfO e : la 
soavità del tratto, talché egli era l' oggetto. ddl* maraviglia 
e dell’amore di tutti - Molte opere di pittura daziti ffa#te 
ne’ primi anni in Firenze descrive il Vatapipie -làrv ‘mostro 
fra le altre, che scoperto^ improvvisamente irmoniVia-ztlo 
padre il fece arretrar per paura . 1 »o , nsasV li 

xxvi. . XXVI. Un uom si raro non poteva essere sconosciuto per 
suo sog. | un go tempo. Lodovico il Moro , reggente a dora e poi duca 
MU.no/ediMilano, n’ebbe contezza, e splendidissimo protettor 
opere d* dell’ arti , qual egli era, invitolio alla sua corte e D ottenne, 
forte !" e assegnò l’ annuale stipendio di 500 scudi d’ onoì -Mol- 
to si dilettava quei prìncipe della musica; e Leonardo gli 
fc udire un nuovo strumento di sua man fabbrica tot-, ? che 
era, come dice il Vasari, d’ argento in gran fatte p I iti formi 
d’un teschio di cavallo, acciacchi l' armonia fosse ton maggior 
tuba , e più sonora di voce , laonde supero tucti Sic Musiti ; che 
quivi eran concorsi a suonare. Oltre ciò , aggiugn’fegfy fuUlmi- 
glior dicitore di rime all’ improvviso del suo tempo . Tariti ie 
si ammirabili pregi renderono Leonardo caro abduca,’rt 
quale di lui si valse , come altrove abbiam detto narràisiiftt 
molti, nel fondar 1* accademia delle belle arti , ch’egli for- 
mò in Milano. Molte eccellenti pitture da lui fatte 
la città, alcune delle quali esistono ancora, annoverano ‘gli 
scrittori deila Vita di Leonardo, e Ira le altre la famosa 
cena del Redentore nd convento di s. Maria delle Grazia 
de’ Predicatori ; nella, qual occasione è celebre la 'rispósta 
ch’ei diede a Lodovico , il qual esponeragli le dogtranae^dl 
quel priore pel lungo tempo che in quel lavoro impiegava^ 
cioè che due teste^li. rimanevano a fare , per iequklFtfótf 
trovava ancora idea che gii piacesse, quella di Cristdei qiaefo 
la di Giuda» fina quanto a questa seconda, non trovando 
meglio , non gli mancherebbe mai quella dell’ import uno- 
priore (<) . Nè fu la sola pittura in cui Leonardo fosse ini- 

. i '.-Vi: -I II > t i;'-'- pie- - 

(4) Il p. maestro Vincenzo Maria va Leonardo recar per pretesto la 
Monti dell’Ordine de* Predicatori mi difficoltà di trovare un'idea di volto 
ha comunicate alcune sue riflessioni, che ben corrispondesse alca rateerò, 
a mio parere, assai giuste per crede- dell'apostolo traditore t pfxcipccbè 
re favolosa la risposta che vuoisi da- tutto quel quadro era stato da fui* 
ra da Leonardo da Vinci al duca Lo- abbozzato in dodici gran cartoni , ì, 
doVico Sforza. Essa in primo luogo quali dopo essere staci fino almeno» 
non è appoggiata che ad autori pa- al principio del presente secolo in 
(tenori di più anni al fatto, e, che Milano. presso \ conici Arconati Jfi- 
sono inoltre poco concordi tra loro nalmtnte dopo varie vicende paca- 
tici raccontarlo • lanolcrc non potè- rono alla rcal galleria di Londra 9 
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^ P'ìegMjWii^d'tìvicirSforta pBrohtfrar la memoria del duca 
[.[^ranoetco l+ suo padretleterminossi d’ionalzargli una sta- 
tolite isgueltreiCcHofsaJejii bronzo , e ne d«ì l’ordine a Leo- 

0 HMd0 4vWajin questa occasione la roano del valoroso arte- 
ofo:e>ji0jj;s<wrispose al suo ingegno 7 perciocché , come narra 

ìi Vasari , ei ne ideò un modello «sii grande» che non potè 
mai tradursi ad effetto. Nondimeno in due libri stampati .iv/x 
ì in Mihmo.ne! Ì49; e citati dal Sassi (fJist. typ.mediol.p, 3 <^, 
ec. , $61 ), cioè nelle Poesie di Bernardo Bellincioni e in 
CftTtC’ ottave di Baldassarre Taccone , si fa menzione dique- ^ 
-sta 1 statua ; anzi il medesimo Sassi riporta un epigramma v .> 

1 che, lo, ©Ta , o dovea essere in essa scolpito, e che or si legge 
ilt, qnicodiffe: de’ monaci cisterciensi di s. Ambrogio . Ma è 
sprcbajjjle clie o essi parlino di questa statua come di cosa 
intorno a,cub si stava allor lavorando, ovvero del modello 
■di, crèùvcbe Leonardo ne fece , opera di maravigliosa bel- 
lezza,* he durò in Milano finché entrativi i Francesi sotto 
Lodovico Xli, fecero in pezzi il lavoro di quell’ artefice 
l$te£tOs’teui poscia si recarono a grande onore l’aver tra lo- 
ro, Di questo modello fa menzione ancora Paolo Cortese: 

Si Medivi aiti ab ali quo dicatur ejus cretacei equi speli ari typus, 
qui sit a Leonardo lincio Tbuscanica rat ione faBus , facile afjir - 
ttHtttr, ei Francisci Sfarti* in mentem venire posse, cui rcat 
ejusmódi equescris statuii decretus bonus ( DeCardinal.l.i,p . fo). 

I passi sopraccitati ci pruavano che Leonardo età in Mila- 
So fin dal 1493. Anzi dalle stesse poesie def Bellincioni 
t^ccpgliesi cb’ ei vi era fin dal T4899 perciocché egli , come 
«wervfrjil Sassi , descrive un’ ingegnosa macchinai che con* 
gegnò Leonardo nelle feste celebrate in Milano pèr le noz- 
ze del-xinca Giangaleazzo Maria con Isabella 'd* Aragona ; 

«Ìt>é : .uo it ielo artefatto in cui tutti dt piapetiurappresentari 
ueH?!%ujre de’ numi , a cui i poeti gli han consacrati , si 
aggiravano intorno secondo le leggi loro, ed entro ciasche- 
dun di c-ssi era chiuso un musico che cantava le lodi dei 



*i 010»^ ivo '.rr 



prm- 



ové thtfor"*t conservano, e rappre- ca Lodovico carissimo; c non è per- 
scotano esattamente anche nelle fi- eid vcrisimile che innanzi al duca 
aonomre qàèl li /amo-ta pittura . Fi- medesimo ardisse Leonardo d’ insili- 
mlmcnte , tome - dalle Memorie di tarlo per tal maniera . Non è dun- 
qàc4 convento Taccopliesi , era allo- que improbabile che delibasi questo 
ra , cioè nel ’ 1^7 in cui Leonardo racconto aggiugnere a tanti altri fa- , 
stiva pinpenrfo qnel quadro, priore vdosi che nelle Vite de’ Pittori s’iq- t 
delle Grazie T Vincenzo Bandelli contrario frequentemente . 
uomo celebre a que* tempi, t al dù- ‘ i 3 . 

, fiihaoX io r . • . li < . -j.ki 
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principi sposi . Or'lsab^l*, entrò in Milano nd 
lora perciò dovei ivi, es?e^, Leonardo , c fa^ÉMArWW» 
che tempo i e deesi quindi emendate 
andato a Milano nel. 1494. Ingegnosa pure fi* L’AflWFfeiWf 
di Leonardo all’ ccfàsion delle feste che nella ates» fin* 
celebraronsi , quando 1’ an. 1499 vi entrò il re Lodovico £. 11 , 
perciocché egli fece un leone congegnato per modo , che 
dopo aver fatti alcuni passi si aperse il pettq, e il mostrò 
pieno dì gigli (a) . Opera di ardimento e di sforzo maggio- 
re assai si attribuisce a Leonardo da tutti gli scrittori che 
ne han distesa la Vita ; cioè lo scavo del canale detto il 
Naviglio della Martesana, che conduce le acque de#,’ Adda 
fino a Milano. Anzi il du Fresne aggiugne eh’ ci.£p£ftiq,Au.' 
gento miglia di fiume navigabile fino alle val!i,- 4 vC{}ifW , <» 
ua e della Valtellina , e che superò tutte le di®gplfa fhqsi 
incontrarono, e con moltiplicate cataratte , o vogl^t^AVA* 
sostegni , fece con molta felicità e sicurezza camminar, Jf 
navi per monti e per valli. Ma benché io vegga uniuftupe-il 
consenso di quasi tutti i moderni scrittori nel dar tal,' glo- 
ria a Leonardo, monumenti autentici nondimeno qtf co» 
stringono a discostarmi dal lor sentimento . AL prbwiipio dt 
questo capo medesimo nbbiam provato che Francesco Sfor- 
za fu l’autore di quel canale, nè egli potè impiegarvi LfOr 
nardo che avea solo 14 anni , quando Francesco mori . Al- 
le pruove allora recatene si posson aggiuguere diie dWW 
duca!] che si hanno alle stampe ; il primo delift. Afqiqssft 
,, ... { Bianca Mari? moglie dello stesso Francesco ^n^^pre- 

r ' • 

ili ' 

.511 c-n 

si raccoglie, die già .serviva allora a pubblico uso; , L ftit,ro 
de’ 16 di maggio del J.4S3 del duca. Gian Galeazzo Maria., 
in cui egli .dice espressamente : La fel. meni. deW lllitstris ti- 
mo Sig. Duca Francesco, nottroAvo fece fare 0 costruere ilMh 




(*) Quest* ingegnosi invenzione di m o nini libre , joltvm fori ‘41 tinti mà- 

J .toaardo ricordisi aneora , ma come uri* mutili , tht ftr Ctr'u ,yot^fhirm-, 
ma per Francesco I, da Giampaoloto- td mm* volt* dinanzi » frontino ppimm 
malto, ove parlando di somiglianti me- Ut di Immuti* ftct ranrènsrrVà ^ntr f*- 
L caviglie, diti* jm/i.dice {T^*tt.dfJ,- ii* i» mi i-ttdi àVrjo im mi- 

la i'ilt. I. i, f. 1 ) a* ttmfi monti tutti-, rtlilt trlijltit, , (y dopfpi /'/#«" <f- 
"*-Va r.t h* fèllo Itottrdo f'Utfc, iltjut- prtndoii II pillo tinto rrpifni L M rrgi* , 
-r Jr,, mudo tht mi b* rètccmtU iiftrf., t dixtni fori , U tht .fi lliiinrsìM- 
/raa^et WWy imo ditti polo p/tifl(tUii- rtyijfi f <■ gaf/ A*, i j . £ - -, 

i;jp .v.v 5 Al l ,Vl orno! 



j scrive il mono, co# qui $4 ciehhon conaurre ie acquetinoci 
canale per Jq irrigazioni^ ed c segnato agli 11 di seUfroty^ 
«.m del 1 463 f KeU^M^aviglio della Manesana p. Jo),W-r c fr? 
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T ^Ro tié&fo di 1 Martesana , ct:(ìb. p.4). Non potè dunque 
ceniméntt- aver Leoniftfé' 1 afeurià parte nel lavoro di que- 
St6*c*ialè. Pófretììijè' crederai fórse , e a ciò in fatti sem- 
bra* “«Hu etere 9 du Fresne, ch’egli fosse adoperato nel for- 
mare oh altro canale tentato inutilmente alcuni anni dopo, 
é poscia - ancora più volté, e finalmente in questi ultimi au- 
tjr dr iittOVo intrapreso . Perciocché a render navigabile tur- 
ato il fiume Adda, sicché dalla Valtellina si potesse venir per 
acqua a Milano, opponendosi lo spazio di 4180 braccia dì 
lunghezza ,- in cui il fiume cade rovinosamente fra moiri 
scogli pet l’ altezza di 46 braccia, il duca Francesco tentò 
di rènder navigabile questo tratto , ma senza effetto. Un 1 
aWrddéUtatìvo fece la città di' Milano nel iji 8, quando era 
Sritro il dominio de’ Francesi, scavando un canale di cui alt- 
corsi aHedtì'lma -gran parte , con una fortissima chiusa di 
jiièdrà't’iva, a cui somiglianza doveansi fabbricare più altre 
|ieri sostenére le acque secóndo il bisogno; e il re France- 
sco I donò a tal (ine diecimila scudi sopra i dazi della cita- 
la .-Ma lè rivoluzioni che poscia accaddero in quello Stato, 
jie'iiftpedìrono il compimento ( V. Rete ?. cit. p. 9 j ) . In que- 
sto lavorò adunque potrebbe credersi adoperato Leonardo. 

Ma. egli nel iyr8 era gii in Francia, come vedremo ; e io 
perciò non trovo iircjrual tempo potesse egli in esso aver 

g ualdhe parte, e al più si può credere che il duca Lodovi- 
a <fi lui si valesse per migliorare , 0 ristorare in qualche 
^'atte ri canate già fabbricato . 

XXVÌI. Poco tempo dappoiché i Francesi ebbero occu- xxvir. 
pato lo Stato di Milano, Leonardo , forse mal Soddisfatto di n ^ c ‘ h 'j** 
e?si, fece ritorno a Firenze. Ivi Fi adoperato in più opere Francia; 
di pittura ; e celebri fra le altre furono il ritratto di mon- «“a® 01 "*- 
tu LiSa moglie di Francesco del Giocondo , òhe fu pòi com- 
perato ddl're Francesco f, dicesi , per 4000 scudi , e un car- 
tone, in cui con ammirabile maestria disegnò unabattaglìa 
di Niccolò Piccinino, ch’ei dovea poscia dipingere nella sa- 
la del pubblico, oltre più altre delle quali si può vedere la 
descrizione presso il Vasari e gli. altri scrittori. Passò indi 
a Roma a’ tempi di Leone X, cioè come sembra probabile , 
nel ij’i j; ed ivi ancora diede nonpoebe pruoye. del suo va- 
lore. Mu la rivalità che ivi si accese tra lui e Michelangelo 



J^ùonarjoti allora ancor giovane , lo indusse ad accettar, vo- 
lentieri i’ invito del re Francesco !, e ad andarsene in Fran- 
cia : il che accadde irerfsimiìmetìte nel' rfif* ds&ridò già 
Tomo yj, Terte III. Zzz egli 
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egli allora in età di 6 5 anni' 0 . E' smafinotà inHei-tàTepo- 
ca delia morte di Leonardo.^ e il p. Sebastiano ttes^andèlla 
Congregazione de! ['Oratoria, appoggiato all’ automi di ano 
scrittore vissuto alla fine del secolo XVI, la diiferipcd «fino 
al 1541 (Lettere pittor.r.^ip. ^1 ) < Ma i tnonumeatniijpro- 
dotti ne’ citati Elogi degl’illustri Toscani ci toigotr dr.ogni 
dubbiezza . Perciocché ivi abbiamo l’estratto del testamén- 
to fatto da Leonardo a’ d’aprile del 15:8* in cui lascia a 
Francesco Melzi suo carissimo allievo tutti i suoi libri e 
strumenti ; a due suoi servidori un giardino ch’egli area 
fuor delle mura di Milano , e a Giuliano suo fratello 400 
scudi del sole da lui gii depositati in Firenzè. fi ishiniiol- 
ire abbiamo la lettera dallo stesso Melzi scritta ai Giuliano 
da Amboise al 1 di giugno del 15x9, in cui losupponegià 

- informato della morte di Leonardo seguita ■Vfiiuàr; maggio 

0 dello stesso anno, alla quale dice ch’ei si eTadisposta colle 
i-più sincere dimostrazioni di cristiana pietà. Egli ebbe: in 

> quell’ estremo 1’ onor di essere visitato da Prancesdo 1 1, e 
-« mentre con lui si trattiene , sorpreso da mortai parosismo, 
fra le braccia del re medesimo , che per aiutarlo gli «teneva 
il sollevata la testa, finì di vivere. Uomo veramente degno di 

1 rimanere immortale ne’ fasti delle scienze e delle arti, é il 
cui nome sarà sempre glorioso fra gl’ Italiani non meda che 

!; fra gli stranieri. Io aggi ugnerò alle lodi di Lcoaatxlo , dice il 
. sig. Manette in una bellissima lettera in cui esamina i! ca- 
-s rattere di questo grand’ uomo { ib. t. 2, p. 1 9 3 ) 4! che Micbe- 
i. lagnalo e Ha fucilo gli. sono obbligai d'una parte della ior gloria , 
e. poiché hanno cobi indata a diventar grand’ uomini sulle sue ope- 
, re . Rafaeilo-òn preso da lui quella grafia quasi divina- chi gua- 
-c dagna i cuori ) e. che Lianaria spargeva cotanto gragioramcntc 
e sopra i volti . MicbeUgholo si appropriò quella sua manièra ter- 
ribile di disegnare . Se poi /’ uno e l’ altro l’ hanno passato* di as- 
sai, egli è anche sempre vero eh' essi hanno infinitamente, profit- 
tato de’ suoi prodigiosi studi ■ Che grande elogio i questo di Lio- 
nario ! Nè il vantaggio d’ esser vissuto accarezzato e « stimato 
j da tutti i personaggi di distinzione del suo secolo , nè ì Priore di 
■essere spirato nelle braccia di un gran re, non sono da prcrigo- 

- • starsi con esso . • itoiMms *llf. 

- 9 1 i. r ■ - ■ ■: :i r XXVflI. 

l:-c (*) Qaal fosse lo stipendili' «he il mo , ii*è che 40*! tefepe alitriipu- 
e jc Fiancesco 1 aisrgoii a tannando r* «scagnare lo «ip^oiUa stesso che 
3 l vinci, tacciglieli da ciò clic nar- gii avea Leonardo , cioè 700 annui 
,-"tk Bensttiuco CelUni di se medesi- scudi {Sha Cita , f. ìoojj, >q I 
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f ’XKVUI. Le stesso Mariette ci ha dato il catalogo delle 
stampe ricavate da’ disegni e da’quadri di Leonardo, enel- 
t le giunte fotte all’ ultima edizione del Vasari si ha quello 
< dielle pitture di questo grand’ uomo, che in diverse città 
<qttora?si veggono . Io dirò in vece dell’opere che di lur ci 
sonò) rimaste . Già si è accennato il Trattato della Pittura 

- da lui composto , e che fa poi pubblicato da Rafaelloidu 
Fresne , opera eh’ è tuttora avuta in gran pregio, e mostra 
quanto esatto osservatore di ogni cosa che apparteneva alla 
sua arte, fosse Leonardo. Lo studio della notoinia così de- 
gli 'Uomini come de’ cavalli fu in lui grande e continuo, e 

- degli uni e degli altri scrisse un Trattato ; e il Vasari dice 
c che parte) degli scritti di Leonardo sull’anatomia del corpo 
/ lituano era a suo tempo presso quel Francesco Melzi da 

noi nominato poc’anzi. Il Cooper ha pubblicate in inghil- 
o terno alcune figure de’diversi movimenti del corpo umano 
iti disegnate da Leonardo con alcuni frammenti di spiegazio- 
-! jiè xàa lui aggiuntavi, picciola parte di una più grand'opera 
,^che su ciò avea composta. Ma assai più sono i libri di Leo- 
c nardo, che rimangono inediti . Dicesi ch’egli , mentre sta- 
va in Milano, era solito a ritirarsi sovente nella terra di 
Vaprio sopra l’Adda in una deliciosa casa del suddetto Mel- 
zipla quale tuttora appartiene alla nobile e antica famiglia 
di questo nome; e che ivi soleva gittar sulla carta ciò che il 

- vivace suo ingegno gli suggeriva, disegnanio macchine e fi- 
gure di diversi generi, e accennando i pensieri che gli na- 
scevano in capo . Ed è certo , come; abbia in veduto , eh’ ei 

- lasciò erede di tutti i suoi libri il Melzi . Le opere dunque 

- .rii Leonardo rimasero lungamente presso questa famiglia , 
y fìnchc le furono involate da un certo Lelio Qavardi da Aso- 
la v Le vicende di questi libri si descrivono a lungo nelle 
citate giunte al Vasari, e nella lettera, del Manette , e as- 
sai' più esattamente dal Bosca ( De Orig. er Stata Bibl. am- 
bi os. 1 . 5 ). Dodici di essi venuti finalmente alle mani del 
co^Galeazzo Arconati circa il id$7, furon da lui donati al- 
la Liblioteca ambrosiana non molto prima fondata dal card. 
Federigo Borromeo . Essi contengon figure appartenenti 
all’architettura, alla pittura , alla meccanica , all’ anato- 
mia/ò àd altre scienze disegnate per mano di Leonardo 

, colle spiegazioni da lui medesimo scritte , ma secondo il 
; suo "usato costume a rovescio, cioè da destra z shtìstfa . 
Il più pregevo! tra essi e per cui Jacopo I, re d’Inghilterra, 

Z z z z avea 



XXVIIT. 
Opere 
da lui 
sericee . 
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1104 STORIA DELLA LETTERAT. IT AL. 
avea offerte al co. Arconati fino a $000 doppie, è un gros- 
so volume che contiene ptincipfilpiente molte ingegnosissi- 
me macchine militaci , e ai altri generi àncora ,Tla lui idea- 
te , le quali fanno conoscere fin dove giugnesse quelraris- 
simo ingegno (a) . Finalmente Leonardo dilettavasi ancora , 
come si è detto, di poesia, e un sonetto morale per ri- 
guardo a que’ tempi degno di molta lode ce ne ha con- 
servato il Lo mazzo ( Delia Pittura 1.6, c.z ) , riferito anche 
nelle giunte al Vasari , ove innoltre si annoverano i valo- 
rosi scolari ch’.ei formò in Milano, tra’ quali furono * ol- 
tre il suddetto Melzi , Cesare Sesti , Bernardo Lovinov An- 
drea Salaino , Marco Uggioni, Antonio Boltratfìo <;,pwi§J- A 
tri che, con mostrarsi degni scolari di Leonardo^ ne retide**' 
tono ognor più celebre il. nome . , 
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(<) Molti de* disegni di Leonardo , /resne , e cosi pure del Trattilo detto 
esthtnt? tidl’Amwojiani i sonò »tiu n'ttuVa di Leon Battista Albtfttf coft* ,r 
iacisi e pubblicaci in Milano Tan. i-H.^ ^sua Vita conservali nella JibrepJ* . 
pet opera de! sig. Carlo Giuseppe Certi in Venezia una traduzione Jh ^rceo 
mrfsìft ésè'. l>él Trattato della Pittura di Sfotta da un certo Panagiotoea*alict Ai, 
loàoardv e dtflfjvltj scrittane dal Du- Voshu pittate del Pcloponueiò 4 

leieiwojsM Dt'o.irmA it^ih t .l.uit ,l> nutoltiq c &dtA 

?C> ( x x S . 
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Contenute in questo' sesto tomo . 

-HOD tfi *31 . ' ' 1 * ». -t OUV>’ò ; 

A p r i v i i c L' ; i>i 1 or conceduti p . 

Ab xr I / : Albani Barrolommco medico p. 442. 

UljL bbre viatori , loro collegio for- Albergati beato Niccolò cardinale > 
•maro Via Pio li ; soppresso da Pao. suò elogio p. iji. 

Alberici Cristoforo giurec. p. 344. 

Abiosi Giovanni ^ suo libro in difesa Alberti JLcon Balista , uom doteusi* 
•J£lM8r<ntfgia p. 349. 

Are btfrTO a platonica fondata in Fi* 
rcnzc p. 96 , 338; sostenuta da Ber- 



nardo Ruccellai p . 97- 
Accademie erette in Italia nel secolo 
XV p. 94, 

Acciaiuoli Donato, suo studio della 
lingua greca , e altre opere p. 734. 
Accolti Benedetto, notizie di esso e 



mo , notizie della sua vita p. $81, 
«a; sua commedia creduta di autore 
antico p. 384, 810; fabbriche da lei-* 
disegnare p. $8j; suo carattere p." 
387; elogi a lui fatti p. 588; sue o* 
pere c sue ingegnose invenzioni p. 
384, ce. ,j8^ ec. 

Albertioi Paolo servita , notizie del* 
la sua vita p . 393, re. 



delle opere da lui composte p. 70^. Alberto Austriaco re de* Romani p. 14* 
Accolti Bernardo , detto rùnico, A Ibino Giovanni storico napol. p. 694.» 



aretino , fama da lui acquistata nell’ 
improvvisare p* 780. 

Accolti Francesco giureconsulto , suoi 
studj e sue cattedre p. 487, ec.; elo- 
gi grandissimi a lui fatti p.493, tc.; 
sua vasca erudizione e sue opere 
p. 494 ; sue traduzioni dal greco 
svi, et. 

Achiilini Alessandro filosofo e medi- 
co , notizie della sua vita p. 443 ; 
sue opere p. 447. 

Achiilini Gianfiloteo , elogio di esso 
p. 784, 801. . 

Acquettini Giovanni poeta p. 773. 

Adorno Rafaello giureconsulto , sue 
vicende p. 482. 

A fflicto Matteo giureconsulto , sua vita , 
sue vicende e sue opere p.$ o«. 

Agli Antonio, notizie della sua vita 
e delle sue opere p. 289- 

Agliotci Girolamo , disegno da lui 
formato di una biblioteca p. 144. 

Agostini Antonio , sua Storia in ver- 
si p. tifo. 

Agostini Niccolò [continua {'Orlando 
Poi p. 803, tc. 

Agostiniani, contesa tra essi e i Ca- 
no#xjp r regolari p. ec. 

Agos;jpq,Gero;umlano udinese poeta 

8 yV 



Alchimia coltivata dal Feliciano p.191. 

Aldegato Marcantonio poeta, forse lo 
stessoche Aldageco Marco p. 867, tc. 

degli Aleardi Medea poetessa p 794. 

Alessandro V, sua elezione al papato 
e sua morte p. a, 14 6; di qual patria 
fosse p. 142; sua vita , suoi studj p 
sue opere e dignità alle quali fu in* 
nalzato p. 243, ec.; sue opere p. *4*. 

Alessandro VI accresce la fabbrica 
dell* università di Roma p.92. 

Alfonso I, re di Napoli , vicende del 
suo regnop. 9, «f.j uno de’più splen- 
didi protettori delle lettere e dei 
dotti p. 40, n.) 89; elogi di esso p. 
42, ec ; biblioteca da lui formata, e 
vicende di essa p. 138. 

Algebra, V. Aritmetica. 

Aliprandi Buonamente, sua Scoria di 
Mantova in versi p. 701. 

degli Allegretti Allegretto, sua Sto* 
ria p 6 49. 

Aloa Leonardo maestra di gramatica 
p. 1019. 

Attilio Gabriello poeta p. 892. 

Altissimo poeta, chi fosse p. 782. 

Alvarotti Jacopo e Pietro giurecon- 

suiti , t 4**. ■ f , 

Anime d: rocca quando c da ibisco*-. 

R*# • ■ ■ ■ ■ 11 ' 



St'Sj¥fi-#i!jT»si , .... ' ■ >du V uimì 

Agricola Ro^óltò , suoi studj in Icau- An\»d ,a Gtanfranccsco poeta p. 821. 

c^rogi,. « ma jdol£ S £, y. I lMrsrj*H, m 
Alamanni Antonio pineta p. 77?, 814, America, senprimcnty.,!» ais» fci&fax 
Alamanni Paulo astronomo p. 570. «.,117, ti. '''* 

Alba , professori di quelle scuole ; degli Ammanati Piccolomiui Jacopo 

Zza j car- 
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eirdinile, notizie della vita dì es- 
so e delie opere da lui composte 
f. 616, re.; sua biblioteca p. 14 j. 

Amasti Gregorio e Girolamo poeti 
coronati p. 897. 

d’ Anagni Giovanni canonista , $uo elo- 
gio p. JJ7- 

Anatomia, coltivatori di essa p. 451, 

4JJi44®» (. 1 

Ancarano Pietro giureconsulto />. 46/. 

d* Ancarano Jacopo , V. da Teramo . 

d'Ancona Ciriaco porta accodi Grecia 
molti codici greci p.u «; frammenti 
delle sue antichità pubblicati p. 1*4; 
vicende della sua vita e de* mole! 
viaggi da lui intrapresi p.t6S-, sue 
Einie ». ié8, 169; sua morte p. «Sii 
qual fede si debba alle sue anti- 
chità p. i8:; altre sue opere p.itp,u. 

Andrelini Publio Fausto chiede l’onore 
della corona all’Accademia romana 
p. 1011; professor d’ eloquenaa in Pa- 
rigi, sua vita e sue opere ivi, tr. 

Andronico Callisto , V. Callisto. 

Angelico f. Giovanni pittore ». topi'. 

d’ Àngel» Jacopo , dotto nella lingua 
greca p. 719. 

Antichità illustrate da diversi sente, 
p. 191 premure e sollecittidmi de- 
gl’italiani nel discoprirle p. idj, re. 

Antille isole note in qualche modo 
prima del Colombo p. 118. 

Antinori Carlo f. 1002. 

Antiquario Jacopo , notizie de* suoi 
srudj e del favore da lui prestato 
allq lettere p.n, 

s. Antonino da Firenze , sua'Cronaca 
p. dii; suo elogio, p. j8j. 

A postolio Michele difende Platone p. 



IÌ7- - , . 

Aquilano Serafino poeta unptoyvisa- 
tote , notizie di esso p. tj6 . 
dall’ Aquila Sebastiano medico p. 445. 
d’Aquileia Lorenzo gramatico p. ioij. 
d’ Aragona Isabella poetessa p. 795. 
Architetti famosi p ■ lodj.er. 
Architettura, quanto fiorisse nei se- 
colo XV p. 10J9, <c. 
d’ Alcoli Giovanni medico p. 417. 
Ardito Michele lodato p. <«97. 

Arduino Sante medico p. 44J. 

Aretino Leonardo, V. Bruni. 

Arezzo, sua università decaduta p- 8«. 
d’ Arezzo Angelo giurec. notizie del- 
la sua vita ideile sue opere p.4 8p,cc. 
d’ Arezzo Francesco , V. Accolti e 
Gritfolini . 

d’ Arezzo Niccolò cieco poeta , noci* 
zie di esso p.ptt. 
d’ Arezzo Bimicio , V. Rimicio, 
d’ Ateaio Tomm|so poeta f-m- 



d‘ Argelata Pietro chirurgo p. 497. 
Argiropulo Giovanni , sua venuta iti 
Italia .sue viceiide, s.uqi studi p.j 
re.; sue opere p. aio, tt. ' ‘ ‘ 

degli Arientt Gto, SubbadmU-, silb’ 3 
Novelle cd altre operi piXhjl-’'- 
Ariosti Francesco medico", filufhfò e 
giurec., suo elogio p. 44I, ire; ' 
Aristotele , sua Filosofia illustrata da 
molti p. ;oo, re.; Contesa naca snl!» 
preferenza ira lui e Piatene p.; Ji.tr. 
Aritmetica e algebra coltivata In Ita- 1 
liap. ? 8o. 'Y 

Arlotto piovano p. 770. , 

Arnvabene Giampie ro,sne Pties.p P7S 
Arsbechi Francesco poeta p.' 9bi.“ 3 ,J 
Arteaga , sue opinioni csàoò'tmte p. 

d’Aizegua Guarnetio ." suoi srndp > 
sua biblioteca p. 141, J rc. ' r 1 
Arti liberali , loro state ne) Setolo 
XV p. 1058, re. 

da Ascoli Enoc, libri da hit scopeti i 

P- M 1 - 'vi 

Astemio Lorenzo, sua opera geogra- 
fica p. 719. 

J’ Asci Antonio , notizie di eoo', c 
Storia della sua patria da lui com- 
posta p. *99, tt. 

Astrologia giudieiaria seguita dimoi-' 
ti r . 5<t, «. ’ ; ; 

Astronomia molto coltivata in Tosca- 
na ». 569, « c . _ , 

Attaldo Giovanni filosofo insigne p. 

. iJj. rd-Jitn 

jdo, e(. 

Attavante fiorentino celebre Minato- 1 
re , codici da lui miniati p. \ vpy. 
Attivanti Paolo servita , suo Diél^o 
sull* origine del suo Ordine 
sua Storia di Mantova inedita f ’JP- t 
notiate di esso p. 1044. 
degli Atti Isotta, V. da Ffimlni * " 
Audifredi p. m. lodato p. 1 
Augorello Giovanni Aurelio', notrtje 
dt esso e delle poesie da lui rem- 

_ o -V3II J'I. 

tc P:*7h “ , . a. . . 

Aurelio siciliano professor dt leggi 
in Vienna p. J49. 

Aurispi Giovanni , libri ^rfcci da Ini 1 
portati da Costantinopoli f . ìot; bri- 
ghe per essi avute col Piiclfo )». 
110; sua nascita e suoi ^rinéidj f. 
9tf; suo viaggio in Grecia JvJ, re. » 
è chiamato a tenere scuola in mol- 
te città d'Italia p. 9*7; longof 
soggiorno in Ferrara p. 9I0; sua mor- 
te p. pia; sue opere ivi . 

Averulino Antonio, V. Filatale. 
Avogaro degli Axxoni monjig. Raus- 
baldo lodato p. 73 , 4*4- 

Ba- 
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Andrei' , suo poemi p, 801. 
Balbi Girolamo professor <ii leggi in 
'VieAoa,p.' J 49 < notizie di esso e 
.dejle vpere da lui composte p. 10:4. 
Balbi Piperò scolaro di Vittorino da' 
Fejtte f.p 17. 

Ballisi ario Giovanni gramarico cre- 
monese f. spi. 

Bindello Vincenzo domenicano, sue, 
opere contro l' Immacolata Conce- 
zione f. i8f. 

Bandini can. Angelo lodatop.i 
di Bandinopomcnico, sua vita , e va- 
Sta opera da lui composta p. 715, re., 
Barattila Francesco poeta p. 87). 
Barbaro, Ermolao, il vccchiocil gio- 
vane, notizie di essi c delle loro 
optre «t-' 

Buttato Francesco-, notizie della sua 
de’aupi studj c «lolle cose da 
lut 'operate a prò delle lettere p. 
fj, «„• lamenti che di lui fa Fran- 
cesco Filelfo pe’ libri prestatigli 
p. irp„er; sue premure per Giorgio 
da Tiabi sonda p. jji. 

Barbaro Giosafat , suoi viaggi p. 1^7. 
Barbarti Andrea giuree., notìzie della 
sua vita e delle sue opere p.fop, et. 
Barbieri ^Filippo domenicano teologo,, 
sue opere p. i<y. 

B^rbo Paolo domenicano filosofo p.jjo. 
Barbo'Pietro giuree. p. 477. 

Barianj Niccoli rcol. agostiniano p.177. 
Barletta Gatriello famoso predicato- 

oMslCirlj 0 :°- 

Eatozzi Pietro, sue poesie p. tt-j. 
Bartolini Baldo giureconsulto p, yiS. 
de’ Bartólommei Giovanni di Bandi- 
rò , ^uaStoria p- «4». 

Bar*iz74 Gaspìrino, sue fatiche per 
,'ÌUu strabe ic opere degli antichi 
«etiti, ps' 1 14; sua vita, suoi studj e 
sue opere p. vjo, et. ; Gmnifprte di 
dui; figliuolo , notizie di essop.p] 4; 
Cristoforo di lui nipote p,4iy, 
Basilea , concilio ivi tenuto p. 4, 
Basinio da, farina , chi fosse , sue vi- 
cende , e molte sue opere p. 8jr*,cf. 
Baviera medico , V. Bonetti . 
da Bazzapo Francesco , sua Cronaca 
,p.e v j. " 

Bcccadelli Antonio , detto il Panor- 
ama , vande'ud podere per com- 
prare un codice di ti'vio p. i Itf.sua 
vita e.ti-jj.ec ; tue opere c giudij 
ai* o> esse p.tpo.tt. 

Beccànl Antonio, suoi studj c sue vi- 
cende p.yiSi ■ • "1 1 
r.«? 



IIO7 

Becchi Guglielmo Antonio teologo 
agostiniano, notizie della vita c 
delle sue opere p. 1^7, ec. , 370. 
Bc.cichtmo Marino p. 990. ^ 

Bchaifa Martino falsamente detto sco- 
priror dell* America /». 118, ec. 
Eckarf Feo , sue Poesie p. 774, 1 

di Bcldomsndo Prosdocimo scrircor di 
musica c di astronomia p. {95, re. * 
Sellanti Lucio, sua opera in difesa 
dell* «strologhi gfudjciaria p. 448; 
notizie della' sua vica p. 370. 
Eellincini Earrolommco canonista , 
notiiic della sua vira p. 568. 
Bcllincioni Eernardo poeta , notizie 
di cssò p. 774. 

Bellini Jacopo, Giovanhi c Gentile 
pittori p. iopa. 

BcìloroGiantommàso Iodato p. 114,95;?. 
Eclcramelli Giuseppe lodato p . Zio % 
9*7, 9tf. ' .. 4 

Bembo Bonifacio profess. di belle let- 
tere p.ioif, re. 

Bembo Giovanni , seta Cronaca p. 6 $ 1, 
Bembo suor illuminata 'p. 792. 

Bcndedei l'imuteo poeta p. 784. 
Benedetti Alessandro medico p. 431. L 
Ecnincasa Grazioso c Andrea , loro 
mappe antiche p. 200,218. 

Rcnivieni Antonio medico p. 44^. 
Bcnivieni Girolamo uno de* ristorato- 
ri della poesia italiana, sua vita è' 
saggio delle sue rime p. 772; Anto- 
nio e Girolamo di Ini fratelli ivi 
Benzi Fabiano canonista , sito elogio 

r ■ 5*^“ 

Benzi Francesco medico , tioritie di 
esso fi# 7. J * =* 

Benzi Succino medito p. 411,804. I 
Bénff iTgoi da Sieda medico famoso^ 
notizie della sua vita p. «117, cr.; di- 
sputa da lui tenutà^co* filosofi greci 
p. 417; sua morte c ine opere ivi, ec. 
Berardo Girolamo , sue traduzioni di 
Pianto p. 8 so. 

da Bergamo Corradiito'medico p.417. 
da Bergamo Jacopo Filippo', V. Foresti. 
Bergamo, quando vi s‘ introdusse la 
scampa p. 403. 

Berhngfiicri Francesco, sua opera 
geografica p. 18. 

liernai digio Antonio astrologo , noti- 
zie di esso p. 3 6z. 

Bernareggio , V. Bernardigio . 

Berrtì FYartcesco corregge TOrlatidd 
del Bóiardo p 80 L, rr. 

Berni Gucrnicn , suoi Annali di Cub£ 
0:0 p. 704. 

Bfctoaldo Filippo il vecchio, suaVict 
e sue opere ‘ Y 

Ecitacchim Giovanni giurie, f. 

111 V - ' wit- 
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Beceapaglin Leonardo chirurgo f. 

Bcssarione cardinale , tao impegno ti > 
; lavorò dell’ uni», di Bologna f.*n- 
Accadcmia da lui aperta p. pljdwia 
la sua biblioteca alla Kfpdtlica 
-veneta p.t}7, et. ; iaa vita , sneiotu- 
dj e sue opere p. ; >41 er.;inrrif rei»! 
} de la difesa di Piatone p.^jf. 

Bianchetti Mengo medico p. 444. 

Bianchi Andrea , sua mappa cosmogra- 
fica p. tee, ut. 

Bisechi Jacupomodenese poerap.Bjrt.vv. 

Bianchini Ciovanni astronomo e astro- 
logo , notine della sua tira e delle 
sue opere p. jt j. 

Biblia poliglotta , primo saggio di essa 
stampato in Italia p. «jdj tradirtiom 
di essa in lingua italiana p. 187, fc. 

Biblioceche pubbliche e privare for- 
mate in Italia p. 1 il.tr. 

Biffi Giovanni poeta p. 841. 

Biglia Andrea agostiniano, notirie di 
esso e delle opere da lui «imposte 

•f «•* 7 1 '- 

Bigo Pittori, V. Pittori. 

Biondo Flavio , V. Flavio Biondo . 

Birago Lapis p- *» j j. 

Bodoni Giambattista lodato p. i;<. 

Boiardo Matteo Maria conte di Scan- 
diano, notizie di orso e delle opere 
da lui composte p. So), Sio, 849. 

Balani Candiaoo filosofo p. )|o. 

Boldiero Gherardo medico; p. 4*). 

Bologna, sua oniv-, stato c vicende 
di essa nel secolo XV pi7*; onora- 
ta da Cristiano re ili Danimarca p. 
7 a; accademia di minic» ivi io rina- 
ta p. )p4i suoi stneici p.^of. jc". 

da Bologna beata Caterina, poesie, a 



Borgo Pietro sententi & KfitmétiefMy* 

cjìa. uinA *11 sh slot! 'Ilab onoir 

da Borgo Si Sepolcro , V. Fabio ti 1 . 1 
Botro GaSpariao servitila^ etici scudi 
f. 5 0»,«oo. 11 •■!* ,»n -n niosiO ni 
Borselli Girolamo , Puoi ’ Ansili" él? 

Bologna f.joy. . ttl -<) suqo su; 
Borni Donato, sua Storio gflttflnno-a 
Bosso Matteo , notizie delia *n*‘>rtta 
e delle sue opere p, 444, egpinincuS 
Bottiglia Girolamo gmrecons ulto J 
elogio di esso p. f4p. 1 In iuiod 
Bracci Alessandro poeta p. 841. \ 

Btaccioiiai Poggio, V. Poggio fioren- 
tino . Li*' -*) cauoupolo 

Bracclli Jacopo , notizie -di esso * 
delle sue opere p. «».;/' .*) oiuqo 
Era 1 da Bernardo professone < di tdgjb 
p. 1014. ; o vuziuildid ( sr; 

B; amami , ina vita , suo opere dl-prt- 
tura d* architettura , * 18 re 

notizie di esso p. it> 4 ), -nL . clottud 
Branca, padre efigHoTht«rn#hia ledo 
ammirabili operazioni - b 
Brandolini Aurelio, sua cecini- , *stlbi 
primi studj p. 8741 si rende aeosù- 
niano p. »8t, tua eccellenza nel pfèfe 
dicare e nel poetare all’ improvvisi 
ivi; su* morte e sne opere 
Brandolini Bafaello , notizie. -di esso 
e delle sue opere p. 884, et. ajiat| 
Brasile da chi sia stato scoperto*;-#)-).^ 
Brentani Schioppi Laura poetena 
Brescia , sitoi storiet p. 4tfp; profeti, di 
gram. che ivi furuoop- psfoy tt*.* ’* 
da Brevio Francesco canonista 
Britannico Giovanni notizie della 
sua vita e de’ suoi srndj p.pprjeeit'-' 
Britannico Gregorro-p. ppa. j;sì> , oc - 
lei attribuite p- pe*. on D ino ■ -s .• Britanaico Jacopo e Angiolo p-ffì H. 



da Bologna Fabrizio, Tragedie vini 
•attribuire p.-8i JuaimuioG ,o.ntiii 
da Bologna Filippo, V. Pel lieti ose . 
Bologni Girolamo p.jjl; ranroglieor 
d' iscrizioni, e il piuma, forse, meli' 
illustrarle p. 19;; sua opera intrica 
f. 487; notizie di esso e delle altre 
.sue opere p. 874; altri della stessa 
famiglia p. 87J. 

Bolognini Lodovico giureconsulto , 
suoi studj e sue fatiche ncil’illn- 
strar le Pandette p. 5 ;o. 

Bomba trovata da Sigismondo Panda!- 
. 1 » Malatesta p )pa, re. „ 0 i it 



Erivio Giuseppe poeta, notizie! di et-’ 
su p. 8|J. - rimc-O onivstleCl 

Broguolo Benedetto professor di belle 
lettere p. 979. .8101 ,t) 

di Bruaeliesco Filippo poeta p- vorp/e 
celcb. archic., notizie di epso p.so4). 
Bruiti Leonardo aretino ,diligeneti 
servitore delle antichità p. ,87, no- 
tizie della sua vita , suo carenerà* 
p. fji, te.; sue opere p. «)7, <». .n 
Bruni Lodovico poeta Laureato p. 400 
Brusoni Francesco poeta laureai.. 

fOO. . v:uotL.;A 

Bruto Pietro, sua opera tedi. p.’»*|. 



Fondi Giovanni giamatico p- lui), 1 Ejlganno saneic gturccons. p. p)f. 
Bonetti Baviera medico p. 445. Bullengero siciliano profesaor itiln- 

Boufini Antonio , sue opere p. 709». 1 qtienza 9.980- v-ci cjz , lIIonillaD 
Bonfini Matteo gramarieo 9. 709,, Bupnaceotsi Filippo, membro dzll‘»e*- 
daBo^bona.Ff)cp!>ld,su» Cronaca p. 4 pj. cademia romana , e vicende da rial 
dal Bori? ^obi» »;,*«. Cronaca. dei B £r «>» sofferte p. 99, ir.; sua vita.) 

Malate*» p. 79*. , si.numn su< vicende $ «uc opere/.7*o, sai 

-sa" Bnog- 
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tSrùuofòr»,, «n* descrt- CtmbiGiovanai , tu Storia p. 6 pò. 
dell’ Isole dell’ Arcipelago Camsg* ostie*, pare <be il primo in-* 



none _ __ 

feWna. 1 # : se fotsè tastisi o da Co- 
rsmpidW^ Vedici * raccoglier libri 
in Grecia p. ut; suoi viaggi p, t pq, 
JISo!ilg*u»frì . Lorenzo, sua vita «1 
sac opere p. 371, n. . r. n 
Buoninsegni Domenico storico fiorea- 
tiou p. 6«S. . , 

Buoninscgni Jacopo poeta f. 80». > 
Buovo d’ Aetona romanzo p. Sor. 1 
Burchiello chi fosse , e sue poesie 
f ■ 7<?£. «fi 

da- Sor foni Barrolommeo professor di 
eloquenza p . 987. 

Bugsiy Speculò, aue poesie ed altre 
«pere p. 3«j, t pop. - 
defittili 0 Rimatiti rea vescovo d’ Ale- 
ria , bibliotecario pontificio p. 1 74; 

. assistenza da lui presta- 1 

aW» ll 4*»rime stampe p.ifo, tc. r psp. 
Bussola , sk.i variazione da chi pri- 
cM osservata p. ajp. 
de’ Basti- Bernardino, suè Prediche 

silv‘9*P»i -a- tur 

-ÌII09S silici C 
rfTt lsn c-t- 

«bassi avr. Eustachio lodato ^.*57. 
Cabotto Giovanni e Sebastiano , ]o- 
-jffb viaggi io America, e loro sco- 
perte p. ajtf, u. 

Caie «osto, V. da Mosro . 

Calchi , fiartoltxnmcn , favore de Ini 



venture no sia scoro Leon Battista 
..Alberti p. sg«a. 1 
da (.araertiio - . Xonamaso , detto an- 
cor fan rea , gramatico p. 169, «. 
de’ Cammei Domenico p. 108». , ,1, 
Campagna Tetuardin» , sua tragedia 
p- Sii» » , i > •. •nai* 

da Campagna Francesco gramatico p.874 
da Campagna Castel luccio poeta ». 769. 
Campagnola Gurlso dotto nelle lin- 
gue straniere f. pai. 

Campano Qitnoancoruo professore in 
Perugia p. 90 ; raccoglitore di ce- 
1 die i p. ul{ easisce alle prime stam- [ 
pe fatte in Roma p. iji ; sua vita 
e sue diverse vicende p. Sii , te. ; 
ine opere p. ì 6 p, te. , ,r 

Campeggi Giovanni giureconsulto, tua 
vita e sue opere p. 734, tt. t 

Canoni Giambattista si vecchio, me-f 
dico p. attf- 

de’ Cani Gianjacopo canonista. Doti- 
zie della sue vite p. pie. :-'3 

Cannoni quando usati p. 39», rr. I 
Canovai p. Stanislao , suo elogio dell 
Vespucci p.: 131. -3 

Cantalicio Giambattista poeta p. tfg. I 
Canti carnascialeschi , loro invanito* 
ne p. 771. ,f.; 

da Captstcano a. Giovanni, suo elo». 



gio-jk). agr,. asaro t 1 ì ? 

.prestar» alle lettere, e ferver di- Capodsliscn Gtanfrancesco giurecon- 
essip nei coltivarle p. sta G ■ suiti. , notizie di cero p. 4M; nl- 

Cgjcbi .Tristano , elogio di esso, e- tri di questa famtgba p. 467. 

z<W) a .Storia da lui composta p. 6 % 4. Capotili) sta Antonio canonista p, pfi. 
CaJoppdiU Demetrio, notizie di es- da Capova Oiambaetiita astronomo p. 
so , de’ suoi srud; , e delle sue opere t^afcsn 3 , snimaO atasd > „ a cb 
fi/M?*, *r- suoi figli infelici p.74»..- Capponi Gino e Neri j loro Scorie p» 
Caldetali Antonio, sue lettere p. 1014,- *481 sibs-ciT , oiir,.|..T - ti ni 

Calderino Domizio, notizie della sua Capranica Domenica 'cardinale , sue 
-flirt * delle opere da lui composte diverse vicende , sua! studj, c sue' 
t- '°' e - .. oporp p.~xpf i 'tit "v.l- - 

Cara Pietro ginrsesnlulto , elogio di 
essa p. •f+£i c ,?«i \ ■ 

Carnee ioli Tristano , sue opere p. j 6 t 
Caraeciofi Pietro Antonio strinar di 
farse p . 814. -H ' , 

Caraecieli Roberto famoso oratore y£ 
carattere di es» e della sua elo- 



C»’rt>dauo > ni»rma di esso ideata da 
Sista l V fi 378. 

Caienrio Elisio poeta , notizie di es- 
so pi *9»„ ite. 

Cai tornio Giovanni , sua patria p.984; 
notizie, della, mta e degli studj di 
atto, p* 984 , io 

Callimaco , V. Bttonaccorsi Filippo. 

Callisto Andronico scrive contro Pia- __ , 

tose in difesa d* Aristotele ». 33 f i Caraffa Diomede , notizie di esso' 

-■«uà venata da Italia t tuoi studj Carbrase Girolamo p. 89S. 

pi 7 -H* 1 **• Carbone Lodovico, suo elogio ^.-849,)?; -1 

Callisto III , suo pontificato p. A4 ; tc- da Caacano Michele oratore cloqnéit- ' 1 
eriscr Ubibliotcca pontificia 7. 1 3t. fl te f. ML}’*» sa. : .-•> - IrtìlnoS 

Camaldolese Ambrogio, V. Traversati . Carneo poeta , notizie di esse» ». 'jrSJjf b 
Cambiatore Tommaso traduttor di Carli co. Oio. Rinaldo, sita oSift&n&i- 



quenza p. 1041. 

Caraccio! i Tristano , sue opere p. 094,1 



VUgiiia^ 7 <8 , tt.JfS, te. 

■ r -iOU? 



esaminata p. 817, ptr. 1 



fì.'HnM 

Cw- 




ino 



Carlo Gabrielle p. 1019. 

Carlo Vili, re di Francia , scende in 
Italia alla conquista del regno di 
Napoli p. la ; fa trasportane .io 
Francia gran parte della bibliote- 
ca di que’ sovrani p. S}8, , . t , 

di Carlo Giovanni domenicano, sue 
opere p. api. 

di Carlo Jacopo , suoi poemi p, 802. 
Carpi F.gidio professor di eloquenza 
p. 980. 

da Carrara Già. Michele Alberto, no- 
tizie della sua vita c delle sue ope- 
re p. 628 , et. j sue Commedie p.8io, 

Cartj Lodovico medico p. 441 > e poe- 
ta t ■ *48- 

Catte geografiche antiche p. 199, «c. 
zip, 696 , 7>8 , re. 

Casella Lodovico ministro de’marche- 
si diFerrara . elogio di esso c dell’ 
impegno da lui mostrato nel fomen- 
tare gli studj p 19. 

Cassarino Antonio siciliano graniti- 
co p. dia. 

Cassiani Jacopo filosofo, notizie di 
esso p. pad. 

del Castagno Andrea pittore p. topi. 

Castelli Girolamo medico e poeta, 
notizie di esso p. 440 , 849. 

da Castiglionchio Lapo il giovane , 
suoi studj e sue opere p. 755. 

Castiglione Branda cardinale, sua bi- 
blioteca p. 141; suo viaggio con 
Ciriaco p. i8ot notizie della sua 
vita c degli onori da lui consegui- 
ti f- J74 » ft- 

da Castiglione Cristoforo giurecnn- 
sulto, notizie della sua vira c dcl- 



Celotti Blrtolomme» prof? s»or 4i elo- 
quenza ,iì ,i, t indt, v j, 

Cencio romanu compagno di Pogpsja 
nella ricerca de' codici p, is!f. r . 
da Ccncda Cmzio poeta p. 8(ij,| , , 

Cereta Laura donna erudita ,g, jpip 
Daniello suo fratello tua .1 L . ■ 
di Ccrmisoce Antonio medico, noti- 
zie della sua vita e delle sue, ope- 
re p. 410. 

Cessimi Giuliano cardinale, notizie, 
della sua vita e de’ suoi studj p. 

>5 5 . «. 

Cesena, sua biblioteca p, , 140, vr 
da Cesena Benedetto, suo poema p, 

. J ■ - . pn-j-jn O 

Cherico Ubertino, V. da Ccescenrino 
Ubertino. k f, 

della Chiesa Giufiredo , sua Cronaca 
¥• 7°}' .. *.dmA ione i.i .'i 

Cnironio Mattea , suo Foe metto, p,p<7« 1 
Chirurgia, staro di essa m questo se- 
colo ». 457, «t. . iloaaiW irno t 

Cieco Francesco ferrarese p. 8oS;»l-, 
tro fiorentino p. 807. . 

Cillenio Bernardo, V. Cleofilo. 

Cimbri ro, V. Emiliano. , 

Ciminello Niccolò, suo poema stori- 
co p. 699. , 

da Cingoli Eenedecto poeta p. 784, 
Cipolla Barcolommeo giureconsulto, 
notizie della sua vita c dello suec 
opere ». 504. - j, cil 

Ciriaco d’Ancona , V. d’Ancona.) 
Cirneo Pietro, sue Storie , ,.v 

Cirrignano Giovanni giurecoasul^o-p. 

1 80. ieri od mioD 

Cittadini Antonio filosofo e medico 



le sue opere p. 4ÒJ ,-sr. 

da Castiglione Francesco teologo , 
suo elogio p. a8p. 

da Castro Angelo e Niccolò giu recoo- 
sulti p. 47«. 

da Castro Filippo professor d’ elo- 
quenza pi 847. - . 

da Castro Giovanni scopritore dell’ 
allume di rocca p. 477. 

da Castro Paolo giureconsulto , sua 
vita , cattedre sostenute e opere 
da Ini pubblicare p. 477 , re. 

Cataldo gramarico p. 887 , 981 , 981. 

Catania , università ivi aperta p. 70. 

Cattani Alberto giureconsulto p. J47. 

Caviceo Jacopo creduto da alcuni au- 
tore del Diario di Parma p. 705,! 
notizie di esso p. 808. o 

Civretro Pietro , soe opere p. 598, 

Ceba Grimaldi Niccolò viaggiatore p._ 
.172. 

Cet FcanccKo poeta, suo carattere p. 

•477 et-iicn , • da 1 ' 

; 



f- SS», 445- si . .11 

Cittadini Paulo giureconsulto p. 545. 
da Civasso Angelo , sua Somma pi 
eliofilo Francesco Ottavio putta p. j 

, ft. i-i.oA iac-s-niuD 

Cocchi Antonio, .giureconsulto p. Jjy. 

Cedro Antonio, V. Urcet>« <j ■jsr- O 
Coldonesc l'andolfo, V. Collenuccio . 
Cellario Pietro Apollonio , chi fos- 
se , e sue poesie , p. 894. p 

Collenuccio Pandolfo raccoglitore di 
amichiti p. 1 961 tuo libro conno 
Niccolò Leomceno p. 4519 sua via, 
ta e opere da lui scritte p. Cya , 

820. 

Colleone llartoloinnjen , sitò favore 
verso gli uomini docci p,. 78 5<c 1 

Colombo Cristoforo j esame del)», di- 
verse opinioni intorno alla patria 
di esco p. 208 , sua edncazio-i 

ne , e prima idea da lui formata di. 
scoprile l'America p. a*j6, it.; pro- 
pone più) volte inutilmente il.- «e» 
prò- , 
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pr#gttr# fr, ■ st'ó fieriè de’suoi di- 
versi viaggi, delle scoperte fatte e 
delk‘j«er»ecuitiOnì «Offerte p. 11 i,er; 
sua • Mòrte! p. arò ; Bartolommco 
fratti- di' Otistofioro , Carte geogra- 
fiche ila 'Uri dijegnate p. 117. 
Colonna Francesco, notizie di esso 
e dell’ «pera capricciosa da lui pub- 
blicata p.-8o8 , et. 

Colonna Serafina poetessa p. 795. 
Coloeci Benedetto , professor di Ilel- 
Jt lettere p. ioié. 

Comi Siro lodato p. 944, 

Commedie < V. Teatro, 
da ìOtWki Raftelln , V. Raimondi. 
Concorreggio Gabriello professor di 
eliH)«H«* p- *9°- 

da Concorreggio Giovanni medico, 
««"opere p. 4)4»= 

Conrarini Ambrogio, tuoi viaggi p. S97. 
CotttasdnrtJoSfm’o canonista p. 97». 
Coatatlnl Frtneeveo , sua Storia p. 1S49. 
Conci Niccolò , suoi viaggi p. 197. 
de’ Comi Giusto poeta, notizie di 
esso p. 7*7. 

de’ Conti Prosdoeimu ginreeonsnlto 

p. 5JO. 

Continuiti , sua legge conosciuta nel 
secolo XV , p. 599. 

de’ Coniughi Cesario, celebre predi- 
catóre p. a«4f. 

Copernico Niccolò , tuoi irudj in Ita- 
lia p. ;d7. 

da Cova Ambrogio agostiniano , noti, 
zie della -sua vita e delle sue ope- 
te"p; Slii et. ' 

Corni Bernardino, notizie di esso e 
delle opere da lui pubblicate p. <s?t; 
ec. ; se allo stesso tempo vivessero 
due Bernardini Corii p. <8;. 

Corio lano, V. da Cora . 

Cornare Marco, suoi viaggi p. 197. 
Cornazzani Antonio, sua vita , e mol- 
te opct-e da lui tamposte p. 787 , rr. 
Corneo Pierfitìppo giureconsulto , sua 

vira, "Suoi studj e cattedre da lui 
sostenute p. 480, ir. 

Corraro Gregorio , elogio di esso , 
sua tragedia p. 8to, ' 9 tg; trova 1’ 
opera di Saldano p. 114. 
da Correggio Giberto scolaro di Vit- 
torino da Feltte p. 91C. 
daCorreggioNiccotò.sua «ira p.8aa,ir.; 
sua protezion per le lettere, suoi 
studj 4" sue opere p. 814, «r. 
Cdrsetti- Aiwoniegiurecohsulco p. 747. j 
Q nrsfea , s«ol storici p. «98. 

Covro Jacopo improvvisatore p. 780. 
Garrese Paolo , accademia da liti for- 
mata -In Roma p. 107; di qual pa- 
tria fosse p, 177 , ir. 1 Antonio 1 ili 

.Lì 171 • 



fili 

lui padre p. 279, re.; Alessandro e 
Lattanzio di luì fratelli , uomini 
dotti p. a 80; suoi stndj ed elegan- 
za di stile p. 281 ; sue opere teo- 
logiche ivi* , et. ; concorso di gran 
personaggi al suo castello Corre- 
siano p. 182; suo libro degli Uo- ' 
mini dotti p. 71 6; Alessandro, rio* 
mie della zita e delle poesie dt * 
esso p. 878 , rr. 

Corti Francesco giureconsulto p. jij. 
Corti Lancino poeta p. 841. 

Corvino Mattia re d’Ungheria , sti- 
ma in cni avea gl’italiani p. 14 j; 
di cni si Tale nel formare la sua 
biblioteca ivi ; onori da lui fatti 
a Galeotto Marzio p. 3*2; univer* 
sit dT da lui aperta p. 88r; medico 
italiano da lui condotro p. 4 
Cosmico Niccolò Lelio poeta, notizie 
dì esso p. 864. 

Costanza , concilio ivi raccolto p. j. 
Costanzo Antonio p. tS6. 

Cotta Gio. Stefano p. 720. 
da Cremona Albertino medieo p. 444* 
da Crcscentino Ubertino, notizie di 
esso e delle sue opere p. 960. 
Crestone Giovanni autore del primo 
lessico greco p. j6%. 
da Creta Demerito professore di gre* 
co p. 747. 

Crinito Pietro, notizie di esso eJel- 
le opere da lui composte p.j\j 9 ee. 
Crisolora , V. Grisolora . 

Cristiano re di Danimarca rende gran- 
di onori all’ università di Bologna 
p. 74. « 1 

Crivelli Leòdrisio * notizie di esso p . 
*73, cf.; ve- debbano ammettersi 
piil sdottori stesso nome p* 

* 74 , et. - ^ 

Crivelli Taddeo miniatore p. i$*. tk 
Croce Jacopo , dotto, nella lingua gre- 
ca pé 7*$; ’* ■ 1 

Curio Jacopo onorato da Alfonso I, 
p. 4$; » 

.rei. “ • .* 

r . f) 

J ,* •> •'* *** i * 

andato fantino canonista , noti- 
zie di esso p. 550. 

S. Daniello nel Friuli , sua bibliotc- 
c« p. 141. 

Dari Agostino, sua Storia p. *49. 

Dati Giovanni teologo p. 270. 

Dati Giuliano, sue rappresentazioni 
p. 81 ,. 

lìsci Goto di Stvggio, o Leonardo," 
suo poema astronomico p. 770 , 8et. 

Dati 'f. Lea nardo , set opere' p. 84»; 
Dccembrio Uberto, notizie di etirtKf. 

669 i 
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Itti 

; Pier CamliJo ^:Ju| fjgluio^o. 



*. — “ Vs‘ av’ 

sua vira e opere eia lui scrjWfi r jvjV**» 
Angiolo fratello «li Pier, Cag4:4o , 
(ffngin <ii CSID f (. n . , ,, 

Dtcìo I.ancellotto giurecpp? «Itp p,(U! 
Filippo Ji Ini fratello più, celebre, 
suoi studj iti , ic. ; divette catte- 
dre da lui sostenute , sue vieendet 
f • 157 • «• ; su* morte, e sue ope- 
ri P • 545 , et. 

Discalzi Zaccaria modenese poeta, p. 

, s .5«- , , 11I|l4 

Ditirambica poesia, qual sjape . i) pri-.. 
mo sapgio p. 7**a. 

Coglioni Giulio medico, notizie del- 
la sna vita p. a$i. 

de’ Domenichi Domenico % <uia ..vita , 
suoi studj e dignità alle qual* fu 
sollevato f. 271, tc. <v£ |.i 

di Domenico Giovanni cardinale , no- 
tizie della sua vita e delle sue ope- 
re p. 245 , rr. 

Domi zio Pietro, sua commedia p.Si^. 
Donatello celebre sculture , notizie di 
esso p. 1075». 

Donato Girolamo , suoi studj , e sue 
opere p. 7*7, tc. 

Donne letterate nel secolo XV p. 
788 , re. 

Dorighcllo ab. Francesco Iodato p. jo*, 
VI , 42? » **4- 
Dotti Paolo canonista p. $%t. 

Dotti Tommaso giureconsuho p. 477, 
f)oittofi Anton francc.scp canoiusta f»] 
f 40. r 

Draghetti Andrea 

) j . ' o.”J Oll'sd ili i- t" " 
is ,rU‘ onnu.ì 

n o<\-, . <y kr|/ .1 7111 r* 1 I 

I«a ebreo astrologo p. %6 1. { . 

Elio Francesco pofta p. 



ilo 1 1 ùb«ii a, ftitnob cibnt??cD sfehfT 
fitti f. y 9 <\i Be/sa ertovi duco -di 

n- tni r - 



ferra/* p. S , mm«3ficeniea-.rbt^ 
so de, 1 «ut etto, <*m sto-, 

gc 1 university di. fetra H ,,p. t 8g[ v - ml ; 
spese da lui fatte nel r,ccombeqe 
molti libri, p. >d 45 ; 3 MVichei*k. j 
gnifiche da lui innalzare c, ipldo- 
dore della su* coire, / ,, 1 a 0}rt ., Er ^ 
cole X, duca, fabbriche da bui i„. 
rialzate ivi ; prorcttsir dell* idem, 
ip e de’ dotti p. S7,,j»| provae- 
diroenti da lui dati per, «nnct- 
siti di Ferrata p. S 9i »pa, magnifi- 
cenza nelle frste teatrali, 
commedia di Plauto da. Itti tradot- 
ta p. 8zi , 8ad , tt. ; s' ci sapesse ai 
latino, ivi, te. /. Mh’ olitane Utr 7 
scolaro di Guati!** *4i; ugo,dtl 
' pii dotti principi della sua etiò, e 
de* pii! splendidi iBcccnu.idcJI» lcr- ■ 
tcratura Igs *4,*/, I nelufigdliieaso 
ivi, et. ; fa rrboriM.l* universi»» di 
Ferrara f . ty ,„et^. s*iad>ikJi«eeea 
p. ijj, et. ; accademia, d»,,liss isit. 
tinta p. 811 ; Nicchiò m , protezio- 
ne da lui accordata alle scinde p.z W 
rinnova l’uoivcrsitd di, Ferrar» gj 
8d; ne fenda un* altra- M> Pano* 
p. p? ; raduna da ogni pSBtc, tram». . 
ni dotti p. 1,. „ 

Eugenio IV sua elezioae e vicende «kl , b 
suo pontificato p. 4 ,■ protegge « 
promuove le scienze p. , ^imm- il 
va 1 università di HMMkigk I»«r35 ! 
Ciriaco d‘ Ancona amato. idaDliiii. «,4 
onorato p. 17 a. „naliM ni eiioie 

')'riiiil^ fflilfTrtf 
P I 3 rt oiznft ‘b 001 b 

. TT»* • )* ili r-j’jjJ ilcbii^^? 

ua JL? abbrianoGcntilc pittArer.fiCi<v7ai:4 
Fabbroniraonsig. Angelo lodalo /a S$*pe 

- * )K : .1* ,14? alobni 



Eloquenza profana ,, pocp coltivala y»z. ,, » aiobnt 

nel sccolo i XV p, /otd ; sacra , mirr Facio Francesco canooisra ai mts m 
plwrc staro dt essp., e per qiialra- da Faenza Stefano astroknen^ oftua 7 
gione p. it>Tt. Fantino Costantino famulo atcdicei 

modenese p. ils. .o'noinA ararsi 
Fantuzzi co. Giovanni Jodattrp, ; 63 , re., 
44«*, 474, pop, 1 ->o 1 .1^ os 

Fassini p. Vincenzo lodato pv-7bfc.ila! 
Fata Morgana; fenomeno coni derno 
osservato nel secolo XV 
Fava Niccolò, sua contesa -do»;, Pn»-a 
lo Veneto p. ; 04 ; «fogio d.ei mtàe- i 
*tm*> p. ? 14. rj ni 'isnv ou> 

Ftvaroni t V. 1I4 Roma *:ioq . 

> — -•sr’-vf Farro Giambattista ,. ina : npoleim dèt 

d'est * 3’ v- : 11 iv 1 Annro da Viterbo p. rspoiils noa ai 

u KSte marchesi di Ferrara , laro se- : Fazio Sartolommeo ,m>tizie di essi e< 
rie e vicende p. 7, tt. ; clono che , delle opere da lui compostepi*»4.ac.pj 

suo libro degli Uomini illustri pji 
6 ìi,yi 6 . 

Fe- 



gione p. idpc. 

Emiliano L. Elio Cnnbriacp notizie 
di esso c delle s^e poesie/. 8"{, tc. 

Eqnazioni algtbraiche note in Italia 
nel secolo XV p. ;8o. 

Erasmo Desiderio , se fosse corretto- 
re nella stamperìa di Aldp p. itS»,- 
giudizio da lui dato delle stampe di 
esso ivi. 

Ercolani Bartolommeo, ed aicri deU 
la stessa famiglia, /. 747. 

Esperiente Callimaco , V. JBuo, laccar 

si Filippo. 

l'Este marchesi di ferrar» , laro se- 
r J. e e : icend ‘ f- 7» cc. ; elopioche 
dì essi fa Pio lì p. 4 jo; Bianca, 1 
elogi dr essa c degli s tuj; da lei 
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toltele Cassandra donna erudita , elo- 
rigieo* rr.- " •• ” 

Fiderà» 1 pj'Btìmtifie» lodata p. 17Ì. 
Federico I rt> ihipdtariJrè ». ii; sua 
, fhcifl&l 'Wt’F’tfcàctedere la corina 

3 ortao»^’ **». »”■' •■' 

«ciana felice radoglitore d'anti- 
chlcà pi lifd jalrfe sue opere lèi, e r. 
dai-Bcltcb becco Bernardino istituto- 
re dài «boati -di pietà p, 277 , 104 ». 
da «elcre: Vittorino chiamaro a Man- 
tova da : Gsantrancescó Gonzaga 
f ■> 4 «J sua nascita, primi stndj ed 
smficghirf. ptf; virtù e pregi sin- 
gcàariitimv di esso p. 924 /et.; suoi 
scolori 'Celebri p. Jjp; sua morte 
pi. arpone; 1 » - 

Ferdinando 1, rie di Napoli , cottiva- 
tcmeo «0 rfwnebtlrtore degli stndj 
p. ,4410 00» tllsb J<: n. 7 

Ferrabai y.txmriTio 'fvi raccolto p. 4 • 
yiantdr gs»n ■ "’nUmdro di poeti vi 
rosse pò tì 98; sai università , e vi. 
«end» di fese* nel secolo XV p. Ss, 
«-.? scrii sd fosse fondata un' acca- 
devate p.' . V 4 +; biblioteca del con- 
vento' di' s. Paolo p. 244; suoi sto- 
rce»: p. presure.'; suo teatro reagni- 

fsco f. 8»8, n s ■ 

sla Ferrara «invaimi , sua Storia esten- 
se p. 70 f. 

da ‘Ferra e* Ippolito improvvisatore 

p. • • I ‘ « 

Ferrari Antonio Galateo , V. Oblareo.' 
Ferravi Gl ammanco , V. de’ Gradi . 
Ferrari Orali» Bnrilio professore di 
scoria in Milano p. 720, « 

Ferrarini Michele Fabricio , suo co- 
dice d' antiche Iscrizioni p. iS8,rc. 
Feudali Leggi illustrate p. 484. 
Ficino iMzrniplio , notizie della SO» 
vita; e ‘del suoi ttudj p. jrj ; tua 
indole p. 541, et. ; sue opere e lo- 
ro catatiara pj 340. 

Fiesole , «anodica , sua biblioteca 
paaitzfjt o tomai . 11 

Filarete Antonio, detto anche Ave- 
cuiieo, architetto ; natine di es- 
so a. iodi. .7CÌ a 

Filelro.1 Fracccicoy sua importuniti 
nel chieder denaro a tutti 1 prin- 
cipi *.V 7 y «. ri ,»r; 
elogi' da lua fatei a Bologna p. 70, 

« atfiàrt*»e.’pi 77, otc; suoi prin- 
cipi . * * uo viaggio in Grecia p. 9 
et.; porta seco' molti cedici da que- >■ 
se» ciisoiye liiai'd* lui per ersi *vd- - 
te con altre gs sy; èv-t-suo ritorno 7 
in ltaiia,o.sur vicende in Venezia, 
in Bqfeg negano pi eerfze pi 74 *. «V. 
su* soggiorna u altre «itti d’ Ita- 

il 



IXIJ 

lia e singolarmente in Milano p. «42, 
ec ■ ■ afirc' sue vicende p. 744, cc. ; 
sba miiftep. p4ir [carattere ed opc- 
» ve dèi medesimo p. 749, re.; Giam- 
maria di lui" figliuolo, sue satiro 
Contro 'i [lotti coronati p. 902; no- 
■Litfte della sua vita e delle sue opc- 

fè p; 7ft , tt.' • 

Filettiti Mirino 3 jleeta p. 889. 

Filosofi* , stito di essa ne! secolo 
XV p. ? oo, vr. ; scrittori di filoso-, 
ha- morali p. j S 8, tt. 

Fini Fino p. 284. 

Fmiguerra Tommaso , se sia stato il 
primo ad incidere in rame p. 1081, et. 
Finotti Giovanni giureconsulto p. 87. 
Fiocchi Andrea Domenico , notizie di 
«**° c dell' opera da lui scritta 
su' Magistrati romani p. 797. 
Fioravanti Aristotele architetto fa- 
moso , trasporto da lui fatto di una 
torre f. 1079; chiamato in Mosco- 
via p. 1078. 

ili Fiore Giovanna , commedie ad es- 
sa attribuire p. 815. 

Fiorentini , elogio lor fatto dal Pone 
tano p. tip. 

Firenze, concilio ivi raccolto p. 4; 
combaci intento letterario ivi isti- 
tuito p. jj; sua università , stato 
( *>> «ssa nel secolo XV p. 7 «, et.: 
accademia che ivi rajuftavasi net « 
convento di s. Spirito p.95; accade- 
mia platonica ivi formata p. p 6 ; 
biblioteche ivi aperte p. 121, tt. , 
,J 5>«r. ; gnomone ivi fqrmarop. 279; ,, 
suoi sforici ip. W/,t>;ee\t£u prò! 
fesson di belle lettere , che ivi 
furono p. 992, re . a 

^p- 'HT h !! e ^ ^Cronachf f_ 

Flaminio Antenrd itìci carattere e \ 
suoi sttftrj 2*8.< *• ■' /.. i 4 

Flavio BUnftv.Wtizf» dèlia sua th 
rafc'ddlld’riié 1 operò p. 992, tt. 71S; 
destinato a scrivere là Storia ve-” 
nera 1 : 1,:i: ■' " ” 

di foix Margherita marchesa di Sa- 

lbzwi protègge Iti lètte rb p. 48. 
Folengo Nicodemo , sue poesie 887. 
da Foligno Sigismondo porta 0. 889, 
da Fondi Pietro poeta p. 889. 

Fontana Gabriello, V. Paveri. 

Fontana Giovanni p. 1090. 
Fonfè-BiVriìldiTitneu ricerca libri pef 
re Marcia tjótviiio p. 149: xaccogli- 3 
^ toraid’artridìiri p. i*8;notizie della. 

tua vitap delle sup opere p. 997, »t, .1 
Foresi i ab. Carlo’ lodato p.iifj l'' f ' 
Forèsti f. JVtopò 1 Filippo 

da fui fatto pet la stampa delta su,*. 
•’! *i> 4 1 * r3 'Grò’ ” 
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>( Cronaca p, 134; tua vita , airt Cro- 
naca cd alcte «pere p. 814, ea*’> 
porli , accademia «he diceti -iti i* t,_ 
tuita p. 107. c une 

da Forlì Girolamo , sui Annali furlt- 
»esi p. 7 <> 4 - . 

Form Albero e Tornmaso poeti p. *5». 
Fortignerra Scipione, tua «ita., suoi 
1 studi e sue opere p. 75*1 

Foscarini Lodovico , sua premure per 
la Storia veneta p. djt» 

Fosco Palladio .sua descrivali dell'll- 
lirico p. 717; V. Negro . 
della Francesca Pietro pittore p. ioga. 
Franceschi Dionigi canonista p. 571, 
Franchi Filippo canonisaa p. 1C9. 
Francia Francesco, celebre orefice, 
norme di esso p. 1081, 

Fianco Matteo poeta p. Sol- 
Frcgoso Antonio Filermo poeta , no- 
tizie <ii esso p, 78 

Frego*» Battista , notiiie di esso e 
della sua opera De’ detti e fatti 
memorabili p. 718. 

Prezzi Federigo autore del Onadri- 
regto p. 767. 

Friuli , scuole ivj aperte nel secolo 
XV p. 7J, rr.; suol storici p.6ó6,ec. 
Frizzi Antonio ludacop. 441. 

Fulgosio Bafaello giureconsulto , no- 
tizie di esso c delle opere da lui 
composte f. 485, tr» 

•a > • 

C 

..... . J .1.1* Ol .» 1 >S 

il 

Aj^addi Angioli? sua biblioteca 
- 1 f • «SP- . f : >.m ' : , a rie 1 _ . 

Gafurio Franchino, professine escrtt- 
, ture di musica , notizie della sua 
vita e delle sue opere p. 394, «. 
Galateo Antonio , suo sentimento in- 
torno al passaggio all' Indie orien- 
tali p. zoo; sue opinioni filosofiche 
p. 35pj notizie di esso e delle ope- 
re da lui composte p. 898, re. 
Galli Antonio , suoi opuscoli storici 
p. 898. 

Gambi lione Angelo , V. d’ Arezzo An- 
.gelo . . 

Qarampi card. Giuseppe lodato p. 199- 
Garatooe Cristoforo dotto nel greco 

p , Co. 

Garofolo , V. da Spoleti* 84 
Garzoni Giovanni canonista p . JJU 
. sito opuscolo in lode di Bologna 
. p. 708; sua Storia de Iht Sassonia 
p. 709? > orlinomi 

Gaza Teodoro combatte Ja filosofia 
platonica p. 314; sua lite con Gior- 
. gio da Trabisonda f 330; quando 



venisse ia.iItMnip<i-^4àn jerensuol- 
studj e rtue opero- 3437*301 ■rsi» 

Gazio Antonio medie* p I44rcv; 
Gemisto G otgio Pictotie , svi venuta 
in Italia , c fervore da. lui. destato 
in essa per lo stadio- Idèlltilfifoso- 
. fia platonica pv 34 a 9 se. t tua insor- 
te p. 344- 1 b omiossiV cb 

da Gcnazaano Mariano agostiniano , 

, Storia del suo Ordine il» lui com- 
posta p. apa; sua vira- e sua rara 
eloquenza p. 1043; grande elogio 
che ne fb il Poliziano p. JO4S; ni- 
mico del Savonarola p. «048*1 ve. 
Gennari Giuseppe lodato p, 44 r, 931. 
Genova , suei storici p, épr, re. 
da Genova Adamo p. vdrv, . sur 
da Genova Battista medico, p -4*0,4''''. 
Geografia, scrtltori.cii CMK affsscco- 
lo XV p. 718, cc« ? 0-1 1 et- or 
Geraldini Antonio le t A Ica® udrò fra- 
telli p, voi, .qteircl il/, m sich 
Gcronimiano Agostino, d<tcO> anche 
Publio Augusto Graziano, profes- 
sore di belle lettere p- 8»-r. -et 
Ghezzi Guglielmo medico p.-ai», ■ 
del Ghirlandaio Domenico, pittore 
p, 109», 1 in , nv lomtj 

de’ Gianderoni Giovanni p, 134.) 1 69, 
Gilino Corradino medico 3*1447,. 
da S. Gimignano Domenico e .Nello 
canonisti p- 5J«. ■■ ,> 

Giocondo Veronese , autori antichi 
da lui trovaci p. ri#; Boccoli» 
d’iscrizioni da lui fati* p.tl 7 ; se 
fosse domenicano ; o francescano 
p. 1089; sue opere d’arcbitflCttra 
so Francia e in Itt>Ha!lpyji*7!; li» 
. bri da lui pubblicati p. a «far re. 
Giorgio Alessandro psofélsotenii gre- 
co in Roma p. 747, • uv ione 
Giorgio Francesco invento* delle mi- 
ne p. 39}- rs.-ivi ,oilqrt 
Gìovannctci Pietro medie©., «otàrie 
di esso p. *s 9, /re and' iiai,lcni> 
Giovanni XXIII, eletto papa e poi 
deposco p. 3. . . ..n'inrtlot ; - 
di Giovanni Domenico, sue poesie 
p> # 4 »- 

Giovenzoni o Zioveuxoni Bafaello poe- 
ta p. 88j„ c -■ 1 ii onroit 

Giurisprudenza civile,’ stato di essa 
nel secolo XV p. 480, .nr-t.’ giuria- 
prudenza ecclesiastica p. 34», re. 
Giustiniani Bernardo, sua vira , sita 
Storia veneta ed. ahzet dpete p. 

. 6; j, re. o-i. nz.li * 

Giustiniani Leonardo, notài* ali ta- 
so e delle sue opere?*' TW * ue 
brighe col Filclfo pc’ codici da que- 
sto prestatigli p. 1 so, 

Coa- 
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io.SoragUM$gfl«ri Hi Mante»*, loro 
vicen 4 Gtaoftaneeico ttran 
protwtor dalle tenere p. 4J{ rao- 
t-u: la,- Vi Malatetta . Lodovico, Car- 
o i ■ lo , Giani arido , Alessandro e Ce- 
-fjikilia figli del marchese Oianfran- 
-ì.iice» 1 , quanto felicemente istruitf i 
da Vittorino da Feltro p. 47, »jdj 
, .iiH-Loduwto protettor delle scicnxe 
f. 40; Gianluculo , medaglie daini 
, raccolte p. 187. 

eie' Gradi .Antonio medico p. 4ff,ic. 
de’ Gradi Giovanni giureconsulto tran- 
. cete f. J.V7, cr. 

de'Gradi Ferrari Giamroatteo medi- 
co , notiti e della sua vita e delle 
sue opere p. 4; 7. 

Grama MCI, gran copia di essi nel se- 
a a cole XV p.. 903, «■; frurto raccol- 
to da’ loto stodj p. tojt. 

Grassi Tommaso , scuole da Ini fon- 
date in Milano p 84. 
del Grasso Agnolo di Tura , sna Sto* 
a!' ri» p.‘> 64p.ro' 

Gravina t’iet ra , notiate di esso />. 891. 
Grattano l’tibho Augusto , V. Gcro- 
a nimiano:' 

Greci venuti in Italia f. jtd, ce,, 
.1 tc pad; ce. 

Gridi Leonardo clegaate poeta lati- 
or - no p. 841. 

Griffolini Francesco , traduzioni a 
lai attribuite p. 494. 
s. Griffoni Matteo, suoi Annali di Bo- 
3 i .* Sogna p. -pop. 

e dc’Ovimhldi Polissena poetessa p. 79*. 
< Grlsolora Mtnuello , esame dell'epo- 
-il che della sua venuta in Italia p. 

... 718; insegna in Firenze e in Mila- 
-0:5 noila lingua greca p. 740; diversi 
suoi viaggi p. 7Jt, cr.; sua morie, 
--•nr-iiid opere -p. 73?; Giovanni di Ini 
figlio, Demetrio di lui parente ivi. 
3 Guari ner io y. V. Guarncriu. 

Gualtieri Sacco giureconsulto p. 477. 
Clarino veronese viaggia in Grecia 
e probabilmente ne riporta molti 
codici fi top! suoi primi stndj 
p. 905; tiene scuola in molte cit- 
’O' ti d'Italia p. 904; suo lungo sog- 
giorno in Ferrara p. 908; sua mor- 
- tb, suo carattere cd elogi a lui 

• 1 fatti p. pio; sue opere p. pii; Gi- 

rolamo a Battista di -I ut figliuoli , 

• , nocitit di essi p. pi?; rradnxieni 
■ \ di Pianto falce da Battista p. 8n| 

C maestro di Giovanni Pico p. 344; 
t» atte poesie p. <43. 
o Guasco Bartolommeo gramaticop. 70», 

- tàtji ■: 

-IteO 
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Oudmerio Antonio medico p. 444. 

Gubbio, suoi storici p. 704. 

Guglielmo siciliano dotto nelle lin- 
gue orientali p. 7». 

ile tn.\ a..u / 

I 

> f . Sf>r^ I >t - • ' a 

licino , o di Moti calcino Bernardo» 
V. Lapifli. 

da Imola Alessandro > V. Tartagni. 

da Imola Giovanni giureconsulto , 
notizie della sua vita c delle sue 
©pere p. 47*, et. 

Imperiali Francesco poeta in lingua 
spagnuola p. 764. 

Improvvisatori p. 777, 780, 78*, 857 1 
88«, 882, 88^, 7^ 4. 

Incisori celebri p. to8», er. 

Indie orientali , gl* Italiani concor- 
rono ad insegnare il passaggio ad 
esse per mare p. 198, rr. , 2 $*, re. 

In/essura Stefano, suo Diario p. 704. 

Inghilterra , professori italiani colà 
chiamati p. 1017. 

Innocenzo VII ordina il ristabilimen- 
to dell’ università di Roma p. 71. 

Innocenzo Vili, suo pontificare p. 6 8. 

Intarsiatori modenesi illustri p. 1089. 

Inceriano Giorgio viaggiatore p. 100. 

lriarte Giovanni lodato p. 7ji. 

Isolani Jacopo giureconsulto , ricer- 
che intorno alla sua nascita , ai 
suoi studi e alle cattedre c agli 
impieghi da lui sostenuti p. 467 , 
et. ; è fatto cardinale e adoperato 
in più affari p. 470,* sua morte j.471; 
sue opere p» 47*. ' 

Italia, ai essa si dee il risorgimene 
ro dell* amena letteratura p. 6 1 , 

1 h$tmi stato di. essa nel secolo XV 
p. I v tr /■ 

Italiano , V. Iwterrawo . 

Ivano Antonio > sue òpere p. *48. 

. 

» . dlabo ora. 1 » ih jis.lc t , 

»• •>..?» .«* ** / '-Jt '• * ’• 

>oo<» . » l‘. • 

acisio Partenio grama ti co p. toi 6. 

Lampi Ila* d. Saverio , sue opinioni 
esaminate p. 177, 203, 221, 708. 

lamptignano' Giorgio giureconsulto , 
mini scudj e sua infelice morte p. 
4*1. 

-Landino Cristoforo , sua vita, SUA 
«usta eruditionc, sue opere p. 993. 

Land ti am Gherardo trova le opere 
rettoriche di Cicerone p. ufi 

Langosco Jacopo professor di elo- 
quenza p. pio. v vj . ;n 1 

r 7 -.vr ti , Lt . 
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{.«picei Bartolommeo domenicano teo- 
logo p. ado. 

Lapidi Bernardo poeta p 784- 

Lascari Costantino, sua venuta a Mi- 
lano p. 7fo; suo soggiorno in altre 
città p. 7f4j sua morte e sue ope- 
re »v« , te. * 

laudivio poeta , chi fosse , sua pa- 
tria p. Su; sue opere p. In. 

Lazzarelli Lodovico poeta coronato, 
notizie di esso f. 898. 

Leone Antonio medico p. 44^. 

Leonardi Camillo , sue opere p. 574. 

di Leonardo Antonio raccoglitur 
d'iscrizioni p. 1 93. 

Leonessa Jacopo padovano , notizie 
della sua vita p. ^66. 

Leone Pietro professore di eloquen- 
za p. 101 f. 

Leomeeno Niccolò medico e filoso- 
fò , sua vira, e diverse cattedre 
da lui sostenute p. 449, te.i sue 
traduzioni e sue opere p. 4*0; con- 
trasti per esse avuti ivs , te. ; elo- 
gi a lui farti p. 4JJ. 

Leoni Pietro medico , notizie della 
sui vita p. 43 f, 4t.\ esame de’ di- 
versi racconti intorno alta morte 
di esso p. 4 i6, ee. 

Leto Giulio Pomponio , notizie della 
tua vita p. do 1 , ee. : suo carattere 
c suoi sttfdj p. d04i sue ooere p. 
606; accademia da lui fanfara tn 
Roma , e vicende di essa p. 99 » 
ee. ; antichità da Ini raccolte p. 
194; rinnova il teatro in Rema 
f *«4- 

Lib ri e cedici antichi , loro scopri- 
mento dovuto in gran parte ali'Ita- 
lia p. 108, rr. ; prezzo eartf a cui 
si vendevano p. né, 129. 

da Lido Giannanconio mèdico p.417. 

de Ljpnamine Giinfilippo , due scrit- 
tori di questo nome p. 265; V. Bar- 
bieri . , # 

da Limena Prosdocimo canonista p*g. 
157- 

Lingua greca, ardore degl* Italiani 
nel coltivarla p. jié, te.. 741. 

Lingue orientali , loro studio in Ita- 
lia p. 7x0, cr. 

Lippi Lorenzo professore di belle let- 
te, sue versioni dal greco p. 761 , 
1015. 

Lippomano Marco dòtto nélP ebraico 
t nel greco p. 7*7. 

Livio , suoi codici a care prezzo com- 
prati p. itd. 

Urto Tito ferrarese , o friulano ,chi 
• sia p. 71 a. 



Lodovici* XTT, re dl-Tfantla, jé-njfc 
in Itali* p. ir; li ri-itporrarc n 
Francia la biblioteca irli' univer- 
sità Hi Pavia ►. t; 9 . 
da Lonijjo Ogaibcne , iti# vìt* , sue 
rare virtù , «noi stndty e ««'opere 
9*4 , diverio Ha Ognibeiìe 
la p. 987. 

Loreimmo Lorenco Interprete d'itti. 

> tote le p. in, »o. 

Losco Antonio poeta, ootirfe Hi eité 
e delle tue opere p. Jjt. 

Lacaro Niccolò profettor HI cinque*, 
aa f totj ; ma orazione in lòde 
del Piatio p. 469. 

Lucca, suoi «orici p. *47, «. 
da Lucca Demetrio ; membri dell'Ac- 
cademia romana '; e p*r ttH imprj- 
I-innato p. 101, 194: scrittore deM» 
biblioteca vaticana p." : ' l1r 

da Lucca Giampietro rroftsror di era. 

malica p. 9 ?.. T *^ ' * 

Lunardl, V. Leonardi. 

Lupi Mattia , biblioteca da lui aptr- 
ra in S. dimenami p. 14Ì. 

UIHaV ' 1 

M 
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«accagni Domenico professore di 
belle lei-cere p. tory. K 1 
Microbio , suo supposto sefioftniy i p. 
{ia* 

Maffci Timoteo , Paolo é Cetsò' co- 
miài dotti p. 196. 

Maggio Giuntano gr*nV»tfco f. 
Maggioli Lorenzo filosofo f. 3 ftf. ‘tt. 
Magìa derisa da Antonio wlattor 1 *. 
jdo. 

da Maiano Giuliano e Benedirò *dr- 
chitetti c scultori , notizie* df e*rv 
p. teff. 

Mainenti Scipione Wseovó dì Mode- 
na , quando eletto p. 174, 1 * • lt ‘* 
dal Maino Giasone gfiiree«ms»rtfo\' 
notizie della sna Vita, delle cat- 
tedre da lui sostenute .degli onori 
ottenuti e delle sue opere p. fi f t t*. 
Malacarne Vincenzo lodaro p . 48, 92, 
4ja, 4*©, 7*f. 

Malatesta Paola, rnoglie dt Gian fran- 
cese#» Gonzaga p. 4f. V90; Novello 
signor di Cesena , biblioteca da lui 
aperta p. 141; Sigismondo Pandètf* 
signor di Rimini , sua «nunificeivca 
nel promuover le scienze a.- 
biblioteca p 141. « *- 

Malrrbt Niccolò, sua traduzion dell* 
Bibita p. 187, altTe sue apem f j 
188, tc. -~ 

da Malgrado Ventura poeta p. nB*. 

de* 
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biblioteca pontifìcia p. iji. 
MacrmiJpgi . loro editori p. 290. 

Michele luterà nr.ri-.ij» ^1 j' 



sHWWrwT;; ir .— >■ 

M^lwu 'J fiyacJttiJ p. Ss»;. 

J 4 #»G"w£t Arunjuo professor dkgra- 
maiica p. ?So. r ' . ' f( 

Allupai, Evangelista, su* Storia p,, Manilio Michele poeta, 'notizie 
666. e$w f. 8ji , t c. 

Jdaoctu Giannozzo , onori ch’egli, Marcio Galeotto, 
riceve da Alfonso I, redi Napolj, 
f. 41 ; stia biblioteca p. ijo; sua 
■ coptrvversi» eoa Leonardo aretino 
f. 6}6; suoi primi stndj p. yu ; 
suoi ot^orfvpli impieghi , sue vir- 
zd'p.su? vicende e sua morte p, 
fjxp , i su* grande erudizione c 

ogetc^da. lui composte, g. 71J , et- 
Manfredi Xa; : uJomrr.cu bibliotecario 
dem yaucana p, a, 4. 

Manfredi Galeotto signor di Faenza 
protettor degli, studj p. 51. 

Manfredi Cjieolamo astrologo, notizie 
di esso p delle sue opere p. ;£a,er. 

Mantegna Andrea pittore , notizie di 
esso p. ioga. 

Mantova, suoi storici p. 701, gc.j 
,,ce*tro.jyi aperto p. 827. 
da Mantova Agostino p. 27*. 

Mantovano Battista , notizie di esso 
« delle multe sue poesie p. 871 , et. 

Manuzio. Al,b> , accademia da lui for- 
ma: a in Venezia p. io,<; notizie 
pipila tua vita * de’ suoi studj , e 
delie stie premure per perfezionare 
’ la stampa p. 15 >,«. 

Mappe nautiche antiche p. ijy, et., 

T*fr ■. , . ■ • . 

J^arcanuoi A Giovanni , biblioteca da 
lui formata p, IJ7; antichità da 
ed altri suoi studj p. 

171 , et 



<r » ” ,f v 

Matcg,SxÌ'(‘SÌ* na , suoi storici p.d<«. 
dalla Matta s. Jacopo, contesa nata 
.per una. sua predica p. 271. 
Marchand ,suoi gravi erronp. 454, et., 
-a8o., 

Marchesini Giovanui dell’Ordine dei 
-Mnvwi p. x&f. 

Mariano. Sante scrittore di chirurgia 
P- 45 i, , 

Macini paesano lodato p. yj , a«j , 
tCTia 4C t , 421 , 427 ,451 1 4J^t te., 

( «40,«7P, -pot , ys»., 761 , 842 , 

*AJ, sci , si*). . 

Mare otta Annibale lodato, p. S(t. 

Ma alia ni Gjuvanoi. medico c materna* 
Veti,’ sua vita, sue opere e onori 
,d* In Venuti p. 4 t«, 

> 1 gT«agli Ippolito giureconsulto />, si 
#7, P«w W « 



. . . t 

, sua vita e vane 

vicende./), jjr, er. ; sua condanna 
f* ?J’|i*cc#i sua morte e sue opere 
f‘ \57> 

Musacelo pittore , notii ic di esso p . 

.solfi,, , . r 

Masdcu , sue opinioni esaminate p. 6 q$, 

Massimiliano I , imperadore p. 14, 
Massimo Pacifico poeta p. 3 65. 
Masuccio scrittor di novelle p. 807. 
Matarazzo o Macurantjo Francesco 
professore di eloqiitnza p. 1014 , tc. 
Matematica, stato <|j essa nel scco- 
, XV .P* ?7&» cattedra intro- 
dotta in Milano p, $79. « f 

Mauro camaldoncsc, planisferj da lui 
lavorati p. 198. 

Mazza p. ab. «i. Andrea lodato />. jm. 
Mazzoni Guido modenese celebre pla-f 
Stico p. 1080. 

Medicina, stato di essa in Italia nel 
secolo XV p. 4oji } tc m 
Medici, origine e. vicende dcU’auto- 
ntu,di questa famigli* in Firenze 
t ' '?» tc ir 4 ?,.' Cuslm» padre della 
patria , munificenza da lui impie» 
gara nel fomentare glistudj Aji.et.j 
elogi di.esso.p. 34,; forma l’Acca- 
, deoua fiatoni», >. , y6: biblioteche 
da lui aperte vicende 

S U W* di. S. Marco p. ìrC; Plev 
tro hj; segue 111 qualche modo 1 ' 
esempio p. 13; .accresce la biblio-' 
*cca di s. Marco p. 124 ; Lfirenzo 
il magnifico j elogio delle sue vir- 
tù e delle cose da luì operate a prò 
delle seienzCjpf.ijn, tc. ; sua morte 

p. jtf; suo impcgno per l’Accade-' 
mia platonica p. s *, lc . ; tesoti da 
lui profusi nella compera di libri 
p. 144» *e.; antichità da lui rac- 
colte p. 187, tc. ; sue Poesie crac- 1 
colta di altrui Himc da lui fitti 
r P' 770, ite,; scrive canzoni per m u -■ 

L sica p. 807 ; sua rappresentazione 
- P • I 818; quanto a lui debba 1’- 

architettura p. io«?. 1 
Membri, loro restituzione inventata 
f- 457 . .«• 

Mctelicnti Lodovico poeta p. 

Aaaa Mcc- 
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Mcrcier ab. lodato p. «47 , i, 

864% 8 66 , IOII. 

Mcrula Giorgio , sua lite con òalior- 
to Marzio p. Jfli sua vita, e ope- 
re da lui composte p . , tc. ; sue 

contese con altri eruditi é singo- 
larmente col Poliziano /». 

Michele Agostino canonista p. 557. 

Micheli Pietro p. 291. 

Michclotci Bernardo raccoglie molti 
libri p. 1 30. 

Michelozzo famoso architetto, noti- 
zie di esso ». 1064. 

Milano, universa* ivi aperta p. 83 ; 
professori colà chiamati e scuole 
ivi aperte da Lodovico il Moro p. 84; 
accademia da lui ivi formata p. 107; 
se ivi prima che altrove in Italia 
s* introducesse la stampa p. 148, 
152 , if4« ivi si fa la prima stam- 
pa di libri greci p. ijj; cattedra 
di matematica ivi stabilita p. 37 9; 
suoi storici p. 66 7 ; cattedra di 
scoria ivi introdotta p. 710; teatro, 
ivi aperto p. 81 9 ; fiore in cui ivi 
erano gli studi dell* eloquenza />. 
9 SS y io; Naviglio della Martesana 
e spedai grande, quando c da chi 
fatti p. io 60 , ir. 

da Milano Filippo medico, V. Pcllic- 
-/ cione. 

Militare scienza, da chi illustrata p . 

? 9 l, «. . . . v 

Mine , da chi inventate p. 39* , te. 

Mincrbctti Pietro , suoi Annali p. 648. 

Miniatura, perfezione di essa nel se- 
colo XV p. iogf. 

Minucci Antonio, V. daPrìtovecchio . 

Modena , suoi storici »ui- 

^Tjenero di poeti, che ivi tra p. 
s**o» artefici Ivd^ti /». *089. 

da Modena Baldassarre canonista p. 
,8 °* 

Mombpzio Bonino , notizie della sua 
vita e delle sue opete jft. apbj pro- 
fessor d’eloquenza p. 9^6. 

dc’Monaci Lorpnto, storica veneto p. 

<JO. 

Monferrato , serie rie’ marchesi di 
quella provincia , e loro vicende 
p. 6 -, Giovanni IV e Guglielmo Vili 
protettori delle scienze f. 4<! , »r. 

Mungalo Andrea medico , suoi studj 
, e sue opere p. 411. 

da Monopoli Pietro poeta e gramati- 
co f. U}. 

Monsignori Francesco pittore j.'Ybot. 

Muntagnana Bartolummee medico, sua 
vita e sue opere p. 41;. 

Montagnana Pietro p. 414. 

da Montale ino Bernardo, V. Lapini. 



da Montaldo Adamo , sue opere p. dot, 
dal Montale Cesare p. 38.. 
de’ Montani Cola professor d’eloqìsdit- 
xa, notizie della 1 ciia VJfaj' deil, 
sue vicende e delle sM ~ùiéft L p, 
e( * ‘ *'*' *’ 1 Inuszolir innjcvt 

da Montecatino Ugolino medito p, 
444. ■» lo ' r.njaiv riToqaff 

da Montefeltro pattina , dodhfr lette, 
rata , chi forse p. 788, ir. -, ftde - 
rigo duca di Urbino splendido prò. 
tertor degli studj p. 49 , pi É ; ma- 
gniiiea biblioteca da lui formata p. 
140 ; Gnidubatdo di lui figliuolo , 
principe coltissimo e liberalissimo 
verso de’ dotti p. ji j Lisabetfa di 
lui moglie ne imita l’ esempio p. fi. 
da Monrenero Giovanni tfuihefiictmo 
teologo, suo elogio p.'xtp. i c,J l ab 
dal Monte Pietro vescovo di'Btestia, 
notizie della sua vita é debiti' 'Sue 
opere p. 583. ' '•* ] '.bt.ooad sjjs .4 

da Montepulciano Bartoloitmieb ‘Com- 
pagno di Poggio nella ricetea 'dei 
codici p. iti. 

da MontespereUo Giovanni , e Matteor 
Francesco ginreconsuhi p. 4 H* 
Montezibbio , suoi fonti d* olio da 
chi descrìtti p. 441. ~i 
Monti di pieci, loro istirmlóoe e 
quistione per essi nata pi *7^.1 yA 
Moncucla, sua asserzione móiurròsa'ai 
Fiorentini confutata p. Ì 7 f, ip. 
Monza Pietro, giureeonsnlro fi 7 ,7. 
Morando Benedetto , sua Orazione- f. 

706; sua contesa col Valila >^,71. 
Morbo gallico, origine di éssizinrlta- 
iia , e primi scrittori ih torno al 
medesimo p. 47», 1 "'c foibua i 
Mbrelli Jacopo lodattvf. iqf , ar, /do», 
(07, 701 , 811, y8j. < s azuue 
Mornco Lorenzo professor Idi grana- 
tici «. 077 , ’• •’ sb Marnili 

Moroni Domenico pittore Pi topf. 
Morosini Paolo teologo , elogio -di 
esso, e sue opere p. a8 : i,‘W"z 
Morosini Pietro canonista /”j notizie 
della sua vita e delle sue opere f. 
• jjo. ■' -• ■’ >’t . >.0 lui 

Moscupulo Manuello greco erudito 

p. 7ft. '' ' »• : 

da Mosto Luigi, sisoi viaggi all* In- 
die orientali p. to 4 pera 
Muller Giovanni, suoi stndj< in Ita- 
lia p. 178. ■ oii.i Hi.a si...; 

Musica coltivata in Italia-,. 7 ^ $ cat- 
tedra di essa introdotta 1 in Baiogna 
c in Milano rei. fV, .e iUivj. 

' •• •; *■ 4 J.c»v t-tno.aA i 1 .V* 

.... -tot 

' * '■ *•••• .. j. ,'>cn ooiuijcd 
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-Mopols'h £ .n-k.’ 

se^iq.J. *id£onro . . 

Na^ijflalgjjttwcu f pucia p. -ij. 
Nanni 'Giovanni , V. da Viterbo An- 
' ®ìf* 7 i.ij ' i . ■ 1 ■ 

Napoli , vicende di quel regno p, 8, re.» 

. stata della sua univeruti p. t j ; 
« Accademia ivi fondata quanto fos- 
se illustre p. io; , «c. , 8pt ; biblio- 
teca ivi futmata dal re Alfonso, e 
„ poi dispersa p. ì j 8 ; in quel regno 
singolarmente si cominciano a spar- 
gere numi lumi sulla filosofia nel 
, secolo XV f. ino, re. ; suoi scorici 
,s p, 1 8 > , pf.; fiore in ciu ivi era la 
potali latina p. SZ6. 
da Napoli CiroUn o professore di fi- 
aijare.di Metafisica p. yxf. 

Nardi Jacopo, sua commedia p. 8rd. 
Natta Secondino ed Rnrichctto ed al- 
. rr«|i Jgweconsulti p. f}j ; Giorgio 
digito di Kurichccio, canonista, 
elogio di esso p. ;8fi. 
de’,. Negri Stilano giurccunsnlrop 478. 
Negai Stefano docronel grccop.pyp, te. 
J Negro Francesco p. H6i, yjp. 

Negro Palladio professore di belle 
3 ferme p. pio. 

Neri* Antonio , sua Cronaca p. igt. 
tN«vo Alessandro canonista, notizie 
della sua vita p. $6j. 

. N «elfi Cristoforo guireconsultop.4^d, 
N negletti Paolo, V. Paolo Venero 
. i - agostiniano . t , 

.Niccoli Niccolò, diligerne da lui 
le usate nel raccogliere c correggere 
i codici antichi p. 1 1 j ; notizie del- 
, erta, w vita ■« de’suoi studj p. 1 18, te.; 

accuse a lui date , ed esame di cs- 
-»,i»ay.;i a», tc. , 741; pubblica bi- 
blioteca da lui aperta p. sai , tt . ) 
antichità da lui raccolte p. i8d. 
Niccolò V , sua vita e suoi studj pri- 
ma di giungere al pontificato p. 57; 
:>, dtp gene isiimo ricercatore di codici 
? jr.sjB, nd, et.; grandi cose da 
lui operate a vantaggio delle ler- 
ttr* p* do, 7t;elogj con cui neper- 
iano tutti gli scrittori p. 6 2 ; bì- 
1' blioteca da lui formata p. i;s , tt. 
Niccolò celebre scultore in Bologna 
• lp.nl o$Q. 1 > : f , 

Nuale Bartolommeo medico p. 417. 

Ni. gamia Jaou* donna erudita, nori- 
..na-ae di òssa p. 704 ; Ginevra di lei 
sorella p. I9s; Aogiula ivi . 

Noli Antonio viaggiaror genovese p. 

iOf. 

Notturno napoletano poeta, chi fos< 
M p. 781. 
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Novara Domenico Maria astrono* 
qui e maestro di Co[cmico , noti- 
zie delta sua vita e de’ suoi studj 
p. jdd, et.' 

Novara', scuole pubbliche iti aperte 
T ■ 

da Novara Nestore Dionigi , suo Vo- 
cabolario p. ioti. 

da Novara Pacifico , sua Somma p. 

28;. 

Novelle, scrittori di esse p. 807, tt. 

Nuvolone Filippo poeta p. 774. 

Nuzzi Bernardo professor d* eloquen- 
za p. 997. 



r cct Francesco granitico p. Stf , 
810, 

Odassi Ludovico , sua Orazion fune- 
bre di Gnidubaldo duca d* Urbino 
p. jo ; Tisi di lui fratello ivi . 
Chierico ab. Gaspare Lnigi lodato p, 
> «J. 

Offrcdi Apollinare beneficato da Fi- 
lippo Maria Visconti p. 17 ; noti- 
zie dì csio p. jjo. 

Oliva Alessandro agostiniano cardi- 
nale , elogio di esso p. jz8. 
Olivieri Annibaie lodato p. 69} , 78 9. 
Olmi Paolo agostiniano , sue opete 
p. » pi. 

Opiero, diverse versioni de’suoi poe* 
mi p . 7^0. 

Ongaio Domenico lodato p. 69 , 7; , 
143, «J2 , 874 , tpt . 

Orazio rooia«o ? sfa versiong di Ome- 
ro p. 760. 1 

degli Ordelaffl Pipo signor Ji Forti 
chiama alla spa corte Antonio Ur- 
ceo.p. ji ; magriiffchc fabbriche da 
lui intraprese p. lofi. 

Oicccjjio, suoi ossicelli detti incudi- 
ne c martello, noti all* Achillini 

r • 448- 

da Oriano larifranco canonista p. J5&. 
Oricrllario, V. Rùccllai Bernardo.' 
Orologi a ruota , perfezione a cui fu- 
rou condotti nel secolo XV p. totip; 
anche gli orologi a polvere e ad 
acqua riceverono maggior perfezio- 
ne p. 1090. 

Oribini Giordano cardinale , sue pre- 
munire nel ritrovare le opere degli 
antichi scrittori p, tif ; sua biblio- 
teca p. iji; sue opere C siti mor- 
■ **>• -J 1 * 
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di firma Ugolino , stia commedia 
' farténTo Antonio è 



e’ijCT aciòli luca da Bòr^o fe. Sepolcro, fessoci del o^y cn * a , 

ftotryic della sua vita e ,'«UUc; «tic Psirticappa Martano- pi hi^. , 
• 1 ooerc ma temati clic *» ■*•*& 



uni :»«*! 



Pasini Antonio do;ro 




belle 




professori 

«*° » «• , . q' 

da Padova bellino p. jji, 

3 da Padova Orsola poetessa p. £;o. 

Pagello Bartolommeo poeta p. ti 7. 

Pagello Guglielmo, tua Storia Vene- 
ta p. f'i. 

Pagliarini Giambattista storico vicen- 

• • tino, notizie di esso p. (6f. 

da Palai? indo Bartolommeo f. agi. 

« Paleotti Vincenzo giureconsulto p. 

Palermitano Niccolò , V. Tedeschi. 

, Palladio Domizio poeta p. S«G 
Palmieri Matteo e Mattia , notizie del- 

* le lor vite, delle lor Cronache e 
d’altre opere p. «id , re. , «18 , re,; 

r altro Pa Tini e 1 i da Forlì , dotto ncl- 
■t le lingue orientali p. 721. 

1 'Pandette emendate da Ludovico Po- 

legnini p. j;i ; loro codice celebre „ r 

*'* collazionato dal Poliziano p. f jj. Perleoni Pietro professóre tri ^ belle 

f Panezio Battista, bibliotèca da lui lettere v. 979. 
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Patrizi Agostino, notizie tifila sut 
vita c delle sue operf . stocicjic p. 

!»• » «4*- , .-A l! m'alVs'il 

Pavcri Fontana Gabriello . nptiiji del- 
la sita Vita e delle sue PfcCe p. 957. 
Pavia, sua università ^e^stato di es- 
sa p. 82 , iyl - - — 

Piacenza 
trasportata 

Cia p. rjj. , , ,, a 

Pavim Gianfranctseo cìnon^tjt^r. j^s. 
de’ Pazzi Pietptt.sua itìjdiyt^^i.;^ 1 to. 
Pelacani Biagio , sua f vita, suo’ f*- 
rattere e sue opeie p, ,^.9, , 
àtt , re.; suo sepolcro rvr. 
Pelliccione Filippo me lido f-. J.Ì 3 • 

della Pergola Paolo, notizie iehà^tia 

rc ?• r 



•a e delle sue opere 



Perilli Angelo giurcconsultò^ 477Ì 



a ' formata in Ferrara p. 144. , , 

Panormita Antonie», accademia dalui 
3 Fondata rn Sapòlt p. /or ; V. Bcc- 
- tcidefli ’AnritoTo / ' ~ t 

- Pantèò Otovanhi poeta p. fjg* 1 
Paolo Vene-O agostiniapo.., notizie 
della sua vita . p t.iog^.dspiadì i 

«rito onorato^. t'ai ^na ^cpotesa sa nel secolo XV p, <ta, 
con Niccpld^rtv» j^i’^coise- da r *'f ) a „ A J t , rc ^ i r". cc * ti 



Cerotti Niccolò , sua vita, pupi im- 
pieghi e òpere da lui pubblicate 
y. 1027 , re. , \ ’ c 

Persona Cristoforo bìbiiore^atto ^{ef-> 
la Vaticana y. i$4; *uo *t>idK‘dcJ|- 
la |ingua greca p. 7 'fa ’ !.« 

Perugia , sua università c ^es- 



r ^'ré f. io jl. 
Paolo n ‘c fosse 
;; r- ft,r< 



;]i 'i:rsp 1 il» 

use hCa-riieò. i 4cjctterati 
. Ì\acca- 

demia di Pom^oftfo^tcro \p 



da Perugia Ealdassàrre med'CO^V. 4^. 
da Perugia Matteolo mec^iep ìlj^iit'rcp 
ricerche intorno alla sua vj^' e a(^ 
. - ->.p >€> po, tJ( «.; le iue vicende y. 421 /tc^uc : ógé- 

- MCCoglie còdic^ antiebi p. ■;;; re p. «54. . .0- • ,,-iq 

protegge 1 primi stam^fòri jp.Ro- Pr&cjso Pietro pittore y. !©•>:. . 

ma y. * tatcòglic gran di da P< scia Taddeo p.ro^sor «jì 

■ antichità y. r 9 j. a (pitici y. y^'S. 

Paolo servita , V. AlbcrVìnt. 1 P’ccroni Paolo, sua StoifT di^^òjra 

v Pipadia Baldassarre lodato ^.^^,1017. y- 704. , 

Paraclctò Fosco poeta v. .89;. Teurbach C.ior*io. suoi $MkU in ^Pa- 

Psrdo Giovanni poeta p. 8y|. W r . 57*. . / 

Parigi , professori d’clotjuenz^ ita- riaccma, suoi storici ^ 

"liani told chiamati p. io;ò t via . 

yfticérc.i sua de fi n i i fa ■ 1 

■^•♦ntano jf. 5^7. J 
f asio Battista astrologo t Yiltk^o , 
fbo elogio y. xty. ' ? [ 

Piatti Tommaso, scinde da fuV fón* 
date in Milano y. «j. 

M *..* . . • * * - .ìL , »no;d? 



I*arma, università ivi apertà p.' 3j ; 
n -"pubblica biblioteca ivi apierta p. 145; 

- Sdr-i storici p. 70J. - ' 

°^a f*at7ita Antonio, V, Trìdertonéu 
db i'dfina Easintò. T. Basinio. 1 J' 
da Parma Lanfranco asCrològ^o p. ’^tSj» 

-sbozA'i »t *<'4 t .1 !""i> u. t: uuS 
ano 5 f ► ‘ 
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V Piatti PiatMHo, notizie della sua 
‘"'Vifà è delle sue opere p. 1018, et. 
Picino Antonio ptofesw d’ eloquenza 
», 980I * , 

Pico Clóvnnni dalla Mirandola assiste 
alla morte di Lorenzo de’ Medici 
», j' 7 j notizie delia sua vita e dei 
ino! stiidj p 145. et. 1 solenne di- 
sputa da lui progettata , e disturbi 
per essa sostenuti f. 346; sue ope- 
re p. ?4*- . 

Piecolomini Enea Si ITI o , V. Pio II ; 
Jacopo , V. Ammanati ; Francesco 
cardinale , sua Storia p. 6 49. 
Pietrarossa Alberto giurecuns. p. 464. 
Pietra, taglio di essa come praticato 
*■ in q (lesto secolo p. 458 > «; 
ftì Pietro Antonio , suo Diario p. 704. 
Pietro Filargo , V. Alessandro V. 
Pilade Boccafdo, notizie di esso e 
de* libri da lui pubblicati p. 99° ,tc. 
Pfngonio Giaromichele poeta corona, 
io . notizie di esso p. 9 99; non si 
può accertare se sia Io stesso che il 
poeta Giammichele Nagonio sui, re. 
Pio Alberto sig. di Carpi, sua amici- 
* zia con Aldo Manuzio p. ijy, re. 

Pio II protegge c tomema gli studj 
,44; suoi cominciamCntì c suoi scu- 
j , suoi diversi impieghi e onori a 
cui è sollevato p. 61 o, «.{ sue ope- 
re p.ti 5, «•; riceve la corona poe- 
' ’tica p.6ìt. * . 

Pipovano Gabriello , sno libro sn di- 
■ ’fesa dell’ astrologia p. 57'- 
Pisano Vftrore pittore p. 1091. 

Pisa, sua univers. decaduta nel sec. 
XV p. fS: rinnovata da’Fiorentini p. 
78; diverse traslazioni di essa p.79. 
da Pisa Vangelista professore di Eti- 
« t’7*S- . t . . 

Pisioij , suoi storici p. 649. 
dà Pistoia Antonio , suoi drammi p. 
8ro, re. 

Pitti Buonaccorso , sua Cronaca p. 448. 
Pittori Blgo Lodovico poeta p. $34. 
Pittura , stato di essa nel seco!» XV 
f.lo9i;pitton più celebri ivi; pittura 
a olio quando trovata p. 109J. ti- 
pizziceli! Ciriaco, V. d’Ancona. 
Pizxigano Francesco e Domenico , lo- 
ro mappa nautica p. zoo. 

Platina Bartnlommeo , brighe di lui 
avute con Paolo II p. 4j, re., IO 1 , re, I 
fatto custode dellabiblioteca vatica- 
na p. à;4I notizie della sua vita e 
de’ suoi studi p. anniversario 

sqlenne a lui celebrato p. 194^ s"? Vi- 
te de’Papi p. 19}; sua Storia di Man- 
tova p.ian altra sua opera p. 196- 
Platone , sua accademia rinnovata ia 



Firenze p. 9f, n . , ; j f ; Filosofia di 
esso coltivata con grande ardore, 
p. j j8, re., 349; contesa nata per la 
preferenza tra lui e Aratotele p. 
jza, re.) nomi de’ principali Plato- 
nici fiorentini p. ;;8, re-, <49. 
Platone Gemisto , V. Gemisto . 

Plinio, sua Storia naturale illustrata 
nel secolo XV p. 431, 757, 875, 994 , 
tot ? . 

Poderico Francesco poeta p. 89}. 

Poemi epici e romanzeschi , chi nc 
fossero i primi autori p. 801, te. 
Poesia italiana , stato di essa nel se- 
colo XV p. ec.j latina, stato di 
essa nel medesimo secolo p. S$o, *c. 
Poesie pastorali , primi autori di es- 
se p. 807; teatrali , V. Teatro . 

Poeti coronati nel secolo XV p. 8 96 , 
te,; lor numero eccessivo p. 90». 
Poggiali Cristoforo lodato p. 78 6. 
Poggio fiorentino scuopre molti codici 
di antichi autori p. tu, re»; antichi- 
tà da lui raccolte p . 186; sua Inver- 
tiva contro Jacopo Zeno p. 197; sua 
lite con Giorgio da Trasibonda p. 
330; con lorenzo Valla p. 970; suo 
trattato degli antichi edificj di Ro- 
ma p. 599; notizie della sua Yita 
p. 6 38, tr.; guerre da Ini mosse a 
molti eruditi p. #41, te. ; sue opere 
c suoi figliuoli p. 6 43, tc. 

Polca5tro Sigismondo medico, notizie 
della sua vita e delle tue opere 
p. 41 C\ C.iroUmo Antonio di lui 4 fi- 
gliuolo i«i. 

Polentone 'Setto, notiiie di esso e 
delle opere da lui composte p, 715; 
sua commedia t>.8ti. 

Poliziano Angelo , sua lettera spila 
morte di Lorenzo^dc* Medici p, ; 
diligenze da lui usate nel confron- 
tare tra fòro diversi codici p. ij8; 
sua controversia con Paolo Cortese 
p. :8o, fclj suo valore nella poesia 
italiana p. 771, cc.; suo Orfe* y quan- 
do rappresentato p. 817; nuova e piò 
esatta edizione fattane p. 8a8; sue 
poesie latine e preche p . 877, et., 
elogio di esso p, 877» sn * T * c * * 
suoi studj ed impieghi p.. 999 * ; 

onori da lui ricevuti p. 1003 , ee. ; 
sue opere ivi, rr,; accuse a lui date 
p. soof, contese con Niccolò Leo- 
niccno p. 4JI ; con Barcolorruneo 
Scala p. 6+6\ con Giorgio Metal a 
p. 680, 1005; con Doniizio Calde r in o 
p. ioi8j sue collazioni dèlie Pan* 
dette p. 531. gl f ..ir" tb 

Pompònazzi Pietro p. 44 o, et. 

Pontano Gioviano capo deli’Accade- 
A a a a 3 
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mia napolitani p. iop; stia vitate ài- 
verse vicende f. 88d, re.; tane poesie 
f. 890; suoi studi astronomici p.jéS; 
sue opere di filosofìa morale ^ie nuo- 
ve opinioni in esse inserite p. §9?.' 
Pontino Lodovico , detto Ruttano ,1 
giureconsulto , notizie della sua 
vita e delle sue opere p. 479. 
da Ponte Domenico canonista p. Sf 7- 
Pontico Virunio , notizie della sua 
vita e delle sue opere p. 894, tc . , 
' 976 * sua contesa con Pandolfo Coi- 
lenircelo p. 431. 

Porcellio storico e noeta, notizie del- 



ojfcf*ol tiìivt'Wj ,nf> iaaiJi 
, ai/'noritt o invio i /Iloti fl 
alot 0 unt Min allob 

^J'uadrio , suoi errori confutaci 
p • 7 * 6 , 7**, fpts eh 

Quarqualio Luca professore 1 ^ ib b#Nc 
lettere p. 339. -.niM u orzimi fl 
Cenerini Lauro, sua opera ecologica 
f.184; notizie della *»»• vua e di 
altre sue opere p, 314,*/; •* 3 1 

- > > \ »1M *2 / 

R intf.. • i* I • 

•• . poi J 'b !’'/✓ 
aimondi Rafaello-gioirconsuiao/ 




la sua vita e delle opere da lui 
composte p. 6$6 t re. 
da Poruasio Fiatatilo teologo dome- 
nicano , sue opere p. a 63, rr. 

Portai , suoi errori p. 413, 44 », 434, 
tc. , 4 

Porto Giovanni giureconsulto p. 477. 
Pozzetti p. Pompilio lodato p. 383. 
dal Pozzo Paride giureconsulto p.497; 

Jacopo ed altri ^.477,497- 
da Prato Jacopo Modesto/». 1001. 
da Prato Sassuolo , notizie di esso p. 
*17. 

da Prato Tommaso, sue Tragedie p. 

Im* 

da Pratovecchio Antonio ginrecons. 

sua vita e suoà studi p- 48?, re. 
da Pratovecchio -Jiartolommeo profes- 
sor di gramatica p. 1015. ; u 
Predicatori piò celebri del «to' XV 
p. 105*, re..; in. qual lingua predi- 
cassero p. 1037. 

Prendilacqua Francesco, stia- Vita di 
Vittorino da Feltre p.i 9034 sua ora- 
zione p.930. ninij unno'l r' i h-' 
de’ Prc.rmaci GnMoito po«* 

Priguani Pagancllo BartuLammco * no- 
tizie di esso, c saggio dtlle so: 
Poesie f. 1(4, tc, >1.1 •.,« !. 

de' Priori Venturina piofessotie di bel- 
le lettere in Alba, , notine di esso 
f. ioi t , u. , 

Provenzale poesia poco coltivata in 
Italia nel secolo XV f. 76»; lingua 
da chi coltivata f. "88. 

Pubblico Jacopo professore di gra- 
nulie» f. ioti. 

Pucci Francesco poeta e g ramar ico 

». 803, 1001. . : 

della Pugliola Bartolommco , soa Ciò. 

naca di Bologna g-70j. • ,,8 B . 

Pulci Ecrnaido , Luca e Luigi Jtatefc- 
li , notizie di cs>i c delle lo. poev- 
sie p.fps, . » or 1 ìf« K? hi 

Pascolo, ybetici no pacca p.84?. 
Putcolauq^.Fi^ccsco , notizie dicsso 
C delle sue opete p. 918. , ^ » 

• £ 



notizie della sua vie» e delle ^ ine 
opere p. 463, tc. , Benedetto di in 
figliuolo p. 46 td h»ìjJ<gtiifl 
Rollo Manilio poeta p^S^/Vrini oir.iifl 
Rambertino, V. Lapacci . .5*7 q 

da Ramo Lodovico , vecchioni £ioV a*»' 
nc , loro Annali p. 693. ih iluinA 
Rampelogo Antonio agostiniani*, < cria 
opera biblica p. 28^, ee. p*s 4 07 
Rangona Damigella moglie di: Tituì 
Strozzi p. 84 

Rangonc Gabriello cardinale natio dì 
Chiari p.6^ 1 . 

Ranieri Daniele protegge Aldo Mttah- 
zio p. 160. > t ft» 4 

Rannusio Girolamo , suo studio dell» 
lingua arabica , e sue opeve p. fztL 
Ramano Pietro, sua vita c su*' opere 
p. 6 t 2, tc. 1 } . r ,7* .<1 

da Rapallo Battista chirurgo p. 4* Jb 
Ravenna, suoi storici p. 703. • v? r ®i •*\ 
da Ravenna Pietro , suoi primi 'Mtrdf fl 
e cattedre da lui sostenute p.foé t ec ;A 
prodigiosa memoria di cui era dò- -i 
tato p. 310 ; passa in Allem*tfit»'t 
onori c contraddizioni che wi ! ri*.. I 
trova p. 511, tc.; sua morte p aue 
opere p. 313, re. " armu t smojl 
Redusio Andrea: storico, • trotini tqn|i 
esso p. 666 . <nldi<J 

Reggio, contratto £a troppe ri ne roda ri- 
vi la stampa p. 134; prciAuvt'cti q«ef 
Pubblico per conservare im iodico 
di antiche Iscrizioni p. iS.*. ’* Ji’ti 
Regio Rafacllo , suoi studf , sue con- 
tese col Calfumio c suc opew ip* 
980, tc. »n ab -j i*#3 

Renato d'Angiò re di Napoli fomen- 
ta gli scu.ij p. 40. • ino8 Oft-rnafl 

Recori del secolo XV* loKv carattere i 
p. 503, et. .no* 

Riarto Pietro e Rafacllo c^adina^t , * 
magnifiche feste teatrali » tic ts* 
dare p. 8 1 v* ee. • ' 3 » 

Reuclino Giovanni studia m Italia 
p. 750. t • ? • vmn 

Rkci Ecrnardo p. looa, or-À c\hc*l 
Rie- 
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Ricci OB. Lodovico lodilo p.f li. 

Ridoni Lorenzo cznunivta , notizie 
della sua vita e delle sue operf 

i j>- < t ■ ■ novi» > • . ' 1 r:V 

da Rido Mattati- ptoicssoi d’eloquen- 

jp. 0 to>i'.‘- i 

Rimicio u Rinuccio traduttore d’Eso- 

f» pi 7*4) »*»• 

Rimmildi Giammaria giureconsulto , 
elogio dì esso p. 517; Jacopino c 
Ippolito p. fi 8. 

da Rimini Filippo ed Angelo profes- 
sori di eloquenza p. 979, 980. 

da iSfmtni' -Isotta , notizie di essa 
p.7pdl poesie in lode di essa eom- 
postc » c da chi ivi, «*. 858. 

Ringhieri Gasparo gturecuns. p. fot. 

Rir.uccinì' Alamanno dotto nel greco 

p.7ff. i-i, I 'i 

da iRipelaa Antonio c Alberto, loro 
Annali di Piacenza p. 70;. 

da Bipalta Matteo agostiniano ecolo- 
go p. ir 9. 

Rito ambrosiano , se il card. Branda 
da Castiglione cercasse di toglier- 
ti»* fi-filo, «. 

Riva luca , o Lucio poeta, notizie 
della una c delle opere di esso 

p. 8 j j, u. 

da Usi Antonio deir Ordine de’ Mino- 
ri., lene ficaio da Filippo Maria 
Jnixoitu , c professor d’eloquenza 
p. 17, 69 1, J*o. 

della Rumina Luca scultore illustre 
p. 1079..,^ s' 

Ryb«««,«e de’ Romani p. 14. 

Poetili ab, Malico Iodato p. 77*. 

Bacoccuslu Francesco p>icta coronato 
^i-aftpSans 1 ó r.i * 

Rolandfllle Francesco correttore di 
*eamfi»jt.aj7; poeta coruuatop.S,?. 

Roma , università ivi rinnovata dai 



my 

e sue diverte vicende p. f.i ì te. . 
sua morte e sue opere p. f*t, se. 
Rosali» Giambattista canonista, elo- 
gio di esso p. fSf. 
da Rossa Domenico *. 980. 

Romì. Pietro, sue opere p. 287, 7Stj' t 
-sua Scoria p. *49. 

de Rossi ab. Giambattista lodato p. 
#71- -1 
ùc Russi ab. Giambernardo lodato p. I 

15 

Roverella Lorenzo vescovo «li Ferri* 
sa, notizie della sua vira e de’suol 
SfUdj f. IJSy 

Rucellai Bernardo concede i suoi orci 
all'accademia platonica p. 97, 600; 
notizie di esso e delle opere da lui 
composte p. 598, tc . ; raccoglitore di 
antichità p. ifc8, sue Storie* p. ***• ? 
de* Bussi Franco miniatore p - 1 >6. -• 
de* Alatici. V» Cencio. 

"-v.<I 

S : Ub 

jk^bcllico Marcantonio, notizie della 
stia vita e delle sue opera p.6j , *,ìc/ r> 
Sabino Angelo poeta chi fosse , e sue 
opere p. 8*4.: • • • 

Sabino p. raccoglitor d* iscrizioni f. 
****■«• 

Sa echi Catone giureconsulto , nociate 
della sua vira p. 478. ■.» ' 

Sadolcco Giovanni .giureconsulto , no- 
tizie della sua vita c dalle sue epe*-' 
ie p. pp, rr.f G 1 n 1 u> di lui' figlio 
p. po, 

Saaniuliiu» Niccolò ; elogio di esso y - f 
c sue opere pii W&Pj o# 1 . m., • ' 
dalla Sala Bornio giurecunt.p. 546. * 
Salio Gì rodami difensore dell* ascro^*b 
logia pjqéé* ^ 

da Salò Gabriello medico p. 440. 



papi p. jsii accademie ivi formate Sai ut 7.0, accademia ivi fondata p. 48L 



p. p8; biblioteche ivi apcrrc p.ijt* 
re** *1101 storici p. 704; teatro ivi 
rinnovato p. 814, tt. 
da Roma Agostino agostiniano, no- 
rizie dc^à' sua vita e delle sue opc- 
j*of-rtà$pHiu:i j , 
dc'Romttii Giovanni creduto inven- 
tore del grande apparecchio pel 
lagAiot tUU*.pierra p.460.. 

Romano Bernardo di Antonio p 1 81 $•' 
£ omulco i , paiolo stri: t or reggiano • p. 
1027. > oj 1 



di Saliitxsrmirrcii. Ludovico li prò 
terge -c coltiva le lèttere p. 48, in 
Sambtasi Giambattista giureconsulti 
p. y 17; * 

Sandeo Felino canonista , sue contese 
con Filippo Uccio p. p8; sua vira 
c suoi studj p.'jfip, «h biblioteca' '• 
da lui fondata, c sue opere p. J7*i 
Sandeo Lodovico poeta p .78 $, re. 
da Sangimignano Domenico e Nellò 
H canonisti p. yya. 
da Sangiorgio Benvcnnto, notrzié di 



del 



Monferriro ^ 

•51. fon . il 



Aprico Ma ire o , sua traduz. di Dance esso, e ina Storia 
p. Kp; .ed altre opere p. ■ pv 700.1 

da Rosate Varese Ambrogio medico, da Sangiorgio Giannantorfìo cardini* 
•daivita , sut opere e onori dal lui r le, canonista ; elogiò dlcisóòy^. 1 ” 
consegniti p. 418, <t. : i Sangue df 1 Cristo k conresa pcrj’tl^ * 

Rosclli Antonio caLonista » sua vita nata p. 172*». * 

• aid San- 



Digitized by Google 




/ . I 






t jnguiiucci Jacopo poeta p. 7*7. *» 
anoazzaro Jacopo, sua farsa p. 814. 
Santacroce Andrea illustratore delle 
antichità p. 607. ,, 

Sanudo Marmo , sua Cronrca rentta 
ed altre opere p. 6$ o, «r. . , 

da Sarzana Tommaso, V. Niccolò V. 
da Sarziano Alberto dell'Ordine dei 
Minori, notizie della sua vita, dei 
suoi studj e delle sue opere p. 26 «, 
ir., 1040. 

Sassi Panfilo , notizie di essb p. $f<>; 
elogio magnifico che ne fa Matuo 
Bosso ivi ; sua morte p. Ì61 ; sue 
poesie p. %6i. 

Satire, primi scrittori dt esse p. 807. 
di Savoia, Amedeo VIJl, primo duca 
p. 7; serie degli alcriduchi ivi; pro- 
re? ione da essi accordata alle scien- 
ze p. 48; Lodovico principe d' Aca- 
ia fenda 1* università di Torino 



p.p». 

Savonarola Girolamo assiste alla mor- 
te di Lorenzo de' Medici e. 38; sua 
r vita , sue vicende c infelice sua 
.morte p. ioji , ir.; carattere di 
esito f. 10J4 ; rara eloquenza di cui 
era dotato, c saggio della medesima 
p. tojf, ti. 

Savonarola Michele medico , notizie 
della sua vita e delle sue opere 
p. 41?, «e-, 664. 

Scala Bartolomnieo , sua vita ^ tue 
opere , e contesa da lui avuta col 
Poliziano p.£4p, re.; Alessandra tua 
figlia poetessa p. 646,794. 

Scalamonci Francesco , sua Vita dt 
Ciriaco d'Ancona p. i6f. 3 
Scanaroli Antonio medico modenese 

da Scandiano Ugo poeta p. 8jyi 
Scisma d’occidente p. a. » -, 

Scola Ognibene p. 986. 

Scultura, stato di essa nel secolo XV 
p. 1079, re. / t-, 

Scuole d’ Italia nel sec. XV p.70, ir, 
Scutario Eusebio p. 679. 

Senaresa Bartolomnieo storico ceno- 
vese p. 698. 

Seneca Tommaso da Camerino , suo 
poema p. 841; V. da Camerino. 
Sennenaccio Valerio poeta p. 84». 
da Sereqno Alessio dell' Ordine dei 
Minori, teologo illustre p.- aggi si 1 
Scrmonctta Alessandro medico p. 41». 
Serpe Francesco g ramatici» vicentino 
p. 988. * -;o • ' l 

Sevcroli momig. Antonio lodato p;8tf?. 
Sfondrati Giambattista eiureconsnlto 
P- 544- 

Sforza Francesco eletto due* di Mi- 



*■- . •• « s-* lao kixuc n f K 

lino p.^, it, rr,; 
nel favorire le scienze p*ff7^eé,f 4i- 
sprezza gli astrologi Lodo- 

vico il Marq splendido premer fcifC 
e coltivi top degli stu di f. tp* <c.' ; 
sue infelici vicende p. j# suo im- 
pegno a favore delle scuole pubbli* 
che di Pavia c di Milano p r 84; ac- 
cademia da lui formata p. top; ina 
troduce in Milano la cacredra di 
matematica p. 379; e di musica a. 

5 94 i a P re un teatro ip. MiJgiv b 
p. 819; favore accordato alle, aft^t 
da lui e da Francesco Lp*, io$c y,4<.; 
Ippolita figlia del ducutane* 
suo studio della lingua S rcc AP-7iP# 
*19 3; Alessandro signor dì Pesaro , 
sua lìbcraliti verso .i4otti r yj $ 
Costanza di lui figlia donna eredita 
p. 790; Battista di le» figlia 79** 
Siena , stato della sua ucviacra»À4 t p, 
80; suoi storici p. ffài . V 
da Siena t. Bernardino , sua.pùa, 
applausi fatti alla sua eloquenza, c 
carattere di essa f. 1037. 
da Siena Bernardo medico p. 440. 
da Siena Pietro astrologo p, .3 Ci. 
Sigismondo imperadore p. 14.,-, 
Signorelli Luca pittore p. <op;u . 
Sigonio Carlo si lascia ingannare da- 
gli Scrittori di Annio da Viterbo 



p. 4ii. h{ 

Silva Ferdinando , commedia a Jui at- 
tribuita p. 813. . ,i,, v ... 

Silvio Giovanni professor di leggi in 
Vienna p. *49. , r yu )t 

de' Simeoni Geremia medico pw 444. 
Simonetta Bonifazio monaco cistcr- 
ciense , notizie della st*A *44;* 
de* suoi studj p. 199, u. , 
Simonetta Cicco n Francesco, so e vi- 
cende e suo impegno nel, pr 09*110 - 
ver gli atudj p, 18, «c. Rf ,-itu 
Simonetta Giovanni storico milanese, 
notizie di esso p. 6j(n . , 

Sisto IV, suoi studj p. 67; se aia ben 
fondata la taccia appostagli «l'ava- 
rizia ivi; forma c rende pubblica 
la biblioteca vaticana p. 143^ pen- 
sa alla riforma del Calendario 9.378. 
Scardi Giaofrancesco scolaro di Vie* 
torino da Fetcre p. 9x6. , . . 

Soardi Paolo professor 4* eloquenza 



P* tif *,nu 

Soardi Soardino poeta p. 893. n 

Soccmo Bartolomnieo giurccqnsnltf*, 
suoi studj , cattedre e impieghila 
lui sostenuti , i( sue- vicende e- sue 
opere p. fi 8, re.; sue contese eoa 
Filippo Decio p. r f 7 , re. 

Soccino Mariano, il vecchio, cano- 
nista, 
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hista, florida della «uà vita, suoi Scoria naturale illustrata p. 196, 44», 
rarvraientic sue opere, p. 448, er. Strozzi Palla riforma 1’ università di 
SodèifflrWalìcescw carflinafè flati- Firenze p. 77; pensa di aprire una 

-‘feté’délla iiia vira e de’ snò} studi pubblica biblioteca p no: jhoi' 

tte : V *iidj istmi onorevoli impieghi ,. 

3i r> ìP$olTà GoWrehhò.ò OinieUò me- 7'4. suo esilio, ed elogio del me- 

••'8tei ! , ftrir elògi p. Jii; altri dcfla ‘ desTmò-p'.^jy, Ki 

frinirli* ivi. St rotai Tuo’ Vespasiano, soavità, 

Sbfiiò^ bfofessor di greco in Roma iddi srud; e sue opere c. 844, rt.Y’ 

£■'^47' , 1 Rreole di lui figliuolo. Suo vaiò-' 

Sòlars 'Margarita fanciulla erudita re ««Ila poesia latina, e infelice 

sua morte p. 847, er. 

d» Soldo Cristoforo, sua Storia di Studj aacri, loro stato in Italia nel 



Are scià p. ggp. 



secolo XV p. 140, le. 



Solicino 1 ; se ivi prima che altrove si Subiaco monastero , ivi prima che 
: *<finpdsstro libri ebraici p. ipg. altrove in Italia introdottala stam- 
Sbftfv Cfìsidftiro , poeta ». 7S1. pa p. 149. 

Son còrd 4 e ! fiumi quando trovati p. da Sulmona Niccolò, sua disputa con 
* Vò^fv” ' ,f S" ' f-Màtteolo da Pcrogia p. 4»), 

SdàoiOcnb' Whèitsè V sua Cronaca p. Sulpiaio Giovanni eramatico istruisce 
*-A w ,inlSoi.*...vi mi • r « giovani romani a recitar sul tea- 

Spàgnitdld hàttisfa ,-V. Mantovano. »rd p. tl6, 101 p. 

Spararlo ’Ofòvahrtl onirico, sua con- Summonte Pietro poeta p. 895, “ 

tesa con FiWcbino Oafurio p. 597. 

Spiavi a H rii Giandomenico storico pa- 
’ dorabo p. 3 Mlf. 

Sperandlo mamotano coniator di me- '' a T 

daglfc -p. ro ìi. 

Spierà Ambrogio , notizie di esser **“v '* 

p. a7is 1 ' 1 - ■ ^ * 1 - 

da SpHimbergo Giovanni professore JL afcerio professore d’ eloquenza 
vii «òlle lettere p. yg, 1014. p. 990. 

df Spina Anna poetessa p. 794; Taccola Jacopo Ingegnere p. 194. 

Spinola F.Iiano raccoglitore di anS- Tagliavia Girolamo , se fosse il pri- 
sflaWafA ijf. '■ •" «o a ideare il sistema copermca- 

da Spolcti Gabriello teologò agosti- I no pi %gy. '* * 1 ’ * a : ■ i '■) a* , 

"biàUb 1 , 'notizie della sua vira c dela Tatm CortPPàro 'Ffanccsco poeti 
le Sue opere p. i6y. p. 774. .4 .4 cttvv 

Spretò flciiderlo, sua Storia di fta- tartagli? Alessandro', noe irte dell*' 
vVàWa P.- 701. ‘ i sua vita e deile kifl; opere f. 502, ir. 

StàeVdli WpoZfino poeta, nuriiic di Tiwroni Alessàsisfre pàfloi Annali tmt-’''- 
esso p. 77tS. ' dettesi p. 70J. » 

tfrtiWRif t "prima fhvenzione di essa Teatro , .rjàoigft«*ir| t v>d} , e‘i*t» in Tefi-'b 
f- "Vlfd? r)?f quando introdotta in lia, ove e quanda iegnisfé p. 814, 

Italia e in qual città prima che al- ir-, 818. ,»*e ?" . 

W* vl'f. Z47, ti.; ai sparge presto Tedeschi Niccolò «nòmjto , sua vi- 
jer tutta l’Italia p. 145; abbellita ta , sue vicende, e opere da lui 

‘Wlé peffezionata p. rjs^elebri cor- composte pi 9 p I , il. ■ 

rettovi 'di essa p. 14S, ir,; catalogo Tegrimo Niccolò, sua Scoria p. (fo. 
Meli* prime stampe italiane p. 400, re. Tempesti Giambattista lodato p. 57. ‘ 
SràtVipe ih legno e in rame , quando Tenivelli Carlo lodato p. 487. 

ifdv'afe pi iblei. Teofilo monaco pittore a olio ». 1097. 

S'elh Giorgio' - , sua Storia di Genor* Teologia, stato di essa nel secolo XV 



Spreti desiderio, sua Storia di Ra- 
vVAita ii?‘^ò’r7 ** ' d 

StàeVdii riportino poeta , notizie di 
esso p. 771!. 



p. «97; Giovanni di lui fratello c p . 140, «.,• «hi fosse il primo a 
cowtiiiuàtore Ivi , ir. crattarla con eleganza p. 17%' et. 

Storia , cattedra di essa eretta in Mi- da Teramo Jacopo, sua vita « suoi 
lane p. y ao. ! studi ; e opere ad esso attribuite • 

Storta teel&iastica da chi illustrata 71.1147jirc.03 >.• . . 

del secolo XV p. a 88, cc. ; storia ci- Terzago Luigi astrologo p. jSai 
»•«<?> p; 440, rr. storia letteraria Tibafdto Antonio poeta . noPi tìe- da 
fi "7 •*>■<*. ’ J ‘ . ’’ <caia«‘pi- 777 ii*c 4 , 849, 0 csiL . 

cl“ ‘ ,f ‘ ‘ ’ti+t 

-onc^ li . . iir .,2 .iM ìL tiub o: • tr 

r. 
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Tiene Gaetano celebre professore ifi 
• * filosofia p. *i 6. 

da Tifcrno Gregorio, notiti* a» C$so 
c delle opere da lui composte, 'f- 
76 1, tc. ; Giglio di Ini scolaro ^ vi# 
Tintore Giovanni p. 396. " 

Torri mai Pietro , V. da Ravenna Pietro. 
Terminaseli i Marino poeta p. 89J. 
Tommasi Francesco, sua Scoria p. 649. 
Tommasi Pjetro medico, notizie del- 
la tua vita p. 412. 

Torelli Barbara , moglie di Èrcole 
Strozzi , poetessa p. 848. 

Torelli Damigella, V. Trivulzia . 
Torino, sua università fondata p . pi. 
Torna buoni Lucrezia ,sne rime p. jjr, 
791 . t > . 

Torquato Antonio astrologo, ino va- 
ticinio p. 1 

Torre trasportata da un luogo a un 
altro in Bologna p. 1076; altra ter- 
‘ re raddrizzata p. 1077. 
dalla Torre Giacinto arcivescovo di 
Sassari lodato p. z6 r, 614, 8*4. 
della Torre Gianfrancesco , sua bi- 
blioteca p. 747. 

della Torre Marcantonio medico p. 
a. 4 ***. • 

Tortelli Giovanni custode della, bi- 
blioteca pontifìcia p. 151; $ua Sto- 
ria della Medicina p. 717^ altre 
sue opere p. 758, tc. 

Torti Cesare poeta p. 777. 

Torti Girolamo giureconsulro ^ noti- 
aie della sua vita e, Ue’suoi studi 

f ■ ff*» «* « . s 

Torti Jacopo p. foo. 
da Tortona Mariianp «piega Dante 
' al duca Filippo Maria Visconti j». 16. 
Toscana feconda Ji astrou. mip. }6p,tt. 
Toscanclli Paolo astronomo fioren- 
tino consultato intorno al passag- 
gio per mare all’ Indie orientali 
p. 199, , si;, »r.> notizie della 

sua vita p. 57p, «, i gm imwe da 
lui formato in Firenze hi. 
da Trabisonda Giorgio, sita venuta 
in Iralia e diverse vicende della 
sua vita p. j» 6, n.i sue brighe 
con altri letterati p. jjo. re.; «ri- 
ve cuntro la Filosofia di Platon cp. 

, jjs, ) jd, rr. ; sua morte e sue ope- 
re ?■ K-i Andrea di lui fi- 
gliuolo p. J? i, rr. V 

Trapelino Antonio medico p. 417. 
Trasimeno Guido gramatico p. 889. 
Traversari Ambrogio grande ricerca. 

tore di codici p. 144; e di Ifllte 
.^* | tirli«il f. 187; sua vita , suoi 
studj c sue opeie p. 757, t(. 
Tubalo poeta p. 8j8.' 



treveore , sotti ’k»&i 
Tribraco* Dionigi 

Tribraco ^Caspio poeta^ n arieti ,àìf 



Tndcntvne Antonio., s^^9u«Ty:,Ji» 

, a.jloi. 3 * .«isserà 

Trmgi, sua Cnlvcrfiti soppreua p. 

7 li 5,11 biblioteca j>. 144^ suoa wo- 
tici p. 66 7. 

Trivisano Paulo, suoi viaggi p. \py. 
Trivulzia Damigella , donna lette, aia 
t- 797 , "• „ ' ro 

Troncano Simone profgsspr tip già, 
matica e di logica />. joi è.’ L J . 
Trotti Ugo canonista p,, 

Tudcrtino Antonio , *t.‘ Pàìin) .\ 5 ^ 

. ,** * . ,«rt^:uc , olici) /bici}'/ 

V - •* i u'^-asi ciò» jtlf sf> 

; tu . iflaaiyr 

annone Filippo poq$* Infetto , 
'notizie di esso p. ypo« sun urua se» 
polcrale ivi, cc . f ^«5700 
Valla Giorgio, sue opere tstrooomi» 
che p. i6ti notizie della sm vira 
?• 97 f * *1*9 Giampietro d» Jui figlio 

v *»i • - J 1 - 

vana Lorenzo , sua nascita^ suoi pri- 

mi studj ed Impièghi p* 9^4, <*.; 
sue vicende in Napoli, in Roma ci 
altrove p. 96 4, rr suo libro coH- 
trò la donazione di Costantjtio , c 
sue vicende per esso p. *qf r 
na a Roma , e sua contesa conPug- 
g»o p. 968 , ec. ; sua mort* c*» 



rat te re q sue opere p. 971 , re*-?} • 
Vallagussa Giorgio p. r)6-, , I: ;!3 v 
dalla Valle Girolamo poeta p. 8 jj. 
dilla Valle p. Guglielmo lodalo p, j c& 
dalla Valle Niccolò dotto ocl. greco 
p. 7^0, tc. ..uA wiipl/ 

Vahorio Roberto , notizie della ma 
vita e della sua opera intorno .all’ 
arte militare p. jiit. /r. 

Vampiri derisi da Ancoaio GaUtco 
p. jtfo. 

da Varano Costanza moglie di Ales- 
sandro Sforza e donna erudita , no- 
tizie di essa p. 7$? , Battista 
figli» di Ginliu Cesare p. fj9i. >1 
Varese, V. da Rosate. « 

Vasio Gianpaolo p. y6t. 3 ..-un J 
Vaticana biblioteca , staio di cita sci 



secolo XV p. iji, rr. S ; .7 on 
Cbaldo Andrea scrutor reggiani p. 

8pf. it.jts . srr. iji'. 

Vccllo Paola pittore , notizie di ci- 
ta p . 1091. . >4 

Udine, F lemure di quella città nel 

io- 
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fomentatili studi p. t? ; jeuplp 
‘rcn'eSàk'affezre "f. 75, «. . n 
da Udine Jafo^q^ lue oj>ere agq, 

• ‘ 'è6$. < u ■ „ **.>e -j» • >| - 

da Udine Leonardo domenicano teo- 
logò id». 1 

Vigni Maltcò j vita Ji , esso e onera 
ii ifìt , 'lUt ’edtnpuste p. Sta, et. 
Veneri», scuole pubbliche ivi aperte 
pi il; accademia ivi formata p. 106; 
‘V gran numero de'suoi storici p. d;o; 
alcuni di essi scrivono per pubbli- 
iti' ordine ivi, pc. ; professori, di 

* beile- lettere nella stessa citta p. 

VeatiiVinl Francesco gramatico p. 1014. 
Verani p. Tommaso lodato p. 1;+, 

i&miW"» **•» ® 7 °' 88 j » 

oli^ tpvZ. * ' 



Verardi Carlo , suoi componimenti tea- 
trali p. S17; Marcellino ed altri 
della stessa famiglia ivi. 

Vercelli , sua università decaduta p. 

pi, biblioteca della sua chicsap. 144. 
da Vtfddfi Pantaleone medico , chi 
fosse, e opere Ja lui composte p. 454. 
Vtfrgerìb Pietro Paolo il vecchio, sua 
' vita e opere da lui pubblicare;». 6 $p, 
«e. ; sua Commedia p. 809 
Verino Ugolino e Michele di lui fi- 
glinolo , loro poesie />. 84 
Verna»*» bar. Giuseppe lodato p. i;j, 

* Vili 67* t 7°». joo, 101 j, 1019. 
da Verona Gabriello medico p. 4:9 j 

* V. c Terbi . 

da Verona Gasparo professor d'elo- 
" quenta p. »oij. 
dl-'Vtroni Guarino, V. Guarino.’ 



Vercellesi Giovanni canonista p. ppi. 
Vesconre Pietro , sue mappe nautiche 

Vespasiano fiorentino librato e uomo 
mussai erudito p. tap. 

Vespncet Amerigo, notizie della sua 
vuvità e delle sue navigazioni p. 217, 
‘■'aripse e Hti si debba la scoperta 
del continente dell’ America p. J19, 
•M lue relazioni p. a$i ; Giorgio 
Antonio domenicano di lui aio uo- 
mo assai dorro p. -27. 

Upoletti Taddeo raccoglitore di co- 
li dici antichi p. 117, 991; adopera- 
to da ciè dai re Mattia Corvino 



p. I 4 f. . ’ ■ 

Ugolino Baccio improvvisatore p. 780. 
Via lattea,! come spiegata dal Ponta- 
no p. 568. i' . ' 1 
Viaggiataci p. i4«, te.' 

Vicenza , suoi scorici p. 6(5. 
da. Vigevano Gio. Andrea , V. dri 
Sussi . iv < or 

tati httij liibup t! 3», ■.;■••• ’j d 

-ol 



1**7 

df Vignala Pietro poeta p. 8j«. 

da Vrmercate Ksfaello astrologo g. jds. 

da V iniettate Taddeo canonista p. 557. 

Vinciguerra. Antonio , sue Satire p. 

da Videi* 'Leonardo , sua nascita e situi 
PWB* progressi nelle arti liberali 
V- lo 97 i suo soggiorno in Milano 
e suoi lavori in quella città ». 
1098, soggiorno in Firenze e 1» 
Bontà , viaggio in Francia e morte 
p. noi; elogio di esso e sue ope- 
re p. IIOJ. 

Virunto Pontico , V. Pontico. 

Vtseonti ampiezza del loro dominio 
in Italia , e vicende di esso p.y.tt.j 
Gasparo poeta , notizie di esso p. 
77jl Giammaria ucciso p. y; Filip- 
po Maria , suo carattere e sue vi- 
cende ivi; favore da lui accordato 
à**i nomini dotti p. 16, et.; sua cre- 
dulità verso 1’ astrologia giudicu- 
ria p. j« 1; suoi medici e contegno 
da lui tenuto con essi p. 4jj, «. 

Vitelli Cornelio , notizie di esso », 
to>C. T 

da Viterbo Annio , notizie della vita 
e delle opere di esso p. foy; che 
debba credersi delle Antichità c 
degli Scritturi da lui pubblicati p. 
#085 atto trattato in difesa de’ mon- 
ti di pietà v. 277. 

Vittori Leonello medico p. 445. 

Università italiane nel secolo XV p. 
70, «r. 

dalla Volpaia Lorenzo , orologio sin- 

S olare da lui lavorato p. 1089. 
pc Niccolò gramatico f. 10 
Vòlta Leopoldo Cainmillo lodato », 
871, #71. 

da Volterra Jacopo , notizie di esso 
6 d'èlle è opere p. 704. 
da Vòlcdrt-a Mariano p. 690. 
de Vòlta ir* m. , suo grave errore in- 
torno a& 'Antonio Urceo p. ioti. 
Uranio Earcolommct» p. 7 6. 

Urbino, «érte de'conti e duchi di 
onesto Stato p. 14, et. ; V. Monte- 
telt ro. > ' ' 



Urceo Antonio , sua vita , suo stra- 
no carattere , sue opere p. 1 008, u.; 
sbaglio di m. de Voltatre intorno 
a questo professore di eloquenza 
p. iòti. 

Usomarc Antonio , suoi viaggi p. *04, 

*• if q 

• *. ■ * ■ X 

.tilljit -i. .3 S. r 



*T2T 



1 1 (> ■■■* il* nui 

imcncs Leonardo lodato pi q 77 . 

•> ! 9B» Z {bit fi 
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2 rabarella Bartolommeo arcivesco- 
vo di Spalatro e poi di Firenze , 
elogio di esso p. 5*4, re. 

Zaccaria Domenico scopritore dell* 
ahimè di rocca p. 477. 

Zaccaria Jacopo raccoglitore d" ami- 
chiti f. 1 96. 

Zambeccari Francesco poeta p. 

Zani Giovanni canonista p. j 58. 

Zanetti, V. Giovanetti. 

de' Zantini o Zancttini Jacopo medi- 
co p. 411. 



lavatisi Virgilio gitireconsulso , poe- 
ca c dotto nelle lingue orientali 

p. 712. 

Zeno Carlo generai veneto , amico e 
a. protettore de’ dotti p. jj ; Cateti- 
no, suoi viaggi p. IP 7 ; Jacopo, 
suoi stud; e sue opere p. 1.27 . 
Zetbi Gabriello medico , notizie del- 
la sua vita e dell' infelice sua mor- 
te p. 417, re. 

Zocchi Taf opo canonista p. 777. 
Zovenzoni o Giovcntoni Bafacil» , 
V. Giove nioni . 



IL F INE. 
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